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AMBASCIATE ([,E) ITALIANE ALL'ESTERO': L'AMBASCIATA DI PARIGI Maud Foiirreur 46
Illustrazioni

Facciata del palazzo dell'arnb-isciata d'Italia a Parigi; Donna Bice Tittoni nel salone dell'ambasciata^ 51 — Sa-
L'entrata dalla via di Grcnclle, 4b — Lo scalone ;
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— IHEOTOCOPULOS DOMENICO (IL GREGOj Federigo Gioìli 332
Illustrazioni

Autoritratto di D. Theotocopulos, 352 — Il sogno di Fi- 361 — Gesù morto e l'Eterno Padre, 362 — Il battesimo di
lippo II, 3i3 — Il seppellimenti del conte d'Org^az, 354 — Gesù ; La Resurrezione ; La discesa dello Spirito Santo, 363
Particolari del medesimo, 355, 356 e tavola — S. Maurizio — La Crocifissione, 364 — S. Francesco riceve le stimmate,
Cd altri martiri, 35? — S, Bernardino, 358 — S. Andrea; 365, 366.

S. Pietro, 359 — S. Gerolamo, 360 - S. Matteo; Un santo,

ARTISTA lUNi I) ECCEZIONE : K. \V. DIEFENBACH Enzo Petraccone 291
Illustrazioni

K. \V. Diefenbach e la e Sirena >, 291 — Particolari rativo < Giovinezza divina >, 2'i3, 29b, 297, 2''S — La casa
del ciclo decorativo « Per aspera ad astra >, 292, 295, 297, I>iefenbach a Capri, 2'>4.

2<i'l — IC. W. Diefenbach, 2^*2 — Particolari del culo deco-

ARTISTI CONTEMPORANEI: CARENA FELICE I.eamìyo Ozznla 403
Illustrazioni

Ritratto della madre, 402 — Bambine, 403, 406. 407 — nessi Ferrerò, 412 — Kìtratto ; Ritratto di (iiovannì Cena,
L'Animncia^ionc ; Cristo morto, 404 — I viandanti (parti- 413 — Alla toletta, 414 — \'iandante ; Il morto, 415 —
colari), 405 — Madri, 4nH — Bambini, 4<'9 — Ritratto di Ofelia. 416,

signora. 410 — Autoritratto, 411 — Ritratto della baro-

— DE NITTIS GIUSEPPE E LA SCLOLA NAPOLETANA DI PirKRA . . . Vittorio Pica 323
lUustrazioDi

In visita, i22 — Ritratto di G. de Xittis, 323 — Il Ve- au chien. 335 — In un palco dell' < Opera * a Parigi, 336 —
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il cratere del \'esuvio. 325 — Accanto al laghetto, 326 — Lungo la Senna, 33s — Le cors-* di Longchamps, 339 —
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— In barca ; Sul Iago dei Quattro Cantoni, 329 — La piazza dra, 341 — Chiaro di luna, 342 — Ritratto di Edmondo de
delle Piramidi a Pari-^i, 330, 331 — In abito da ballo, 332 — Goncourt, 343 — La Senna, 344,

Nel salottino, 333 — D'estate; D'inverno, 334 — La dame

— MIELER RICHARD EMILE . Viltorio Pica lù-

lllu'^trazioni

Le sorelle, l'>2 — Ritratto di R, E. Miller, 163 — Le due La sopravveste cinese ; L' idolo cinese, 171 — \'etturino

vecchiette, lt}4 — Madre e figlia, 165 — La rammenda- di Parigi, U2 — Ritratto del dott. Baumgartner; Ritratto

trice, 166 — La vecchia, 167 — Dinanzi allo specchio. 168 di M. W., 173 — Effetto di notte, 174 — L'ombrellino, 1/5

— Il venditore ambulante di giocattoli (tavola) — Nudo — La famiglia dell'artista; Nel caffè, 176 — La barca,

femminile, 169 — Sull'erba; Dinanzi al cassettone, 17" — l77.

— MYSLBEK KAREI William Ritter S3

Illustrazioni

Pierrot. 82 — Studi! pel < Pierrot >, 83, 85 — Pierrot Un accidente, 02 — Operai presso la cava, 93 — Al circo

(acquaforte), 84— Studii a matita, 86 — All'ospedale; La equestre, 95 — Ritratti della sorella dell'artista. 96, 98 —
t mortruc >. 87 — 1/ammalata (a-quaforte). ^8 — L'amna- Al teatro (tavola) — Ritratto, 97 — Prima del temporale

lata, 89 — Mendicanti (|iunta-secca), 91 — Emigranti, ''1 — (acquaforte). ''9.
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BIBLIOTECA (IN)
8o- '<~'°- -40, 400, 4S4

CAPOLAVORI MUSICALI ITALIANI : LA « VESTALE » E GASPARE SPONTINl Gino Monahii y^

Illustrazioni

G. Spontini (da una miniatura), 35 - Il cartellone per la drine Brani'hu, 41 - Vignetta per < Fernando Cortez . ;

prima della . Vestale >, 35 - Il palazzo dell'Opera a Pa- b-ronti^pizio del pot-ponrr. > di Desaugiers
;
La < \ es ale >

rigi nel 1S0-; Una pagina manoscritta dello spartito della (dagli acquerelli di K. Capelli). 42 - La « V estale > al tea-

< Vestale >. 36 - G. Spontini (dalla litogr.ilìa Roscioni), 37 tro della Scala (IW) : Atti I, li e III 43 - Frontispizio

- G. Spont.ni (caricatura di Horace Vernct), 38 - G. bpon- del primo pezzo edito dallo bpontmi i,el 1803, 44 - I-ettera-

tini Ida una litografia francese), 39 - Madame Bigottini; supplica dello Spontini ; G. Spontini (da una medagliai, 4n.

Madame Maillard; Vestris, 40 — Lays ; Dérivis; Alexan-

CARENA FELICE (Vedi Aìtisti conlemporauei).

COLONIE LOMBARDE IN SICILIA NEL MEDIOEVO : PIAZZA ARMERINA ED AIDONE
Enrico Mauceri 1 1

4

Illustrazioni

Piazza Armerina: Panorama, 214 — Monumento a renzo e dal campanile di S. Maria la Cava ; Piazza Filippo

Marco Trigona e alla consorte Laura de Assaro, 215 — Cordova, 219 — Abside e campanile di S. Maria la Cava;
Campanile del Duomo, 216 — Duomo: Rcliquarii d'argento; Il castello, 220 — Campanile di S. Michele

;
Campanile di

Croce processionale d'argento, 2ir — Id. : Piviale; Croce S. Maria la Cava, 221 — Prospetto della chiesa madre;
dipinta, 2IS — Aidone : Panorami dal campanile di S. Lo- S. Maria la Cava : Pila dell'acquasanta, 222.

CRONACHETTA ARTISTICA: A PROPOSITO DELLA « GIOCONDA 79

- CENERI (LE) DI VETTOR PISANI Pompeo MoUiunli j i i

Illustrazioni

li monumento a Vettor Pisani (dal diseg^no del Gre- Museo deirArsenalt-), 313.

vembrochi, 311 — La statua di Vettor Pisani (Venezia,

- CENTENARIO (NEL IV' DALLA MORTE DI DONATO BRAMANTE . . Alfredo Metani 315

Illustrazioni

Bramante: L'uomo dall'alabarda; Id. : Eraclito e De- Montorio, il tempietto del Bramante nel chiostro, 318 —
mocrito, 315 ~ Milano: Basilica di S. Ambrogio, portico Id.: Palazzo Giraud, o^gi Torlonìa, attribuito al Bramante,
della canonica, 3It> — Chiesa di Castiglione d'Ulona; Mi- 3iy — Id. ; Palazzo Vaticano, cortile di S. Hamaso (Bra-
lano ; S. Satiro, la Rotonda; Id. id , la sagrrestia; Id. : S. manie e Raffaello), 320,

Maria delle Grazie, 31" — Roma: Chiesa di S. Pietro in

- ESPOSIZIONE (L'; DECLI AC(ìUERELLISTI LOMBARDI Pasquale de Luca 08

Illustrazioni

P. Sala: Nell'isola dei pescatori, dS — Id.: Donne d'A- moor ; G. Greppi : Processione, 71 — E. Gola: Presso ÌI

vignone
;
H. Salvador! : Vespero in Sardegna. 69 — I. Va- ponte ; A, Sczanne : Piccioni di S, Marco, 72 — M. Bian-

lentini-Sala : La mamma, 70 — E. Riva: Bosco sopra cardi: Impressioni d'autunno; V'. Hignami : L'amante, 73.

Torno; R. Weiss : Ottobraie ; M. Muretti-Foggia : SuU'Ex-

- ESPOSIZIONI (LE) D'ARTE TORINESI Alfredo Vinardi 478
Illustrazioni

L. Roda: Ang-olo tranquillo; R. Sacerdote: Prima mavera, 4St — A. Levis: Un fezzanese : Id. : Nel laz-ca-

neve, 479 — E. Reycend : Quiete montanina ; Id. : Fr<-scure retto, Ì82 — A. Baronio: < Io vado e canto >; C. Mag-gi :

estive. 480 — R. Ubertalli : \'ette fiorite ; Id. : Inìzio di [^ri- Rilr-.Ltu del giovane autore Nino Uxilia, 4S3.

- IMPORTANTI SCAVI PROMOSSI DAL MUSEO BRITANNICO A CHARCIIEMIS ('ASSIRIA' 139
Illustrazioni

Soldati assiri, Servi portanti animali al sacrificio (?ì, sorilievi); I colossi taurini di guardia alla res-gia, 159 —
Un sacrificio (.^), Il nume della caccia, Un corteo reale (bas- Deità assiro-i ttita dell' Vili sec. a. C. scoperta aGerablus. 100.

- MANIFESTO (IL) DELL ESPOSIZIONE DI VENEZIA 2-^,1

Illustrazione

A. Sczanne: Manifesto per l'XI Esposizione di Venezia, 231.

- " MARIUS PICTOR ARCHITETTO Alfredo Melani 2^1
Illustrazioni

Venezia: Facciata della « Casa dai tre Occhi >, 231 — — Facciata di un grande albergo da erigersi soura un colle
La porta, 232 — L'occhio laterale; L'occhio centrale, 233 a Cortina d'Ampezzo, 23i.

- MENGONI GIUSEPPE E LA GALLERIA VITTORIO EMANUELE DI MILANO Augusto Calabi 393
Illustrazioni

S. M. Vittorio Emanuele II assiste alla posa della pri- L'isolotto del Rebt-cchino ; La piazza coi palazzi costruttima pietra della Galleria; Piazza del Duomo: demolizione e non ancora sistemata, 393 — Galleria Vittorio Emanuele •

de Kebccchini. per la sistemazione definitiva dopo il '75, l'entrata, 3% — La Calieri i dal Duomo, vista d'insieme-
^^* — ^- isolotto del Kebecchino e costruzione dei portici ; Ottagono della Galleria, 3'i7.

'

- MOSTRA DI SCULTURA FUTURISTA A ROMA Giannetto Bisi -
j,

Illustrazioni

HMi'J'n'^n^'''""''-
''"'»+'=^/''+l"«

;
Sviluppo di una bot- dinamismo umano; ICspansione sniralica di muscoli in mo-tiglia nello spazio, 74 — Muscoli in velocità; Sintesi del vimento, 75.
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CRONACHETTA ARTISTICA: MOSTRA DI SMALTL AVORI E MINIATURE IN CASTEL
S. ANGELO --!'-''• Bi-uga-lia 223

lllustrjzioni

Biglietti d'invito per la Mostra, 223 — Trittico in avo- X\'I graffite e scolpite in corno di cervo e avorio; Sta-

rlo del sec. XIV- Cofano otta<^ono con fondo intarsiato tuette in avorio dei sec. X\'11I; Scodella con coperchio di

alla certosina e quadri in osso scolpito; Trittico hi/.jntino smalto dipinto stile Luigi X\' ;
Scattole di pastiglia, 228

in avorio 224 — Cofano bizantino; altro del 1300; porta- — L'Annunciazione (miniatura italiana del sec. XV' ; la

fiori del 1600 225 — Crocifisso del sec. X\'1I ; Smalto bi- Vergine col Fis;lio e S. ."Antonio (id. del slc. XIV)
;
Madonna

zantino dipintodel sec. X, 226 — Smalto firmato «Laudin >; col Bambino (id. id.), 229 — Miniatura Impero
; Henrielte

Smalto firmato < Llonardo di Liinoges »; Smalto dipinto Klaforg (miniatura del sec. X\11I), 2,ìn.

di Limoges del sec. X\', 227 — Polveriere dei sec. X\' e

— NOTEVOLI SCOPERTE NELL'INTERNO DELLA SFINCE DI GISE 78
Illustrazioni

La grande Sfinge di Gise e la piramide di Chef ren ; 7S -- L'interno della Sfin<j'-, 79.

Facciata del tempio della Sfinge ; Vista interna del tempio,

— NUOVA (UNA) G[-II1':>A i:VANGE[JCA IN ROMA .-1. '/. Bragaglia ù^
Illustrazioni

Facciata della nuova chiesa evangelica valdese, ^4 — absidale, 65 — Una parete, uu — Hancu della Cummissiune
;

P, Paschetto: Cartoni per le vetrati: (tavolaj — La parte Pulpito, 67.

— NUOVA ILAJ Sh:DK DEL iMINISTERO DAGRIGOLTURA, INDUSTRIA E COMMEUGIO
Nicola de Aidisio i^h

Illustrazioni

Palazzo del Ministero di A., I e C: Prospetto sulla Cancello in ferro battuto, 149 — G. Cellini : Allegorie del

via X'eriti Settembre, 146 — Particolare della facci;ita CjÌ Commercio e dell'Industria, 150 — Id. : Il grano, l'uva, i

fanale in ferro battuto di A. Gerardì ; L'ingresso agli ap- pomi, l'olivo (fregi allegorici). 151 — B. D'Amore: L'ara-

partamenti del ministro, 147 — L'atrio, I4s — A.Gerarli: tro ; Il raccolto {bassorilievi cciratrio), 152.

— NUO\'E DEGORAZIONl DEI. IMI lol^E GAROSI A FI':RM<) Nicola de AlJisio 237
Illustrazioni

G. Garosi; Il trionfo dei pescatori; 1 paggi e i vessil- «li nobili e araldi; Il vescovo e gli svizzeri; I suonatori e

liferi, 237 Particoliire della < Cavalcata > , Roma iscrive i magistrati (decorazioni elei palazzo dei conti Vitali-Kosati

sullo scudo il nome delle legioni di Kernio. 23S — Griipt^i a Fermo), 3,>4.

— NUOVI AUTORITRATTI A(iLI UFFIZI A'. /'. 472
Illustrazioni

Autoritratto di Tommaso Minardi, 47.^ — Id. di Lu- Piccio, 47^ — Id. di Alfred lùivt, 47'-.

gène UeUcroix. 474 — Id. di (iiovaiini (.Carnevali, detto il

— QUADERNO (IL) ITALIANO Rajjade Calzini 75
Illastrazioni

Copertine del < Quaderno italiano >, 711.77 - Interno d'.'lle cop-rtine. 7l'i, 77.

— (JUADRI (1,1 DI SOGGETTO .S.\CRO DI U. B. lIia'OLO Pompeo Moìuiaili 39S

Illusti a/toni

G. B. Tiepolo (?) : Cristo nell'orto, 3'»8 — Id. : Cristo colare), 4(l0.

condotto al Calvario, 399 — Id.: Soffitto allegorico (pnrti-

— RESTAURO (IL) DELLA CHIESA E DEL CHIOSTRO DIII .SS. (ìl.MIRO i;ORONVri JN
RO.MA . • -'^"fonio Munoz 41Ì2

Illustrazioni

Il cortile, già navata centrale della chiesa, 402 — In- l'anno 124'i: Cappella di S. Barbara: .affresco del secolo

terno della cappella di S. liarbara; I matrone! dall'interno, XIII ; 4j7 — Cappella di S. Silvestro: La donazione di

41,3 _ Le torri fortificate: Il chiostro durante i lavori di Costantino; Id. : Costantino conduce S. Silvestro a Roma,

restauro, 4b4 — Giovanni da S. Giovanni: La Gloria dei 468 — La tribuna con gli affreschi di Giovanni da S. do-
santi (tavola) —Chiostro di S. Sabina prima delle moderne vanni, 4bi» — Chiostro: La fontana; I leoni decorativi della

deturpazioni, 465 — Chiostro dei SS. t(uattro Coronati dopo fontana; Il chiostro e la fontana; Particolare del chiostro,

i restauri, 466 — (appella di S. Silv-Stro; .\flreschi del- 470 — Ciborio di Mino d.i Fiesole, 471.

— SCOPERTA (LA) DI UNA TO.MDA DI K'i: SCITA 235
Illustr.iz ioni

Vaso d'argento a rilievvi dorati trovato in un.i tomln nelle viiinan/e di N'icolaielT, 231.

— . SECESSIONE » (ALLA DI MONACO i 33

lllustr.izioni

E. ScharS: Cavalieri (.acquaforte) ; F. Staeger : La Sag- grafia), 154 - F. von Stuck : Tilla Durieux in
•
Circe >

gezza elaForza (id.), 153 — C. Schwalbach : Lamento dito- (pastello), 155.

— SECONDO ilL) CONCORSO US^I g- e. 477

Illustrazioni

P, Fragiacomo : Il tr.ighetto, 477 — P. N<*mel!ini: Il primo compleanno, 47s.

— SOFFITTO (IL) A VETRATA AL TEATRO VERDI DI FERRARA a. /. 13''

Illustrazione

G. Marussig-: \'etrata pel teatro Verdi di Fciiara, 15ii.
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CRONACHETTA ARTISTICA: TELE DUE) TIEPOLESCHE NELLA IMNACOTEGA DI ATENE
Pompeo Molmentt 3 i 3

lllu-itrazioni

G. B. Tiepolo: Gesù nell'orto di Getsemani; G. B. Tiepolo (?): Giacobbe e Rebecca alla fonte, 314.

- TEMPIO (ILI SIRIACO GIANICOLENSE • •
R- P- 39»

Illiisti azioni

Scavo di una delle estremità. .Wl) - Scavo dell'ara Idolo siriaco; Statua di Atar-at.s, 392.

triangolare; L'idolo com'era quando fu rinvenuto, 391 —

- UN TINTORETIO, UN CRIVELLI ED UN MORONE AL - METROPOLITAN NEWYORKESE 157

Illustrazioni

C. Crivelli: La Pietà, l.V - Tintorctto : Ritratto di due fr.itelli; G. B. Mur..ni ; Ritratto d. B.irtolomeo Bongo, 158.

- VENDITA (LA) DI UNA « MADONNA » DI RAFFAELLO ... 236
Illustrazione

Raffaello: La Madonna dett.i t di l'an^banger >, 236.

DE NITTIS GIUSEPPE (Vedi Artigli conlemporanci).

DIEFENBACH KARL WILHELM (Vedi Arlista J eccezione).

ESPOSIZIONI D'ARTE: LA I ESPOSIZIONE NAZIONALE DELLA « PROBITAS »

Ar/iirn Laucellotti 243
Illusti azioni

Interno di una delle sale della . Prubitas >, 243 - 24.T - .\. Boscbi: Ritr.itto, 245 ~ G. Niculini
: La si-

G. Martin' Ili: Hitratto del dott. prof. Paolo Marigonda, gnora l'ialho, 247.

244 _ A. Trussardi-Volpi : Ritratto della signora Galletti,

- LA II ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DELLA « SECESSIONE ». Avlitro I.ancellolti 256
Illustrazioni

P. Nomellini • Gioia; L. Laurenzi: Fiera di S. Fran- Cinguettio di passeri ; P. Mengarini :
L'altra sponda

;
I. Lc-

cesco d'Assisi, 256— B. Ciardi: Una calle a Venezia (ta- brecht: Riflessi; P. d'.ichiardi : Natura morta, 261 — N'i-

vola) — U. Coromaldi : Mattino d'estate ; O. Carlandi : 11 Cola d'.Antino : Danzatrice ; A. Cataldi : Danzatrice, 2b2 —
gobbo, 257 — G. Biasi : La sposa, 258 — A. Noci : L'aran- Id. : Testa di donna ; E. Luppi : Senza sole, 263.

CIÒ, 259 — T. Bignozzi : Le sorelle, JiiO — A. Discobolo :

- LA LXIII ESPOSIZIONE INTERN.\ZIONALi: DEGLI AMATORI E CULTORI «

Arturo Lancellolti 250
Illustra/ioni

P. Chiesa: Maternità, 242 — E. Longoni : Alba, 249 — tratto della contessa Kanlanzolf, 233 — A. Sciortino : Ri-

P. Chiesa: Orizzonte lontano. 250 — G. Balla; Lettura. tratto d-l pianista nord-ainerii-ano Leo Tccktonius, 254 —
2ÌI — P. Mariani : Luci ed ombre, 252 — S. Devitcnn : Ui- Selva : Testa ; A. Bossi : Il paggio, 255.

FAMKJIJA (LA) ARTISTICA E LARTK LOMBARDA DELL'LLTLMO CLNQUANTENNIO
Pietro Chiesa 3

Illustr^iìioiii

G. Mcntessi: l'.tce, 2 — Cartellone della mostra della delia principesSit Ada Troubetzkoy (tavola — C. Treviati :

e Famiglia Artis'.ica >, .i — V . Faruffìni: Studio per il Gesù è sf;iolto nella tomba, 9 — (ì. firaiuli : Manzoni
< Borgia», 4 — M. iìianchi: Chio;?gÌa; E. Gig:nous; Au- morto. Id. : Lampada, 10 — Id, : Beethoven, Il — E. Baz-
tuDno, 5 — F. Filippini: In montagna; G. Mascanni; La za'-': Esaurimento, 13 — E. Quadrelli : Dolore ; R. Del-Bò:
visitatrice, 6 — V. Bi'.;^iiami : Alconvetjno; L. Rossi: Giul- MeloJc

; E. Pellini; Cesta d'uva, 13,

lare, 7 — C. Cazzaniga : Amiche, 8 — D. Kanzoni : Ritrarto

FORTIFICAZIONI DELLA SPIAGGIA ROMANA: IL FORTE SAN(iALLKSCO DI NlilTUNO
Antonio Miifinz ^5

Illustrazioni

Forte detto del Sangallo; Fronte sul mare, 55 — Pianta, est, 60 — Baluardo sud-e^t; Scala di discesa al mare, 61 —
3() — Baluardo nord-ovest; Lato verso terra, 57 — Lato Lato verso i] paese, fi2 — Porta di discesa verso il marc,().^.
sud, .i8 — Lato sui mare (particolare), 59 — Baluardo nord-

CIARLINO (IL) TOSCANO COME OPERA D'ARTE Luigi Dami 'lù^
Illustrazioni

Villa Laurenziana di Poggio a Cai.ino, 264 — Villa — Villa di Gamberaia a Settignano: Il giardino (tavola) —
Laurenziana a Castello, 265 — Le ville Pitti e Belvedere, Villa LA nibrogiana, 273 — Fontana già nel giardino di
2fi6 _ Villa di Pratolino, 2'i7 —Villa di Gamberaia a Set- Palazzo Medici, :"4 — \'illa Reale di Castello: Fontana
tignano

; Terrazza e jn la statua di Diana, 268 — Villa Cor- d'Ercole, 275 — [d. : Grotta nei giardino, 27o — Giardino di
sini a Castello: Gradinata, 26') — Villa di Gambcr.Tia a Set- Boboli: L'anfiteatro, 277 - Villa Reale di Poggio a
tignano: La gr.'tta e la gradinata. 270 — Nicchie arboreo Caiano: Due cariatidi, 278 — Giardino di Boboli: La fon-
(da un quadro di S. Boticeli.), 271 — Villa la Petraia, 272 tana del Tino, 27'(

GRANDI (I) SERVIZI PUBBLICI: L'IMPIANTO IDROELETTRICO DEL MUNICIPIO DI MI-
LANO E LA CENTRALE » (ÌIUS1':PPE PONZIO « .A GROSSOTTO R. R. 133

Illustr.izioni

G. Ponzio, l'ideatoie degli impianti, 133 — Impianti Grossotto: La centrale elettrica e G. Ponzio >, I3'< — In-
idroelettrici di Valtellina: Pl.inimetria generale, 134 — Im- terno della medesima, \i') — Una turbina, 14» — Ruote
pianto idroelettrico di l.rossotto: Le opere di presa, 135— delle turbine principale e secondaria, 141 — Lapide murata
Id. : La condotta forzata, 136 — Grossotto: Veduta gene- sulla centr.i.lc elettrica, 142.
ralc .a Castello visconteo, la Chiesa, l'Officina), 137 —
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GJMNDI (!) SERVIZI PUBBLICI: UN IMPIANTO IDROEI ETTRIGO FRA Il.AGHI LAPISINI
Adriano Michieìi

Illustrazioni

li lago di S. Croce, 449 — Profilo generale del lavoro, 45fi — La sccunda gallcriacanalL' o trulleria di Nove : La
450 — Opere di presa del lago di S. Croce, 451 — La prima stessa a lavori finiti, 457 — Panorama dalia torre di S Flo-
galleria-canale in costruzione, 452 — All'imboccatura della riano ; Il bacino di carico del secondo salto 458 — Il ha-
prima jralleria; L'allargamento della medesima, 45.^ — 11 cino di carico e la tuha/ione dil secondo salto visto da
Lago Morto; La Centrale di F"adalto a lavori finiti, 454— valle; Un tratto del fiume Meschio, 459 — Il fiume Meschio
La stessa in costruzione, col bacino di scarico, 455 — Le nel quale si scaricano le acque dei due lai;lii, 4»iO _ L\.f-
opere di presa del Lago Morto; (\\i effetti dell'abbassa- ficina generatrice di Fadalto, 461.
mento delle acque del Lago di S. Croce alle Pojate Basse,

IN MEMORIAM: FILIPPO GARGANO (Jianuelto Bisi

Illustrazioni

F. C.ircano: Il Buon Pastore: Ritratto di F. Carcano. Giuda, 145.

143 — Campat^na d'Orsenigo (Brianza), 144 — La borsa di

INDUSTRIE FEMMINILI: I l AVORI DELLE NOSTRE CONTADINE; I. TESSUTI Elisa Ricci 120

lllusti a/i«mi

B. Pintoricchio: Penelope, 12u — Arnese per cardare Fascia da bimbo: tessuto a fiocchi, 126 — Coperte di ba-
fatto con cardi, 121 — Stoffa perugina. 122 — Copcrii da velia di seta rossa (lavori calabresi), 127, 128 — Tappeto
letto: tòssuto bianco a fiocchi, 125 — TcF^suto bianco tra- di Pesci Costanzo ; Tappeto sardo (tavola) — Tappeti di
forato e a rilievo, antico (lavoro umbro), 124 — Tessuto Poscocostanzo, 129, 130— Tappeto di Circello, 131 — Tes-
traforato di filo bianco, antico (lavoro lombardo), 12t — suto a fiocchi bianco e [urchinu, antico (lavoro sardo), 152.

- II. klCAMI, PAGLIE Elisa Ricci 2S0

Illustrazitini

La X'ergine che ricama (affresco di A. Dclitiol. 2sO — pinti (lìomaiina), 286 — Cesto di vimini (Bergamo); Cesto
Giubba antica a maglia di cotone bianco e rosso; Imita- dì giunco [Puglia»; Cesti per castagne (Bergamo), 287 —
zione di stoffa; ricai? o a mezzo punto di seta colt>rata. 281 Cesti di foglie di palma ( Castelsardo), 288 — Cap[ullo di
— Bustino di seta ricamato a colori (Sardegna), 2S2 — truciolo? (da un quadio del Pìsanello); Cappello di paglia
Frammento di ricamo a fili contati ; Asciugamano ; crespo (particolare del < Martirio di S. \'itale * del Barocci , 26't

di lino ricamato in seta, 283 — Coperta da bovi dì tela — Cappello di paglia (particolare della <c Presentazione al
bianca ricamata con treccia di colore a calori, 284 — Cam- tempio > del Baiocci); Canestro da lavoro (particolare di

pionarii di punto in CKice, 284, 285 — Cuffia ricamata di un' * Annunciazione > il'ignoto), 2'"i.

punto in croce a colori (Abruzzi), 285 — Carri da bovi di-

LETTERATI CONTEMPORANEI : I-IDITTGO MISTRAI Mario Puccini 345

1 llustrazioni

K. Mistral, 545 — Il poeta presso la coh-nna della (statua diA. Macie). 549 — Autoirrato di F. Mistral ; F. Mi-
Croce a Mniano, 346 ~ La chiesa di Maiano; La casa di strai nel I9'i9, 350 — 1 a tomba di Mistral a Maiano, 35L
Mistral a Maiano, 347 — Costume provenzale, 348 -- Mirella

MESSICO (II.;: LA SUA ANTICA C!\ lETA l'aolo Rcveìli 14

Illustra/ioni

Panorama delle rovine di Hocliob, 14 — II tempio di di Lanc;iiuIones, 24 — « Dios de los inantenirnientos » ;

Toloc a Chichen-Itzd, 15 — Edificio con facciate in istucco Dea e idoli aztechi ; Idolo clnapasteco, 2ri — Calendario
di cemento ad Hochob, Ih — Il « Ca^-lillo > di C^uclun- azteca o Pietra del Soie ; Stele con iscrizione maya, 26 —
Itzd, 17 — lì secondo piano del t Tempio delle iscrizioni > Monumento a Quet/alcoatl, 27 — Maschere, piccoli Ìdoli,

a Chicìien.Itza, IS — Colonne con l'effigie di KukulcAn a armi ed attrezzi di tombe maya; Urne funerarie, vasi,

Chichen-Itzà. 19 — Il * Tempio mayo! » di S^iyil (parti- ]»iatti. idoli, pretre dure di tornl-e maya, 28 — Statua della

colare); Il « Tempio inayor > a tre piani di Sayii ; Ala de- civiltà maya ; l'ietra di « Ti/oc > o dei sacrifici, 29 — Un
stra della f.icciata sud, 20 — Particolare della' parete in- antìc" < aijibe > maya, 3" — Fischietti e vaso armonico
terna del < Palazzo delle Vestali > a Uxmal ; Particoiau* dell'antico Messico, .^1 — 11 « Caballero Tigfrc i (eser-

d'una tomba maya a Uxmal. 21 — La colossale faccia in cito di Montezuma). 52— Indiano di Anahuac; Indio maya,
cemento di Nocuchich, 22 — Due colonne d'un edificio maya 33 — Giogo in pietra del Messico; Fanciulla azteca, 34.

a Isekiinà ; Stiada * de los pilares > ad Akc, 25 — Bassorilievo

MILLER RICHARD EMII.E (VeJi Artisti d'ulemporana).

MISTRAL EEDERIGO (Vedi Letterati coutemporaiifi).

MVSLBEK KAREL (VeJi Artisti contemporanei).

POPOLI BALCANICI: III. LA BULGARIA, i. I/ARTE ANTICA E L'ORIGiNE DELL'ARTE
MODERNA O. Gcorgitw loo

Illustra-iioni

Re Costantino colla Regina Irene (chiesa di Boyana), grana dt^lla cliiesa di Tatar-Pazardjik ; Paramento dell'ar-

100 — Copia di un affresco (chiesa di lyrnivo), 101 — La civescnvo di \'ratza, UJ9 — Pagine miniate bulgaro-bizan-

Vers-ine col Figlio (chiesa di Messemvria), 102 — Interno tine (Museo di Sofia), HO, 111 — fi. Mrkwitchka: S.Boris,

della chiesa della Madonna nel monastero di Ryli, l'^3 — il primo re bulgaro cristiano; hi.; La regina Eleonora in

Il trono di Hrell (lìyla); Particolare dell' iconostasi della costume bulgaro antico, 112 - Id. : La principessa Maria-

cappella di S. Luca (id.), 104 — Antica porta in noce scoi- Luisa in costume bulgaro antico, 113— Id : Un ballo nel

pita (id ), 105 — Interno della chiesa di S. Domeriieo a quartiere degli zingari; Id. : La danza nel giorno di S. Laz-

Filippopoli; Iconostasi del sec. XVII (id ), 10f> — Interno zaro. 114 — Id. : Danza n.izinnale. 115 — Id. : Un matri-

della chiesa delia Madonna a Pazardjik; L'iconostasi della monio nelle montagne del Rodope, 116 — Id. : Il giorno

cappella di S. Giorgio nel monastero di Batchk<-,vo, 107 — dei moni, 117 — Id.: Un matrimonio nei dintorni di Sofia,

Il baldacchino (id.), 108 — Candelabro con patere a fili- US — Id.: Re Ferdinando in costume bulgaro antico, 119.



8 INDICE DEL VOLUME XXXIX

RESIDENZE REGALI: \ ENARIA REALE - « i-A MANDRIA » Alfredo Rota 43<5

Illustrazioni

j (if, ri.!tplIo di B.ivieia alla Mandria; I canili, 442 — t La Bizzarria >,

Castello della Mandria vmto da nord, «'' ,7 ,V h f jl^, AnT artamento re.alc ' Sala da hallo ; Id.: <lioudoir>
dei Laghi ; I lasi.i, 437 - Sul lago ;

Nelb-co della Mardr.a,
^jf

" AP> -t^-^^ °
^"'fQ^I^^,^ ,,^ _ \^. , .,^„, ,,

438 - Allevamento cavalli ; Cascna di rratolungo 439- della P^ "C 'ssa ^> _ ^^. ^j^^^.^^^j, . j^j .

Una delle , alee . d'accesso
J

castello ,
Alog^.o de. ca- d= '^^ P--!;"-^

ÌT pianterreno, 440 - Viale d'acce.,o al

S^'i^^rna^^efc^nt "rincipali; r.a"zzfn^ de;!ri's°alLi >, castello, 447 - Muletti a. pascolo, 448.

441 - Cascina < Uubianetta .; S. A. il Principe Alfonso

;oo
SCIENZA PRATICA; IL iMOTORE DIESEL E IL SUO INVENTORE R-R.

illustrazioni

dern^^r::'i^e^rdi'3^'Wt^M::;r
r-,^À - -. z:^i-^t\ò^\^. ^^^^ ^[o.l'^{i^n^

un motore
'
'"^

„Tirino No? - Imniantu elettrico con elettrica al Cairo, con motori Diesel a 4 tempi, SOS - Mo-

m^o^or Die l\ Te 1 ndri°'t PO a qua't'o tempi, 304 - tore Diesel a 2 tempi di 3000 HP ;
Id. orizzont-ale di 200

dolore Diesel di IM cavalli e 601) gi?. al minato, per yacht; HI'.. 300 - Cilindro per un grande motore D.es.l a due

Motore Diesel a 3 tempi (tipo N'orimheriia) di lOnO cavalli, tempi, 310.

STROZZI BERNARDO (Vedi Arte retrospettiva).

TEATRO ED ARTE: L' - AGAMENNONE » DI I-SCHII.O NEL TEATRO GRECO DI SIRA-
pijt;;,\ Enrico Mauceri -^67

Illiislrazii'ni

Terrecotte di Kcnturipe ; La tessera d'ingresso al tea- (G. Tempesti); L'araldo (G. Bolsi); La scolta (L. Savini),

tro 367 — l'articolari del Teatro Greco. 368 — Teatro 376 - I seniori argivi
;
Le ancelle; (iuerrierl greci e pri-

Creco con la -trada dei sepolcri, 3!i9 — Eschilo (busto in gionieri troiani, .377 - Gli spettatori alla seconda rappre-

marmo) 370— Ettore Romagnoli, 371 - All' inizio del dram- sentazione (22 aprile 1914); Ag.imennone sulla biga, 378 -

ma (16 aprile l'lI4), 372 — La scena prima della r.rpprescn- St.ituetta ellenistica; Una gronda ellenistica; Tetradramina

tazione, 373 — Agamennone (C. Tumi.iti), 374 — Clitenne- di Siracusa, 379.

stra (T. Mariani); Cassandra (I':. Berti-Masi), 37,^ — Egisto

— L'ARCOSCENICO DELL'AVX'ENIRE Fausto Vahecchi 197

Illustrazioni

« Solca > d'Isidoro De Lara al Neues Stadt Theatcr di kinc, 204 -- M. C. Korovine : .Scene per < Russlau e Lud-

Colonia ; Heryk Ibsen, 197 _ Ferruccio Garavaglia nel mila = di <;linka, 203 — N. C. Roerich : Scena per » Il prin-

c Re Le,àr . di Shakespeare; Emma Gramatica nella < Fc- cipe Igor > di Borodine, 206 — A. Golovine : Scena per

dra » di G. d'Annunzio, 19S - Puvis de Chavannes : Il pò- « L'uccillo di fuoco ». 207 — G. Dclaw : Scena per < 11 mer-

vero pescatc»re, 199 — Riccardo Wagner, 200 — Scene per la Gante di passioni >, 20S — < I-'ucceJlo azzurro > di Maeter-

« Fidanzata di Messina >, atti I e 111. 201 — F. Gotz : Scena linck, 209 — Arch. Giuseppe Mancini, 210 — G. Mancini ;

per la e Regina Cristina » di Strindberg, 202 — Id. : Scene Scene per e L'amore dei tre Re di Benelli e Monteniezzi,

per « S. Aloysius . di G. B. Schaw, 202, 203 — Id. : Scena atti I e III, 210, 211 — Td.: Scene per la < Rosmunda >

per •! I cinque di Francof.rte », 203 — Leon Bakst ; M Fo- di Sem Benelli, atti II, III. IV e V, 211, 212, 213.

TEMPIO (IL) DEGLI INNUMERABILI BUDDHA: IL BOROBUDLR IN GIANA Giuseppe Govoiie 417
rilustrazioni

Sezione A-B del Borobudur, 417 — Pianta, ^l-"^ — Un timo pìsno. UT — lìuddlui di una nicchia caduta, 428 —
angolo del tempio; Parte centrale mostrante una delle Decurazi -ni fra la sectjnda e la terza tenazza, 429 — Da-
quattro scalinate, 419 — Altro anfj;olo del tempio, 420 — ^ob?* :,foiate deirultimo ordine; Doccione d'angolo, 430 —
La prima terrazza, 42! — Un corridoio, 422 — La seconda Scene buddhistìche (bassorilievi sulla base del tempioì, 431,

terrazza, 423 — La quinta terrazza, 454 — \'edut.i d'insieme 432. 4j3, 434. 435 e tavola — Busto di un Buddha presso
del te rTipio (tavola) — Nicchia col Buddha neirultimo piauu, il Borobuiur; Leogrifo custode all'entrata del Borobudur,
425 — Buddha senza testa in un.i nicchia dell'ultimo piano, 434.

426 — Una delle quattro scalee d'accesso; Nicchie delPul-

THEOTOCOPL'LOS DOMENICO iVedi Arte retrospettiva).

VARIETÀ: LA CASA DEGLI UCCELLI Fabrizio Cortesi 3S0

Illusti azioni

Nido di folaga e nido di tuffetto fra i j;^'iinclii di una Nido di tordo, 384 — L'imbeccata: nido di tordi, 385 —
palude ; Aìrcd di due settimane nel nido, 3x0 — Anitra II pasto ai piccoli ; Nido di rondoni ; Nido in un inaffia-

selvatica nel nido; Beccaccino nel nido ; Pavoncella presso toio, 386 — Averla sul nido; Averla che cova. 38/ — < u-

il nido, 3S1 — Sterna presso il nido; Sterna che imbecca culo nel nido di una capinera, 38R — Un nido pen'^ile ; Un
i propri picctdi, 382 — Chiurlo nel nido ; Spatole bianclie nido in un foro del muro ; Un nido artistico sopra un abete
presso il nido, 383 — Corvo che cova; Nido di ^azza; 38'i. '
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LA FAMIGLIA ARTISTICA L L'ARTE LOMBARDA

DELL'ULTIMO CINQUANTENNIO.

™' e istituzioni, al contrario degli indivi-

dui, inorgogliscono dei propri anni

ed il desiderio di « commemorare

può essere così impaciente da non

lasciar compiere neppure quelle ri-

partizioni convenzionali di mezzo secolo o di un

secolo che servono a limitare in periodi rotondi

il succedersi delle cose

ed il cammino del tempo.

La Famiglia Artistica

vive da quarant'anni ! ce

lo dicono e lo crediamo,

anche se talune inesattezze

piuttosto gravi potrebbero

giustificare qualche dub

bio intorno agli scrupoli

cronologici degli organiz-

zatori. Quarant'anni ! è

veuuto il momento pate-

tico : i primi peli bianchi

fan pensare con rimpianto

ai bei tenipi lontani... Ed

una cioce di qua, un re-

quiem di là, un nastro

nero a questo, un sospiro

a quello: è il giorno dei

morti, celebriamo la com-

memorazione dei defunti.

Infatti ai primi dello

scorso novembre un po'

di quella folla istessa che

si era stipata nei viali

epagg?a^£E^:a^.yj.'^^^yAUM

MILANO PAI X''/ ''
J PI

FAMIGLIA ARUJTICA
ko' ANNIVEIWARIO • ErPOnzIONÈ RETRQ/PETTIVA

E®NTEMTORANEA m PnTVRV^fO'DA'RA- BIAN©e NERO

I NO.'EMBRE-3IDI@MBRE RB-ONVEGNO'FEfrHEIAMENTl

CARTELLONE DELLA MOSTRA DELLA < FAMIGLIA ARTISTICA

dei cimiteri attorno ai monumenti nuovi ed ai vec-

chi accorreva alla « Permanente > ansiosa di rive-

dere quadri e statue, opere illustri e modeste, ap-

punto con quell'animo che fa desiderare il riap-

parire delle cose lontane ed obliate. Ma noi non
seguiremo il visitatore, passo passo, in una specie

di pellegrinaggio sentimentale attraverso le reliquie

ed i ricordi : troppo ci

preme di scoprire fra le

centinaia di opere espo-

ste quelle che potrebbero

servire come base e do-

cumento per" uno studio

sull'arte italiana dell'ul-

timo cinquantennio e sul-

1 importanza che nello

svolgimento dell'arte na-

zionale hanno avuto la

scollura e la pittura di

Lombardia.

In tale svolgimento, di-

ciamolo subito, la Fa-

miglia Artistica ha avuto

essa pure una parte no-

tevolissima : essa è stata

sempre il ritrovo ed il

rifugio dei giovani, l'a-

mica vivace e attiva del-

l'arte ardita in contrasto

coi convenzionalismi che

una volta trovavano nel-

l'Accademia di Brera (da

M WL M L g

"ti
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parecchi auni assai mutata) il loro pulpito ed il pò- un visitatore si presentava sulPuscio col biglietto

tare Non «ià le feste mattacchione facilmente di- d'invito, tutti i maggiori art.st. lombardi v.vent,

menticate Tnche da chi più ne ha goduto, né le fecero le loro prime armi
;

molte opere che w

trovate . bohémiennes » passate fra i ciarpami ebbero il battesimo artistico le rivedemmo poi

FEDERICO FARUFFINI: STUDIO PER IL < BORGIA».
(l'ropr. On, Avv. G. Gallina).

disusati, diedero nome e prestigio a questa singo-

lare società ; bensì quelle piccole esposizioni » in-

time » che — aperte annualmente verso Natale —
servirono a rivelare molti giovani che ebbero poi

un grande avvenire. Si può dire che in quelle mo-

stre che si illuminavano, per economia, solo quando

nelle grandi esposizioni internazionali o nelle sale

di Musei importanti.

Come una di quelle persone avventurose e

geniali, generose d'animo e corte di mezzi, chias-

sosamente allegre e corrose nel segreto da una

inguaribile miseria; come uno di quegli individui,



MOSE BIANCHI : CHIOCCIA. (l'ropr. Sig. \'iinercati).

^1

EUGENIO GIGNOUS: AUTUNNO. (Propr. Sig.a Ferri ved. Gignoii's).
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rari nell'epoca nostra, che giorno per giorno con

viso aperto si abbandona alia fortuna — senza

calcoli e senza viltà, - la Famiglia Artistica ebbe

momenti di splendore e di vera povertà; sedi

ricchissime ed umilissime. Ma nelle sue diverse

vicende mantenne un garbo ed una nobile disin-

Ad ogni modo non possiamo indicare la mo-

stra attuale come una prova della sua rinata vita-

lità ; essa è piuttosto una rassegna imperfetta del

suo nobile passato. Basterebbe accennare a taluni

difetti evidenti di ordinamento per toglierle quella

importanza « sociale • che gli organizzatori si

I

CARLO CAZZANIQA : AMICHE. (Fot. Paoletti).

voltura che le sono (bisogna crederlo) congenite.

Dajultimo,'"stanca forse del soverchiante affarismo

e del basso epicureismo che vanno ormai soffocando

Io spirito ambrosiano, volle morire e non riusci.

Taluno tentò e vuole ancora ridarle sangue e nervi:

speriamo ! auguriamoci che venga il periodo della

seconda giovinezza !

proponevano ; basterebbe dire ad esempio che uno

dei trionfatori di questa mostra — il Faruffini —
non appartenne mai alla società, essendosi ammaz-

zato quattro anni prima che questa nascesse : e

che il Butti, uno degli scultori che più l'hanno

onorata, non vi figura affatto.

Consideriamo perciò la mostra al di fuori di
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E L'ARTE LOMBARDA DELL'ULTIMO CINQUANTENNIO

una manifestazione sociale : come una raccolta in-

completa, ma tuttavia interessantissima, di arte lom-

barda dell'ultimo mezzo secolo. Eccoci fin dai pri-

mi passi di fronte a parecchie scoiture di Giuseppe

Grandi ; non le vaste concezioni monumentali nelle

quali il suo spirito decorativo e innovatore mag-

nel suo valore rivoluzionario, bisogna richiamarsi

all'epoca sua, a quella scoltura finita e falsa nella

forma o nel sentimento, che aveva voga anche

dopo il 50 e faceva consistere la bravura nello

scolpir trine, ciocche di capelli, barbe e fiori che

parevan veri. La larghezza ed il brio un po' spa-

QAEIANO i'REVIAll : GESÙ t SEPOLTO NELLA TOMBA.

giormente si impose, ma i piccoli bronzi e qual-

che marmo fra le opere meno note. Non conosce-

vamo, ad esempio, il Manzoni morto, ammirabile

nella sua aspra e severa esecuzione; esso contra-

sta col Beethoven giovinello, dove il gusto decora-

tivo del segno e della linea dà nel lezioso e nel

retorico. Ma per ben comprendere l'arte del Grandi

Valdo, l'ardimento con cui il Grandi foggiò le sue

opere dovevano in realtà far sorgere intorno a lui

una battaglia fra giovani e vecchi, fra convenzione

e verità, e nel contrasto vivace delle tendenze ini-

ziavasi quella scoltura lombarda, la quale, bisogna

affermarlo, portò con grande onore il proprio in-

segnamento e l'esempio un po' dappertutto in
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GIUSEPPE GRANDI; MANZONI MORTO.
(Propr. <)n. Avv. G. Gallina).

Italia e fuori per merito di Fìazzaro, Troubetzkoi,

Bistolfi, Quadrelli, Rosso, Pellini, Carminati. .. ed

altri ancora non rappresentati a questa mostra.

Anzi, all'estero — per un effetto della singolare

ignoranza in cui son tenute le cose italiane e so-

pratutto le artistiche — apparvero nuovissime le

forme di scoltura che qui da noi datavano già di

trenfanni.

Quanto sull'arte del Grandi possano aver in-

fluito le ricerche contemporanee del Cremona e

del Ranzoni è difficile dire; certo che i disegni e

le acqiieforli dello scultore ricordano il modo dei

suddetti pittori e che una grande parentela ideale

esiste fra i tre. Fra questi, il merito di innovatore

pare che spetti specialmente al Ranzoni, che, pur

attraverso titubanze e contraddizioni evidenti, trovò

forse prima del Cremona quel procedimento che

sa rendere, in una scala delicatissima di passaggi,

il digradare vibrante e vivo del colore fra la mas-

sima luce ed i foni più bassi, perdendo i contorni

e cercando l'evidenza dei piani. « Te me dervet

i occ » pare dicesse talvolta il Cremona al Ran-

zoni ; guardiamoci però dall'esagerazione di chi

vorrebbe negare al primo le ragioni della sua fama

per attribuirla tutta al secondo. Il Cremona -- che

dopo la mostra imponente dello scorso anno è

qui rappresentato minimamente - è senza dubbio

per spontanea genialità di composizione, per sot-

tigliezza nell'analisi fisionomica e psicologica, per

varietà e ricchezza di colorito, per impeccabile

gusto, di gran lunga superiore al pittore intrese.

Ma superiore ai due per profonde doti spirituali è

da ritenere Federico Faruffiui, condotto da una

insanabile malinconia al suicidio a soli 38 anni.

Nessun pittore italiano della sua epoca ha

saputo infondere nella composizione una così grande

intensità poetica e altrettanta sapienza nel calcolare

gli spazi, le linee, la distribuzione e l'espressione

del colore. Qui abbiamo di lui uno studio per il

quadro smarrito di Cesare Borgia, che è degno

dei piìi grandi coloristi.

L'opera del Faruffiui, pur qua e là segnata

dai convenzionalismi romantici, meriterebbe uno

studio accurato, che valga a farla conoscere per

il suo singolarissimo valore.

Vicino ai suddetti, gli schizzi nervosi e spi-

gliati di Mosè Bianchi (uno dei pittori più vivaci

e freschi che abbia avuto la moderna pittura ita-

liana) se si fanno ammirare per l'indiavolata bra-

vura, possono però sembrare di una troppo fret-

tolosa abilità. Per renderci conto dell'arte di Mosè

Bianchi dobbiamo ripensare altre opere che qui

non sono e che vorremmo veder riunite, finalmente,

in una sala della Galleria Nazionale di Roma.

Del Oignous c'è tanto che basti a ricordarci

il suo nobile equilibrio di paesista delicato e vario.

GIUSEPPE grandi: LAMPADA.
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Anche il Filippini è qui bene ricordato da alcune pittura degni di figurare nelle migliori gallerie
;

pitture vigorosamente improntate; il Didioni da questo valoroso pittore, ormai completamente di-

una simpatica figura femminile largamente model-

lata ; il Ripari da qualche vigoroso abbozzo prefe-

ribile ai suoi quadri finiti. L'arte tutta personale

del Picelo è invece appena ricordata da una lesta;

quella di Carlo Mancini da un paesaggio insigni-

menticato, parti una ventina d'anni or sono per

l'America dove era stato preceduto da un eccellente

scultore milanese, l'Abate : d'entrambi più nulla si

seppe.

Ma insieme a tutti questi » poveri morti »

GIUSEPPE GKANDl: BEETHOVEN.

ficante • quella del Barbaglia da alcune piccole

opere che non dicono tutto il suo valore. Notato

del Pagliano il bozzetto per il suo quadro più cono-

sciuto e di Domenico Induno il ritrutto dì Jamiglia

(pittura quest'ultima di una garbata e sincera inti-

mità). Si vedono con interesse i quadretti del povero

Pellizza nei quali litroviamo le prime tracce di

taluni suoi quadri. Ma in modo speciale vanno

segnalati i dipinti del Pusterla, le cucine economiche

e la vecchia della chiesa, due bellissimi pezzi di

noi troviamo una compagnia assai numerosa di

vivi (altro che vivi .' bisognava assistere alle batta-

glie del « vernissage » !) e qui -- Dio ce ne

scampi — guai al critico I Del resto ci preme solo

di riassumere le nostre impressioni da un punto

di vista assai generico : vogliamo dire tutta la

nostra ammirazione per quella varietà di ricer-

che, indipendenza di ispirazione e di metodi

che attesta la pittura lombarda contemporanea

nei saggi qui riuniti. Se dai maestri più sopra
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osservati o da influenze dell'arte straniera con la scrupolosa coscienza il Longoni dipinse la Pisci-

qi.ale diventano sempre più facili i contatti, o da nina ed il Morbelli i suoi vecc/ii e per contrasto

intima virtù o da tutti questi fattori, derivi tale la scorrevole sapienza dell'Alciati, il cromatismo

pittura, è difficile sapere. Noi passiamo dalle opere vaporoso e delicato del f^eragutti, le chiazzature

trascendentali del Previati alla prosa robusta e vivaci del Bazzaro, il sapore caricaturale del Rossi,

convìncente del Carcano, domandandoci come mai il sottile sentimento del Bignami. Ecco i paesaggi

hRNESrO UAZZARO : ESAURIMENTO.

artisti così diversi abbiano passato la vita nella

stessa città, partecipato alle stesse gare.

E la nostra meraviglia si conferma davanti alla

pittura commossa del .Mentessi, se poco lontano

abbiamo ammirato il vigore tutto formale del Tal-

lone. Ecco qui la pittura che si dovrebbe dire

religiosa del Grubicy ed ecco nelle stesse pareti

le spigliatezze eleganti e facili del Mariani, del

Sala, del Galli. Ammiriamo ancora con quanta

sintetici del Carozzi vicino a quelli "analitici del

Belloni ; l'impressionismo vigoroso e squisito del

Gola e del Kietti e le fantasie eleganti o tragiche

del Conconi e del Mascarini.

E si potrebbe continuare ; e riconoscere che

anche la scoltura non è tutta racchiusa in una

sola formula. L'impressionismo — sia pure sedu-

cente come nel Troubetzkoi, vigoroso come nel

Bazzaro e nel Pellini — non basta più a soddi-



EMILIO QUADRELLI : DOLORE. ROMOLO DEL-BO : MELODE-

sfare i giovani che cercano : ecco il Del-Bò, ecco mento : questa commeniorazione dei morti è stata

il Barzaghi, ecco l'Archinli, tutti assorti verso una in realtà una festa di vita per l'arte lombarda,

meta propria. che ne riuscì certamente avvalorata.

Ma qui porremo termine al nostro lungo coni- Pietho Chiesa.

EUGENIO PELLINI; CESIA DUVA-
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IIANDO il Qrijalva, malgrado la triste

fine di Hernandez Cordova che l'avea

preceduto, un'altra volta (1518) rag-

giunse lo Yucatan, « la sede miste-

riosa » della civiltà nia}a — duro

paese arido e come corroso dal mare, che serba le

rovine di cinquantaquattro città — e, veleggiando

sempre rasente la spiaggia, vide svelarsi a' suoi occhi

incantevole bellezza di paese e inaspettato vigore di

civiltà costruttrice, campi culti e bianche case nitide e

possenti, nel calore dell'ammirazione imaginò che

quelle fossero « città ornate di torri e pinacoli; ed

avendo un soldato osservato che il paese rasso-

migliava alla Spagna, il Grijalva, con plauso uni-

versale, lo chiamò Nuova Spagna ».

E gli ufficiali di Montezuma — che gettarono ai

piedi di Cortes, per conciliarsene la benevolenza,

ricchi doni in oro, argento e piume, mentre pittori

del sèguito si industriavano a disegnare su bianche

tele di cotone le figure dei vascelli, dei cavalli,

dell'artiglieria, dei soldati e d'ogni altra cosa sin-

golare agli occhi loio, per darne a Montezuma

un'idea più viva di quella che dar potessero le

parole », facendo inoltre i uiaggiori sforzi di fan-

tasia per inventare figure e caratteri che espri-

messero visibilmente la straordinarietà dello scaricar

del cannone che molti avea fatto fuggire, molti

cadere al suolo, quasi al sopravvenire di terribile

potere divino — non sospettarono che l'offerta dei

doni piuttosto che soddisfare accrescesse l'avidità

degli Spagnuoli, vieppiù eccitata da altri doni, più

tardi: larghi pezzi circolari, uno d'oro massiccio

rappresentante il sole, l'altro d'argento emblema

della luna, e armille, collari, anelli, scatole piene

di perle, di pietre preziose, di grani d'oro non

lavorato, e « stoffe di cotone sì fini e d'una tes-

situra sì delicata che rassomigliavano alla seta, le

pitture d'animali, d'alberi e d'altri oggetti naturali

formate con piuuie di differenti colori, disposte e

mescolate con tal perizia ed eleganza da gareggiar

coH'opere del pennello nella verità e nella bellezza

dell'imitazione » (Robertson).

Due anni dopo Tenushtitiau, la capitale degli

Aztechi che Cortes chiamò Temixtitlan, costrutta

PANORAMA DELLE ROVINE DI HOCHOli.

il
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IL IIMIMO iJl TOLOC A CHICHEN IIZA.

sulle sponde del lago di Clialco dove la leggenda

narrava della divina apparizione di un'aquila che

inghiottiva un serpente, veniva rasa al suolo dopo

settantacinque giorni d'assedio, e Guatimozino che

al generale spagnuolo avea detto : « Prendi questo

pugnale, immergilo nel mio petto e fa cessare una

vita che più non può essere utiie » (Cortes, Relaz.),

era serbato alla tortura per strappargli il segreto

dei reali tesori scomparsi, che, tra le mani dei

tormentatori, il suo favorito avrebbe svelato se

egli con spi ezzante sguardo non avesse fermata

la sua debolezza: < Sto io riposando adesso sopra

un letto di fiori? • (B. Diaz). Ma « ne la sua pira-

mide vampaute livide fiamme stava il dio Huit-

zilopotli, fiutando il sangue vendicatore della ^ de-

vota vittima », nepote di Carlo Quinto : il puro, il

forte, il bello Massimiliano.

Impero retto da dispotismo aristocratico patriar-

cale, i! Messico, cent'anni prima di Cortes, era

confederazione di tre tribii (Messico, Tezcoco, Tla-

copau) che se non distrussero e depredarono il

paese circostante come le cinque tribù alleate degli

Irochesi che » fecero deserto intorno a sé, ed a

ciò diedero il nome di pace » (Francis Parkman),

tuttavia militarmente piegarono le genti che op-

posero loro resistenza, formando come una lega

forzata, « una catena di tribù indiane trepidanti »,

isolate l'una dall'altra, straniate da larghe zone di

confine deseite e incoltivate, tese crudelmente alla

conquista che significava rapina d'uomini, devastate

dai predoni che celavan nel lor stesso cuore senza

poterli domare, saldate da un patto sanguinario

di religione e di culto al Dio della guerra di cui

il sovrano era simbolo e i capi delle tribù sacer-

doti, essendo ciascuna tribù formata da stirpi o

calpulli » che (come pensava Robertson e negava

più tardi Humboldt) in comune coltivavano il suolo,

paralizzato così l'impulso della concorrenza e della
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libera associazione perchè ignota la proprietà in-

dividuale della terra, come ancor oggi nel Gua-

temala dove i contadini si avvicendano per lavo-

rare la mìlpa comunal le cui entrate vanno alla

cassa del villaggio, o nella Bolivia e nel Perù

dove il colono lavora pel proprietario della « ha-

cienda " non ricevendone in compenso che l'uso

di breve porzione di terreno.

Ed era uniforme e semplice la vita, tuttavia con

carattere più comunistico che democratico. Uniformi

gli arredi domestici nelle povere case e nei palazzi:

occupazioni, ma spesso piegata anche ai lavori

più rudi dell'uomo ch'ella serviva a tavola man-

giando quello ch'egli avanzava, accosciata per terra

o seduta coi fanciulli sopra gradini di mattoni

correnti lungo le pareti, proprietà assoluta del

marito che poteva esigere lo squartamento della

donna adultera distribuendone i pezzi fra gli astanti,

o tagliarle il naso e le orecchie; mentre era pub-

blicamente favorito il suo diritto di aver altre

compagne.

D' altra parte la casa non era simbolo della

EDIFICIO CON FACCIATE IN lSir..^O DI LtMENlO AD HOCHOli.

mobile principale la pietra da macina, il inetìatl

dei Messicani, poggiato su tre piedi e talora adorno

di teste d'animali e fregi, che serviva per strito-

lare il mais, l'alimento più comune e più diffuso

nel Nuovo Mondo, forse fin dal tempo delle mi-

grazioni messicane, quando, secondo la leggenda,

gli aborigeni presso i laghi avrebber cercate serpi

acquatiche e formiche per nutrirsi, come più tardi

cercaron larve di mosca, leccornia prelibata. Se

esisteva la macina, non occorreva per la cucina

che un modesto focolare e vasellame di terra
;

€ran sconosciuti i forni e furon certamente impor-

tazione spaguuola le carbonaie. La donna vigilava

la casa, intesa a preparare le insipide « tortillas »

<li mais che non le lasciavano quasi agio ad altre

famiglia, propagazione prossima dell'individuo, in-

tima e salda unità indipendente. Sacrificata la fa-

miglia alla stirpe, la casa non era che riparo e

sosta, e le molte rovine dissepolte sono indice di

quell'istinto nomade che caratterizza ancor oggi

gli Indiani che si inducono talora a mutar sede

per una malattia o una morte o un raccolto fallito,

e sempre ricostruiscono altrove l'abitazione se

questa è stata abbattuta ; come è a modo dei no-

madi l'agricoltura esercitata dai Paya dell'Honduras

che fan piantagioni or qua or là, tornando sul

luogo nella stagione dei raccolti, dando in cambio

ai lor vicini miele, tinture vegetali, salsapariglia,

per aver fiocine, arponi, punte di lancia e coltelli.

Vi son tuttora villaggi messicani agglomerati di
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squallide capanne iu canne e giunchi raccolte at- anche sessantamila persone, non era che un grande

torno a spazio libero ove sorge, accanto a grande villaggio dominato dal palazzo di Montezuina e

albero ombroso, più vasto edificio, la chiesa; e da templi di pietra oggi scomparsi, con vasti edi-

'H^,•-» n.'

IL < CASTILLO > DI CHICHEN-ITzA.

gli antichi villaggi indiani non dovevano apparire fizi agglomerati di abitazioni paiticolari. E se ap-

diversamente, aggruppati attorno ad un'altura con pariva allora non meno estesa di quello che sia

l'ara pei saciifici. Forse la stessa Tenushtitlan sul la nuova JVlessico assai più popolata, ciò era per-

cui mercato, al tempo degli Aztechi, si affollavano che le abitazioni private non avevano che un

Empohiim — Voi.. X.\.\1X—

2
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piano e molti dovevan essere i palazzi in tutto

simili a quelli di Uxmal o di Milla, dei quali

restano eloquenti rovine, costrutti sacrificando alla

grandiosità della mole quella squisita e suggestiva

sensibilità artistica che pur suggeriva mirabili o-

pere nell'oreficeria e nell'intaglio delle pietre pre-

ziose. Nell'interno una serie di vani quasi uniformi;

all'esterno muri ciclopici, il più spesso senza fi-

nestre, con ingressi angusti, a lastroni e pilastri

alla mole, e prediligeva questa antica arte ameri-

cana alla costruzione rotonda quale quella di un

sepolcro di Mayapan nel Messico meridionale, o

ai tumuli di forma conica pur numerosi, la strut-

tura piramidale che permetteva con minore sforzo

una maggiore altezza, e appariva sia nella costru-

zione di singoli edifici il più spesso appaiati, come

le due piramidi tronche di Tehotihuacan, « il sole

e la luna >, poco lungi dalla città di Messico, o

IL SECONDO PIANO DEL < TEMPIO DELLE ISCRIZIONI > A CHICHEN-I fZÀ-

di granito tagliati duramente, poco o nulla scal-

pellati, sforzo meccanico assurdo e disumano,

traduzione gigantesca di istinti feroci e dominazioni

paurose, aspirazioni primitive di eternità e gran-

dezza, espressione elementare di spiriti chiusi,

solitari e possenti. E massi squadrati ancora giac-

ciono mutili, da secoli abbandonati al suolo, presso

Puma Punca, la Porta del Leone, nel Perù, e, a

mezza strada fra una cava di pietra e il fabbricato

presso Ollantaytambo, dove son detti « piedras

causadas » o pietre stanche.

Era perciò esigua l'altezza degli edifizi rispetto

quelle parallele e uguali (1 10 m. di lato) di Chichen-

Itzà nello Yucalan, sia nel far base di un tempio o

di un aggruppamento di edifizi sacri un rialzo di

terreno plasn:.Tlo a piramide, come nel paese dei

Maya, quando non ascendevano, a guisa d'anfiteatro,

sino alla vetta piramidi a terrazze con templi ed

edifizi correnti a loggiato, come in Paleuque.

Né la scultura che sussidiava spesso l'architet-

tura era più fortunata nell'interpretazione estetica

delle forme naturali ; e la famosa statua di Chac-

Mool trovata nello Yucatan non son molti anni, ora

nel cortile del Museo Nazionale di Messico, che,.
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nella giacitura del corpo e nella espressione sfin-

gica dei volto con tutte le caratteristiche del tipo

indiano a sagoma quadrata, fronte bassa, occhio

oblungo coll'angolo interno calato rispetto all'e-

sterno e il naso aquilino tradizione di stile fra

artisti messicani e peruviani, ricorda così da vicino

rantica^artepgizia tuttavia assai più eulta nell'ar-

corpo vestito, fasciato da simboli, del volto con-

traffatto e tormentato dalla maschera sacra. E in

questo asservimento dell' arte alla religione che

pone elemento fondamentale la stretta associazione

di uomini e animali nella decorazione perchè in

ogni animale si venera o si teme una divina po-

tenza, che solo il paragone umano permette di

COLONNE CON LEfflQIE DI KUKULCÀN A CHICHEN-irZÀ.

chiteltura piramidale e nella decorazione — se ha

morbidezza di contorni ed espressivo rilievo pla-

stico, difetta radicalmente nel complesso armonico

delle proporzioni. Ogni effigie di corpo umano

dell'antico Messico appare ai nostri occhi defor-

mazione, anzi assai spesso caricatura, specie quando

l'artista plasma statue adorne fantasticamente, a-

vendo per iscopo non la rappresentazione nitida

e fedele, sia pur schematica e fredda, come nel-

l'arte egizia, della figura umana, ma quella del

limitare e comprendere, e fa sì che nelle forme

convenzionali di scultura degli antichi Americani

vi sian visi e figure umane, talora anche occhi

soltanto o sopracciglia, e figure d'animali, penne,

fasce — sta la ragione fondamentale della staziona-

rietà dell'arte stessa, paralizzata nelle radici vive

di aspirazione e ispirazione. Così è, del resto, nei

lavori ben più rudi dei fabbricatori di feticci nel-

l'Africa occidentale, a Togos, villaggio sacro presso

Bè (nell'Africa meridionale ed orientale, come
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IL ' TEMPLO MAYOR > DI SAVJL (PARTICOLAKt i.

presso gli Australiani, raramente è riprodotta la

figura umana); e sono eloquenti le cinquecento e

cinquantacinque imagini di Budda ripetute identi-

camente nel tempio di Burubudor nell'isola di

Oiava.

Ma se l'artista americano modellava così gof-

famente la figura umana, e si compiaceva del

grottesco rappresentando maschere di morti, for-

mando lunghi fregi con teschi incrostati, spalan-

cando paurosa la porta di un tempio a fauci di

serpente, raffigurando con l'intera facciata di una

casa un orribile mostro la cui bocca era l'ampii

porta e i denti i travicelli intagliati di

essa, come in Palenque — egli sapeva

però rappresentare fastosamente un abito

di piume e con vivezza e fedeltà serpenti,

rane, lucertole, testuggini, in argilla o

lavorando a scalpello. E benché non si

conoscesse il tornio da vasaio, si facevan

anche vasi assai grandi, simmetrici, con

decorazioni eseguite a mano libera o per

mezzo di stampi d'argilla : quando pur

non venivan modellati imitando frutti e

animali, nel che si superavan certo le

sculture in pietra, o in forma di testa

umana o con richiamo ad essa, come in

un bel vaso fittile di Teotihuacau che ha

intorno alla bocca una corona di piccole

leste umane eseguite finemente. Lavori

pregevoli eran quelli in terracotta

del Nicaragua e di San Salvador,

e l'arie pittorica facea qui miglior

prova che non facesse solitamente

quando tentava la prospettiva e

tracciava profili spesso con due

occhi : assai bella è una coppa

dipinta con piedi a testa d'uccello,

che contiene pietre sonore ; e ca-

ratteristici i pifferi di terracotta

che si trovan nelle tombe e sono

usati ancor oggi dagli Indiani di

Costarica. D'argilla erano, inoltre,

singolari giocattoli, frequenti fra

i doni funerari, fantocci di terra-

cotta scoperti nelle tombe di donne,

simbolo forse della loro attività,

mescolati a fusi, cotone, refe, aghi

da cucire, punteruoli, bastoncelli

di legno, sassolini, pezzetti di me-

tallo, anelli e collane.

Ma nessun lavoro, ueppur quello in filigrana

d'argento, che in piastrelle, cucite talora alle vesti,

raffigurava frequentemente un pesce, o quello a

traforo di pietre verdi, di smeraldi, di granito,

quale ci descrive Humboldt in una statuetta che

nella bocca serra un anello traforato e levigato, o

l'intaglio in legno, ad esempio dell'architrave di

Tikal nel Guatemala con fregio a geroglifici, o

l'intarsio del legno e della conchiglia con pietre

levigate, rnu madreperla, con oro, qual si faceva

ne'lc « Casas Orandes » fissando e levigando sopra

una conchiglia pezzetti di turchese e d'altre con-
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chigliette rosse — nessun lavoro tecnicamente ed

artisticamente superava quelli in ossidiana, benché

pietra assai dura e fragilissima, di cui è sorpren-

dente esemplare un vaso, ora nel Museo Nazionale

di Messico, che raffigura in tutto rilievo una

scimmia con membra proporzionate e sinuose ; il

che prova come la materia prima reagisca talora

ma se li rappresenta in fantasmi e li traduce in

passioni, come è dei popoli meridionali europei

e di taluni popoli d'Africa. E forse perciò gli

Aztechi, fastosi e dominatori, che ai sommessi Tol-

techi aveano appreso la guerra suggendone in

parte l'istinto laborioso e pacifico che si appagava

della eulta bellezza del suolo, ed esprimevan la

LA COLOSSALE FACCIA IN CLMENTO DI NOCUCHICH.

negativamente suH' arte paralizzandone il libero

impulso, ma talora anche la affini, la renda pa-

ziente, ostinata, tutta di volontà e di creazione,

tutta di fibra umana viva e dolorosa.

Humboldt affermava che gli Indiani del Messico

univano ad una prontezza naturale nell'apprendere,

rettitudine di giudizio, abilità sottilizzatrice, raffi-

natezza logica, mentre ad essi mancava quella

viva imaginazione intuitiva e creativa che non

scopre e definisce i legami fra le cose e le idee.

forza con lo sforzo architettonico che significava

sacrifizio d'uomini, come la conquista era suggello

di schiavitù e offerta di sangue; che sbanavan

la via di Tlaxala con un bastione in pietra di

dieci chilometri orlato da profondo fossato e cin-

tavano il tempio di Tenushtitlan con alte mura a

merli e bertesche ; che avevano ampie strade in

pietra e cemento, colossali ponti, acquedotti per-

fezionati, servizio di messaggi rapidissimi e pote-

vano offrire al bottino spagnuolo ricchezze favolose,
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CALEN[>ARIO A/_IFCA O l'IEIKA DEL SOLE.

(Museo di Messico).

non essendo tuttavia l'oro predato che una goccia

di gran vaso ricolmo come a Cieca de Leon disse

un discendente deli'Iuca — non potevano assurgere

all'arte che attraverso il simbolo religioso, compli-

candola nei dettagli, rendendola tormentosa e tor-

mentata e perciò spesso grottesca, o nell'espres-

sione reale o nell'interoretazione allegorica, talora

non dissimile da quella dei Pueblo che nel con-

torno scaglionato delle loro scodelle di terracotta

voglion rappresentare i gradini di una scala per

la quale lo spirito sile... nella scodella. Ma come

ci appaiono creazioni per se perfette una clava

od un elmo di piume degli Oceaniari, un cuc-

chiaio dei Cafri intagliato in forma di giraffa, una

scure d'acciaio ageminata di rame o di ottone

dei Kassai (Ratzel) ; così son opere artistiche i

tessuti aztechi con penne frammiste armoniosa-

mente su fondo scuro, utensili d'uso comune in

pietra o talora anche in metallo, bronzo o rame

€ utensili agricoli pur semplicissinn': una pertica

acuminata con punta indurita al fuoco, una specie

di vanga in legno, una marra di rame, un col-

tellaccio di rame curvato a falce, oltre le assicelle

da getto di legno duro intagliate e dipinte, le

fionde di fibre vegetali o di capelli umani usate

anche come bende, le punte di freccia di ossidiana,

gli scudi ornati di pietruzze a mosaico e d'oro,

dove lo scopo di pratica e immediata utilità non

soffoca un naturale bisogno del bello ornamentale,

un senso innato del piacere che sorge dall'armonia

dei colori o dalle linee commiste.

Sconosciuto era il ferro allo stato di metallo,

benché fosse nota la pirite, a queste antiche ci-

viltà americane; eppure si sapeva lavorare a mar-

tello e fondere l'argento, l'oro e il rame di cui

fu trovata una scure nelle tombe degli Zapotechi,

come ad Oajaca fu trovata una palla di rame fuso

del peso di mezzo quintale, senza tuttavia che si

possa ammettere un'età del rame prima dell'avvento

europeo.

E certo con lega di stagno e rame sapevano

ottenere il bronzo molle per farne scalpelli, asce,

piastre ornamentali, spilloni ; e si afferma che,

come avevano eccellenti crogiuoli per la fusione

dei metalli e separavano l'argento dal piombo forse

col cannello ferruminatorio, facilitando altresì la

fusione dell'argento coH'aggiunta del piombo, così

avessero probabilmente gli Zapotechi forme di

carbone pel getto dei metalli, e conoscessero i

STELE CON ISCRIZIONE MAYA.

(Museo di Messico).
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Messicani l'amalgama, inducendolo dal fatto che

primo ad usare tale procedimento fu uno spa-

gnuolo del Messico nel 1557 (Ratzel).

Nell'agricoltura usavasi la concimazione fatta

con legna imputridita e cenere, o altrimenti, se è

vero che sul lago di Messico, non lungi dai mer-

cati, si vendevan carichi enormi di escrementi

umani, mentre nel Perù adopravasi il guano.

Anche sovesci di piante pare facessero i Messicani

e — agricoltori laboriosissimi in paese non fertile

spontaneamente (la foresta vergine dell'America

centrale, come quella dell'America meridionale,

fornisce grande quantità di frutti commestibili), né

sussidiato da un grande sviluppo dell'irrigazione

artificiale, benché le tubazioni lungo le strade che

pei viandanti raccoglievan le acque sorgive avesser

per la manutenzione un servizio organizzato seve-

ramente e l'acquedotto in tubi di bambù da Cha-

pultepec a Messico costrutto al tempo di Monte-

zuma sia in uso anche oggi — meravigliarono i

conquistatori con la varia e feconda bellezza del

loro paese, con l'industriosa opera dei « giardini

naturali » sui laghi intorno a Tenushtitlan, ove si

coltivavan fiori e piante mangerecce su zattere di

fascine impregnate e coperte di limo estratto dal

fondo del lago. Era venerato l'elemento feconda-

tore, il sole; e la pioggia troppo a lungo e invano

attesa era invocata sull'ara dei sacrifici, sopra alto

monte dominatore, dopo digiuno dei sacerdoti e

offerta di vittime di cui le ceneri si spandevano

al vento per commuover le nubi. Tutti i miti re-

lativi alla civiltà facean simbolo, fonte di vita la

agricoltura che significava forza e ricchezza nel-

r antagonismo fra tribù sedentarie e tribù er-

ranti, e sappiamo di una dea Cicomecoate dei

Messicani, inventrice del pane e di altri alimenti,

raffigurata con un vaso nella destra o una pan-

nocchia di mais, in cui onore si distribuiva pane

ai poveri; ma non è noto se, come nel Perù, il

principe, che partecipava ai raccolti, anche parte-

cipasse alla coltivazione e ne iniziasse la stagione,

annunciata per tutto l'impero a siion di buccina,

lavorando con una vanga d'oro un campo consa-

crato, nel cuore della città, fra gli inni trionfali

o i canti scherzosi del popolo, che ci richiamano

ai canti fescennini di Roma.

Tuttavia non si deve credere che la ricchezza

agricola fosse tale come cronisti e missionari vol-

lero affermare esagerando e falsificando i computi

della popolazione e della produzione. Anzitutto

nessun animale domestico si conosceva nel Messico,

all'infuori del tacchino che secondo il Baird vi

sarebbe stato addomesticato prima che altrove, e

di un piccolo cane indigeno; benché vi si addo-

mesticassero per bizzarria o per superstizione l'ape

e la cocciniglia. E se il Perù aveva il lama e l'al-

paca, il Messico non avea alcuna bestia da soma :

il che significava agricoltura paralizzata e comu-

MONUMENTO A QUETZALCOATL.
(Museo di Messico).

nicazioni difficili fra tribù per abitudine e per

istinto solitarie né attive e sollecite sul mare, ove

gli Aztechi ed altre popolazioni dell' antico Messico

non potevan giungere oltre le piccole isole rasenti

la costa sulle zattere o canotti primitivi scavali in

un tronco; benché nel mare, fra lo Yucatan e

l'Honduras, Colombo abbia visto le prime grandi

navi degli Indiani che il vescovo Las Casas dice

lunghe come una galea per una larghezza di otto

piedi, capaci di forse venticinque persone, e Oviedo
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MASCHERE, PICCOLI IDOLI, ARMI ED ATTREZZI DI TOMBE MAYA. (Museo di ^lessico).

parli di barche a vela lungo la costa dello Yiica- coltivazione del mais, ma vi era sconosciuta la

tan, tuttavia qualche decennio dopo l'arrivo degli quinoa da cui si traevan nel Perù semi farinacei

Europei nel mar delle Antille. eccellenti, e non è certo che si coltivasse la pa-

Inoltie, era bensì assai estesa nel Messico la tata; mentre era buon alimento la radice della

URNE FUNERARIE, VASI, PIATTI, IDOLI, PIETRE DURE DI TOMBE MAVA. (Museo di Messico).
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É

SIAIIA DtLLA LIVILH MAVA-

j4

(Museo di Messico).

yucca e bevanda quotidiana il « chocolati » preparato

con farina di cacao ed acqua, come pure il brodo

di mais condito con semi di cacao di cui le qua-

lità inferiori servivan anche di moneta che avea

corso in tutta l'America centrale. Una birra leg-

gera di uso frequente nel Messico costiero era

forse fatta con mais germinato
;
più frequente era

l'uso del « pulque » o estratto di agave, limitato

dalla legge perchè ^facilmente degeneravano in

orgie le feste in onore degli dèi. E il fumo e

forse l'infuso di tabacco di cui si valevano i sa-

cerdoti per porsi in istato di grazia presso la

divinità comunicante, era anche incenso offerto

ai capitani dell'esercito azteco tornato vittorioso

alla capitale.

Così si svolgeva — con abitudini talora affatto

primitive come il tatuaggio, le deformazioni del

cranio, gli ornamenti alle labbra, e con supersti-

zioni feroci come i sacrifizi umani, pur consueti

HETRA DI « ilZOC > O DEI SACRIUCI. (Museo di Messico).
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fra i Maya cui si fa merito di essere immuni dal

cannibalismo — questa antica civiltà americana che

si eternò in potenti edifizi di pietra e originale

bellezza d'arte paziente, che creò forme politiche

dispotiche e fece il sacerdozio alleato delio Stato,

custode di tradizioni religiose e di scienza, che

praticò l'agricoltura intensiva e conobbe la scrit-

tura, il prodotto pili elaborato e mirabile. E mentre

i Peruviani, tuttavia più civili degli Indiani dell'A-

merica centrale, si valevan come scrittura di un

espediente mnemotecnico, serbando memoria di

numeri, fatti e talora comandi o leggi per mezzo

usare come segni sillabici figure simbolicamente

compendiate (Ratzel), nel cui originale Boturini

possedette i 60 inni in onore dell'essere supremo

composti sotto il regno di Axajacatl, cinquanfanni

prima della conquista spagnuola, dal re di Tezcuco,

Nezahualcojotl (tradotti in spagnuolo dal suo pro-

nipote) il cui palazzo era adorno dei disegni di

piante e animali eseguiti da pittori aztechi, dei

quali Hernandez si valse (Humboldt), per la sua

storia naturale del Messico.

Ma la scrittura dei Maya era intelligibile, come

appare da testimonianze del sec. XVI, solo ai

UN ANTICO < ALJIBE > MAVA.

dei qiiipii, in uso presso alcuni popoli del Pacifico,

cordicelle a nodi, varie di colore e di forma, di

cui pare vi siano interi archivi tuttavia lettera

morta, quando non si valevano di sassolini disposti

ordinatamente in quadrato o di tacche in un ba-

stone, come Dei comandamenti del profeta Tonapa

e pel testamento di Huaina-Capac — i Maya posse-

devano una scrittura alfabetica che ci conserva

però insufficienti notizie sulla civiltà, sul calen-

dario, sui segni stessi della scrittura che il vescovo

Landa diceva consistere in lettere, figure e segni

nelle figure, non pochi scrittori parlando esplici-

citamente di libri « ripiegati come foglie di palma »

perchè lunghi anche dodici braccia, che sarebbero

stati veri e propri annali ; e i Messicani possede-

vano una scrittura figurata, progredita sino ad

sacerdoti e ai capi indigeni, e non divenne pro-

babilmente d'uso generale la progredita scrittura

geroglifica messicana, per quella chiusa passione

sospettosa e dispotica dell'isolamento, caratteristica

degli Americani, che ci spiega il pronto decadere

di civiltà secolari non alimentate dall'espansione

né accelerate dai contatti, e il fatto sorprendente

che fosse sconosciuta nel Messico, all'epoca della

conquista, la scrittura e la lingua dei Maya, come

era ignota l'esistenza degli Inca che a lor volta

ignoravan gli Aztechi. Quando gli Europei giun-

sero al Messico, l'orizzonte degli Aztechi non ol-

trepassava il lago Nicaragua, estendendosi il regno

di Montezuma, secondo Humboldt, tra i fiumi Gua-

sacualco e Tuspan a E., i piani di Soconusco e

il porto di Zacatala a W.; le comunicazioni paci-
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FISCHIETTI DELL'ANTICO MESSICO.

fiche non varcavano il confine politico come non Tuia, apparso per la prima volta a Panuco, scom-

forzavano che raramente il confine naturale tii parso sulle rive del rio Huasamalco, al quale i

certe regioni le leggende relative a migrazioni di penitenti sacrificavan labbra, orecchie e lingua,

tribù; e circa venti lingue eran parlate oltre quella e da cui il Cortes diceva esser discesi gli Spa-

degli Aztechi, tra cui principali quelle degli Oto- gnuoli, essendo quegli passato in oriente a portare

miti e dei Cicimechi, che si vogliono apparsi nel coltura e leggi.

1170, e occupavan le pianure di Zelala e Sala

manw, spingendosi sino a Tuia all'estremità

settentrionale della valle di Tenushtitlan o

Mexitli, abitazione del Dio della guerra,

mentre erano apparsi i Toltechi a mezzo il

secolo VII, i Nahualtechi intorno al 117, gli

Acolhui e gli Aztechi alla fine del XII (ancor

oggi più di cinquanta lingue primitive son

parlate nel territorio della Repubblica mes-

sicana, e in alcune tribù caraibiche le donne

parlano aravak e gli uomini caraibico).

Eppure la popolazione maya si estendeva

lungo la costa sino al Panuco, toccando po-

poli appartenenti all'ambito della civiltà azteca,

come tribù delle regioni elevate del Gua-

temala, affini per lingua ai Maya, aveano

avuto la loro civiltà dal Messico; ed è ben

certo il fatto, nella remota storia oscura

e fluttuante dell' America centrale, che in

tutta questa regione è diffuso un popolo

civile di origine messicana, come appare dai

molti nomi locali messicani che ricorrono

entro questi confini e da analogie di costumi

e leggende di popoli, significative e singo-

lari nella stessa leggenda genealogica dei

Quicè (ove son nomi messicani) affine a

quella di QuezalcolniatI, il vincitore dei

giganti, il budda messicano, gran sacerdote di

E che si debba risalire nella storia ad epoche

VASO ARMONICO.
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assai remote per ammettere una stratificazione

uniforme di civiltà dovuta fors'anclie a popoli già

completamente scomparsi, differenziatasi nella pa-

ziente e gelosa elaborazione delle stirpi, Io provan

la scrittura dei Maya che presuppone un lungo

svolgimento anteriore, e gli scavi americani più

recenti, ad esempio quelli delle tombe di Quirigua

nello Yucafan, contenenti oggetti d'oro e lavori

Aké, Mérida, Myuapan ; nel centro Uxmal, Xaba,

Labua e altre diciannove città; a oriente Chichen-

Itza); i villaggi a caverne e rupi del Nuovo Mes-

sico e dell'Arizona rivelarono inaspettatamente una

antica civiltà in queste regioni di steppe; e forse

là dove ora sorgono dense foreste vergini, queste

da antiche età « eguagliarono al suolo le opere

innalzate dalla mano dell'uomo » (Martius).

«.-
;

--l

IL » CABALLERO TIQERE « (ESEl.Cl.O DI MONTEZUMA).

in terracotta e pietra che testimoniano di civiltà

già estinta prima della venuta europea, alla quale

accennano contemporanei dei conquistatori che

parlano di sculture dimenticate e di case non più

abitate, « edifizi coperti da alte foreste, della cui

storia non si sapeva più nulla », come a Coban
le cui magnifiche rovine sono qua e là coperte

da uno strato profondo quasi un metro di detriti

e di calcinacci, mentre appaion frante e sepolte

da radici di alberi giganteschi non poche sculture.

Infatti le rovine dello Yucatan appartengono a

periodi storici differenti (a settentrione Izamal,

Certo a ragione Herder diceva l'America » l'ul-

timo e più difficile continente »; e senza approdo

si affacciarono ipotesi sull'origine di questi popoli

che avevano un anno solare piti perfetto di quello

dei Greci e dei Romani. La cosmogonia messicana

facea susseguire quattro soli e quattro creazioni

prima dell'avvento dell'uomo, dopo venticinque

anni di tenebie e dieci anni innanzi il quinto sole;

e la leggenda narrava di un eroe della civiltà,

apportatore del fuoco, giunto dall'occidente quando

la terra appena abbandonata dalle acque primor-

diali non avea che vermi e molluschi e, cose ignote
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INDIANO DI ANAHUaC (ALTIPIANO DEL MESSICO).

(Dal Rutzcl , Le razzf umane).

le capanne e le vesti, gli uomini divoravan la lor

prole. La prima patria era chiamata Huehuetla-

pallan, Tollan, Aztlan, e si parlava di « grandi

migrazioni dei popoli americani », che sarebbero

avvenute in un solo periodo continuato, in con-

seguenza di unico impulso, alle quali si voglion

ricollegare anche le tradizioni e istituzioni del-

l'Equador e del Perii, certamente conformi alla

civiltà messicana e yucateca per frequenti e intime

mescolanze. Ma di queste migrazioni, forse dal

Settentrione, non si hanno notizie storiche ; come

non ne abbiamo di comunicazioni immediate fra

la Polinesia e l'America meridionale, benché gli

annali peruviani descrivano navigazioni di cabo-

taggio e viaggi più estesi a scopo di conquiste

e scoperte, non improbabili poiché è certo che

Pizarro incontrò navi mercantili ; e benché i Cincia

e i Cimu serbassero tradizione di un'antica patria

di là dal mare. V'è chi afferma essere stato im-

portato in blocco dall'Asia, per opera di colonie

sacerdotali, il patrimonio di civiltà dei Toltechi, dei

Maya, dei Keciua; Humboldt volle identificare i

Emporilm- VoL. XXXIX— 3

Toltechi e gli Aztechi con parte degli Hiongnù che

seguirono Punon e dalla Cina si perdettero nella

Siberia, e pensò che discendessero da relieti di

Toltechi e di Aztechi quegli indigeni della baia

di Norfolk, che aman le pitture geroglifiche e Hen-

rieu ritiene erroneamente una colonia messicana.

Infatti, scrive Humboldt, « si può concepire che

popoli i quali viaggiavano in massa, come per e-

sempio gli Ostrogoti e gli Alani, abbiano potuto

pervenire dal mar Nero sino in Ispagna; ma si po-

trebbe mai credere che una porzione di quei po-

poli abbia potuto tornare dall'ovest all'est in una

epoca in cui altre orde avevano già occupate le

loro prime dimore, verso le rive del Don e del

Boriatene ? . Egli, adunque, che dalla civiltà del

Mondo Antico opinò derivasse la civiltà americana,

anche riteneva che la via di comunicazione fosse

quella settentrionale, cioè colle regioni N - W. d'A-

merica, e con più fondamento certo che non con-

cludesse il Brinton il quale, essendo indubitabile

che già prima dell'epoca diluviale l'America fosse

abitata da esseri umani, per essersi ritrovate pietre

lavorate che ci fan risalire ad epoche più remote

di quelle dei resti umani stessi, per essersi sco-

perta, ad esempio, nel Minnesota, sulle rive del

Mississipì, una vera officina per la lavorazione delle

schegge di quarzo, che risale al periodo intei gla-

ciale, come appartengono al periodo in cui per la

INDIO MAYA.
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GIOGO IN PIETRA, DEL MESSICO.

seconda volta si estese il congelamento altri oggetti

ritrovati — escluse l'emigrazione dall'Asia attra-

verso l'Alaska coperta di ghiacci, e ritenne venisse

dall'Europa attraverso la regione gettata come ponte

sull'Atlantico settentrionale.

Nulla è dimostrato, e forse dimostrabile — nep-

pure l'affermazione che gli Americani appartengano

al ramo oceanico orientale della razza mongoloide,

come è opinione di Ratzel. Dall' Oceano Pacifico

dovette avvenire, però, la scoperta dell'America, assai

prima del supposto approdo dei Normanni negato

da Nansen ; ed è ben singolare che, all' infuori di

una piccola zon.) nordovest che l'ebbe dall'Asia,

tutta l'Anerica, quando fu scoperta dagli Europei,

non conoscesse il ferro, come l'Australia, le isole

del Pacifico (esclusi i Malesi che si avvantaggia-

rono dell'influsso continentale asiatico), le terre Ar-

tiche, dove anche mancano o sono ben scarsi i più

utili animali domestici.

Forse le origini remote delle civiltà americane

sono in una preistoria umana, in un patrimonio

comune che alimentò nei millenni, con inegual dif-

fusione, tutta la terra, e forse l'America, zona o-

rientale dei paesi delLi pietra, è « il vero oriente

della Terra Abitata », in cui « vero oceano divi-

sorio » è l'Oceano Atlantico.

Paolo Revelli.

fancillla azilca.
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LA « VESTALE > E GASPARE SPONTINL

I tutte le opere, di autore italiano,

datesi per la prima volta a Parigi,

dalla seconda metà del secolo de-

cimottavo a tutt' oggi, nessuno può

vantare ricordo di clamori più in-

tensi e fastosi di quelli che salutarono la Vestale

di Spontini all' Opera di Parigi nel 1807.

Questo gran premio era veramente dovuto allo

Spontini a conforto delle inaudite amarezze e sof-

ferenze a cui egli dovette sottostare prima di

vedere sulle scene la sua bella e gloriosa \'eslalc.

Bisogna sapere che un caso insperato aveva

posto nelle mani di Spontini il libretto della Vestale,

libretto che era stato proposto prima a Mehul, che

lo rifiutò, e poi a Cherubini il quale, anche lui,

non ne volle sapere. Fu in seguito a questo doppio

ripudio che Spontini giunse a possedere il libretto

della Vestale. Leggendolo, egli v' intravvide subito

r immenso partito che se ne poteva trarre.

Alcuni mesi dopo la musica della Ventale era

compiuta e pronta alla scena. La difficoltà enorme

era però quella di farla accettare alla Direzione
OASl'AKE SFONTINl.

(D;i una miniatura dell'epoca).

ACADEMIE IMPER
DE M U S ! Q U E.
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l: CARTELLONE PER LA PRLVIA DELLA < VESTALE :

dell' Opera. Lo Spontini, dopo una serie di ten-

tativi infruttuosi, potè finalmente riuscirvi mercè

l'intercessione dell'imperatrice Giuseppina. Senon-

chè, quando si trattò dell'andata in scena, i ne-

mici dello Spontini raddoppiarono i loro sforzi

onde frapporvi ogni sorta di ostacoli. E vi fu un

momento in cui lo Spontini parve addirittura fiac-

cato dall'aspra lotta e si vide in procinto di ri-

tirare lo spartito. Per avere un' idea delle armi

insidiose adoperate da questi detrattori del genio

italico, basti dire che non vi fu un solo pezzo della

l'estate che lo Spoutiui non dovesse rifare, modi-

ficandolo e adattandolo alle sempre nuove esi-

genze degli esecutori.

Ma la tenacia dello Spontini vinse ogni osta-

colo Convinto della bontà dell'opera sua, egli,
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IL PALAZZO dell'opera A PARIGI, NEL IS'lT, VISIO DALLA RL'E RICHELIEU.

anzi che irritarsi delle continue modificazioni che

gli venivano imposte, ne approfittò invece per

^ijW°ji^»v3r

UNA PAGINA MANOSCRITTA DELLO SPARTITO DELLA < VESTALE >

rivedere le sue idee primitive, renderle più chia-

re, sbrigarle da qualche laccio armonico un po' af-

fettato, condensarne lo sviluppo, ravvivarne il ritmo,

migliorarne le modulazioni e giungere così grado a

grado a ottenere tutta la voluta espressione del sen-

timento drammatico. Finalmente, quando la parti-

tura potè esser pronta e collocata sul leggìo del

direttore d'orchestra, lo Spontini credette di poter

respirati liberamente. Ma un nuovo e inatteso colpo

v.une a fulminare il maestro. L'ostacolo pareva in-

sormontabile. Trattavasi nietemeno d'un' ordinanza

di Napoleone con la quale s'imponeva alla Dire-

zione dell'Operala precedenza sulla IVj/a/c, della

nuova opera La morte di Adamo del Lesueur. Lo

Spontini si vide perduto. Egli comprese subito

l'inutilità d'un' ulteriore lotta contro un simile

nemico. Fortuna volle che il Lesueur non si tro-

vasse pronto a consegnare la musica ai copisti,

contrattempo oltremodo favorevole che giovò al

maestro italiano e gli fece mantenere la priorità

della sua Vestale. Ed è così che si arrivò alla sera

del 15 dicembre 1807.

Le prove erano durate un anno, dal gennaio al

dicembre 1S07. Le spese della sola copiatura rag-

giunsero le lire diecimila.

All'avvicinarsi del gran giorno tutte le persone

che compongono la famiglia del teatro, dall' im-
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presario sino all'avvisatore, divengono personaggi

importanti. Seduzioni, carezze, sotterfugi, influenze,

persino minaccie sono adoperate verso e contro

di lui per lusingarlo o intimorirlo. Egli ha un bel

nascondersi e rendersi invisibile, per quanto può;

nessun mezzo lo salva. La sua casa è spiata, i

suoi ritrovi intimi tenuti d'occhio, e tanto si fa

della Vestale. A provarlo si racconta anzi questo

curioso aneddoto. Una grande dama non era riu-

scita, per negligenza di un suo incaricato, a otte-

nere un posto all'Opera. Essa ne era furente —
ma invano —

. Lo zelo indefesso de' suoi amici e

ammiratori veniva messo a prova troppo tardi.

Oli speculatori avevano esaurito, con larga rimu-

OASPARE Sl'ONTlNi. (I.lull.1 litogralKi Ko5CÌoni).

e si congiura che finalmente si riesce a forzare

la consegna e giungere sino a lui. Vi sono curiosi

fanatici che non temono scendere sino al ridicolo

per penetrare nel cuore della piazza e ottenere il

posto desiderato.

Or bene questo fanatismo, di cui oggi noi siamo

spettatori ed attori ad un tempo, non deve supporsi

che fosse minore in quei primi tempi appunto del

dicembre 1807 che precedettero l'andata in scena

nerazione, il loro stock di biglietti incettati, come

in uso a Parigi, parecchi giorni prima, e coloro

che ne possedevano non erano disposti a cederli

per nessuu prezzo. Un solo palchetto, riservato ai

due revisori dell'Opera e da essi generalmente la-

sciato libero alla vendita, era stato da essi questa

volta ritenuto per proprio uso. Volle combinazione

che il parrucchiere della grande dama fosse quello

medesimo che serviva il Rey, uno dei revisori. Un
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parrucchiere, a quei tempi, era un personaggio ben

più importante che oggi non sia. EgM, anche per

la natura intima delie sue funzioni, godeva la fa-

migliarità e la simpatia de' suoi clienti e così pure

quella del Rey. Or bene fu a codesto personaggio

spettatori, fra i quali si poteva essere certi di tro-

vare le persone tutte che avevano diritto a qualche

notorietà nel mondo dell'eleganza e dell'ingegno.

Alle 9 precise il direttore d' orchestra saliva sul

suo scanno, nel momento stesso che l'imperatrice

GASPARE SPONTINI CARICATURA DI HORACE VERNET.

(Parigi, Biblioteca Nazionale, Gal>inetto delle Stampe).

che la grande dama si rivolse pietosa e munificente

onde ottenere il sospirato palchetto. E sembra che

il parrucchiere, cogliendo opportunamente il de-

stro, prolungasse ad arte l'operaiione del rasamento

del suo cliente, sino a che questi, per liberarsi della

incomoda posizione, non si decise a firmargli il

buono per la vendita del tanto desiderato palchetto.

La sera del 15 dicembre 1807 la magnifica sala

dell'Opera raccoglieva nel suo vasto seno oltre 3000

Giuseppina, accompagnata da numeroso seguito di

dame e gentiluomini, entrava nella loggia imperiale

salutata da vivi e ripetuti applausi. I nemici dello

Spontini, molti come sappiamo, erano tutti al loro

posto nella maligna speranza di un insuccesso. Ma
alla fine dell'atto primo essi avevano già capito

che invece di una sconfitta avrebbero dovuto, con

loro dispetto, testimoniare una grande vittoria.

Il famoso inno - Figlio del Cielo « in cui vibra

J
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così potente per verità d'ispirazione il presenti-

mento di un amore fatale, l'aiia melodiosa di

Licigno, e il duetto fra questi e Giulia « La Vestale »,

a trovare la bellezza e la potenza della idea melodica,

traducendola con una ricchezza di mezzi musicali

sino allora sconosciuti. Questo grandioso pezzo fece

(Da ui a litografia francese dell'epoca delia e Vestale »).

così pieno d'amorosa tenerezza, avevano già strappato sollevare il pubblico dell'Opera come un sol uomo,

all'imponente pubblico applausi sinceri ed unanimi. trasportandolo sino al delirio.

Mancava non di meno l'espressione eloquente di

quell'esultanza entusiastica nella quale sta la consa-

crazione popolare dell'opera d'arte, ma ciò doveva

verificarsi poco dopo, al finale dell'atto secondo,

laddove l'ispirata fantasia del compositore giunge

Dopo y Armida del Oluck nessun' altra opera

aveva destato così profonda impressione e sollevato

così intenso e universale entusiasmo.

Fu vera fortuna che il poema della Vestale venisse

posto in musica da Spontini. Il classicismo di Che-
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rubini non avrebbe dato vita alle persone vive del

dramma, e ai Mehiil sarebbe man.- ti la forte e

bella serenità che anima quel grande poema d'amore.

VESIRIS (PRIMO BALLERINO).

(Ila un.i stampa dell'epoca).

La Vestali' può dirsi, come ben disse Julien Tierrot,

il Tristano ed Isotta del primo impero. Benché il

linguaggio musicale di questo sia tanto diverso da

quello delia Vestale, pure fra le anime delle due

eroine — Isotta e Giulia — corre lo stesso fremito

d'amore. Inoltre fra le due partiture avvi un altro

punto di contatto: la passione dei due amanti costi-

tuisce in ambedue le opere la integrità del poema,

senza che alcun accessorio ozioso distragga in verun

modo l'oggetto essenziale ed unico dell'azione.

L'espressione musicale di essa scaturisce tutta dalla

passione intima dei personaggi, e Io Spontini non

concede alle convenzioni solo quello che non po-

tevasi strettamente evitare. Ed è per ciò che la

Vestale rimane tuttora viva, senza che le ingiurie

delle moderne evoluzioni la offendano. Il secondo

atto di quest'opera è un monumento d'architettura

musicale. Con questo lo Spontini fissa le forme

melodrammatiche dell'avvenire, e sembra quasi pre-

ludere alla grande riforma compiuta in seguito da

Riccardo Wagner.

Da Parigi la Vestale passò rapidamente, e con

successo costante, prima a Berlino, poi a Vienna,

Dresda, Londra e quattro anni appresso al San

Carlo di Napoli, sempre in lingua francese. La

prima edizione italiana si ebbe alla Scala di Milano

il 24 dicembre 1S24. L'ultima Vestale in Italia



LA - VESTALE . E GASPARE SPONTINI 41

è stata quella datasi, per il Centenario di Spontini,

alla Scala di Milano il 16 dicembre 1908 con la

Mazzoleni, sotto la direzione del maestro Vitali e

che fu poi trasportata di peso a Parigi, con tutti

gli stessi artisti e le stesse masse tutte orchestrali

e corali della Scala, la sera del 24 gennaio 1909.

Intanto che la Vessate correva vittoriosa per le

principali scene d' Europa, Spontini attendeva a

musicare il Fernando Cortez che apparve alla ri-

balta dell' Opera di Parigi il 28 novembre del

1809 salutato dal plauso del pubblico e dalla

stampa francese. E, in verità, sebbene il Fernando

Cortez non vanti quella novità dello stile e delle

idee che ammiransi nella Vestale, è ricco tuttavia

di molti pregi artistici, segnatamente sotto il punto

di vista della melodia, della espressione e dell' ef-

fetto drammatico. Quali che siano e che potranno

mai essere in avvenire le rivelazioni del gusto mu

sicale, purché rim.anga il sentimento del bello, il

Fernando Cortez conserverà sempre il diritto di

prendere posto fra i melodrammi più notevoli del

teatro lirico italiano.

L'esito magnifico del Fernando Cortez pose il

suggello alla rinomanza già grande dello Spontini

e gli conferì una specie di autorità sulle cose del-

l' Opera di Parigi.

A questo prestigio lo Spontini rinunziò poi im-

ALEXANDRINE BKANCHLI, NELLA l'ARTE DI VESTALE.

(l'a-igi, Biblk tcca).
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^J/i'^ -if.'"
" liJ'fcyVé?*^"

VrONETTA PER < FERNANDO CORTEZ ».

l^Litografia di G. En^clrnann).

FRONTISPIZIO DEL e POT-POURRI > DI DESAUQIERS,

CELEBRE PARODIA DELLA « VESTALE ».

provvisamente nel 1819, dopo la fredda accoglienza abbandonò allora la capitale francese per trasfe-

toccata alla sua Olimpia colla quale egli credeva rirsi a Berlino, dove in breve tempo divenne

— giustamente -- di aver dato una degna sorella l'arbitro di quel Teatro Reale. Questa sovranità

alle due antecedenti partiture della Vestale e del egli la tenne sino al 1840, nel quale anno la

Fernando Corlez. Irritato e disgustato, lo Spoatiui perde improvvisamente, vittima in parte delle per-

• LA VESTALE >.

(Dag-li .icquerelli rli F. Capelli riprodotti dal .Mediano e pubi licati in occasione liella rappresentazione alla Scala, loog).
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secuzioni de' suoi nemici, ma più di tutto di quel

suo carattere altero, insofferente, stravagante, o

vanaglorioso ad un tempo.

Una delle sue stravaganze era quella di voler

vere anormalità psichiche. « Come volete, soleva

dire, che si possa fare qualche cosa di nuovo,

quando io, Spontini, dichiaro di non potere in

alcun modo sorpassare me stesso ! Dopo la Vestale

FRONTISPIZIO DEL PRIMO PEZZO EDITO DALLO SPONllNI NEL 1803.

diligere con un bastone d' ebano della lunghezza non si è più scritto una nota che non sia rubata

di 70 centim. e portante alle due estremità due alle mie partiture! ».

grosse palle d' avorio. Perfino alla morte oppose quella virulenta vo-

Trattava gli artisti dall'alto in basso, in ra- lontà, quel dispetto acre, quella collera orgogliosa

gione inversa della loro fama, e il suo capriccio che gli furono compagni nella sua lunga vita,

faceva legge. All'approssimarsi della fine egli gridava con vana

Le sue burbanze assunsero talvolta l'aspetto di rabbia a Berlioz che lo assisteva: Non voglio
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LEITERA-SUI'FLICA DELLO SPONTINl. (Coli. R. Le Giiait, Tarigi).

morire! Non voglio morire ! ». Ed avendogli questi chic compositore ebbe ancora la forza di rispon-

risposto : « Come potete mai pensare a morire dere : » Non fate dello spirito inutile... È finita ».

voi, mio maestro, che siete immortale! », il vec- Gino Monaldi.

GASPARE SPONTINl. (T>a una nieda<jiia iti bronzo coniata nel 1829).



LE AMBASCIATE ITALIANE ALL'ESTERO.

L'AMBASCIATA DI PARIGI.

LI nel maggio 1911 che la R. Amba-

sciata d'Italia veuue definitivamente

trasferita nel grandioso palazzo,

chiamato « Hotel de Galli ffet », al

n. 30 della via di Varenue- ! nu-

merosi e brillanti ricevimenti che il

senatore Tittoni e Donna Bice Tittoni vi diedero

in seguito, permisero all' « élite » del mondo di-

plomatico e politico e al « Tout-Paris » di ren-

dersi conto che finalmente 1' Italia aveva, come

sede della sua ambasciata a Parigi, un palazzo

degno del suo rango di grande potenza e princi-

palmente delle tradizioni d' arte di cui va giusta-

mente gloriosa.

Per vero dire questo palazzo, già da parecchi

anni e durante tutta la permanenza del conte Toi-

nielli, era sede dell'ambasciata italiana a Parigi.

Si entrava allora dalla via di Orenelle, per uu

ampio e disadorno cortile. Ma, in quel momento,

il governo italiano era solamente locatario, e l'in-

certezza d'una installazione provvisoria non aveva

consigliato al suo rappresentante di stabilirvisi nel LENIKAIA DALLA VIA DI ORENELLE.

FACCIATA DEL PALAZZO DfLLAMBASClATA D'ITALIA A PARIGI.
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-degno modo che richiedeva la sua alta funzione.

L'« Hotel de Oalliffet », uno dei più magnifici e

monumentali palazzi del classico « Faubourg St.

Gtimain », era un po' trasandato esteriormente e

mancava internamente degli abbellimenti che com-
portano edifici di tale importanza e destinazione.

accesso. A sinistra del palazzo, un porticato di

altre venti colonne ioniche rilega il cortile al

giardino, fiancheggiato da un'ala delLedificio dello

stesso stile delfambasciata. Anche la facciata che

dà sul giardino è adorna di sei colonne, alte d'un

piano. I lati posteriori recano finestre, inquadrate

l'anticamera.

L'architetto Cointet, nel suo volume : « Les

vieux hòtels de Paris , ci fornisce qualche inte-

ressante particolare sulla Maison de (jalliffet ,

costrutta nel 1775, sui terreni allora acquistati da

Luigi Francesco de Oalliffet.

La facciata sul cortile s'innalza sopra un grande
peristilio scoperto, composto di otto colonne ioniche,

di dieci metri di altezza, incoronate da antichi

capitelli ; tre scalinate, negli intercolonni, vi danno

da colonne doriche al pian terreno, ioniche al primo

piano, tutte isolate ed incoronate da frontoni scolpiti.

Prima che i lavori di refezione venissero intra-

presi, l'accesso all'ambasciata appariva alquanto

indecoroso e triste. Questo serio inconveniente

scomparve quando il governo italiano acquistò le

aree circostanti e fece demolire il casone al n. 50

di via Grenelle, per aprire il grandioso passaggio

che, dopo aver costeggiato il giardino, accede alla



UNO DEI SALONI DELL'AMBASCIATA.

SALONE DELL AMBASCIATRICE.
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grande vòlta che dà nel cortile d'onore. L'altra tra-

sformazione, che ha cambiato quasi totalmente

l'aspetto di questo palazzo, è quella che si riferisce

allo scalone d'onore. Pur conservando il pozzo

ovale di 17 metri di altezza, disposto a mo" di

rotonda e decorato da dodici bassorilievi mitologici,

gli architetti italiani hanno costruito una nuova

scala di cui la curva dolce e la forma della ba-

laustrata si armonizzano molto bene con l'insieme.

Un'idea preconcetta, fondata sullo stato precario

dell'immobile, aveva quasi fatto rimpiangere l'acqui-

sto di questo, e durante il periodo che corrispon-

deva al richiamo del conte Gallina e al passaggio

meteorico del marchese di San Giuliano, ora mi-

d'una grande nazione. Dal 1705 al 1821 ospitò

il ministero degli Affari Esteri, e sotto il Direttorio,

per parlare il linguaggio del tempo, vi presiedette

" il Dipartimento delle Relazioni estere ». Nell'e-

poca gloriosa, in cui le armate della Repubblica

e dell'Impero dettavano le leggi all'Europa, i mi-

nistri degli Affari Esteri vi abitarono, ricevendovi

sontuosamente i Rappresentanti della politica mon-
diale. Di quali e quanti straordinari avvenimenti

storici quei muri vetusti non furono i confidenti?

Nei fastosi saloni si ordirono congiure, si trama-

rono rovine di imperi, si prepararono conquiste

di nazioni intere e si crearono dei regni.

Ma il governo italiano deve rallegrarsi [anche

SUA ECCELLENZA L'AMBASCIAIOKE TU TONI-

niitro degli Affari Esteri, certe pressioni vennero
fatte, allo scopo di recedere dal contratto, nella
considerazione, errata, che un simile acquisto ri-

sultava più oneroso che profittevole. Ma, appena
occupalo il suo posto, col suo senso artistico e
pratico, il senatore Tittoni fece cessare ogni esi-

tazione, e, dietro il suo suggerimento, i lavori di
refezione furono immediatamente cominciati e pro-
seguiti con la miissim.i alacrità. Chi ha potuto
constatare la considerevole trasformazione subita dal
palazzo di via Varenne è in grado di apprezzare
quanto, anche sotto questo punto di vista, l'arrivo
tiel senatore Tittoni a Parigi influì ad accrescervi
il lustro della rappresentanza italiana.

Il palazzo di Galliffet possiede, del resto, una
tradizione diplomatica veramente splendida, che
giustifica la sua scelta come sede di ambasciata

per un altro motivo dell'acquisto di questo stabile,
del quale ha saputo trarre il meraviglioso partito
che si sa. Questa costruzione possiede anche, fino
a un certo punto, una delle condizioni, quasi direi
il crileiio predominante, del suo programma per
l'edificazione delle sue ambasciate all'estero: quello
di richiamare, fin che è possibile, l'architettura
nazionale. aj

beuza dubbio una riproduzione della Ca' d'Oro
o del palazzo Strozzi avrebbe forse affermato meglio
la purezza dell'architettura del medio evo o della
Rinascenza italiana, ma lo scenario parigino con-
veniva poco ad una imitazione di tal genere, che,
d'altronde, fuori del naturale ambiente, riesce sempre
una sgradevole stonatura.

Per contro, edificato sotto Luigi XVI, nel più
puro stile dell'epoca, il quale, nato dopo i primi
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scavi di Pompei, segna un ritorno alla bellezza

ed austerità antiche, questo palazzo, con la sua

colonnata, l'insieme grandioso che ricorda i più

bei monumenti romani, conviene perfettamente alla

Rappresentanza della terza Italia.

sui mobili, rivelano la mano delicata e lo squisito

gusto della padrona di casa: Donna Bice Tittoni.

Nessuno meglio del senatore Tittoni e di Donna
Bice erano qualificati per inaugurare questa am-
basciata, che è in gran parte opera loro.

DONNA BICE TITTONI NEL SALONE DELL'AMBASCIATA.

Per completare la decorazione interna il Re

offrì una ventina di ritratti antichi dei Principi di

Savoia, tolti da alcuni castelli del Piemonte. Altre

tele d'autore, di soggetti religiosi e guerreschi,

rammemorano episodi e personaggi della storia

italiana, nei principali saloni di ricevimento. Nu-
merosissimi " bibelots » artistici, provenienti in

gran parte dalla penisola, e sparsi sapientemente

La personalità di S. E. Tittoni è troppo cono-

sciuta perchè sia qui necessario dare particola-

reggiate note biografiche. Ma non si saprà mai

abbastanza quanto, nell'accettare le funzioni di

ambasciatore a Parigi, dopo aver diretto per pa-

recchi anni e a due riprese la politica estera del-

l'Italia, il senatore Tittoni abbia concorso a chia-

rire e a rinsaldare le relazioni tra le due sorelle
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latine. Rigido amministratore, parlamentare dei

più in vista, uomo di stato eminente, egli ha

avuto agio di approfondire l'organamento della

diplomazia internazionale, trattando con sicura

padronanza le quistioni alle quali è chiamato a

dare il suo parere o che deve risolvere. Giovane

ancora, avendo passato parecchi anni all'Università

di Oxford, Tommaso Tittoni si è immedesimato

i principi fondamentali del Governo rappresentativo,

come è concepito in Inghilterra. Legato dal tempo

di intervenire sia alle grandi giornate ippiche della

metropoli, come alle partite di caccia ufficiali e

alle ' hunting » dell'aristocrazia francese. È passato

il tempo in cui un diplomatico italiano, molto

famoso, verso la fine del secondo impero, per

non fare brutta figura in una partita di caccia

a Compiègne, incaricava il porta-fucile, antico

bersagliere, di tirare per suo conto!

In quanto a Donna Bice Tittoni, ella possiede

a perfezione le qualità che nei suoi - Souvenirs

SALONE DEI CONCERTI-

in cui era ministro con gran numero dei parla-

mentari francesi, egli segue sempre col più vivo

interesse le diverse fasi della vita pubblica in

Francia e dei problemi sociali che volta a volta

si dibattono nel palazzo Borbone. A questo tem-

peramento diremo di attività politica l'ambasciatore

d'Italia accoppia tali qualità mondane che ne fanno

un ospite sempre ricercato ed apprezzatissimo nei

salotti eleganti ed intellettuali, nei quali gode
fama d'un causeur » versatile e di essere un
cortese e temibile avversario al < bridge . Appas-

sionato sportman, il senatore Tittoni non tralascia

d'un diplomate » il conte De Mouy indica come
quelle della perfetta ambasciatrice. Se non ha una

parte diretta nei giuochi della Cancelleria, l'am-

basciatrice, qualora sia una donna superiore, eser-

cita pure un non indifferente ascendente nelle

relazioni del mondo diplomatico. Napoleone, che

sapeva il fatto suo, soleva dire che nell'ambasciata

ia signora del titolare era sempre una ' pièce »

importante, eh' era piudente lusingare, ed acca-

parrare alle proprie vedute, magari con l'interme-

diario di comparse.

Benevola ed affabile, ricevendo da "rande si-
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SALA DA PRANZO.
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gnora e con semplicità, degna senza superbia né

durezza, la signora Tittoni si è subito conciliate

le simpatie degli ambienti politici e mondani, coi

quali vive a contatto. All'infuori delle sue occu-

pazioni mondane, ella prende a cuore la sua parte

di protettrice delle classi meno abbienti della co-

lonia italiana di Parigi, e il suo vigile interessa-

mento ebbe una influenza vivificante sull'incremento

delle opere di beneficenza italiane. Ella incoraggiò

sempre tutte le manifestazioni per le quali la donna,

artista od operaia, può nobilmente e degnamente

proclamare la sua personalità, ed è stato sotto il

suo alto patronato che alcuni anni or sono si tenne

a Parigi, con vero successo, la prima esposizione

regionale delle arti della donna.

Colta mecenate dell'arte della patria. Donna Bice

Tittoni non tralascia una occasione per mettere

sempre più in evidenza e farle apprezzare, le opere

degli artisti italiani, in quel grande emporio del-

l'arte mondiale ch'è Parigi. Ed è così che sovente

organizza delle esposizioni nei saloni dell'amba-

sciata, dando modo agli artisti sinceramente ge-

niali di attirare sulla loro personalità l'attenzione

dei conoscitori, creandosi una posizione adeguata

al loro talento. Per tal modo Donna Bice prodiga

agli artisti tutta la sollecitudine e l'appoggio che

ella, del resto, non ha mai lesinato a chiunque
abbia ricorso alla sua benevolenza e alla sua illumi-

nata protezione.

Maud Fourreur.

UNA LANTERNA.
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NETTUNO: FORTE DETTO DEL SANGALLO — FRONTE SUL MARE.

FORTIFICAZIONI DELLA SPIAGGIA ROMANA.

IL FORTE SANQALLESCO DI NETTUNO.

DIFESA e presidio delle popolazioni

del Lazio, contro le incursioni dei

Saraceni e dei predoni occidentali,

e contro le brame di principi cri-

stiani, sorsero fin dal Medioevo
torri e castelli fortificati.

Da Terracina, munita di difese fin dal tempo
dei Goti e sottomessa da papa Giovanni Vili nel-

r872, fino al Circeo, Torre Badino, Torre Olevola,

Torre Vittoria, Torre del Fico, sorgenti dopo la

distesa sterminata di macchie selvagge e pantano-

se, guardano il mare immenso, ed erano nel Cin-
quecento tutte ornate di bombarde, contro i pirati.

Sotto al Circeo Torre Paola, poi verso nord la

palude, non fortificata perchè difesa dalla dea Feb-

bre, fino alla Torre di Foceverde, quasi sotto

l'altra di Astura famosa pel tradimento di Iacopo
Frangipane al biondo Corradino di Svevia. E un-

dici chilometii più al nord Nettuno si eleva col

castello medioevale e l'altro cinquecentesco, detto

del Sangallo, e poi, dopo la romana Anzio, un'altra

serie di belle torri, vigili spie del mare : Tor Cal-

dara, Tor S. Anastasio, Tor S. Lorenzo, Tor Vaja-

nica, Tor Paterno, e poi Ostia con la bella rocca

di Baccio Pintelli, e Tor S. Michele, Torre Cle-

mentina, e le torri di Procoio, di Palidoro, la

Flavia, la Chiaruccia, la Marangone. Civitavecchia

ha il bellissimo forte che vuoisi disegnato da Mi-

chelangelo, e condotto in opera dal Sangallo; mi-

rabile monumento dell'architettura militare del Cin-

quecento, purtroppo mal tenuto finoggi, ed ora

impreso a restaurare. Sopra Civitavecchia comincia

un'altra serie di torri, la Valdaliga, quelle di S. A-

gostino, l'altra di Corneto, e infine quella di Mon-

talto, alle foci del Fiora.

A questa non interrotta linea di torri sul lito-

rale, ne corrisponde un'altra più all'interno, di

torri isolate poste su alture, più per vedetta che

per difesa, costruite colla silice tolta alle vie ro-

mane, alte e snelle, o col tufo delle cave laziali,

a piccoli blocchi, ben saldi. Enumerarle tutte sa-

rebbe troppo lungo; oggi servono al passeggero

per misurare da lontano la via percorsa, e alle

rondini che vi han fabbricato in alto i nidi im-

prendibili. Son degne di studio e di attenzione, e

noi ci proponiamo di illustrarle ; ma tra le for-

tificazioni della spiaggia romana, ci pare debba

darsi la preferenza ad una che all'importanza

storica unisce quella dell'arte : il Forte detto del

Sangallo in Nettuno.
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La rocca di Nettuno, detta comunemente il forte

del Sangallo.fu cominciata ad innalzare nell'anno

1501. Alla fine del "400 Nettuno stava sotto il

dominio feudale dei Colonnesi e quando, nelle

lotte tra questi e i Borgia, il papa Alessandro VI

dagli stemmi di Alessandro VI che decorano il

Forte. L'architetto che lo costruì si crede sia An-
tonio da Sangallo il Vecchio, del quale sappiamo
dal Vasari che mentre visse papa Alessandro e al

tempo del duca Valentino attese di continuo ad

r



FORTE DI NETTUNO : BALUARDO NORD-OVEST-

FORTE DI NETTUNO : LATO VERSO lERRA.
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isolato dal terreno circostante con largo fossato

in modo da rimanere da tutte le parti circondato

dall'acqua ; e sebbene oggi il fossato sia interrato

si vede ancora il macigno squadrato alla grossa,

verso la parte di terra.

Intorno al masso, che rimaneva cosi isolato nel-

l'acqua e che aveva i lati inclinati informa di pi-

ramide tronca, l'architetto innalzò le sue muraglie

con cordoni e dentini di marmo bianco. L'ingresso

principale si apriva e si apre tuttora dalla parte

di terra alla quale è congiunto da un ponte mili-

tare. La porta non si apre nel centro della mu-
raglia, ma nell'angolo a sinistra, in modo da tro-

varsi proprio al disotto del baluardo che la pro-

tegge, e da permettere più facilmente la girata ai

carri che entrano nell'interno. La porta è anche

FORTE DI NETTUNO: LATO SUD-

a cortina, che vanno dal piano della spiaggia a

un'altezza tale da dominare non solo la marina,

ma anche il paese e la campagna. La pianta della

rocca è esattamente quadrata, con quattro baluardi

agli angoli che hanno gli spigoli smussati e arroton-

dati, di bellissima forma. Dal piede della muraglia

la cortina presenta una forte pendenza fino ad un
cordone di pietra, dal quale si diparte un iniirci

perpendicolare fino ad una elegantissima cornice

di piccole dimensioni, quasi per non metterla troppo

in vista: è ornata superiormente da una piatta-

banda e porta ancora le tracce della saracinesca.

Dalla parte opposta sotto il mastio scende una

larga scala che conduce al mare; e sbocca sul lido

per mezzo d'una portella di soccorso.

Nell'interno del Castello, chi penetri dalla porta

del lato di terra si trova in presenza di un vasto

cortili quadrato ; in fundn ad esso nel mezzo del
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lato che guarda il mare si eleva l'edificio destinato

ad abitazione, pur esso del principio del sec. XVi,

poiché le finestre portano negli architravi lo stemma

di casa Borgia. L'edificio sporge all'infuori nel lato

del mare su cui si aprono altre finestre antiche.

Condotto a termine, come si disse, nel periodo
di due anni, nel 1503, il fortino ebbe l'onore della

visita del pontefice Alessandro VI il quale col duca
Valentino si trattenne in Nettuno dall'I 1 al 16
maggio.

FORTE DI NETTUNO: LATO SUL MARE. (PARTICOLARE).

Descritto così brevemente il fortino, prima di e-

saminarne le particolarità, sia dal punto di vista

dell'architettura, che da quello della tecnica mili-

tare, vediamo brevemente le principali sue vicende

storiche.

Morto tre mesi dopo il papa e caduto il Va-

lentino, il feudo di Nettuno tornò in proprietà dei

Colonnesi, i quali si valsero del fortino nella di-

fesa del luogo, durante la guerra di Campagna.

Marcantonio Colonna, il trionfatore di Lepanto,

qualche decennio dopo, riedificò la cinta di mura

del paese, e provvide ad un migliore ornamento
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del fortino. Sulla fine del secolo XVI la casa Co-

lonna si trovò nella necessità di vendere il feudo

di Nettuno alla Camera Apostolica per pagare i

proprii debiti, ed infatti i restauri posteriormente

eseguiti al Forte sou dovuti all'opera dei pontefici:

nel lato orientale v'è Io stemma di Urbano Vili che

restaurò la cortina ; dal lato stesso vi è la memoria

di Alessandro VII che vi aggiunse una sottile mer-

latura a coda di rondine.

tale pianta si riscontra esattamente riprodotta nel

Forte di Nettuno, in tutte le sue forme e propor-

zioni, e quindi la sua attribuzione ad Antonio da

Sangallo acquista carattere di verosimiglianza. —
Ma conmnque, l'importanza del Forte di Nettuno,

sia dal punto di vista dell'arte che da quello della

tecnica militare delle fortificazioni, non può sfuggire

ad alcuno : esso può dirsi l'unico esempio, sulle

spiagge romane, di forte a mare, poiché quello di

fORTE DI NETTUNO: BALUARDO NORD-EST.

Il Forte di Nettuno viene dalla tradizione attri-

buito ad Antonio da Sangallo, sebbene manchino
documenti sicuri che possano dare a questa attri-

buzione un carattere di assoluta certezza.

Molti elementi stilistici contribuiscono però ad

afforzare l'ipotesi che ad uno dei famosi architetti

della famiglia dei Sangallo spetti il diseguo dell'e-

legante fortino. Nel taccuino di disegni di Giuliano

da Sangallo, fralello maggiore di Antonio, conser-

vato a Siena, si vede una pianta di fortificazione

in forma di quadrilatero bastionato, sul muro, con
il particolare delle acque introdotte nel fossato :

Civitavecchia dovuto pure al Sangallo, molto restau-

rato e trasformato, non fu mai circondato dalle

acque.

Un competentissimo conoscitore di foitificazioni

antiche, il f^. Guglielmotti, cosi descrive il Forte di

Nettuno:
" L'architetto sagace sul luogo adocchiò a destra

" il greppo più alto presso il paese: greppo di

pietra viva, quasi a piombo sul lido, e proluu-

' gato più e più in alto verso terra. Scelse quel

" botro per l'opera del suo fortino. Cominciò col

« piccone ad isolare lo scoglio dalla campagna
1 circostante per guadagnare adoppio in un tempo

'( solo ; maggior sodezza nel corpo dell'edificio, e
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miglior profondità nel fosso alle spalle. Così la-

vorando sul macigno, come si vede dal vero, e

squadratolo alla grossa, trovossi dinanzi un tron-

cone di piramide a base quadrata di quaranta

metri per lato, salvo la piccola differenza di tre

metri in più sugli omologhi verso terra. Attorno

al vivo del masso prese egli a fondare le sue

muraglie per condurle dal lido a tale altezza,

che dominassero sul mare, sul paese, e sulla

campagna.... » (')

baluardi alle punte. Segneremo le misure in nu-
meri rotondi, senza dimenticare però il piccolo

vantaggio dei tre metri per gli omologhi verso

terra. 11 circolo maggiore coi diametri di cento

metri toccherà tutte le punte dei saglienti, ed

il minore coi diametri di cinquanta cercherà tutti

i centri delle cortine. Tra i due circoli e tra i

due diametri, sul settore del quadrante, disegnate

la magistrale. Cortina di metri trentasei, fian-

chetto ritirato di due, orecchione di quattro.

i??755fcf?jfe?^&^:?a/*yjSfcEA^

FORTE DI NETTUNO: LATO VERSO IL PAESE.

Quanto all'autore del Forte, il Guglielmotti non
pare che dubiti affatto che esso sia Antonio da
Sangallo, accogliendo, senza discuterla, la tradizione;

e passa a descrivere il sistema tenuto dall'architetto

nel disegnare la pianta del suo edificio e nell'ele-

varne le mura. Il passo del Guglielmotti merita di

essere riportato.

< Messo adunque ogni altro da parte, noi dob-
« biamo ora intendere soltanto al lavoro di An-
« tenie, e raccogliere la costruzione geometrica del

« suo quadrilatero disegnando sulla carta, come
a egli ebbe cordeggiato sul terreno, due circoli

« concentrici, e al mare, difeso da quattro perfetti

(1) A. GroMEUMOTri, Storia delle J.»tiJicazioni nella
spiaggia romana, Rorn.-i, isSo.

« spalla e fianco di sei, faccia di sedici, semigole
' di quattro, capitale di dodici, e il mezzo sagliente

" acuto di trenta gradi. Tutto simmetrico.

« Ripetendo la medesima costruzione pei quattro
" quadranti, uscirà tutta la pianta del fortino, con
" quattro cortine e quattro baluardi di perfetta

« forma alla moderna. Poi levando sulle muraglie
•< a superare il livello della campagna circostante,

« avrete il prospetto dell'edificio stretto al maci-
" gno, contornato dal fosso, e col piede sul lido » .

Purtroppo oggi le condizioni del Forte di Net-

tuno non sono buone ; il fossato in cui penetrava
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il mare recingendo tutto attorno la bella costru-

zione è ora interrato; la cortina di mattoni, in più

punti è guasta, in altri restaurata; sui bastioni

furono elevate verso la metà del secolo scorso

delle casematte e delle garitte per sentinelle che

deturpano grandemente le linee dell'edificio. E
tutto intorno la febbre degli speculatori ha fatto

sorgere palazzi e villiui che colla lor mole insi-

diano il Forte, e coi loro vivaci colori ne gua-

stano la severa maestà. Pure il fortino di Nettuno,

pel quale ci auguriamo maggior rispetto dagli uo-

mini, resta una delle piìi belle opere di fortifica-

zione del Rinascimento, ed è mirabile esempio
d'arte militare sebbene oggi abbia perduto il suo
antico ufficio di guerra ; ora chi dall'alto dei suoi
bastioni guarda l'immensa distesa d'acqua, non ha
più a temere l'avvicinarsi di navi barbaresche e
nemiche, ma sente empiersi l'animo dalla serena
calma che col suo ritmo eterno crea il bel mare
nostro.

Antonio Munoz.

FOKIE DI NETTUNO: PORTA DI DISCESA VERSO IL MARE.
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UNA NUOVA CHIESA EVANGELICA
IN ROMA.

La signora Jonn Stewart Kennedy, per onorare

la memoria di suo padre, ha voluto erigere in

Roma un tempio evangelico, ccn annessa una

Casa destinata alla pratica di nobilissime opere di

beneficenza. In questa sono state costruite delle

sale di lettura, delle biblioteche, delle aule scola-

A
fi

roma: facciata della nuova chiesa evangelica valdese.

(Arch. P. Bonci).

stiche, dei saloni per conferenze, e degli ospeda-

letti di pronto soccorso. 1 soldati, durante le ore

libere, vi si potranno recare dalle vicine caserme,

a leggere i libri e le riviste, e ad ascoltare le

conferenze di storia o di coltura generale, che vi

saranno tenute così per gli israeliti come per i

cattolici, perchè gli ospiti possono anche essere

non evangelici.

Mi dichiarava il prof. Muston, presidente della

Chiesa Evangelica Valdese, che si è voluto fare

un'opera puramente sociale ed assolutamente laica,

per dimostrare in qual modo la religione non solo

possa non condurre al misticismo negativo, ma
riesca spesso a portare veramente ad opere di

pura beneficenza.

Per questo è stato intendimento degli organiz-

zatori quello di distogliere i soldati dalle cantine

e dai lupanari, invitandoli a trattenimenti piace-

voli ; e quello di cooperare per incremento della

cultura e della educazione del popolo, offrendo

gratuitamente ai giovani le scuole di utili e pra-

tiche conoscenze.

Nelle sale superiori dell'edificio verranno ini-

ziati così dei corsi serali per le lingue estere: ver-

ranno istituite alcune scuole femminili di ricamo

e di taglio, e sarà aperto a tutti un ospedaletto

di medicazione e di pronto soccorso. La vicina

chiesa, poi, non vorrà mai procurare un carattere

di propaganda all'opera. Questa intende di restare

purameute umanitaria, anche essendo ispirata da

principi cristiani, che non vogliono far pensare

ad una azione di propaganda.

Le quali circostanze, tenza dubbio, sono assai

utili e belle.

I! progetto degli edifici è opera dell'architetto

Paolo Bonci.

Mi diceva un ingegnere che, questi, ha voluto

fare un'opera di stile romanico puro ed ha inteso,

insieme, di intonarla all'ambiente architetturale

romano.
Tali intendimenti sono però restati solamente

nel campo ideale perchè non di stile romanico e

non intonata all'ambiente romano è riuscita l'opera.

Si sente che essa fu ispirata a quello stile, ma
possiede, d altra parte, tanto sapore nordico e

tanta varietà di stili, nei fregi, da non poter es-

sere definita lomanica; e questo specialmente per

r ibridismo delle sue decorazioni.

D'altra parte non voglio dire con ciò, che tale

sapore nordico ci dispiaccia per una chiesa evan-

gelica : che l'opera, ad un esame non minuzioso,

può invece sembrare riuscita anche artisticamente.

Neil' interno, il tempio è ampio, chiaro, sereno,

come si conviene ad esso ;
poiché le chiese pro-

testanti non vogliono affatto possedere la cupa

misteriosità scenografica di quelle cattoliche.

Molte decorazioni di Paolo Paschetto, ispirate

anch'esse, nelle intonazioni e nelle sagome, allo

stile romanico delle cattedrali francesi dell' iinde-

cimo secolo, vestono il nudo biancore della sala,

che, principalmente, appare ingioiellata per le

molte magnifiche vetrate eseguite su cartoni dello

stesso pittore come da Cesare Picchiarini, noto

vetraio romano.
Senza dubbio sono tali vetrate che costituiscono,

nel tempio, il valore artistico principale, e, per

certi sensi, in questo caso, proprio il valore d'ec-

cezione.
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È noto che il Piccliiarini, già coadiuvato dai sedere la sua virtù prima : quella donde ebbe
pittori Canibellotti, Orassi e Bottazzi, va con for- causa di creazione.

tuiia tentando di ricondurre alla sua antica pu-

rezza l'arte della vetrata, che, dal 400 in poi, s'è

corrotta in pittura a fuoco su vetro.

L'opera che in Francia è stata fatta dalla Ma-

In tal modo, non più le volgari ssime oleografie
sorde e pesanti, dei vecchi vetri dipinti, ma, in

una vigorosa tassellatura — che ripristina la più
forte espressione della vetrata — ì piccoli pezzi di

nifattura'di Sèvres, e che a Brusselles, come tutti vetro: le profonde sinfonie di luminoso colore

roma: nuova chiesa evangelica valdese — LA l'ARIE ABSIDALE.

sanno, è stata guidata dal Viollet le Due, da Ge-
rente Camprommier, dallo Steinheil ecc , in Italia

sta realizzandosi col Picchiarini che già ha fatto

a Roma, con i pittori menzionati, una esposizione
di vetrate molto riuscita.

Tutto il valore del vetro scintillante puro, co-

lorato in pasta, vivo di tutto il suo più luminoso
carattere, viene così usato a beneficio dell'opera
splendida che, per mezzo del fulgente colore dei

rubini, degli smeraldi, delle ametiste, torna a pos-

Emporrm— VoL. X.XXIX - 5

che, con le brevi infinità delle indicibili burrasche

dei toni e con le deliziose acutezze dei colori,

chiari di luce, feriscono i sensibili con una viva

impressione rara.

Naturalmente è difficile, in tale arte, armoniz-

zare tutta una vetrata sul morto banco di lavoio,

dove tutti i vetri sono sordi e cupi : è assai più

difficile di dipingerla in trasparenza. Occorre una

fatica cerebrale non lieve, nel trasportare in luce,

con la mente, i pezzi di vetro, per sorvegliare la
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loro iiilonazione con il mosaico ciicostante e con

il quadro tutto, senza trascurar mai le corrispon-

denze dei toni diversi e senza offendere le esi-

genze del cartone. Il Picchiarini, però, possiede

tanto ad esuberanza le virtù richieste, da non es-

sere questo il caso di scoprirgliele, che già sono

ben note.

Nel presente lavoro i cartoni del Paschetto sono

stati veramente ottimi, tanto nel carattere, quauto

nella concezione, perchè s' intonano assai bene

coll'ambiente e cooperano a procurargli quel sa-

pore che è singolare per le chiese evangeliche.

Posseggono qualche carattere dell'arte sacra, ma
sono liberi dalle tradizionali qualità donde questa

roma: nuova chiesa evangelica valdese — UNA PARETE.

Ha un raro senso del colore e possiede una
sensibilità che gli permette non solo di interpre-

tare con profonda sicurezza i cartoni dei pittori,

ma di aggiungere, nella vetrata, un'ottima parte

personale che fa completa la composizione. Ogni
lavoro finisce quindi con l'essere una collabora-

zione fatta con pari misura, tanto che i pittori non
riguardino il Picchiarini come un esecutore, ma
come artista che ricrei il loro sogno, nel realiz-

zarlo.

è costituita. Nulla hanno dell'arte profana, ma,
pure li unisce a questa, qualche relazione.

Anche quei sottoscritti versetti della Bibbia coo-

perano a formare tale aspetto, che possiede al-

cunché di mistico e, insieme, di serenamente fi-

losofico, così che le vetrate tutte danno la sen-

sazione di essere proprio quelle di un tempio
protestante.

S' è preferito in esse di rappresentare i simboli

delle cose, invece che le imagini solite nelle chiese
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roma: nuova chiesa evangelica valdese — BANCO DELLA

, COMMISSIONE. (Tito Corsini).

cattoliche, appunto per seguitare I' usanza prote-

stante, che mira a far distinguere il carattere dei

templi evangelici dagli altri dei cattolici.

E questo non è stato male perchè, tra l'altro,

ha dato luogo alla creazione di certi paesaggi

ideali interessantissimi.

In essi, per esempio, le fughe dei toni verdi,

nelle fughe delle zone in prospettiva, rendono fe-

licemente la sconfinatezza desolata delle infinite

pianure, sognate quali simboli.

E' -aro trovare nelle invetriate simili quadri.

Alcuni cieli fantastici, auroreggiauti verso il

culmine, ove i Sette Candelabri color di ruggine

calda, fiammeggiano con fiamme d'oro in zone

diafane circonfuse d' una più colorita aureola, si

distinguono anche nella loro mistica e simbolica

fantasticità con gli altri paesaggi di ineffabili cieli,

le cui opacità nivee, cilestrine, azzurrine o cineree

giungono sino alle cupe tonalità infinite dei mari

senza limite, torbidi ma pure profondi, che ar-

monicamente si abboccano con le mezze coppe

degli orizzonti più chiari.

Qualità puramente pittoriche cantano, altrove, —
con i frammenti di vetro più minuti — certi brevi

poemi cromatici che, in loro brevità, sono esube-

ranti anche nelle scale di colore più difficile.

Un pavone è meraviglioso nel suo iridato piu-

maggio, innanzi ai lembi di cielo che — tagliati

sempre gustosamente dal Paschetto — si accordano,

in armonia di sagome, con la linea del bellissimo

uccello.

E le diversità dei colori posseggono indovina-

tissime corrispfindenze in tutte le singole vetrate

come neir effetto generale di queste nel tempio.

Certi verdi, che vorrei dire cordiali, riescono

a intonarsi in luce, persino con i violacei più

perversi o con i rossi più tragicamente conge-

stionati, che salgono, per gli amaranti, sino ai pa-

vonazzi più cupi.

Nel Buon Pastore >• il Picchiarini ha dovuto

limitare la tassellatuia del viso dipingendo il vetro.

Ma questo, proprio a lui, che è il sostenitore
della vetrata pura, si perdona.

È certo che, solo nelle esposizioni egli può la-

voiare di proprio gusto,
i, Le lampade mistiche, di rossa terra, ardono, con
luci chiare, dentro simbolici cerchi di fuoco sul-

fureo, che tagliano le meravigliose circolari pro-
fondità azzurre.

E, quasi direi, si soffre una tragedia cromatica,
nella spasmodica convulsione delle sagome e delle

vampe colorite, simboleggianti la vetrata di « lo

son quel che io sono ».

In essa la lirica compenetrazione degli stati co-

loristici — nei colori dissonanti e concordi — ri-

vela ancora la raffinatezza di gusto del vetraio, dal

quale già fummo impressionati nei paesaggi fan-

tastici : com.e nel cielo tutto gloria che, quasi

direi, osanna dietro la palma della vittoria di Dio.

Nella chiesa, un pulpito in legno scolpito —
che reca i quattro medaglioni di Calvino, di Lu-

tero, del Savonarola e di Arnaldo da Brescia —
è opera di Tito Corsini di Siena, mentre un or-

gano di stile ceciliano è di Veggezzi e Bossi. Ma
nuli' altro v' è di meglio notevole che le vetrate,

nelle quali ci piace 1' indugio per la viva gioia

nostra.

Assai raramente avevamo goduto, in opere mo-
derne, un tale trionfo giocondo del colore : un
tale splendente croscio del colore tradotto in luce.

Ci sembra che esso, qui, non appartenga ai

vetri, ma sia materiato di vetro.

A. G. Bragaglia.

roma: nuova chiesa EVANGELICA VALDESE — PULPITO.
(Tito r orsini).
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L' ESPOSIZIONE DEGLI ACQUERELLISTI

LOMBARDI A MILANO.

L' Associazione degli Acquerellisti lombardi, sorta

sotto gli auspici di S. M. la Regina — artista

squisita —, trova ad ogni sua nuova gara di at-

tività quel consentimento unanime e caldo, nel

quale forse non osavano nemmeno sperare gli

stessi promotori e favoreggiatori. Le geniali doti

che i pittori lombardi — dai più illustri ai più

ignoti, dai maestri ai novellini — mostraron su-

bito di possedere nella prima esposizione, due o

tre anni or sono, non solo sono state in questa

terza prova riconfermate, ma si son liberate di

tutta la scoria delle incertezze, della inesperienza,

della volgarità, rifulgendo ed imponendosi nella

maniera più semplice e più immediata. L'acque-

rello, questa forma pittorica così schietta e così

spontanea, inquinata sul principio, nei primi saggi

degli artisti lombardi raccolti alla beli' e meglio,

si è via via purificato dallo stento della pennellata

come da quegli impiastricciamenti che gli ine-

sperti mal nascondono con materie estranee, e

che talora ci appaiono peggio di certi aggrinziti

volti femminili, cui vanamente i fardi, il belletto

e la cipria tentano ridar la freschezza della pri-

mavera.

Raramente, infatti, nel trascorrere innanzi al

par di centinaia di lavori esposti nelle sale su-

periori del Cova, ci si trova di fronte a un acque-
rello che Contravvenga alle regole semplici ma
efficaci di questo freschissimo genere di pittura

;

raramente si pensa a un dei suaccennati volti

femminili, pur se la mano non è sempre esperta

e la visione fermata sul cartoncino non è sempre
degna di attenzione o di elogio. Certo, negli ac-

querelli che air inizio della Mostra raccolgono al-

cuni giovani artisti, — Cesarina Ferrari, Agide
Noelli, Alina Padovani, Regina Conti, Alina Orio
e qualche giovanotto promettitore, — manca tut-

tavia quella piena rispondenza fra l' ispirazione

dell'anima e la prontezza della mano esecutrice;

ma, ciò nonostante, qualcosa si sente e vibra e

rende simpatico lo sforzo, e più che a quanto si

vede materialmente si pensa a quel che potrà

seguire se lo studio sarà più amoroso, la passione

più intensa, l'osservazione più sincera ed imme-
diata. Fresca e spontanea nei suoi due brevissimi

lavorini ci appare, ad esempio, la signora Egidia

Brocca Rospini ; e più degli altri giovani sponta-

nee la Ferrari e la Orio, dalla percezione giusta

e dalla pennellata vivace.

Ed eccoci, subito dopo, alla presenza di un
maestro dell'acquerello — e avrei potuto anche
dir di un principe dell' acquerello : Paolo Sala,

il trionfatore di ogni mostra del genere, per la

PAOLO ;.ALA
: NFLL' ISOLA DEI PESCATORI. (Fot, Alfieri e Lacroi.x).
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pastosità, la luminosità, la eleganza, la poesia dei

suoi lavori che l'ampiezza del foglio non sminuisce,

e che s' impongono anche al visitatore meno sen-

sibile. Nulla di pili delizioso di quel suo « Lago

del giardino » che meritamente è stato acquistato

per la Galleria d'Arte Moderna eh' è al Castello

Sforzesco; una visione semplice nelle linee ma
squisita nel complesso, un" armonia di chiome

IRENE VALENTIN! SALA : LA MAMMA.
(Fot. Alfieri e Lacroixj.

verdi e di acqua tranquilla in cui quel verde è

riflesso, una vibrazione di luci calme e soavi, che

risuscita in noi tutta la poesia di certi piccoli an-

goli estivi vagheggiati e scomparsi. Né la poesia

uianca nel movimentato e nebbioso « Strami » di

Londra, nel ripetuto soggetto del « Tamigi » e

Megli altri acquerelli, non escluso quello in cui,

come « Neil' Isola dei Pescatori », il naturalismo

dell' esposizione cerca sopraffare il sentimento ani-

matore e la vivacità del colore piglia il soprav-

vento sulle finezze delle trasparenze.

Non altrettanto chiari e freschi riescono ad es-

sere il Bettinelli e il Codognato che figurano nello

stesso compartimento ; i progressi del primo sono

però evidenti pur se egli non ha voluto o non ha

potuto partecipare a questa come alla precedente

mostra, e perciò, guardando i suoi piccoli lavori

d'oggi, si pensa a quelli di ieri, e in ispecial modo
al fortissimo autoritratto.

Un virtuoso dell'acquerello si riconferma Achille

Beltrami, disegnatore compiuto e felicissimo com-
positore di bei soggetti pittorici : il suo » Teatro

romano di Ostia •• è di una potenza coloristica e

di un' evidenza straordinaria, la sua processione

di una vivezza inusitata nella pittura ad acquerello,

la sua sera montanina umida e penetrante ; e i

tre lavori si potrebbero dire capolavori se un

soffio di poesia fosse riuscito a prevaderli, quella

poesia che non manca, per esempio, alla « Visione

alpestre » un capolavoro autentico.

Sempre fine, sempre aristocratico pur nell' u-

mile soggetto ch'egli preferisce, Emilio Gola;
pronto ed efficace Angelo Landi, nella istantaneità

della sua figurina, come negli altri due lavori se-

guenti ; accurato, simpatico, segnatamente nel

Cantuccio del pollaio », Egidio Riva; d'un o-

rientalismo sempre più caldo e acceso Mario Mo-
relli Foggia; pieni di pregi il Balestriui, l'Adele

Martignoni, il Callotti che ha forse il torto di di-

luire in troppo ampie proporzioni le sue modeste
visioni pittoriche; il Weiss, altro virtuoso dell'ac-

querello, e altri valorosi che li circondano.

Nel tempietto formato in fondo al corridoio,

s' impone subito all' ammirazione generale la si-

gnora Irene Valentini Sala, un' artista d' impulso,

una genialità spontanea e non guasta dalle cor-

renti della moda o dalle influenze esotiche. La
sua « Mamma » — una cagna che, dando il nutri-

mento a' suoi cuccioli, par voglia difenderli con
uno sguardo pavido e dolce insieme dalle insidie

dell' uomo, il più fiero nemico delle bestie — ci

conquide per il sentimento grande e penetrante,

espresso con la pennellata genuina e disinvolta

che molti pittori devono invidiare a questa pit-

trice. Non altrettanto felice mi pare l'altro lavoro

della stessa autrice, così nella concezione abusata

come nella mancanza di schiettezza e di traspa-

renza. Son segnate con ogni finezza le figurine di

Ludovico Zambeletti, che si avvicina sempre più

a Pompeo Mariani, un maestro del genere, auche

in questa mostra degnamente rappresentato con

impressioni figurative e paesistiche d' uno squi-

sito sapore. Luigi Bompard giunge, con tutt' altro

metodo, a raccogliere simpatie e lodi, studiando

nel mondo elegante le artificiosità e Io snobismo.

Il Greppi, il Rigamonti, il Cavalli e' interessano

variamente, come la Burrckhardt, nome difficile

ma arte spontanea, la Pedrazzini, la Grassi, la

Pesaro, la Biancardi, quest' ultima in ispecie nella

larga visione della Valcamonica, riassunta con pen-

nellata franca e con sapiente rapporto di tonalità.

Fra le cose che, nell' ordine del catalogo, se-
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EMILIO GOLA : PRESSO IL PONTE. (Fot. Alfieri e Lacroix).

giiono a quelle già accennate, balza subito fuori

un altro maestro dell' acquerello : Arturo Ferrari,

meticoloso e pur geniale storico della Milano che

scompare, il quale ha aggiunto un « Tramonto in

Val d'Aosta •' e un pezzo della « Dora » che

sono fra le visioni paesistiche più felici, più sin-

cere, più luminose della mostra e il cui effetto

non è così facilmente raggiungibile. Né mi sembra
uguagliabile la squisitezza di tocco e di poesia

dei tre piccoli poemi co' quali Stefano Bersani

commenta la gioia materna, elevandosi in un'at-

mosfera di somma grazia e d" ineffabile letizia.

Giovanile il bacio del venerando Vespasiano

Bignami, che si riporta, senza odor di muffa,

nella lontana epoca del romanticismo, dimostrando

che tutte le forme d'arte sono ammirevoli, quando

si ha « qualcosa » da esprimere veramente. Di

una bella efficacia le scene sarde del Salvadori ;

i tre lavori postumi del povero e valentissimo

Luigi Rossi; le due impressioni di Riccardo Galli.

Augusto Sezanne mostra la sua rara perizia nei

« Colombi di San Marco » nella guisa stessa

onde O. Aristide Sartorio la mostra nel meravi-

glioso cortile, e il Dalbouo di Napoli, nelle sue

figurine borghesi o popolari e nel profilo della

sua incantevole terra concepite e compiute nella

sempre verde sua vecchiaia.

Ed ecco un altro glorioso rappresentante della

vecchia guardia, più forte e fecondo di parecchi

giovani presi insieme : Filippo Carcauo, uno degli

animatori di queste feste dell' arte acquerellistica.

.\nche nei meno riusciti dei suoi sei lavori, di

fattura e di proporzioni diverse, si scorge 1' unghia

del leone, ed è un leone tutt' altro che snervato

e sonnolento come quelli che portano in giro per

le fiere. « Al Pascolo » ripetente una visione fa-

vorita del Maestro, la marina felicemente intito-

lata : « // grande il piccolo » e la nota gialla di

quelle vele pescatrici si guardano con crescente
ammirazione, e quanto più si guardano tanto più
si rimane affascinati ; ma un raffinalo preferirebbe
forse, per il suo godimento intimo, le due più
piccole impressioni, di un sapore delizioso.

E ricordando, con viva simpatia, le sei freschis-

sime impressioni di Emilio Borsa, specialmente
quelle riproducenti il momento più poetico delle

stagioni, e non dimenticando il « Girotondo » del

Piatti e r « Ora Urta « del Rapetti, possiamo al-

lontanarci anche idealmente da questa mostra,

AUQUSIO SEZANNE : PICCIONI DI S. MARCO.
(Fot. Alfieri e Lacroi.\).



M. BIANCARDI: IMPRESSIONI D'AUTUNNO.
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pienamente soddisfatti di quanto abbiamo potuto

notare ed ammirare, senza che proprio alcuna

impressione riprovevole abbia urtato ii nostro

senso estetico, pur fra le cose esposte più me-

diocri e poco significative — e non mi par pic-

colo vanto della terza mostra degli acquerellisti

lombardi.
Pasquale de Luca.

MOSTRA DI SCULTURA FUTURISTA A ROMA.

Rendere forme in moto e moto di forme. Rea-

lizzare il concetto di fusione d'ambiente e d'oggetti.

— Ecco due ben ardui problemi propostisi dallo

scultore futurista Umberto Boccioni ; e come egli

abbia tentato di risolverli i lettori possono cercare

in queste riproduzioni di suoi lavori attualmente

in mostra a Roma.
Non bisogna obbiettare che, prima di scrutare

come sia data la risoluzione, è da domandarsi se

può darsi risoluzione qualsiasi.

Oli odierni avanguardisti continuano ormai da

tanto tempo a dibattersi freneticamente per sforzare

i confini naturali delle belle arti che non si può

negar loro una sia pure folle buona fede senza ri-

schiar l'accusa di non voler guardare per timore

di dover vedere, di non voler considerare per ti-

more di dover riconoscere.

Del futurismo si afferma da una parte che è

vecchissima tecnica di successo e nulla più, e

d'altra parte che esso prepara nuove espressioni

d'arte. Affermazioni troppo maligna l'una e troppo

benigna l'altra? od ambedue nòcciolo scabro di più

temperate verità?

Certo, contro le consuete espressioni d'arte fanno

impeto, di fronte ed alle spalle, la produzione degli

esecutori avanguardisti e quella degli operatori

meccanici. Quelli riescono ad aggregarsi qualche

proselito, questi a far sostenere che l'occhio e la

W^SM
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UMBERTO BOCCIONI :

MUSCOLI IN VELOCITÀ.

SINTESI DEL DINAMISMO UMANO. ESPANSIONE SPIKALICA

DI MUSCOLI IN MOVIMENTO.

mente espressa. E si potrebbe inoltre, proseguendo
in una analisi per eliminazione, giungere ad af-

fermare che deve possedere maggiore vivacità di

fantasia, fantasia esasperata da estri di genialità

piuttostochè guidata da logiche di teoria, chi voglia

imporre nuove forme d'arte.

E' vero: non è ancora provato che una suc-

cessione di « forme uniche nella continuità dello

spazio » issata contro il cielo sui fastigi d'un edi-

ficio o di questo incastrata, contro la pietra, in

una fascia decorativa, non debba fingere meglio la

verità di quello che possa la statuaria limitata nei

conosciuti contorni; ma nemmeno quindi è provato
se tale edificio sarebbe l'arco di trionfo del fu-

turismo o se, invece, il suo cimitero monumentale.

Giannetto Bisi.

IL QUADERNO ITALIANO.

Nella memoria di noi tutti è il ricordo delle

orribili cose che nelle scuole, dalle primissime alle

ultime, afflissero in diversa misura e con diverso
intendimento quel senso del bello visivo che è in-

nato come il senso musicale. Veramente ci doliamo
ora per allora, ci doliamo per tutte le brutte e

disgustose cose che ammirammo, per il cattivo

gusto che ci fu imposto od offerto da quanti po-
tevano e dovevano avviarci per piìi chiare vie.

Molti di noi hanno dovuto rifarsi, hanno dovuto
distruggere il substrato estetico che avevano inco-

scientemente assimilato senza entusiasmo, acquisito

senza sforzo; hanno dovuto rifarsi il gusto; can-
cellare per riedificare

; ma moltissimi, i più, hanno
avuto per sempre distrutto ogni senso di bellezza;

il loro valore critico s'è consumato e corrotto in

quegli inizi infelici d'educazione, il loro senso este-

tico si è piegato umilmente ad ammirare cose non
belle o addirittura orribili. Adornano la propria
casa di sgraziate caricature, d'infelici tricromie, di

libri mal illustrati, di oggetti disarmonici : la loro
ammirazione si è volta, per gradazione, dagli sconci
cartelloni murali delle scuole, dai quaderni e dalle

figurine, alle più infelici produzioni mercantili
moderne. Richiamati dalla violenza di colorazioni
odiose, dalla volgarità del disegno, dall'immoralità
dei soggetti (il brutto è immorale), essi non serbano
quel po' di senso critico necessario per rilevare

quanto di grottesco, di anacronistico, di irreale e

di deforme era nelle immagini su cui essi studia-

vano e apprendevano la storia della patria, ammi-
rando malconce e sformate visioni dei nostri ca-

polavori. Pesa, per così dire, sulla loro coscienza
artistica l'eredità di cattivo gusto che hanno avuta
nella scuola.

Vico Vigano inizia ora con « Il quaderno ita-

liano ' un'ammirabile riforma. Il Vigano non è

solo l'ideale illustratore del Pascoli, il delizioso in.

cisore ed il buon modellatore che tutti conoscono,
ma è anche un vivo e tenace spirito di ]3ropagan-

dista, un sincero ed appassionato educatore. La sua
fisononiia un po' Cremoniana, labile, incisa, si

direbbe, all'acquatinta, un po' sfumata e un po'

sognante è ben nota agli scolari delle nostre scuole

milanesi, il suo apostolato semplice e commosso è

apprezzato da quanti lo poterono sperimentare.

Vico Vigano ha veduto da vicino la manchevo-
lezza dei moderni sistemi didattici nell'inseguameuto

delle arti del disegno, e delle arti decorative, ha

vivamente sentita la inopportunità dei volgari pro-

dotti (cosi detti artistici) che vanno per le mani dei

giovani e si è fatto promotore di una riforma che

nasce sotto i migliori auspici per la sua ampiezza

e per la sua intrinseca forza di rinnovamento.
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NO riALlA^f

COPERTINE DEL •< QUADERNO ITALIANO '

Una riforma che, partendo da un punto molto

basso, umile quasi, tende molto in alto; e movendo
da un'esigenza che è quotidiana si spinge assai

lontano nel tempo e nello spazio, scorgendo per

essa nobilitato il gusto di un' intera genera-

zione e rinnovato un intero sistema didattico. Vico

Vigano ha cominciato col quaderno italiano che

vuol essere il divulgatore dei tesori artistici e sto-

rici e delle meraviglie naturali italiane, inteso ad
< illuminare gli occhi dei fanciulli con imagini di

bellezza affinchè queste educhino costantemente gli

animi inconsapevoli e vi istillino e vi nutrano il

rispetto e l'amore dell'arte ». La prima edizione

del quaderno italiano consta di quindici serie in

cui passano tutte le diverse manifestazioni e i di-

versi aspetti della vita, raffigurati come meglio non
potrebbeio dai più illustri autori italiani, moderni'

ed antichi: dal Sartorio, al Selvatico, al Bruzzi,

al Gioii, al Pasini, al Fragiacomo, al Cairati, al

Celentano, all'Ussi, al Monteverde, al Butti, al

Tito, al Michetti, al Crem.ona, al Bistolfi; dal

divino Michelangelo al sommo Tiziano, a Raffaello,

a Leonardo, al Verrocchio, al Cellini.

Ed ogni immagine è chiusa entro la cornice
peifetta d'una silografia tratta dalle belle edizioni

cinquecentesche che, per i torchi del Manuzio, fa-

cevan la gioia degli umanisti e la gloria d'Italia;

ed ogni immagine è accompagnata, nell'interno

della copertina, dal puro commento delle piìi belle

penne italiche: Carducci, Parini, Annibal Caro,
Giacosa.

L'istinto naturale del fanciullo che lo guidava
a serbare religiosamente le cartoline illustrate e

le figurine reclame, lo spinge a raccogliere queste

ammirabili riproduzioni. Egli assume involontaria-

mente la linea dei motivi di bellezza come fossero

armonie musicali. Li cercherà e li penserà anni

dopo con un senso di nostalgia.

Ecco: il ragazzo ha una sua dolce sorella e ne
rintraccia li profilo in un quadro del Botticelli o
di Pier della Erancesca; una marina trema nei

suoi ricordi e la trova in un quadro chioggiotto

Masaniello

t 1;> r.ii.RNO ^l'NZA
LAVORO t UN
CIORNO PIR

LA OlFFVSICiNE 01 \.\,\

il; VERITÀ
! \AL Pl-R CENTO BATTAGLIE

k.^,.i.

INTERNO DELLE COPERTINE DEL «QUADERNO IlAHANOi
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COPERTINE DEL t QUADERNO ITALIANO > TIPO DANTE.

di Mosè Bianchi o delBelloni; egli ha nell'oreccliio

Ila leggendario suono di zampogae e di cenna-

melle. tiD belar cauto e mansueto dì greggia so-

gnati in una notte di vigilia e li ritrova in due

tele del Sartorio che ritraggono scene della cam-

pagna romana; egli ha visto passar per le vie

della città gli eserciti reduci dalla guerra, ha sentito

parlare di battaglia e di vittoria, e quale migliore

figurazione potrebbe augurarsi della Vittoria di

Brescia in atto d'incidere sul clipeo il nome del

trionfatore? Il ritratto degli uomini illustri è dato

in questi quaderni da nobilissime immagini più

el0(]uenti di biografie. I quattro grandi : Tiziano,

Michelangelo, Raffaello, Leonardo, nei loro auto-

ritratti, Dante nell'affresco del Signorelli, Sa-

vonarola ascetico e implacabile ritratto da Fra

Bartolomeo, Marco Polo dal Vecellio. Tutti con

intorno l'alito del loro destino come un'aureola,

con l'ansia della loro passione, con la melanconia
e la disperazione proprie di ogni sognatore e di

ogni profeta rivelate dal pennello e dallo scalpello

di sommi.
L'iniziativa del Vigano ha avuto la immediata

adesione di tutti gli artisti: Alberti, Bistolfi, Butti,

Cairati, Cavaleri, Ciardi, Fragiacomo, Monteverde,

Nomellini hanno risposto in modo entusiastico

concedendo la riproduzione grafica dei loro la-

vori; Corrado Ricci ha avuto parole di vivisìimo

incoraggiamento e promesse di aiuto. E si sono
avute emozionanti richieste di centinaia di migliaia

di copie dalle più belle istituzioni nazionali: l.i

Dante Alighieri, la Lega Navale, l'LJnione per l'e-

ducazione nazionale; dai comuni di Roma, di Mi-

lano, di Torino, di Como, di Novara, di Vercelli.

Ma nessuna adesione è parsa più incoraggiante

di quella che un comunello di montagna si affret-

tava a dare, chiedendo quattromila copie del qua-

derno italiano per le sue modeste scuole. E' un

piccolo comune chiuso in una serraglia di monti,

separato dal mondo: la lettera del segretario comu-

nale recava un bonario e campestre profumo di

resina e di lavanda, pure nel suo candore semplice

e modesto la sua parola sapeva dire, assai più che

non la nostra, tutta la bellezza di questa impresa.

Trovava che i quaderni italiani erano /nressarii

agli scolaretti, forse mal vestiti e mal nutriti, e si-

gnificava che un qualcosa esiste, al di là degli

immediati bisogni umani, per l'iverc nel senso no-

bile della parola.

Raffaele Calzim.
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LA GRANDE SFINGE ti GISE E LA PrRAMIDE DI CHEFREN.

NOTEVOLI SCOPERTE
NELL'INTERNO DELLA SFINGE DI GISE.

Un notissimo egittologo inglese, il prof. G. A.

Reisner, va scoprendo in questi ultimi mesi una

serie di templi nell'interno della grande Sfinge di

Gise, di vivo interesse archeologico. Presentiamo

il disegno desunto dalla Spkcrc, dal quale si può
osservare che la testa della Sfinge contiene due

camere, ed il corpo di essa un grande tempio a

colonne allineate. La Sfinge di Gise appartiene ni

Regno Medio; alcuni egittologi dicono essere stata

eretta da Amenemhet III (Labares della XII di-

nastia, circa 1850 a. C.) del quale sarebbe il ri-

tratto. Misura m. 19 80, la sola bocca m. 2.32.

Secondo il Maspero ' la Sfinge era una specie

di padiglione di attesa da dove i cortei partivano

nei giorni regolamentari per portarsi alla cappella

di Chefren, per celebrarvi il culto del sovrano.

Invece secondo l'Erman forse la Sfinge faceva

I G. Maspero, L^ Arte in Egitto, traduzione italiana di G.
haritia. Ist. It. d'Arti (_Traficlie editore, Bergamo. L, 7.50.

FACCIATA DEL TEMPIO DELLA SFINGE. VISTA INTFKNA DEL TEMPIO DELLA SFINGE.
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Uno del fempli dedicali al Sole
/

L'INTERNO DELLA SFINGE DI OISE. (Dalla Spliere).

paite di un tempio pel Dio dei morti, dal capo

di sparviero, Sokaris, il cui santuario metteva ad-

dirittura nel mondo sotterraneo '.

Il nocciolo della costruzione è in calcare di Tura;

i rivestimenti, i pilastri, la copertura e la facciata

sono blocchi di granito o d'alabastro giganteschi,

adattati e levigati alla perfezione.

I A. Kkman, La Reìi^ione Egizia, traduzione italiana di A-
storre Pellegrini Ist. It. d'Arti Grafiche editore, Bergamo. L. 7.50.

A PROPOSITO DELLA - GIOCONDA ».

Solo per completare la notizia data nelI'fra/JC-

riiim del settembre 1911, registriamo la ricomparsa

del celebre dipinto di Leonardo: La Gioconda,

avvenuta a Firenze il 12 dicembre.

Il chiasso fattole attorno dai giornali per il fe-

lice avvenimento, ha però passato i limiti. Riman-

diamola una buona volta al Salon Carré e bastai
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Martin Shaw Briggs — Baroqnc Architecltire

— London, T. Fisher, 1913.

Dalla Storia dello stile barocco del Gurlitt, pubblicata nel

ISS;. fino ad oRgi 1 architettura europea del sei e settecento non

ha più avuto una trattazione generala. Abbondanti monografie

pero, specialmente in questi ultimi anni, hanno illustrato par-

ticolarmente numerosi monumenti e parecchie regioni. Riesce

quindi sommamente utile un libro che riassuma il nuovo ma-
teriale addensatosi attorno al vecchio tema. Questo è stato ap-

punto lo scopo del lavoro del Briggs. Sono quasi duecento
cinquanta pagine, fitte di nomi e di date, ma scritte in torma

rapida, sintetica e chiara. Una ricca bibliograiia aumenta il

valore di questo succinto e densissimo testo. Numerose e nitide

riproduzioni compiono l'eleganza del volume. Specialmente
notevoli poi quelle ciie riproducono disegni dell'autore, d'un
effetto architettonico e pittorico limpido e luminoso. L. O.

Alexander Koch — Speise-7immir.

L'editore Knch di Darmstadt continua la pubblicazione dei

suoi manuali sulla decorazione contemporanea dell abitazione.

Il volume che ha testé veduto la luce comprende la sala da
pranzo e i suoi accessori, come sale da the. buffet, credenze,

posate, porcellane. crist.iUerie. e i varii mobili occorrenti al-

l'arredamento. Tutto il volume è comporto di magnifiche ri.

produzioni con brevissima prelazione e breve indice. La ten-

denza generale degli architetti coinemporanei nel concepire la

decorazione d una sala da pranzo è quella di adattare i varii

gusti locali allo schema della tradizione inglese. Le piccole

stanze degli edilizi moderni e le modeste fortune di chi le

abita hanno trovato nella vecchia sala da pranzo inglese il tipo

ideale prestabilito. La superba decorazione dorata della tradi-

zione italiana esula completamente da questo libro. Molte delle

illustrazioni non sono che imitazioni di arte inglese del sette,

cento, seguit.i pedissequamente nella forma e nel colore Altre
decorazioni invece, su questo schema innestano il mobilio a

piani semplici, intarsiati a colori o monocromi, del nuovo stile

austro-tedesco A ogni modo il libro riesce di prezio^a guida
a quanti seguono il nuovo impulso di decorazione della casa,

sia per professione sia per affezione, L. O.

WiLLiA.M KiTTER — Ediìioud de Piiry : essai bio-

graphique et critiqiie, illustratiotis de Fred. Bois-

sonnas — Genève, Etabliss. Fred. Boissonnas et

Soc. Anon. des Arts Graphiques rétinis, 1913.

Bcitrdge zar Forschiing, Stiidicii iind MHicilnn-

gcii aiis dcin Aiitiqiiariat Jacques Rosentlial, Miiii-

chen. — Verlag von Jacques Rosentlial, Miinchen,

1913.

Giulio Capra-Boscari.m — L'eterno adamantino

Sabaudo (Nel Bicentenario del Trattato d'Utrecht),

con lettera di Guido Baccelli — Napoli, N. Gian-

netta, 1913.

Andrea Cerulli — Canti della Forza e del

Mistero — Genova, A. F, Forniìggini, 1913.

A. A. Michieli — Enrico Stanley — Genova,

A. F, Formiggini, 1913.

OioNATA SwiFT — / viaggi dì GulUvcr : prima

versione integrale italiana a cura di Aldo Valori,

ornamenti di Enrico Sacchetti — Genova, A.

F. Formiggini, 1913.

Luigi Valli — // valore supremo — Genova,

A. F. Formiggini, 1913.

Aldo Obehdorfer — Saggio su Micltelangelo

— Milano-Palermo-Napoli, Remo Sandron, editore,

1913.

Qi.NO CuccHETTi — Butti fra l'arte e la vita

— Milano, Libreria Editrice Milanese, 1914.

Gino Gori — // mantello d'Arlecchino — Mi-

lano, Tipografia Editrice Nazionale, 1914.

Giulio Natali ed Eugenio Vitelli — Storia

dell'Arte ad uso delle scuole e delle persone colte:

quarta edizione in tre volumi accresciuta e cor-

retta. Voi. I : L'Arte orientale, greca, proloitalica,

etrusca, italogreca e romana, romana cristianeg-

giata, bisantina e araba, romanza (con 340 illustra-

zioni) — Torino, Società Tipografica Editrice Na-

zionale, 1913.

Luciano di Sa musata — Timone; Icarome-

nippo ; Dialogìii delle cortigiane : versione di

E.viiLio BoDKEKo, xilografie di Emilio Mantelli
— Genova, K. F. Formiggini, 1913.
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CCOVl l'opera di un pittore singoiare cardinale Schwarzemberg, nella cattedrale di San

e isolato la cui vita potrebbe servire Guy, i gruppi degli eroi leggendari delle origini

di modello, in ogni paese, a tutti czeche, sopra uno dei ponti della Vtava, il busto

quei giovani, decisi a porsi negli del conte Fr. Thun, sono opere che un giorno

ardui sentieri dello studio e delle verranno annoverate fra le piìi belle e le più nobili

arti belle. Il padre di

Karel Mysibek è il

più grande scultore di

Praga, e, per così

dire, il padre della

statuaria czeca. Uomo
di vero genio, lavora-

tore ostinato, silen-

zioso e un poco fiero,

è a lui che si debbono

delle opere grandiose

e semplici intornoalle

quali non si è elevato

alcun rumore, e che

non sono state ripro-

dotte da nessuna ri-

vista d'arte, fuori della

Boemia, ma sopra il

valore delle quali non

una sola persona, in

tutta r Austria, può

ingannarsi. Il nome
di Josef Mysibek è in

tutte le menti, se non

su tutte le labbra. La

statua di S. Venceslao,

innalzata inmezzoalla

più grande piazza di

Praga, il mausoleo del
KAREL MYSLBEK: STUDIO PEL « PlEKUOr».

della plastica del XIX

secolo. E non bisogna

dimenticare questo

padre, statuario epico,

ogni qualvolta ci tro-

veremo di fronte al-

l'anima realista e mo-

numentale delle opere

ispirate al figlio dalla

tragica vita quoti-

diana.

Ma, voi direte, bel

merito, se Karel Mysi-

bek, figlio di un tal

uomo, è divenuto ar-

tista! Ebbenel Si

tratta proprio del

contrario! Nel suo

culto geloso per u-

n'arte austera e diffi

Cile, mai padre fu,

più di lui, intenzional-

mente duro e contra-

rio anche, alla voca-

zione artistica del

figlio. Giunto per que-

sti il momento di

scegliersi una via,

il padre non gli ha
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neppure permesso di parlare di arte, ha finto

non soltanto di mai incoraggiare i suoi tentativi,

ma di non farvi attenzione. In appresso, egli non

Io aiuterà mai nella viti, non farà un gesto per

ottenergli un favore, od uua protezione, e il gio-

vane sarà obbligato a fare i suoi studi completi per

divenire professore in un liceo.' Dovrà trovare, a

parte, il tempo necessario per studiare l'arte di

nascosto. Karel Myslbek fu allievo all'Accademia di

Belle Arti di Praga negli ozi della sua professione

d'insegnantel e la storia non dice se Myslbek I si è

oggi riconciliato con l'idea di un Myslbek II; se il

decano degli statuari di Praga si riconosce, in fine,

KAREL myslbek: PIERROr. (ACQUAFORTE).

in una delle sue migliori opere, il pittore più serio

fra quelli della generazione czeca che tocca oggi

la quarantina. Ma io ho ragione dì credere che

questo padre ammirevole abbia sempre veduto

chiaro nell'anima del figlio, ed abbia siputo quel che

voleva, quando gl'impose questa sì rude disciplina.

Ed ora, nell'analisi di un tale carattere, biso-

gnerebbe f.ire, non soltanto la parte della diretta

eredità geniale, ma anche di ciò ch'esso deve alla

vecchia città, nera, cupa e crudele, della quale

l'artista conosce a perfezione la storia; di ciò anche

ch'egli deve a questa nazione testarda, severa e

dura, dove tutte le ostinazioni ussite si pe.petuano

sotto forme assai Inattese, ma anc(/ra nettamente

comprensibili. Karel Myslbek ricorda in qualche

modo il pittore spagnuolo. Egli ha fatto il viaggio

della Spagna, ha appreso la lingua spagnuola, e la

sua lettura favorita è formata dai classici spagnuoli.

Ma non è certamente per questa ragione ch'egli

è oggi l'artista così apparentato alla Spagna, ma
al contrario, perchè egli era tale artista, la Spagna

Io h.i attratto ; e a causa ancora di ciò egli ha

voluto leggere Don Chisciotte nell'originale, si è

dilettato di Lope de Vega e del Romancero. Ed io

sfido chiunque a citare nella sua opera di artista,

una sola pagina che senza la Spagna, non sa-

rebbe qnal'essa è. È ben vero, che dopo quelli di

Madrid i più belli e numerosi Velasquez sono a

Vienna, e che, di buon'ora, Karel Myslbek li ha

studiati, come sa studiare questo accanito lavo-

ratore.

Piccolo, silenzioso e concentrato come suo padre,

egli non parla mai se non interrogato. Ma se lo

interrogate, vi spaventerà; vi accorgerete allora che

egli ha letto tutto, che sa tutto, e non ne fa mai

mostra. Egli ha letto alcuni testi latini e greci che

nessuno oggi più conosce. Ora, non è abitudine

dei pittori dei nostri tempi saper tali cose; ma è

pur vero, tuttavia, che pochi fra i nostri pittori si

troverebbero in grado di tenere unrf classe di gin-

nasio. Per ciò appunto è cosa strana che in un

paese come l'Austria, nel quale tutti i pedantisnii

dei titoli germanici fioriscono, specialmente fra i

popoli slavi, Karel Myslbek, pittore di prim'ordine,

divenga professore quando non si tratta dell'arte,

e unicamente artista quando la porta della sua

classe si chiude, dopo l'uscita degli alunni. Per

spiegarci con un'altra frase, il titolo di professore,

che nessuno più di lui merita, egli non Io ha nel

ramo in cui dovrebbe principalmente averlo.

L'arte è stata per il suo amore pene, privazioni,

spesa di energie sovrumane, ma anche una reli-

gione con la quale non si transige. Dal momento

che il professore sapeva guiidagnarsi la vita, l'ar-

tista poteva scegliersi liberamente la sua strada,

senza f.ire alcuna concessione. Mai un'illustrazione,

mai un quadro di vendita, mai una pagina che

faccia valere una moda, che ricerchi un successo;

mai un lavoro fatto per passatempo, mai un ri-

poso, in questa disciplina orgogliosa. Quando il

Myslbek sente il bisogno di una ricreazione, fa

una passeggiata, e mai un bozzetto, mai un disegno

eseguito perchè la pagina riesca graziosa, piacevole,

interessante allo sguardo. Io conosco alcuni disegni,
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di Karel Mysibtk che possono figurare fra i mi-

gliori dei nostri giorni. Essi non sono sempre pia-

cevoli all'occhio, non vogliono né attrarre, e nep-

pure essere ammirati, vogliono semplicemente «-

questa specie, misterioso, ripiegato su sé stesso,

meditativo e solitario, che non si apre con nessuno,

che si rifiuta tutto quello che è desiderabile nella

vita degli uomini, dal successo al benessere mate-

KAREL MVSLBEK: STUDIO PEL ' PIEIiROT j

sere, e non esistono che in ragione di ciò che ha

voluto apprendervi il disegnatore. Pochi disegui

moderni possono esser posti a lato di questi, e

per trovarne degli analoghi è nei musei d'Italia e

nell'Albertina di Vienna che bisogna andare a cercarli-

Non vi è bisogno di dire che un carattere di

riale, dal matrimonio e la famiglia alle avventure

amorose ed alle amicizie, da un passatempo ma-

teriale qualsiasi ad un'ora di dissipazione di tanfo

in tanto, non è fatto per prender l'arte dal suo

lato di gioia, dalle sue luminosità esterne, dalle

sue ore di godimento.



S6 ARTISTI CONTEMPORANEI

c
r^

\ 7^

X

\ %

%

in massa, ma la miseria umana, vedere questa mi-

seria monumentale, grave e nobile, là dove si an-

drebbe meno a cercarne le qualità, in esseri da

tutti abbandonali, vedere la loro bruttezza, le loro

vesti a brandelli sudici, i loro volti e i loro gesti

di ebbri, le loro maniere impersonali, tutta quella

miseria, in somma, che ha preso in essi il posto

dell'individualità I Esseri logori e come cancellati,

simili a quelle vecchie monete di bigtione; volti

senza età, come certe facciate di vecchie case, sulle

quali la patina non permette più discememe lo

stile. Il Myslbek si accanisce a trarre da ciò qualche

cosa tanto semplice e grande come gli eroi di leg-

genda di suo padre. Nella patina di sudiciume di

quei vecchi soldi logori per esser troppo a lungo

passati di mano in mano, egli sa scoprire questa

cosa augusta: la passività silenziosa, l'anima che

patisce inesplicabili e mute espiazioni. Tutti i suoi

KAREL MVSLBEK: SIUDIO A MATITA.

Quest'essere meditabondo, quest'anima profonda

che ho veduto ridere soltanto per l'idiozia, l'oltra-

cotanza e la vanità degli uomini e sorridere solo

ironicamente, quest'uomo, che non ha apeno la

bocca che per esprimer il più brevemente possi-

bile una verità, ma che in mezzo alla brutalità e

volgarità così facilmente affettate a Praga ha sa-

puto mostrare una cortesia priva di bassezza, ed

una fierezza priva di arroganza, che non ha mai

domandato un favore mentre era sem.pre disposto

a renderne con indifferenza, senza far rumore e

sopratutto senza esigere alcuna riconoscenza, questo

ragazzo, che all'età in cui gli altri si abbandonano

a giuochi giovanili, aveva già preso abitudine di

eroismo, quest'essere appassionato delle difficoltà e

delle austerità, che ha sagrificato tutte le gioie della

vita alla sua arte, quando si è trattato di esprimere

il fondo del suo pensiero e delle sue convinzioni

è andato diretto a ciò che, nella vita ed anche nel

dominio dell'arte, gli è sembrato ii più diseredato;

e vi è andato naturalmente come verso ciò che

aveva più affinità con il suo cuore rinchiuso: la

miseria e il dolore. A ciò che non fa rumore, che

non è decorativo e del quale nessuno si occupa I

Lo stesso orrore ch'egli ha del grazioso, dell'e-

legante, del piccolo, dell'appariscente, del vistoso,

egli lo prova per le declamazioni socialiste. Il suo

soggetto non è l'operaio, il proletario, il popolo KAREL .MVSLBEK : STUDIO A MATITA.
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personaggi sono passivi, non molli, ma passivi. Si

sentono agitati dal destino come un sassolino dal-

l'onda del mare. Ma più questi esseri sono inesi-

stenti e poveri, più egli pretende di vederli pla-

KAREI. MVSLBEK : L'AM.MALATA. (4CQUAFORTE).

stici, più li giudica degni della loro effìgie nel

quadro o nell'acquaforte. Non ch'egli creda ven-

ilicarli, e che voglia mettervi una certa ciarlata-

neria o un punto di onore. Nulla di tutto ciò !

li rialza semplicemente! Egli passa, osserva e

scopre in essi ciò che nessuno saprebbe vedervi :

un grande sotrgettol Paragonare questa miseri.! di

Praga alla miseria delle vie di Londra, narrata da

Gustavo Dorè, è misurare la distanza che corre

dal teatro greco al melodramma del boulevard.

Per ben comprendere l'originalità di Karel Mysl-

bek bisognerebbe, del resto, ricordare gli uni dopo

gli altri tutti quei pittori di mendichi e ciò che

ognuno di essi ha cercato: uno, l'aneddoto curioso

e picaresco, un altro, l'aneddoto commovente, questi,

una pittoresca nudità, quegli, macchie di un colorito

gustosissimo. 1 più grandi, ne fecero superbi lavori

decorativi alla veneziana, o bene li trattarono in

natura morta, sotto pretesto di un bello impasto

di colori, o esercizi di virtuosità. Ancora molto re-

centemente abbiamo avuto i bei cuochi ed i

frati conversi dall'aspetto d'idioti, di Théodule Ri-

bot, e il sortilegio decorativo compiuto da Frank

Brangwyn mediante la plebe dei porti di mare delle

città della Spagna, della Sicilia e dell'Oriente. Uniamo

il nostro artista praghese alla lista di questi nomi

gloriosi, diversi e contradditori, la quale va da

Breughel e Teniers a Hoelzel e a Lenbach — il

Lenbach dei pastori —
; da Velasquez e Murillo a

Buchser e Gustavo Jeanneret, o a Fritz vonUhde;

dai Bassano ai Zuloaga, ed egli ne sfuggirà imme-

diatamente. Tutti questi artisti hanno avuto una

preoccupazione; per l'uno il povero è stato il pre-

testo per una storia o per una festa di colori,

l'altro ne ha fatto dell'arte esotica; questi predica

la rivoluzione, un terzo riassume uno scandalo di

anacronismo, un altro, in fine, vuole, a traver.

questi esseri, dipingere un paese od una regione,

fare dell'orientalismo e dell'idillio. Il Myslbek non

pensa di narrare la Boemia, e nondimeno la narra

più di quanto egli stesso non creda, non vuole

fare alcuna cronaca, non vuole predicare un van-

gelo nuovo, e sopra tutto non desidera farsi notare.

Dipingere, è per lui una felicità organica ed una

religione intima, della quale non parla mai. Egli è

semplicemente il pittore di questi esseri, in virtù

soltanto della stessa singolarità che lo rende solo

e solitario; sente in essi qualche cosa che nessun

altro ha saputo sentire. Egli li comprende in una

maniera unica al mondo perchè anch'egli è unico

della sua specie.

Figliuolo di un uomo di genio, egli lo è stato

come un altro sarebbe orfano. All'ombra dell'opera

epica e grandiosa che questo padre erigeva egli è

cresciuto fin da piccino. Vicino a chi non sognava

che grandezza e non creava che bellezza, egli si è

sentito debole, diseredato, come se fosse naturale che
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le opere supplissero i figli in questa famiglia dì

taciturni. Allora egli ha pensato a cose alle quali

i fanciulli felici non pensano; e questa graudezza

e questa bellezza che erano come un paradiso

chiuso per lui, egli le ha trovate dove nessuno

avrebbe avuto l'idea di cercarle, dove egli non

aveva concorrenti, e dove, in fine, con l'intuizione

naturale dei fanciulli privi di amici e di amore,

egli seppe spiegarsi i misteri 'di silenzio, di dolore,

di oscuramento, di desolazione ebete, mentre altii

non vi scoprivano che spettacoli lagrimevoli, o

semplicemente un oggetto di ripugnanza. Veder

triste e grande, veder profondo e semplice! l'opera

del Myslbek eccelle nel risolvere queste anomalie,

poiché ordinariamente veder grande è vedere sere-

namente, veder profondo è vedere complicato!

Dopo i nani, gl'idioti ed i pidocchiosi della

scuola spagnuola, dopo i marmocchi del Ribot, dai

volti terrei veduti per lo spiraglio di una cantina,

era difficile esprimere le distinzioni della miseria

in un linguaggio che nessuno avesse ancora ado-

perato. E tuttavia il Myslbek ha saputo crearsi

questo linguaggio estetico, ed è in ciò che Praga

lo ha aiutato. Praga, per molti lati, è una città

unica al mondo. La sua popolazione militante della

riva destra, come la sua popolazione di larve della

riva sinistra, offrono due fisonomie contradditorie

della questione proletaria czeca. Sulla riva sinistra,

nelle vie fiancheggiate da palazzi neri della Mala

Strana, vegeta tutto un mondo di vecchi servitori

che si trascinano dietro le spoglie di un'aristocrazia,

in parte anch'essa antiquata e immobilizzata nelle

vecchie crinoline e nelle vecchie vesti del passato.

I severi lavori che il Myslbek chiama studi di

costumi, vengono da questo mondo. Così quella

vecchina estremamente tipica, in piedi, col piccolo

cappello e l'ampia crinolina del secondo Impero,

che fa subito pensare ad un personaggio del Ne-

ruda, il grande scrittore czeco che meglio di ogni

altro ha saputo dipingere questo piccolo mondo

antico della Mala Strana, e quella vecchia veste di

tela che messa ad una giovane sorella dell'artista,

con tutti i suoi volanti pieghettati la fa rassomi-

gliare ad una dalia, rigida, regolare e diritta.

E tutto questo povero e piccolo mondo di fan-

tasmi, di mauìchiui, dai vecchi abiti, vaga per i

grigi marciapiedi, s'introduce nelle giganti chiese

barocche, portandovi povere e piccole passioni, e

poveri e meschini interessi, fatti a loro immagine,

ed è quanto il Myslbek sa offrirci di più dolce e

dì più felice. Egli discopre allora nel torbido, il

raro, il tranquillo e il grave; una sola armonia

ampia e sontuosa come il rintocco di una grande

campana. È la mendicità? l'indigenza? ed essa

KAKEL .MYSLBEK : L'AMMAL.UTA.

risuona come un ingresso all' uffizio, nella grande

chiesa di San Nicola della Mala Strana. È una

portiera, una domestica.^ ciò canterà agli occhi qual-

che cosa di tranquillo, di calmante e di vasto come

la più bassa sorella di questo concerto di campane,

che ogni sabato sera si ode dalle alture di Petzjin,

allorché Praga sembra diventata un immenso organo.
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KAREL MYSLBEK: MENDICANTI. (PUNTA-SECCA .

Ma vengono in seguito, la vecchiezza, la cadu-

cità; l'ebetismo, l'ospedale e la morte. La ricerca

di questi spettacoli è, nella maggior parte degli

uomini, anche ricerca di spettacolo, bisogno di di-

strazione violenta, amore del macabro o del melo-

dramma, se pure il borghese o il droghiere non

vi ricercano un nuovo elemento ai loro piaceri od

ai loro pazzi capricci, per la loro ristretta filosofia

di bottegai. Il Myslbek riduce la parte dello spet-

tacolo al minimum: appena ciò che è necessario

perchè si sappia che trattasi di un lutto, o di una

emigrazione. Un sacco ed un bastone narrano la

partenza per il nuovo mondo, una lampada di

metallo ed un angolo di bara narrano la partenza

per il mondo di là. L'interessante per lui, il punto

epico e grandioso, è formato da un gruppo di

persone che piangono, da esseri annientati, ripie-

gati su sé stessi come cenci abbandonati, o come

quella pietra che scivola lungo il monte senza po-

tersi arrestare.

Sulla riva destra, questi poveri diavoli sono

meno passivi, ma in compenso la catastrofe im-

provvisa li attende al varco, e un giorno o l'altro

li stenderà rigidi ai piedi di qualche impalcatura

di 'nar.iLche ricoperte di affissi multicolori. Anche

qui siamo abbastanza lontani dai fatti diversi »,

dalla declamazione del giornale a due soldi, come

dall' effetto melodrammatico ! Nessuno, come il

nostro artista, può rendersi conto immediatamente

della grandiosità sculturale che comporta l'esercizio

di certi mestieri, dei selciatori nella via, dei lavo-

ratori di marmo nelle roccie. Per ben rendere la

sua idea egli si guarderà dal ricorrere al paralle-

lismo, alla ripetizione ritmica degli stessi gesti,

delle stesse linee e delle stesse attitudini, come non

mancherebbero di farlo Ferdinando Hodler e Gu-

stavo Jeanneret, questi due capi — ben a torto —

inegualmente celebri della scuola svizzera. Il Myslbek

già si allontana come da una concessione o da un

piacere, da tutto ciò che rassomiglia ad un sistema.

Nella sua opera ne teoria, né partito preso, né

ricerca dell'effetto, né appello diretto ai piaceri dei
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sensi. Egli rigetta da sé come un ornamento e-

straneo anche la sua giustificazione in una tesi, e

va diretto al fondo della questione. Ora, la que-

stione non è né di avere un soggetto a commento,

né un oggetto di ragionamento tendenzioso. Anche

qui si tratta unicamente di essere. Di essere, e non

altro; ma nella calma, con intensità, ed in maniera

durevole e definitiva. Nessuna delle sue opere può

adattarsi alla compagnia di qualche cosa che non

sia interamente grande. Vi é un'idea del cavallo

del Colleoni nel cavallo di San Venceslao del Mysl-

bek padre, come vi è qualche cosa che si avvicina

alla più altera statuaria, in una semplice acqua-

forte del figlio, acquaforte rappresentante alcuni

miserabili seduti sopra un banco di sala di aspetto

alla porta di una clinica. L'Hodler, non avrebbe

mancato di farne delle Anime deluse uniformemente

drappeggiate, con gli stessi gesti e la stessa attitu-

dine pensata.

Il Myslbek non ha bisogno di nulla di simile;

né di nobilitare i lineamenti di questi vecchi de-

gradati dal lavoro senza speranza, dalla miseria e

dalla malattia. E per mio co'ito io lo trovo infi-

nitamente più grande! Essere belli e mostrare la

bellezza come incessantemente fa l'arte italiana, è

certo opera splendida. Ma vi è altro ancora! Essere

belli e mostrare la lotta delle tenebre e della luce

dell'umanità, come Renibrandt, é l'altro metodo.

Fra questi due metodi tutta la storia dell'arte di-

vide e scagliona i suoi tentativi. Ed ora questo

recente artista di Praga sembra sia sulla via di

trovarne uno nuovo. Egli prende la bruttezza, la

mette alla luce e dice: j guardate, essa è bella, t

grande! «. La bruttezza contorta di Rembrandt è

qui, e sembra sia fatta per non essere mai portata

alla grande luce dei giudizi dati alla bellezza, da

Michelangelo. Questo piccolo professore di Praga,

che vuol essere un grande pittore e che è, per lo
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meno, un vero artista, ed una grande anima, già

tenta questa prova audace. A forza di serietà, di

convinzione, di fede, egli osa tentare questo mi-

racolo messianico ; mostrarci, cioè, esseri schiet-

tamente brutti, e dirci e provarci senz'altro clie

sono belli, o, per lo meno, ciie da essi si può

trarre una bellezza plastica, intrinseca, e non sol-

tanto espressiva e poetizzata nel chiaroscuro.

che il re era senza camicia e lo proclamava a voce

alta e con grande ingenuità.

Io ho assistito ai primi passi di Karel Myslbek,

" Myslbecek » come lo chiamavano a Praga in quel

tempo - come voi direste Myslbccliino, per di-

stinguerlo dal padre, il grande, l'unico Myslbek.

E ciò era qualche cosa di veramente commovente!

A dire il vero, il giovane si entusiasmava — nel

KAREL MVSLBEK : UN ACCIDENTE.

Oh ! so bene che Vittor Hugo ed i romantici

hanno tentato qualche cosa di simile, hanno giuo-

cato al paradosso di -il brutto è bello ', ma ciò

avveniva giustamente per le opposizioni di ombra

e di luce, di difformità e di virtù. Ora, non vi è

qui alcun romanticismo, come nessun chiaroscuro,

nessun espediente, nessun avvicinamento al ciar-

latanismo od a un sotterfugio qualsiasi. Il problema

qui è affrontato coraggiosamente. E si pensa quasi

al fauciull.) della legcrenda che era solo a vedere

suo modo silenzioso e come addoi mentalo — sol-

tanto per soggetti impossibili. Era una piccola cu-

cina oscura dall'orto azzurro, dove lavorava una

giovane donna azzurra, alla luce di una cattiva can-

dela; ed il povero aitista eseguiva questo faticoso

lavoro di notte, in condizioni che avrebbero sco-

raggiato l'uomo più agguerrito e più forte. Tutte

le condizioni di questo lavoro erano ripugnanti:

l'assenza dei comodi più elementari, ed il mini-

nuim di luce necessaiia, facevano di un simile ten-
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tativo una vera sfida al buon senso, hi seguito fu ziosa, è rimasto una forza dell'artiita. ' Ebbene,

l'interno di un piccolo circo di campagaa o di r rosi; che cosa volete che io vi jaccia? ».Che cosa

sobborgo popolare, con i salti di un clown sopra altro volete infatti ch'io faccia, polche non avendo

uno scheletrito cavallo bianco verdastro. Di ciò uull'altro che il mio materiale di pittore, ne ho

KARZL MY-ÌLBEK: operai PRESSO LA CAVA.

rimane un'intrepida acquaforte ove tutta la deso- saputo trarre tutta la bellezza della miseria? Poiché

lazione di questa miseria girovaga è resa con un questa pittura aveva del toni azzurri, verdi e in-

senso di forte stoicismo, -quasi ironico a forza carnati di una distinzione e di una raffinatezza il

di essere calmo senza intenerimento e senza nulla cui contrasto con lo spettacolo rappresentato, gli

di sentimentale. E questo stoicismo ironico nel conferiva una specie di eloquenza che si appressava

tragico, ironico per la sempli:e constatazione silen- all'allucinazione. 'V'eiiti anni, sono ora passati, ed
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io ancora ricordo quest'opera distrutta, della quale

un compagno di studio del Mysibek aveva raccolto

i resti, degni di un museo, come se questa pagina

fosse ancor viva d'innanzi ai miei occhi. Venne in

seguito il palco al Teatro Nazionale di Praga, del

quale è rimasta un'acquaforte assai vigorosa. E a

questo punto la storia diviene quasi comica I 11

doppio studente, dedicandosi nello stesso tempo

agli studi dell'Accademia di Belle Arti e a quelli

della Scuola Normale, tiovava modo di economiz-

zare il suo tempo e il poco denaro che possedeva

per avere il suo palco al teatro — un vero palco

di prim'ordine — tutto intero — per porvi il suo

modello e nel fondo per sistemarvisi egli stesso

e dipingervi tutto il tempo che duravano le rap-

presentazioni popolari, dei pomeriggi del mer-

coledì e del sabato. Come comodità ed illumina-

zione si comprende anche qui ciò che potesse

essere, ma questo non era tutto! Bisognava pa-

gare il modello; ora, il modello era una men-

dica, e così in evidenza nel palco, la mendica in-

tendeva fare la gran dama, e bisognò procurarle

abito e cappello! Non vi è bisogno di dire che

date simili difficoltà materiali il numero delle opere

si è mantenuto ristretto, ma ognuna di esse gua-

dagna in profondità ciò che tutta l'opera dell'artista

ha perduto nella quantità. Non vi è bisogno nep-

pure di spiegare come il lavoro fatto così spezza-

tamente in vece che di seguito, abbia procurato

molti dolori al povero Mysibek specialmente nel

principio. Si sono trovate molte sue preziose opere,

dei primi anni, sminuzzate, è vero, ma trattate con

una grande coscienza, e con quella incredibile se-

verità ch'egli adoperava sempre verso sé stesso.

Le sue esperienze tecniche gli erano insufficienti,

e sono state necessarie per lui difficoltà di tal ge-

nere. Una volontà simile non fa mai nulla d'in-

completo, e non saprebbe accontentarsi di un ma-

teriale caduco. Ed è questa volontà che ci ha dato

il piccolo circo, il palco di teatro, forse anche

V interno di una cucina e V interno della cliiesa di

San Giacomo a f^raga. E per giungere alla com-

pleta conquista dell'arte di acquafortista, l'artista

ha fatto più di un cambiamento. Egli non procede

nel suo lavoro cercando di migliorare ciò che gli

sembra mal riuscito, ma sagrifica coraggiosamente

la placca di rame e ricomincia fino a che non è

contento della sua opera, riuscita di primo acchito.

Partito da un punto intermedio fra la maniera dello

Zorn e del Legros, egli vi aggiunge oggi le più

belle e vellutate acquetinte, una gran pratica dei

« barbes », e modi di prevedere ed utilizzare i casi,

che lo assimilano ai primi pittori incisori di ogni

tempo. Ma anche qui, necessariamente, la qualità

primeggia sulla quantità.

Divenuto professore, Karel Mysibek è prima no-

minato al liceo di Pisek. Pisek è la provincia, e

potrebbe essere un luogo delizioso per un artista,

se tutte le ore di luce non fossero prese. Di giorno

bisogna far lezione, di sera preparare le lezioni

del giorno seguente. Oli rimane da trarre qualche

cosa dalle sue passeggiate crepuscolari. Vi è, allora,

il ]iendìo coperto di neve del piccolo fiume, nero

azzurro cupo, che riflette la notte. Ciò gli basta!

Vi sono alcuni suoi studi di un'implacabile intensità

di solitudine, fatti innanzi a quest'acqua calma e

profonda, come una vita senza speranza. Il giovane

si adopera in tutte le maniere, e non risparmia

alcun passo umiliante per farsi nominare pro-

fessore a Praga! Viene mandato, in vece, in

uno dei suoi sobborghi, il più brutto di tutti,

Zizkov, dove egli insegna il francese alla Scuola

Reale. Tuttavia egli trova qui almeno un'atmosfera

più intellettuale, il nero grandioso della sua vec-

chia città, alcune biblioteche, alcuni musei, delle

esposizioni, delle riviste d'arte. E d'allora comincia

la serie dei suoi studi di vecchi e di vecchie, di

operai, di Pierrots.

Egli ha conservato l'amore dei vagabondi, dei T

saltimbanchi, della miseria nel fango dei terreni

suburbani. E il pagliaccio stanco, abbrutito, con-

torto, la cui irrimediabile stanchezza si riscontra

nelle rughe della vecchia pelle logorata, tolto il

belletto e finite le sue smorfie grottesche, troverà

nel Mysibek non il suo poeta, ma il suo pittore

placidamente implacabile e rassomigliante, che non

ingrandisce nulla con l'aiuto della retorica, ma

rende grandiosamente la cosa che sente grande. E

in vero, più io passo in rassegna la vita di que-

st'uomo, più rinuncio a scoprirvi un minuto di ciò

che gli altri chiamano gioia, piacere, gioventù. La

gioventù è passata, ed egli non ne ha saputo nulla.

Oppresso dal geuio e dal mutismo del padre,

abituato a trarsi d'imbarazzo da solo fin dalla sua

infanzia, egli ha provato la più profonda gioia

interioie che l'uomo possa provare; e che gl'im-

porta, allora, la gioia degli altri, dal momento

ch'egli possiede quella di sentirsi divenire un vero

artista, secondo la definizione altera e quasi inac-

cessibile che pochi sanno dare a questo nome?
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Riuscire, ottenere vittorie, gli è indifferente ! Ciò

giunge troppo tardi per lui! Egli è ora più che

mai solitario! e anche se non lo fosse, la sua

anima ha preso la piega dell i solitudine; egli è

E la sua vita di professore di Scuola Reale con-

tinua a guastargli la parte migliore delle sue gior-

nate. A poco, a poco la sua vita ne sarà tutta

presa. Gli riniatigono, tuttavia, quelle passeggiate

KAREL MVSLBTK: RITRATTO DELLA SORELLA LiELL'aRTISTA.

come la ripetizione del carattere cupo e duro di sul far della sera, divenute ormai l'abitudine e in

suo padre. Duro, non tanto per gli altri, quanto qualche modo la legge, la luce, se possiamo chia-

per sé stesso, e se oggi, improvvisamente, una buona marie così, della sua esistenza; due pomeriggi per

fata gli desse la libert<à, non so se non si sentirebbe settimana, tutte le domeniche e i due mesi di va-

spostato in pieno meriggio del giorno, come una canza. Soltanto allora egli torna ad essere l'uomo

piccola nottola scontrosa e timida. gufo o nottola, dai quadri inqiossibili; voglio dire
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dai quadri quasi materialmente impossibili a di-

pingersi. Un'alba invernale in una cliiesa gotica,

alcuni paesaggi nel sobborgo immediato di Praga,

uno studio di sole sulla veste di una fanciulla

nel non essere ne un deluso, né un ribeile; né un

piangente, né un lamentoso.

Il suo stoicismo fa la sua opera così grande.

Quest'opera è più lontana di qualunqu'altra dalla

KARF-L MYSLBEK : KIFRATTO-

seduta ad un balcone, sono forse i soli sprazzi,

le sole pagine, che in quest'opera austera, oscura

e grande, ci fanno pensare che per tanti altri,

senza dubbio, la vita intera non passa in un cre-

puscolo di disillusioni! Questa parola è forse di

troppo! La forza, la grande forza del Myslbek sta

E MiOKitM- Vol.XXXIX-7.

declamazione e dalla retorica artistiche... Che dico!

una delle poche nelle quali io non scopro un ac-

cento che non sia puramente pittura, e ciò senza

aver perduto, neppure minimamente, il suo signi-

ficato umano. Quest'opera è il contrario del ni-

chilismo e del dilettantismo artistici. Né simbolista,
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né realista, essa è opera a parte, come a parte è sospetta di volgarità, quella passione casta e in-

la vita dell'uomo della quale essa è la più chiara terna dell'essere privo di tutto, ed al quale l'arte

espressione. Serena e immensa nel dolore, essa è tien luogo di tutto ciò ch'è amore, sogno ed anche

la prima che rende la miseria sobria e grande, che vera vita, non mira a nulla; né a convincere, né

KAKEL MVSIRFK: RURATTO DELLA SORELLA DELL'AKIISTA.

le restituisce una dignità profanata e macchiata da a piacere, neppure a venire esposta al pubblico.

centinaia di declamazioni umanitarie, da rivendi- lo l'ho già detto e penso ora di esser meglio

cazioni rivoluzionarie, da lagrime di coccodrillo e compreso, essa mira soltanto ad essere. E ciò

da stupido sentimentalismo. Quest'opera, compiuta basta, visto quanto questa semplice parola, così

senza speranza, ma con un'immensa passione, non presto detta e sì presto scritta, ha costato sagrificio,
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perseveranza e sforzi disperati. Ma tutto ciò ha

formato anche la sua forza di esistenza! Le analogie

del suo modo di essere sono ormai da ricercarsi

piìi nel granito — quel granito di Boemia, il piìi

duro ch'esista — che nel mondo del fiore, della

farfalla, della perla, della rugiada, dell'onda e del

corallo. Ed anche il suo colorito non è ispirato dai

prati illuminati dalla primavera. Ma nel fondo del

suolo geologico della sua aspra patria, nelle pro-

fondità delle miniere di l'ribram, apparisce subi-

tamente circondato da una seduzione vergine e

cupa fra le tenebre del minerale, la goccia di

sangue cristallizzata del granato, l'iridescenza lattea

dell'opale, il rutilante azzurro fulvo del Labrador.

1 cuori ai quali la vita non ha permesso di fiorire,

si cristallizzano così.'...

William Ritter.

KAREL MVSLBEK; PRIMA DEL TEMPORALE (.ACQL'AFOR lE).
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1. L'ARTE ANTICA E L'ORIGINE DELL ARTE MODERNA.

I

KAZIE alle colonie greco-romane, il

territorio dell'odierna Bulgaria, anche

prima dell'era cristiana, ebbe una

civiltà abbastanza progredita, della

quale sono testimonianza le rovine

tuttora esistenti in varie parti del paese.

Più tardi, quando i Bulgari penetrarono nella

penisola balcanica ed assoggettarono le tribù slave,

S' **M^'<'-ilt^^

RE COSTANTINO COLLA REOINA IRENE.

AFFRESCO DI:L SEC. MN NELLA CHIESA DI IIOYANA.

sorse un regno che necessariamente subì l'influenza

del vicino Impero Bizantino.

Tra la Bulgaria e Bizanzio fu una lotta continua,

sebbene i Bulgari abbiano ricevuto dall'Impero

d'Oriente la religione cristiana. Nell'anno S64 un

arcivescovo venuto da Costantinopoli battezzò lo

Zar Boris, il quale proclamò la religione greco,

ortodossa come religione dello Stato.

Col Cristianesimo i Eiulgari ricevettero da Co-

stantinopoli i libri sacri, e in generale tutta la

gerarchia ecclesiastica. Cominciò da allora l'in-

fluenza diretta dell'Impero Bizantino sul popolo

bulgaro.

Il figlio di Boris, Simeone (888-927), educato a

Costantinopoli, guerreggiò continuamente contro

l'Impero; la sua ambizione era di riunire Bizanzio

e la Bulgaria sotto II suo scettro, ma fallì l'intento.

.Nel secolo XI le sorti della guerra volsero favorevoli

ai Bizantini. L'imperatore Basilio, soprannominato

Bulgarochtono (uccisore dei Bulgari), conquistò la

Bulgaria e ne fece una provincia dell'Impero La

dominazione greca durò circa un secolo e mezzo.

Alla fine del secolo XII i Bulgari si liberarono dai

dominio di Costantinopoli. Cominciò allora il pe

riodo che dagli storici è detto « Secondo Imperc

Bulgaro ; la Bulgaria risorse a nuova grandezza

che culminò verso la metà del secolo XII. Msì

questa prosperità non durò a lungo ; verso la metà

del secolo XIV era già cominciata la decadenzai

Alla fine di questo secolo i Greci chiamarono ii

loro aiuto i Turchi d'Asia, i quali assoggettarono

non soltanto i Bulgari, ma i Greci medesimi, i

Bulgari soggiacquero allora ad una doppia oppres

sione, divenendo politicamente soggetti ai Turchi

e nel dominio jeligioso ai Greci. Questo doppii

Ljiogo fu il più granoso e durò circa cinque secoli

Questo breve sommario storico ci spiega perche

nell'antica arte bulgara si ritrovino i tratti carat

teristici dell'arte bizantina.
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COPIA DI UN AFFRESCO DELLA CHIESA DI TYRNOVO, DEL SEC. XIll — SOFIA, MUSEO.

^Ma secondo una nuova opinione, Costantinopoli

non fu la soia fonte donde la Bulgaria trasse la

sua educazione artistica. Secondo il prof. Strzy-

gowil<y dell'L'niversità di Graz, e secondo il prof.

Ainaloff di Pietroburgo, il merito dei Bizantini fu

esagerato. Non fu Bizanzio la creatrice di quelle

forme d'arte sacra che nel medio evo prevalsero

io tutta l'Europa. Essa non fece altro che ricevere

queste forme d'arte dall' Oriente, e precisamente

dalla Siria, e trasmetterle tal quali, come cosa

propria, alle altre regioni europee. Né Costanti-

nopoli fu la sola intermediaria nella trasmissione

di questo patrimonio artistico. Dalla Siria le forme

cosidette bizantine passarono in Europa anche per

la via di Salonicco, del IV\onte Athos, del M:ir

Nero, e per tutte le altre vie del commercio tra

l'Oriente e l'Occidente, ed è verosimile che per

queste vie penetrassero anche in Bulgaria. Ma
qualunque sia l'origine della civiltà in Bulgaria, è

fuori di discussione che Vantica arte religiosa

bulgara ha tutti i caratteri dell'arte bizantina.

Quasi bizantina è l'architettura delle antiche

chiese bulgare, come si rileva dalle rovine tuttora

esistenti. Le più insigni sono le rovine della chiesa

di Messemvria, del monastero di Paganowsky, della

chiesa di Santa Sofia, dalla quale prende il nome

l'odierna capitale della Bulgaria, della chiesa della

fortezza di Assène presso la città di Stanimaka, ecc.

Come l'architettura, così l'antica pittura religiosa

ha caratteri bizantini. Finora essa è stata poco

studiata perchè di ciò che ne rimane la maggior

parte si trova in JVlacedonia, ed è poco accessibile

agli studiosi; le pitture esistenti in Bulgaria non

sono che avanzi insufficienti. Così nella chiesa di

Tyrnovo, l'antica capitale della Bulgaria, rimanevano

alcuni tratti di pittura a fresco, sopravissuti all'o-

pera distruggitrice del tempo, e tali da attestare

che i loro autori erano stati, per il loro tempo,

artisti di qualche merito. Ma i recenti terremoti

hanno distrutto anche queste rovine; per fortuna,

degli affreschi rimangono le copie nel Museo di

Sofia. Le pitture sacre meglio conservate sono
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quelle della chiesa del villaggio di Boyana, dei

monasteri di Dragalevtzi e di Crémikovtzi, della

chiesa del villaggio di Berendé e del monastero

presso la stazione della strada ferrata BelovoSémen.

Il dipinto murale della chiesa di Boyana è del

secolo XIII; è notevole che in esso le figure dei

Anche per la pittura il secolo più glorioso è

il XIII; nel secolo seguente, nei quale i Bulgari

perdettero l'indipendenza politica, essa era già in

decadenza. 1 pittori di immagini sacre continuarono

ad esercitare il loro mestiere fino ai nostri giorni
;

questa . industria iconografica » aveva le sue sedi

LA VliKGINi; COL FIGLIO. - ICONA DEL SEC. XIV NELLA CHIESA DI MESSE.MVRIA.

Santi e degli Zar hanno caratteri personali. Il

disegno ed il colorito, per quei tempi, sono lode-

voli. Le figure più belle sono quelle della regina

Irene, morta nel 1270, e del re Costantino, morto

nel 1277. Una delle più belle tra le icòne conser-

vate fino ai nostri giorni è quella della Vergine

nella chiesa di Messemvria, opera del secolo XIV;

questa icòna ha anche un'ornamentazione di bello

stile.

(Trevna, Samocoff, Débre, ecc.) ed era divenuta

tradizionale in alcune famiglie, nelle quali per

parecchi secoli passò dai padri ai figli.

Maggiori vestigia di se lasciò l'antica arte deco-

rativa, coltivata in Bulgaria anche sotto la domi-

nazione turca. Per ricchezza ed originalità di forme

merita lode soprafuttn l'arte dell'intaglio in legno,

che si applicò specialmente alle iconostasi, agli

amboni, ai tnini episcopali, ecc. Ma essa produsse
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1' intaglio; di qui gli intagliatori andavano di

paese in paese, chiamati dalle chiese o dai privati.

L'intaglio, specialmente negli arredi sacri, conservò

i caratteri bizantini. Maggiore originalità di forme

si osserva negli oggetti d'uso personale e comune.

Anche l'arte dell'orefice fu molto coltivata nel-

l'autica Bulgaria; gli orefici facevano patere, croci,

cornici per immagini sacre, reliquiari! ed altri og-

getti per uso delle chiese; per i privati facevano

monili, diademi, fibbie, ecc. Tutti questi oggetti

erano per Io più d'argento o di bronzo, incisi o

lavorati a sbalzo, con incrostazioni di smalto. In

alcune gli artefici si erano specializzati nei lavori

di filigrana. Nei tesori dei monasteri di Batchkovo

e di Ryla, e della chiesa di Tatar I^azardjik ci

sono filigrane, alcune delle quali, per la bellezza

dell'esecuzione, non temono il confronto coi mi-

gliori lavori italiani di questo genere. Quanto al-

l'oreficeria moderna, essa non è che una servile

imitazione di modelli europei, e non ha alcun

pregio artistico.

Secondo L. Miletitch, professore dell'Lfniversità

IL TRONO DI HRELL, NEL MONASTERO DI RVLA.

cose di molto pregio anche nelle abitazioni pri-

vate ; era costume di ornare di intagli in legno i

soffitti, le porte, le sedie, gli arniadii, ecc.

Le più belle opere d'intaglio in legno sono nelle

chiese di Filippopoli, di Samokoff, di Stanimaka,

di Plevna, di Sistovo, di Tyrnovo, del monastero

di Ryla, ecc. C'è in questi lavori una prodigiosa

ricchezza di motivi decorativi vegetali ed animali, e vi

si vedono anche teste ed intiere figure umane. Si

intagliavano in legno storie dell'Antico e del Nuovo

Testamento; di ciò si hanno pregevoli saggi nella

chiesa della Santa Vergine a Tatar-Pazardjik.

Gli intagliatori in legno di questo tempo erano

molto abili nello stilizzare gli animali, ai quali

davano gli atteggiamenti di più facile esecuzione,

collocandoli tra foglie e rami di rose, di viti e di

altre piante.

Tra le opere d'intaglio esistenti in Bulgaria la

più eccellente è l'antica porta della chiesa del

monastero di Ryla, lavorata interamente a strisce

intrecciate, ugualmente pregevole per la purezza

del lavoro e per la composizione artistica.

Trevna e Débre erano due centri dell'arte del-

PARrlCOUliE DELL' ICONOSTASI DELLA CAPPELLA
DI SAN LUCA NEL MONASTEKO DI RVLA.
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ANTICA PORTA 1\ NOCE SCOLPITA DEL MONASTERO DI l;VLA.



[NiEKNO DELLA CHIESA DI S. DOMENICO A FILIPPOPOLI, CON L'ICONOSTASI E IL IRONO EPISCOPALE.

ICONOSTASI DEL SEC. XVII NELLA CHIESA DI S. DO.MENICO A i ILIPPOPOI I.



INFERNO DELLA CHIESA DELLA MADONNA A PAZARDJIK

L'ICONOSTASI DELLA CAPPELLA 1)1 S. CilORGlO NEL MONASTERO DI HA1CIIK0VO.
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di Sofia e presidente della Commissione per gli lacchia e Moldavia. Caratteri di questo nuovo

studi d'arte antica, gli ornati dei più antichi ma- stile decorativo sono le strisce artisticamente in-

noscritti bulgari non sono che copie di modelli trecciate, ed i fogliami e ramoscelli legati simme-

bizantini; più tardi ai motivi decorativi bizantini tricamente da nodi molto serrati. In qualcuno di

U. HALDACCMINO DLI.LA LHILSA DEI. MONASltRO DI BAfCIlKOVO (LAYOKO IN I ILILiKANA).

si aggiunge qualche elemento originale. Si sa che

il cosidetto stile teratologico si sviluppò dappriuia

e principalmente in Bulgaria dal secolo XI al Xlll,

e che poi fu introdotto in Kussia, dove acquistò

una grande diffusione. Dal secolo XIV in poi la

moda si volge allo stile geometrico bizantino, che

dopo la conquista il diffonde specialmente in Va-

questi ornati c'è ancora qualche elemento dell'an-

tico stile teratologico, cioè uccelli ed altri animali,

che però non nuocciono alla simmetria delle linee

e degli ornati geometrici.

Il ricamo, applicato ai paramenti sacerdotali ed

alle vestimenta di foggia nazionale, è un'arte molto

diffusa in Bulgaria. Nei motivi ornamentali c'è



CANDELABRO CON PATERE A ULIGRANA DELLA CHIESA DI TATAR-PAZARD.IIK.

PARAMENTO DELL'ARCIVESCOVO DI VRATZA (SOFIA).
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molta varietà; talora sono puramente geometrici,

tal altra sono animali o vegetali stilizzati. Nei pa-

ramenti sacerdotali si vedono anche intiere figure

e composizioni di figure. Ad esempio, il paramento

dell'arcivescovo di Vratza, opera del principio del

secolo XIX, è tutto ricamato ad immagini sacre.

PAGINA MINIATA BULOARO-BIZANIINA - SOFIA, MUSEO.

L'influenza bizantina, che impresse di sé le forme

ornamentali di tutti i popoli slavi, è manifesta non

soltanto nell'ornamento dei paramenti sacerdotali,

ma anche nelle fogge nazionali di vestire. Nei

ricami bulgari, come si è detto, prevale l'ornato

geometrico, ma non sono escluse le forme vegetali

ed animali stilizzate. Sono pregi di questi lavori

l'armonia e la vivacità dei colori, la varietà dei

motivi e la ricca fantasia nella composizione. Tecni-

camente si distinguono in Bulgaria tre specie di

ricamo : il punto in croce, il ricamo a giorno ed

il ricamo giapponese.

L'influenza della cultura europea in Bulgaria,

come era naturale, divenne fortissima dopo che

la nazione scosse il giogo dei Turchi. L'aite eu-

ropea viene distruggendo l'antica arte bulgara, arte

che, del resto, nulla creò coscientemente. Ma

in compenso l'Europa ha contribuito a far sorgere

in Bulgaria l'arte n.oderna, arte cosciente di ciò

che produce, la quale da una parte si fonda sui

principii e sullo stile dell'arte antica, e dall'altra

sulla natura e sulla vita nazionale presente. Dap-

prima l'arte europea fu coltivata dagli artisti bul-

gari che avevano studiato nelle principali scuole

artistiche all'estero, e poi da artisti stranieri chia-

mati in Bulgaria ad insegnare nelle pubbliche

scuole.

Due pittori furono i precursori dell'arte moderna

nella loro patria. L'uno, il Paulovitch, studiò a Mo-

naco ed a Vienna; dipinse molti quadri, che rappre-

sentano gli antichi Zar della Bulgaria, e fece anche

ritratti e quadri sacri ; ma questi ultimi non piacquero

ai suoi compatrioti, che li giudicavano troppo

" cattolici ». Per vendere le sue icone il Paulovitch

dovette adattarsi ad imitare gU iconografi autodi-

datti; cosicché, invece di elevare l'iconografia tra-

dizionale bulgara alla dignità dell'arte europea,

discese egli stesso al mestiere degli iconografi, e

la sua pittura non recò alcun contributo al pro-

gresso dell'arte bulgara. .Meglio che tutta la sua

pittura giovarono all'educazione artistica del po-

polo bulgaro le riproduzioni delle sue composizioni

storiche da lui stesso disegnate e litografate. Queste

litografie patriottiche, che rappresentavano le gesta

degli antichi Zar della Bulgaria, ebbero larghis-

sima diffusione negli ultimi tempi della domina-

zione turca, perchè i Turchi, non comprendendo

il fine politico di questi fogli, non opposero alcun

ostacolo alla loro circolazione. Queste litografie

resero popolarissimo il Paulovitch, ma sono cose

di cui il pregio artistico è molto inferiore all'ef-

ficacia politica. 11 Paulovitch vagheggiava anche la

fondazione di una scuola nazionale di disegno, e

nel 1S67 pubblicò un invito ai suoi « cari com-

patrioti », colla speranza di ottenere aiuti morali

e materiali. Ma i compatrioti non se ne diedero

per intesi, e la bella idea del Paulovitch rimase

allo stato di desiderio.

Un altro artista bulgaro, il Dospevsky, ebbe in-

gegno superiore a quello del Paulovitch. Discen-

deva da un'antica famiglia di iconografi e studiò

all'Accademia di Belle Arii di Pietroburgo. Dipinse
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ritratti ed icone, ma purtroppo la sua operosità come professore di disegno nel Liceo di Filippo-

fu breve. Arrestato dai Turchi nel 1877, fu impri- poli,

gionato a Filippopoli, donde fu trasportato a Co- La nuova Bulgaria liberata dall'oppressione turca

^ilfiJAAMtpÓ^nHCAArvA • HCA

PAGINA MINIATA BULGARO-BIZANTINA — SOFIA, MUSEO.

stantinopoli; ivi fu messo in segreta, e morì poco

prima della liberazione della sua patria. Così egli

non ebbe la fortuna della quale era degno, cioè

di fare epoca nella storia artistica della sua patria.

Questa sorte toccò a Giovanni Mrkwitchka, Boemo
di nascita, il quale venne in Bulgaria nel 1881,

chiamato dal Governo della Kumelia orientale.

interessò fortemente il giovane pittore. Le scene

pittoresche, le fogge vistose, i tipi caratteristici, il

paesaggio inondato dal sole meridionale, erano

cose degne di essere ritratte, ed offrivano al pit-

tore gran copia di problemi artistici, da risolvere

mediante il pennello, la matita e la penna.

Lontano da ogni centro di vita artistica,e con-
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a. MRK\SirCHKA :

S. BORIS. IL PRIMO RE BULGARO CRISTIANO.

dannato alla solitudine di Filippopoli, il Mrkwitchka

si diede tutto all'arte. I problemi tecnici che gli

si presentavano erano già stati felicemente risolti,

•e da tempo," nell'arte europea; ma egli doveva

risolverli ex novo, non avendo né maestri, né ca-

polavori da imitare. Non c'erano allora in Bulgaria

né musei, né raccolte d'arte; i tesori artistici del-

l'Europa gli erano inaccessibili, perché Filippopoli

non aveva alcun collegamento di ferrovie se non

con Costantinopoli e Dédé-Agatch. Per molti anni

il Mrkwitchka non ebbe occasione di vedere al-

cun quadro superiore ai suoi. La natura e la vita

che Io circondava erano le sue sole maestre. Ciò

diede originalità alla sua pittura, ma una origi-

nalità acquistata a prezzo di tenace e faticoso

lavoro, quale esigevano gli ostacoli che doveva

superare. La scuola gli occupava le migliori ore

della giornata; era difficile procurarsi il matcriak'

necessario alla pittura, che bisognava far venire

dall'estero
; quasi impossibile trovare dei modelli,

perché i popolani superstiziosi temevano che a

lasciarsi ritrarre si rischiasse di morire.

In condizioni così sfavorevoli il giovine artista

dedicò tutto il suo tempo libero alla pittura, cosa

della quale nessuno in Bulgaria si interessava. La

nazione bulgara, appena rinata alla libertà, doveva

pensare a necessità ben più urgenti : creare un e-

sercito, costruire città, tracciare strade ferrate, or-

ganizzare l'amministrazione. Dell'arte, che é il fiore

della civiltà, i Bulgari non potevano occuparsi.

In poco tempo, il Mrkwitchka, seppe far molto.

Nessun pittore prima di lui ritrasse con arte cosi

squisita e sincera i tipi bulgari, l'espressione delle

loro fisionomie, i loro gesti e l'originalità dei loro

costumi. Egli aperse ai pittori stranieri e bulgari,

che vennero dopo di lui, le vie del realismo.

11 Mikwitchka è un artista di meravigliosa fe-

condità e versatilità. Bozzetti, paesaggi, quadri di

genere, quadri storici, ritratti storici e moderni,

disegni a penna ed a matita, pittura sacra e de-

corativa, non c'è a dirla in breve alcun ramo

dell'arte sua nel quale egli non abbia dato saggio

liei suo valore.

Q. MRKWITCHKA :

LA ULGINA ELEONORA IN COSTUME Bl'LCARO AMICO.
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Nei molti suoi quadri lii genere egli ritrasse recitando le preci dei morti; un'altra parte è l'e-

tutta la vita del contadino bulgaro, dal battesimo lemosina che spetta a lui; il rimanente è mangiato

ai funerali ed al cimitero. Uno dei migliori suoi e bevuto dalle donne, che si raccolgono iu un

Q. MKKWUCHKA: la PRINCireSSA MAKIA-LUISA IN COSIUME BULGARO AMICO.

quadri, Zaduchnitza » (La festa delle anime), rap-

presenta un'antica costumanza bulgara, anteriore

al Cristianesimo. Si usa portare al cimitero fru-

mento cotto, vino, miele, finita ed altri cibi e

bevande, di cui il prete getta una parte sulle tombe,

Empokilm-Vol. X.XXIX- 8

angolo del cimitero. In questo quadro tutto ricorda

i dintorni di Sofia: l'aria limpida della primavera,

la pianura senza alberi, il monte Vitocha alto e

leggero all'orizzonte, le donne vestite di varii

colori.
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G. MRKWITCHKA: UN BALLO NEL QUARTIERE DEGLI ZINGARI.

Il Mrkwitchka preferisce i momenti lieti della

vita del popolo bulgaro, ed ha ritratto nei suoi

quadri tutte le dauze uaziouali. In uno di essi,

intitolato • Cliore », vediamo ballare il ballo tondo;

in un altro la scena è in una taverna, piena di

contadini, e nel mezzo due uomini, uno giovane

e l'altro attempato, ballano la bizzarra dauza detta

Ratchenitza ». Un terzo quadro rappresenta La

danza della festa di S. Lazzaro ». Giovani conta-

dine vanno di casa in casa, ed eseguiscono una

danza accompagnata dal canto e da benedizioni

ai padroni; hanno i capelli ornati di perle false,

di fiori artificiali e di antiche monete, mescolate

alle molte treccioline in cui è spartita la capiglia-

tura. Sopra la testa hanno mazzetti d'erba secca,

che somigliano piume. L'acconciatura delle donne

maritate si vede nel quadro « Una sposa"Chope ».

Gli usi nuziali sono stati ritratti dal Mrkwitchka

in tre quadri: La benedizione nuziale iu chiesa »

(nelle montagne del Rodope), le Congratulazioni

agli sposi " ed il « Corteggio di nozze »
;

questi

due ultimi sono costumi dei dintorni di Sofia.

Oltre a questi quadri citiamo ancora: « Il rac-

colto delle rose - - La trebbiatura » - « 11 mer-

cato - li Alla fontana > - » La btnedizioue dell'a-

^uello " e potremmo citarne parecchi ;iltri.

Oltre agli studi, ai tipi, ai bozzetti, ai quadri

di genere che ci fanno conoscere la vita del po-

polo bulgaro dopo la liberazione, il Mrkwitchka

dipinse anche dei quadri storici, che sono docu-

mento del martirio dei Bulgari nei cinque lunghi

secoli di oppressione turca. I villaggi erano esposti

a couiinue sconerie di orde selvagge e di bande

brigantesche; l'infelice popolazione, per salvare

almeno la vita, abbandonava la casa dei padri e

le fertili pianure, e cercava scampo nelle più re-

mote montagne. Nel quadro » I fuggitivi », vediamo

una schiera di contadini che si sono fermati, stanchi

del cammino, per passare la notte, e guardano in

lontananza l'incendio del loro villaggio. Le fiamme

colorano di rosso il cielo pesante e nero, e get-

tano bagliori rosei sulla neve che copre la cam-

pagna. Un grosso cane urla sinistramente, rivolto

verso il villaggio in fiamme.

Altro quadro tragico è « La testa del padre ».

In una povera casa di contadini una giovine madre,

al lume di una fioca lucerna, sta allattando un

bambino. Altri due bimbi più grandicelli, a piedi

della mamma, dormono il sonno tranquillo^della

loro età. La donna è inquieta; da alcuni giorni

il marito si è allontanato da casa per andare al

mercato, e non se ne ha più notizia. Che cosa è

accaduto? Ecco che si apre la porta, ed entra un

G. MRKWIICHKA: la DANZA NEL GIORNO DI S. LAZZARO.
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contadino con un involto tra le mani; lo apre,

ed alla donna esterrefatta appare pallida e livida,

cogli occhi sbarrati, la testa del marito.

Iq un terzo quadro vediamo due donne della

Macedonia, una vecchia ed una giovine, accovac-

ciate in un angolo; vicino a loro è un bambino

in culla. Le due donne volgono lo sguardo atter-

rilo alla porta sforzata, dalla quale appare la testa

capaci di ribellione. Questi fuggivano nei monti,

formavano bande armate ed assalivano gli oppres-

sori. Combattevano con valore e facevano le ven-

dette della loro nazione; ma erano pochi contro

i molti, e i gendarmi davano loro la caccia come

a belve. Un quadro del Mikvvitclika ritrae uno di

questi momenti terribili. Lln uomo, inseguito dai

basci-buzuk, si è gettato nell'acqua, nascondendosi

G. mkkwiichka: danza nazionale.

di un uomo col fez. Che cosa sta per accadere ?

La risposta non è difficile a chi abbia letto e ri-

cordi le lettere dei corrispondenti dei giornali

europei durante la guerra balcanica.

Forse le attende una sorte non dissimile da

quella che vediamo nel quadro < Al chiaro di luna •>.

E una mite notte lunare. Nel cortile di una casa

di campagna una vecchia è seduta a terra presso

due cadaveri: sua figlia ed un nipotino; ivi ac-

costo il cane, fedele guardiano della casa, ucciso

anch'esso. Tutto è quiete e silenzio; la luna par

guardare dall'alto l'orribile scena.

Ma il popolo bulgaro aveva pure degli uomini

sotto un macigno presso la sponda di un fiume.

Ma un basci-buzuk è arrivato al fiume, e scruta

da ogni parte. Il berretto che galleggia sull'acqua

tradirà forse il disgraziato fuggiasco?

Questi infelici erano veri martiri della pallia, e

tali ce li rappresenta l'artista in un suo quadro

simbolico, dove gli angeli da un'apertura discen-

dono in una povera e affumicata stamberga, re-

cando la palma del martirio ad un vecchio, legato

al trave che sostiene il soffitto, e ad una fan-

ciulla, violata ed uccisa.

Appartengono alla pittura storica anche i ri-

tratti di grandi personaggi bulgari, quali lo Zar
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Boris, che convertì il suo popolo al Cristianesimo, stile bulgaro. Il trono è intagliato di storie di

ed è venerato tra i Santi, ed il monaco Paissi, il

quale colla sua opera " La storia del popolo e

dei re bulgari » trasse la sua nazione dall'oscurità

e ne iniziò la cultura.

Di ritratti il Mrkwitchka ha dipinto un' intiera

gallerìa. In tutti c'è non soltanto la perfetta ras-

somiglianza, ma l'eipressione caratteristica, l'anima

Gesù Cristo, della Vergine, dei Santi e degli Zar

della Bulgaria. Sopra il trono si vede in musaico

la città di Tyrnovo, dove Ferdinando fu eletto

Principe di Bulgaria e più tardi proclamato Re

dei Bulgari.

Nello sfondo del ritratto della Regina Eleonora

è dipinta le parabola del Samaritano, che simbo-

G. MRKWirCHKA: UN MATRIMONIO NELLE MONTAGNE DEL RODOPE-

delle persone; egli ha saputo riti arre anche la

grazia delle donne e dei fanciulli.

Nei ritratti del Re e della Regina e della de-

funta principessa Maria Luisa il nostro artista,

per caratterizzare i personaggi, si è giovato an-

che dello sfondo e degli accessori. La princi-

pessa Maria Luisa, fondatrice della dinastia re-

gnante in Bulgaria, è rappresentata nel costume

delle antiche regine bulgare, seduta sopra un tro-

no di stile antico; sopra di lei c'è una Madonna
in musaico, con toni calmi e freddi, che danno

risalto al ritratto.

Il Re Ferdinando è anch'egli in trono, vestito

come gli antichi Zar. Tutto è eseguito nell'antico

leggia l'opera benefica da lei prestata quale suora

di carità.

Da poco è stata consacrata a Sofia la Cattedrale

di S. Alessandro Newsky, che dopo quella di Santa

Sofia a Costantinopoli è il più maestoso edifizio

che sia nella penisola balcanica. Essa è ornata
:

di due sorta di pitture, cioè dipinti murali e qua-
j

dri da altare. Dei dipinti murali tre sono opera !

del Mrkwitchka, cioè: «Gesù giovinetto al Tempio »

• " La morte di S. Giovanni Battista » e » Gesù

tentato dal Demonio ». Nella prima composizione

la figura soave di Gesù giovinetto che predica

nel Tempio simboleggia la religione degli umili

e degli oppressi, che trae forza dalla mitezza e
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dall'abnegazione, la religione idealista dell'avvenire.

Intorno a Gesù sono aggruppate le figure massicce

e materiali dei rappresentanti ufficiali della reli-

gione dominante, che ancora si fonda sulla legge

del taglione: occhio per occhio, dente per dente.

Non lontano da questa pittura murale c'è una

iconostasi di cui tutte le icone sono dipinte dal

Mrkwitchka. La semplicità delle forme, il colorito

in un pannello decorativo per la Banca Agricola

di Sofia la funzione economica dell'istituto è sim-

boleggiata da una giovine donna, nel costume na-

zionale, che da un cornocopia getta monete d'oro

sul suolo, donde nasceranno messi meravigliose.

Due contadini la guardano con espressione dif-

fidente. Dall'altra parte alcune donne sono intente

a tessere tappeti, industria nazionale bulgara. So-

O. MRKW'lrCliKA : U.V M\rKlMO.N10 Ntl D1N10KN[ DI SOFIA.

ricco ed armonico, la nobile espressione dei volti

e sopratutto la vivezza degli occhi, valsero al nostro

artista l'ammirazione e l'amicizia di celebri pittori

russi, chiamati a Sofia per la decorazione pittorica

della Cattedrale. Sono specialmente amiuirabili ed

efficaci le figure della Madonna che bacia devo-

tamente la mano al Bambino, e di S. Cirillo che

tiene in mano l'Evangelo, da lui tradotto nell'an-

tica liugua slava.

Non soltanto nelle pitture di chiesa, ma anche

in quadri decoraiivi il Mrkwitchka espresse idee

e simboli sublimi, sia religiosi che morali. Cosi

vrasta alla composizione il ritratto del Re Ferdi-

nando I, sonano di questo paese agricolo.

Il Mikwitchka ha fatto epoca nella storia del-

l' arte bulgara. Ma egli ha anche altri meriti,

massimo tra questi l'avere propagato l'idea di una

Scuola Nazionale di belle arti e di arte applicata.

Fondata la Scuola nel 1806 dal defunto ministro

V'elitchkuff (I), dopo anni di fatiche alle quali si

associarono altri artisti ed amici dell' arte, il

Mikwitchka ne fu il primo direttore, e tenne que-

(ll 11 Vclilcnkii:! stillilo Belle Arti a Firenze, e tra.lussc

in li,il';iro l;i Divina Commedia.
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sto ufficio per più di dodici anni. Sotto la sua Scuola, scrive che essa " fa onore al fondatore ed

direzione la Scuola fece rapidi progressi, fornì ai professori ».

maestri di disegno alle pubbliche scuole della

Bulgaria, e divenne un vero focolare sia dell'arte

pura che delle arti industriali. Primo Levi ('), di-

scorrendo del primo decennio di esistenza di questa

(1) Primo Levi, La Bulgaria e IHtalia. t'n imco di politica

artistica. Roni:i, 1908.

In un prossimo articolo daremo più estese no-

tizie della Scuola fondata dal Mrkwitciika, e par-

leremo pure di altri cultori dell'arte pura e delle

arti industriali in Bulgaria.

O. Oeorgiiwt
dell' Università di Solia.

(j- MRKWnCHKA ; RE FEUDINANDO IN COSIUME BULGARO ANI ICO.
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famiglia, vuole che sia . fatto a dovere -. Fallo
a dovere significa, iu bocca alle nostre contadine,
fatto secondo le regole tramandale dagli avi lon-
tani, senza economia, senza fretta, senza novità.
Conservatrice fino al misoneismo, continua, in-
fatti, gelosamente il modo tradizionale di operare.
Se pure, finché è giovane, è presa da qualche vel-
leità di cambiamento, essa deve, talora, ubbidire
ai più vecchi, e rinunziarvi

; man mano che a-
vanza negli anni diventa come essi conservatrice
e impone ai figli quelle forme di lavoro che fu-
rono imposte a lei.

Per questo le innovazioni nei lavori rusticani
furono, fino ad ora, o fino a poco tempo fn,
lente e difficili. E se giunsero ad introdursi, non
fu per ragioni storiche e politiche, come general-
mente si crede. Le donne della campagna, chiuse
nella loro casa e nel loro paesello, vivono separate
dal resto del mondo: le isola la lontananza, l'i-

gnoranza, l'indifferenza. Che sanno del progrèsso?
Molte non hanno mai visto la ferrovia. Che sanno
della guerra, se non il dolore e il danno di ve-
dersi strappare i figli ? Neppur vivono in contatto
dei signori, (disgraziatamente ancora troppo assenti
dalla campagna) così da sentire, sia pure di rim-
balzo, la loro influenza.

TESSUTI

Il lavoro principale e piii diffuso, fra tutte le
nostie contadine, è la tela. I grossi rotoli di tela
di lino, di canapa, di stoffa, rappresentano anche
oggi per la donna dei campi la parte della casa
che è più sua : lavoro, previdenza, ricchezza, or-
goglio suo.

Quando il contadino prende moglie, la prima
cura, la miglior prova d'amore è quella di sce-
gliere un cantuccio di terra in piano, ben ripa-
rato dai venti, esposto al sole di mezzogiorno, per
seminarvi la canapa o il lino. Perchè cresca più
ricco e « sostanzioso » lo seminerà di marzo e
dirà alla sposa, uscendo all'alba : . vado per' il

tuo marzòlo ». La sposa andrà poi a vedere se
la terra è buona e leggera come si conviene al
lino, e man mano che spunterà alto, andrà a cu-
rarlo, togliendo intorno le male erbe, senza toccar
le fogiioline tenere. . Il lino, dicono le contadine
va trattato con religione ! . Per questo lavoro l;i'

sposa porta con sé le bambine di casa che la aiu-
lino, e il nonno che intanto racconta le favole
Quando, più fardi, il bel fiore turchino, color

del cielo, compire sulla cima, guai allora, guai a
chi lo tocca! Poi cadono le foglie; e lo stelo
come si matura, si fa tutto d'oro, per appassir
dolcemente sulla pianta al buon sole di magoio
Alla festa dell'Ascensione si sradica la pianta e si
mette a seccare: prima da un lato, poi dall'altro
poi ritto in piedi legato a fascetti ben composti
- bene allineati.

,, Tutto si fa da noi, mi diceva
nia vecchietta, per essere sicure che sia fatto a

••^5r Hi

ARNESF FEK CAKDAHi; FA HO CON CARRI.

dovere. Poi si mette a macerare nell'acqua e at-
tenti

! che non sia tolto né troppo molle né tròppo
crudo, e messo al sole ad asciugare, battuto pu-
lito, pettinato. E finalmente ! si fila, grosso o fine
secondo il bisogno, ma uguale.... -

« Sai tu ,|u.il ilonna è iIuiuki d;i gnulire ?

iJuella che fil.i pensatulo del fuso,

Ouella the fila iguali e senza groppi.
Quella che fila e non le c.nle il fuso.
Quella che avvolge il filato igualmeiite.

Quella ehe sa se il fuso è mezzo o pieno „. (i)

Il bel filo, imbiancalo al sole, e messo sul se-
colare telaio, (che somiglia ancora a quello di Pe-
nelope nell'affresco del Pintoricchio) diventa la
tela, che, rotolata con cura, sarà riposta nell'ampio
cassone, profumato di spigo e di cotogno, vicino
ad altri rotoli di tela di lino allo stesso modo se-
minato, coltivato, lavorato dalla bisavola, dall'avola,
dalla madre.

Perchè, nell'ora de! bisogno, tutto tutto va ven-
duto prima della tela.

Né si può dire che le tele siano tessute senza
arte e senza varietà, poiché anzi si trova modo
di ricamare colla spola quei motivi che sono più
cari alla fantasia popolare, anche nelle tele tutte

bianche: ora tracciando i disegni con un filo

grosso nel tessuto leggero, ora con una seiie di

fiocchetti, ora interrompendo il tessuto con un
traforo. In alcuni paesi del bolognese si fanno
ancora, a mano, i fini tessuti operati per i ser-

vizi da tavola, a nujtivi minuti simili a quelli che
si vedono nelle Cene dei nostri pittori del 300 e
del 400.

'!'<;- lì. Testa; Un l'ialatco femminile d:l tri-cento.
P..g. ,)S.
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Maggior effetto decorativo ottengono, natural-

mente, quando ricorrono al colore.

11 lino bianco, operato a occhio di pernice, e

ornato di larghe fascie a disegno tracciate con

cotone azzurro cupo, ci dà i tessuti perugini, che

sono fra i tessuti rusticani forse i più belli e certo

i più famosi in Italia. Risalgono ai primi secoli

dopo il mille. Nel trecento già li vediamo ripro-

dotti nei quadri come tovaglie d'altare, nel quat-

trocento i più grandi pittori e lo stesso Leonardo,

ce li mostrano adoperati come tovaglie da tavola;

della vita : il centauro, il falconiere, la dama, la

sirena, il cavaliere ; tutte queste figure tolte alle

stoffe, agli intagli in legno, alle ceramiche dipinte,

alle sculture architettoniche, conservano in queste

rustiche tovaglie una purezza di disegno che nel-

l'arte di cui ci occupiamo non troveremo mai più.

Sono frequenti anche i motti sacri, profani, amo-

rosi, ed è in questi ultimi da notare che le parole

d'amore, quasi per avvolgerle di mistero, sono

scritte a rovescio : EROMA per amore, ODRA per

ardo, ecc. Più raramente, e solo come accessorio.

STOFFA PERUGINA. (Firenze, Museo N.-i/ion.ile).

e come asciugamani, nelle intime figurazioni della

Nascila della Vergine. Il fatto che un raccoglitore

ne trovò a Perugia e nei dintorni a centinaia : e

un inventario del 1482 che descrive due guarda-
nappi con due vergile per l'aitar maggiore a dra-

ghi e a leoni di bambagia alla perugina, provano
che si tratta proprio di industria locale, fin dal-

l'origine. I disegni, leggiadrissimi sempre, sem-
plici, a greche, a schiere d' uccelletti affrontati,

nei quadri più antichi vanno man mano diven-

tando più agili e ricchi, col maturarsi del Rina-

scimento : la elegante e nobile fiuina araldica coi

grifi, i draghi, i leoni, i pavoni, gli elefanti, i

cervi affrontati dinnanzi alla fontana o all'albero

troveremo gli ornati, i motivi puramente decora-

tivi.

Le nostre donne, nella scelta dei disegni sia da

tessere, come da ricamare, prediligono i motivi

che hanno un significato concreto, chiaro, tangi-

bile, si direbbe che vogliono capire ciò che fanne:

e che il significato astratto di una voluta, di un

fregio decorativo sfugga alla loro intelligenza. Un
uccelletto, una foglia, una ghianda : questo inten-

dono e amano, e riproducono infinite volte, in

infiniti modi.

Le difficoltà tecniche indurranno la tessitrice a

semplificare, e quindi inconsciamente a stilizzare

più o meno grossolanamente il diseguo, poi ad
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alterarlo e a deformarlo così da renderlo irricono- quella di cui ci occupiamo. Ma diremo come le

scibile. Quanto più il lavoro si allontana dal primo nostre contadine, per vestir i loro uomini, e bar-

modello e è passato di mano in mano, e altra- dar le bestie, e parar le finestre e le chiese, nei

verso le varie forme di lavoro, tanto più è dege- giorni di processione, e coprire i bancali, i letti,

nerato e scorretto. le casse, e ornarsi il di di festa, lavorarono an-

, ftS,r j,A ;<E.x, •!!?&. ^

^ii' ÒS-^ n% #: #^

COPERTA DA LKrTO — TESSUTO BIANCO A FIOCCHI. ^Collez. In.itistiic l'uiiiiiMniU).

Questo fenomeno è evidente sopratutto nelle che la lana delle loio pecore, e la seta dei loro

stoffe colorate: poiché non è solo al tesoro bianco bozzoli, per trarne i più svariati tessuti, dalle sof-

che la contadina provvede col suo lavoro fici bavelle di Cividale, ai variopinti tappeti d' A-

Non parleremo qui dei damaschi, dei broccati, iiruzzo, dai ruvidi neri panni di che si vestono i

dei broccatelli, che anticamente si operarono in contadini sardi, ai veli lievissimi e ai fazzoletti

Italia là dove si coltivò il bozzolo e si lavorò la smargianti delle donne di Calabria.

seta, produzione di lusso e di natura diversa d.i Tessuti varii nella mateiia, nella fattura, nel
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disegno, che hanno però qualche cosa di comune,
che li rivela di una famiglia sola, come i cento

dialetti italiani hanno pur sempre nella loro grande
diversità qualche cosa che li riallaccia alla lingua

madre.

Carattere comune a tutta l'arte rusticana nostra

è la qualità immancabile che si trova nei lavori

decorati, anche più rozzi : il senso dell'equilibrio,

della proporzione tra i pieni e i vuoti; noa' mai

vameute, per uà innato, naturale buon gusto che
la guida nella piccola arte sua, come il prover-
biale buon senso guida l'italiano nella vita.

L'amore al colore vivace e la predilezione per
il rosso è comune a tutte le regioni. Un motto
popolare fa dire alla contadina che compera una
stoffa: un soldo di più, ma rosso ». Ma tanto

più si accentua la passione del colore, quanto più

si scende verso il sud : poiché per la singolare

LAVORO UMBKO — TESSUTO BIANCO, TRAFORATO E A RtLlEVO (ANTICO).

r ornamento è troppo affollato e greve, non mai

è povero e gramo.
Il disegno può essere, spesso è, scorietto, pue-

rile, illogico, goffo ; il personaggio ha troppa te-

sta, troppe braccia, e è senza piedi : il gallo è più

grande del leone ; il cavallo se no sta tranquillo

sulla torre del castello, mentre 1' uccelletto si è

posato tra le quattro gambe del... pavone. Ma
nell'insieme la composizione è sempre armoniosa

e gradevole all'occhio.

Così i colori, anche se sono vivaci e schietti,

senza mezze tinte, non sono però quasi mai stri-

denti fra loro.

A questo arriva la lavoratrice italiana, istinti-

armonia delle cose, tutto è scuro e severo là dove

il clima è rigido e nebbioso, e dove ride il sole,

ridono le tinte sfarzose e vivaci, dovunque.

Venezia, la sontuosa Venezia, sentì, prima, il

bisogno di ornare i lini bianchi col lusso discreto

e pratico delle trine bianche; Oenova e Milano la

seguirono, mentre più a lungo, e con maggior

frequenza, si trovano in Sicilia, a Napoli, in Sar-

degna i lini bianchi ricamati di seta e di cotone

colorati : e non è che negli Abruzzi, nelle Cala-

brie, in Sicilia, in Sardegna, che i nostri tessuti

gareggeranno cogli orientali in varietà e forza

di colore.

Allo stesso modo, anche il disegno si orienta-
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lizza più sensibilmente verso il sud, finché in Si- lorate e colla varia direzione del filo par che vo-
ciha noi ritroviamo nei fili tirali, (il lavoro pret- glia cosparger di smeraldi, di perle, di rubini il

tamente siciliano) la flora e la fauna (sopratutto suo lavoro, al modo stesso dei mosaicisti di Ra-
la faunai delle stoffe, che la Sicilia, seguendo gli venna.
esempi venutile d'Oriente, produsse altrettanto son- Il lavoro del filare e dtl tessere a mano è la-

iCà'^.'à ^k ^ %, V., ^^, '4'^%'1

*/* V'iJ ^=',, ^,. ^..v-^j 'it fi jij **.'*, Vj ''V'i

LAVORO LOMBARDO — TESSUTO TRAFORAIO DI rILO BIANCO (ANIICO).
(Collezione Kscn^rini).

tuose nella materia che nobili nel disegno. E fra
i motivi offerti dalle ricche stoffe, la contadina
siciliana sceglie anch'essa quelli per così dire /)<//-

lauti, più limpidi e semplici, conformi al gusto
italiano

: ed esclude, per esempio, quelli imitanti
igalloni gemmati così frequenti nei tessuti e nei
ricami greci, dove l'ago e la spola colle sete co-

voro ancora assai più diffuso nelle nostre cam-
pagne di quanto si creda. Esso è rimasto vivo

fino ad Ola, nel silenzio dei casolari solitari, si-

lenzio reso anche più profondo dal baccano as-

sordante che la n'clamc fa intorno alla produ-

zione mercantile.

In Abruzzo e in tutti i paesi di pastorizia le
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FASCIA DA HI.MBO TESSUTO A FIOCCHI.

lioiine lavorano la lana, come al piano lavorano

il lino. Le pecore pascolano nei vastissimi altipiani

in un paesaggio dalla fisonomia serenamente e

solennenieule biblica, dove il pastore e il suo

gregge innumerevole popolano soli le sconfinate

praterie. La lana, tagliata, è affidata alle donne

che la puliscono e la filano, la tingono coi colori

delle erbe e dei fiori, e delle cortecce degli alberi

e dei frutti, come nei lontani secoli.

E di quella lana possente, ruvida, schietta, erano

e sono ancora, in qualche paese, le vesti a fitte

pieghe, fatte per gii omeri forti delle donne, e gli

ampi mantelli degli uomini: i tappeti smaglianti a

disegni bizzarri, che hanno insieme l'ingenuità fan-

ciullesca d'un'arte alquanto barbara, e la magni-

ficenza decorativa e coloristica dei drappi orientali.

Tutte le figurazioni più diverse e contrastanti

trovano luogo in quei tappeti che sembrano fatti

per adornare la tenda d'un selvaggio eroe, meglio

che la stanza di un contadino.

11 tappeto abruzzese è, in generale, diviso a

scomparti, losanghe, quadrati, quadrilobi, nei quali

è inclusa la figura, che è quasi sempre un animale,

o un gruppo formato da animali affrontati davanti

al solito albero della vita, o a una fontana, o a

un vaso.

Il capriccio dell'artefice, o il caso accostano e

accomunano su questi tappeti le creature più di-

sparate: e le nobili figure araldiche derivate dagli

aurei broccati e dai serici damaschi rozzamente

tradotti in ruvida lana, hanno la timidità e la

grazia iuipacciata del popolano che imita il si-

rruore. — Ma il colore non conosce timidezza, e

il disegno scorretto e la rozza materia sono com-

pensati dalla festa dei colori coraggiosi e gai, e,

malgrado tutto, armoniosi.

La scala cromatica non è più quella sontuosa e

molle delle stoffe orientali: ma è vigorosa, sgar-

giante, un poco insolente, come di gente più

rozza ma più schietta e più sana.

Simili ai tappeti abruzzesi, sono i sarci.

La donna sarda, che è tra le poche che con-

servano pressoché intatto il costume, è anch'essa

un'abile tessitrice e ha le sue stoffe caratteristiche:

tra le quali Vorlìace o ulbagio nero di cui si ve-

stono gli uomiui in Sardegna: grosso, greve, com-

patto come un cuoio. Di questo albagio è fatta

anche la gonna del costume femminile, rossa per

i giorni di gala, nera per i lunghissimi lutti. La

stoffa delle sottane tirata coll'ago a sottili pieghe,

vien stesa su una tavola e bagnata con acqua

caldissima, acciò la gonna conservi quella fitta

piegatura che le dà il suo aspetto caratteristico.

Le coperte, i tappeti, le doppie bisaccie che si
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mettono sul dorso della cavalcatura (bisaccia che
è insieme coperta, gualdrappa e sella), somigliano
a quelli di Abruzzo: ma in essi è più visibile la

trama di canapa, sulla quale la lana colorata traccia

ciisegui alquanto diversi. Nell'insieme ricordano
anche questi le stoffe orientali, ma con un leggero
accento veristico che nei nostri lavori rusticani

incontriamo raramente: e con maggiore sobrietà
di colori e di ornamenti. I motivi non sono più
disposti a scomparti come nei tappeti abruzzesi,

ma a fasce, dove par di scorgere una intenzione
narrativa. Nel tappeto di cui diamo la riprodu-
zione, vediamo il cavallo, che porta in sella il

cavaliere, con una gran mazza in mano, e la dama
colle mani sui fianchi : è questo un singolare ri-

chiamo all'uso sardo, che vuole che l'uomo ca-

valchi tenendo le redini, mentre sulla groppa siede
la sua donna.

Come la Sardegna e l' Abruzzo e la Calabria,
lavorano le lane le donne della Valsesia e del

Friuli, e di tutti i paesi dove il crudo verno do-
manda vestiti caldi e solidi ; mescolandole col

cotone fanno le mezze lane.

Nella campagna romana, le donne si riparano
con certi lunghi drappi a righe di molti colori, di

strana fattura. Con resti di stoffa d'ogni qualità
che comprano a peso dai mercanti: tela di sacco,
broccato, lana, feltro, mussolina, velluto, tagliano

tante strisele a guisa di nastri che passano sul-

l'ordito come fossero grossi fili: ne nascono dal

caso, o dal gusto, accostamenti di materie e di co-
lori inaspettati e belli. Qualche volta tra le ruvide
lane luccica una nota di rubino, data da un fram-
mento di seta rossa, o fra due righe sorde di colore
passa una striscia di ganzo d'oro, che dà al misero
drappo un accento di gaia ricchezza in contrasto
coU'umile nome : stoffa di stracci.

Ma il povero ha anche la sua seta: povera seta,

di scarto, fatta coi cascami, che si chiama bavella.

Con questo rifiuto della più nobile fra le materie
tessili, che è come la bricciola caduta dalla mensa
del ricco, le donne, sopratutto nel Friuli e in Ca-
labria, fanno le loro stoffe di lusso.

A Cividale, conservando alla bavella il suo color
naturale di un bianco caldo come l'avorio, ne
traggono tessuti d'ogni sorta: dalla coperta da
letto calda e leggera, al velo trasparente che con-
serva la lucentezza preziosa della seta e una mol-
lezza di pieghe singolare.

Collo stesso cascame di seta si fanno le coperte
più pittoresche e più varie, dalle donne di Calabria,
le quali vanno a buon diritto superbe della loro
valentia nel tessere. Anche qui tutto è lavoro della

mano e spesso della stessa mano femminile.
Il telaio nuovo fiammante è ancora il caposaldo

della dote d'ogni sposa: e colla rocca, il fuso e

LAVORO CALABRESE — COPERTA Ul BAVELLA DI SETA ROSSA.
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il cardo è il simbolo delle sue virtù casalinghe e

compendia la sua vita, come quella della matrona

romana.
« Al baco da seta hanno votato un vero culto:

sedie, fin sopra il letto! Passando davanti alle

porte si sente dovunque il fitto, incessante rumore,

come di pioggia dirotta, che fa il baco brucando

la foglia, e il caratteristico odore di filugello. E,

lAVORO CALABRESE — COPERTA DI BAVELLA DI SETA ROSA.

e lo circondano di cure assidue e gelose. Durante
i quaranta giorni di vita del verme prezioso, ogni
casa, nella campagna calabrese (come anche in

Lombardia) è in subbuglio. Non si ha ora ne per
il pranzo, uè per il sonno : tutte le stanze sono
invase dai graticci dove formicolano i bachi. Gra-
ticci dovunque; sulla finestra, sulla tavola, sulle

nervose, ansiose, instancabili girano per le stanze

le donne disciute, spettinate, coi lineamenti alte-

rati dalla stanchezza e dall'insonnia, intorno a quelle

bestiole che faranno lieta o triste, agiata o misera

la loro vita di un anno » (').

(Ili
Milano,

^lEi.i.'v l'r i.i.iLANo : lii'Ut^lrit Fciìiniinili Italiana.
l'il.ldC Rocco, 190!i, p.i;;. J.iU.
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TAPPETO DI PESCOCOSTANZO.
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Di seta sono le coperte del letto clie le fan-

ciulle, in Calabria, portano nel loro corrredo : e

v'è chi ne porta ima dozzina: piegate in quattro

e poste a cavalcioni di una corda, mettono nei

poveri tuguri una nota di gioia e di ricchezza.

nell'estremo tallone d"ltalia, le donne producono
colla lana una specie di felpa ben soffice e cilda

di cui si fanno abiti: ma è a Taranto che vive

ancora l'arte di lavorare il bisso, il vero bisso a-

nimale, conosciuto dai più solo come cosa di cui fa-

PESCOCOSTANZO: CASA R1CCIAKDF.L1.I — l'N TAPPETO.

Sul feudo tessuti a tela, e opaco, spesso di un

bel rosio vivo, corrono i fili di seta lucente, a

colori più chiari, bianco, giallo oro, verde azzurro,

a disegnar ingenue figure, pupctti, uccellini, cervi,

vasi fioriti. E anche le sete, come le lane, sono

tinte con colori vegetali, all'uso antico.

Ancora più a sud della Calabria, a Taranto,

voleggiarono gli antichi poeti. Ne parla Plinio, lo
|

ricorda V'itruvio, Teofrasto. Valchenerio racconta
j

di una etèra clic rimprovera la sorella di averle i

sedotto l'amante mo5trand<igli le belle forme pro-

caci attraverso il larantinidio. E fu, in antico,

gran merito presso le donne, il non ambire al

lusso delle ve^li tarantine, fatte di lana pinna. La

i
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quale è tratta da alcune conchiglie che hanno la

facoltà di secernere da una glandola un umore,

che a contatto dell'acqua si trasforma in fila-

menti ben resistenti, con che la conchiglia si at-

tacca tenacemente allo scoglio per meglio resistere

di bisso. Il colore tra il fulvo e il dorato aveva
riflessi e splendidezza di gemma preziosa: morbido
e lucente, era di una leggerezza fantastica; e nel

suo aspetto insolito pareva veramente cosa d'altro

tempo o d'altro mondo. Ancora vivono a Taranto,

TAPPETO DI CIRCELLO-

I

il

*

iiieF

lll'urto delle onde. Quando la pinna nobilis. (questo

: il nome della conchiglia) vuol emigrare, strappa

fili, e li rifa rapidamente per attaccarsi altrove.

lesi si trovavano e si raccoglievano questi viluppi

Hi fili intricati, fini come capelli, e si ripulivano

lalle alghe, dalla sabbia, dagli sterpi, e si carda-

ano, filavano per lavorarli come la seta,

lo ebbi fra le mani un manicotto e un guanto

tra il popolo, alcune vecchie che sanno raccogliere,

preparare e lavorare la pinita iiobilis *.').

Così abbiamo visto in questa rapidissima ras-

segna le nostre contadine trarre da ogni materia,

^I) Bisso, per analogia, si chiamò la tela di lino liiiissima.
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dalla rozza canapa al bisso sontuoso, filo, tele,

drappi d'ogni sorta.

Le vecchie donne, depositarie ultime d. queste

arti antiche, le insegnano ora alle giovanissime,

?e quali lavorano per soddisfare alla richiesti che

sorge ora da ogni parte, di quelle opere a mano,

nobili e semplici, che il lavoro a niacchina parve

detronizzare per sempre. Ma dacché le signore

più ricche e più raifinate le pagano a caro prezzo,

le belle tele filate e tessute dalle contadine non

sono più riposte e conservate negli ampi cassoni

istoriati I . -t • i-

E anche i cassoni si sono ormai rifugiati nei

palazzi e nei musei.

Elisa Rìcci.

>5^^*^

LAVORO SARDO TESSUTO A FlOCChI BUNCO E TURCHINO lANTlCO).



I GRANDI SERVIZI PUBBLICI:

L'IMPIANTO IDROELETTRICO DEL MUNICIPIO DI MILANO

E LA CENTRALE « GIUSEPPE PONZIO » A OROSSOTTO.

GIUSEPPE PONZIO, L'IDKATORE DEGLI IMPIANTI.

ELL' ULTIMO decennio si è andata

vieppiìi intensificando nella regione

alpina l'attivazione di impianti idro-

elettrici, per mezzo dei quali l' e-

nergia idraulica dei fiumi e dei tor-

renti che scendono nella vallata padana dalle Alpi

e dalle Prealpi, viene trasportata sotto forma di

corrente elettrica e distribuita nelle città, nelle

borgate e fino nei villaggi e casolari in servizio

dell'illuminazione pubblica e privata, dell'industria

nelle sue molteplici manifestazioni — dal gran-

dioso opificio alla piccola macchina che funziona

nella casa stessa dell'operaio — e di altri impor-

tanti impieghi, precipuo dei quali il sollevamento

delle acque sotterranee ad uso potabile od a scopo

irriguo ; si verifica così il fatto, suggestivo di in-

teressanti considerazioni, che la forza di gravità

insita in una massa d'acqua che precipitava inope-

rosa, quando pure non rovinosa, in una vallata

alpina, si converte in una energia che, vincendo

la stessa forza di gravità, solleva giii nel piano

r acqua del sottosuolo per gli usi domestici ed

agricoli.

Gli elementi di questi impianti sono sempre ad

un dipresso i medesimi : una diga o traversa di

sbarramento del corso d'acqua, con annesso sca-

ricatore di piena, un canale a cielo scoperto od

in galleria, un bacino di carico e di depurazione,

una condotta forzata generalmente costituita da tubi

metallici, un' officina centrale o come suol dirsi

brevemente una centrale, cioè il fabbricato che

accoglie le turbine idrauliche, generalmente ac-

coppiate con le dinamo o gli alternatori che

generano la corrente elettrica, ed i numerosi con-

gegni per la regolazione e la misura della cor-

rente ed infine la linea per il trasporto della stessa

alle stazioni trasformatrici o ricevitrici.

A seconda delle circostanze locali questi ele-

menti possono avere caratteristiche e proporzioni

diverse, che danno la propria impronta ai singoli

impianti, ma che rientrano in questo quadro ge-

nerico, così che la descrizione di un impianto serve

a dare ai non tecnici un'idea del modo col quale

r energia insita in una massa d' acqua che cade

con una certa regolarità da una data altezza, può

venir raccolta in un punto e trasformata in modo
opportuno nell'energia elettrica, che una condottura

trasporta lontano, dove le circostanze locali per-

mettono di servirsene convenientemente.

Ai lettori dell' Emporiiim, che ebbero a suo

tempo le prime notizie sulla captazione della forza

derivata — con metodi ormai sorpassati — dalla

cascata del Niagara e sul trasporto, che sembrava

favoloso, fino a Buffalo, e che ebbero in epoca più

recente notizia di un notevole impianto nostrale,

potrà non essere discaro l'avere ragguaglio, sia

pure sommario, di un altro impianto idroelettrico

moderno e, come esempio, abbiamo scelto quello

che il Municipio di Milano ha fatto eseguire di-
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rettamente nell'alto bacino dell'Adda in Valtellina.

Non è intrapresa di privata speculazione, ma opera

di audace iniziativa ed al tempo stesso di sagace

prudenza dell'Amministrazione di una grande città,

che ha voluto assicurarsi la piena disponibilità di

tutta l'energia che può occorrerle pei servizi pubblici

ed insieme una quantità sufficiente a servire da

calmiere nella fornitura di energia alle esigenze

private in un centro importante di industrie grandi

e piccole, qual'è Milano.

L'intrapresa è cominciata anni addietro, nel 1Q05,

coll'impianto di una centrale termica municipale,

cioè con un officina nella quale l'energia elettrica,

per servizio di illuminazione e di sollevamento

d'acqua dal sottosuolo, era prodotta mediante mac-

chine a vapore : quest'officina, aumentata successi-

vamente in larga misura nella sua potenzialità e

dotata di macchinario più moderno, serve ora come

riserva integratrice dell'impianto idroelettrico. Ma
solo coll'attuazione di quest'ultimo il costo dell'e-

nergia poteva abbassarsi in modo non solo conve-

niente per i servizi municipali, ma tale da permettere

all'azienda municipale di entrare in concorrenza

con imprese distributrici di energia elettrica a

scopo speculativo.

"' L'officina termica non solo soddisfa al compito

di riserva negli eventuali casi di guasti nell'impianto

idroelettrico, ma supplendo alle deficienze di questo

nei periodi di maggior richiesta d'energia, permette

un miglior impiego di quella che è prodotta dall'im-

pianto stesso.

Non è qui il luogo di ricordare le lunghe e

difficoltose pratiche per le quali il Comune di

Milano ha potuto venire in piena concessione ed

effettiva disponibilità delle forze idrauliche occor-

renti al suo impianto ; la fase risolutiva di queste

pratiche si può dire abbia avuto principio sullo

scorcio del 1905, per opera principalmente di chi

aveva allora assunto, come assessore dei lavori

pubblici, il compito di risolvere l'arduo e compli-

cato problema: l'ingegnere Giuseppe Ponzio, pro-

fessore di costruzioni meccaniche nell'Istituto Tec-

nico Superiore di Milano. Da quel momento sino

alla fine dell'operosa sua vita nel luglio del 190S,

si può dire che quell'uomo eminente dedicò tutte

le risorse di un ingegno superiore, di una vasta

coltura tecnica, di una straordinaria attività, tutto

sé stesso infine, a vincere le difficoltà d'ogni or-

dine che si opposero al raggiungimento dello scopo:
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per iie>ciivi non ci voleva meno della sna perii- tare forme di contratti insolite per le pubbliche

nacia, del senso pialico che gi era sicura guida

negli aff.-iri pubblici e privati, della sua conoscenza

degli uomini che gli pei mise di valersi dei più adatti,

dei più degni collabcralori e continuatori dell'opeia

sua. Citeremo, a titolo d'onore, cerne i piincipali

amministrazioni, pur di riescire all' intento colla

necessaria prestezza: è d'uopo dire che anche per-

sonalità le quali da un punto di vista politico sa-

rebbero state indotte ad opposizione, sostennero

apertamente la condotta dell'assessore Ponzio. Una

IMPIANTO IDROELETTRICO DI OROSSOTTO : LE OPERE DI PRESA. (Fot. Ferr.irici).

tra questi l'ing. Carlo Mina, che studiò prima l'im-

pianto idraulico e ne fu poi il valente costruttore;

ring. Giacinto Motta, autore del progetto per la

parte elettrica e valoroso sostenitore poi dell'o-

pera dinnanzi a critiche ed opposizioni ;
1' ìng.

Fantoli, che studiò magistralmente il regime dei

corsi d'acqua; l'ing. Gonzales, direttore dell'azienda

municipale, coi suoi giovani e valenti collaboratori.

Lo specchiato disinteresse di chi aveva assunto

l'iniziativa, il suo illuminato civismo, gli permisero

di sorpassare molte formalità burocratiche, di adot-

pratica delle più delicate venne risolta con larghi

criteri di equità: i compensi pattuiti a favore della

provincia di Sondrio servirono a dirimere l'oppo-

sizione sorta nell'alta Valtellina, contro il progetto,

in quanto trasportava altrove 1' energia ddvuta a

quei corsi d'acqua che più volte furono causa di

disastri ai paesi di quella regione.

Ben a ragione il Consiglio Comunale di Milano

il 26 luglio 1909 stabiliva che la centrale idroelet-

trica fosse intitolata a Giuseppe Ponzio, all'inizia-

tore e pertinace sostenitore di quell' opera, che
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purtroppo non aveva potuto veder compiuta, seb-

bene la costruzione, in mezzo a grandi difficoltà

d'ogni genere, sia stata un miracolo di rapidità.

Quando già da oltre due anni l'impianto funzio-

nava regolarmente, la delibera consigliare rivestì

forma concreta con l'apposizione nell'interno del-

nel giugno 1907 il Consiglio Comunale delibeiava

di procedere subito direttamente all'esecuzione del

primo impianto idroelettrico, quello detto di Oros-

sotto suir Adda, con deiivazione alle Prese, che

poteva da solo bastare per diversi anni alle richieste

presumibili di energia. Alla centrale di Grossotto

r\lPIANIO IDROELE» IRICO DI GROSSOTTO: LA CONDOTTA FORZATA. (Fot. Ferrano).

l'edificio di una lapide, che venne solenneniente

inaugurata il 22 luglio 1913, con un largo con-

corso di autorità, di rappresentanze, di tecnici, di

amici ed estimatori che convennero lassìi a Gros-

sotto per invito del Municipio di Milano ad ono-

rare la memoria di Giuseppe Ponzio.

Le concessioni che il Comune di Milano aveva

potuto assicurarsi, nella aspra competizione per

l'accaparramento di forze idrauliche, compienue-

vano quattro diverse derivazioni dall'alta Adda ed

una dal torrente Roasco, suo affluente di destra
;

poteva allacciarsi con limitato dispendio una se-

condaria a Mazzo, a valle della prima; le altre

due derivazioni dall'Adda concesse sono l'una a

monte presso Ceppina, per scaricarsi alle Prese

sopra la derivazione principale, l'altra invece a

valle presso Tirano, così che complessivamente ver-

rebbe pressoché interamente utilizzata la pendenza

del fiume nel tratto da Bormio a Tirano. Le

acque del Roasco, dopo lo scarico dell'impianto

progettatovi, potrebbero essere convogliate nel

canale dell' impianto di Mazzo. È tutto un coni-
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GKOSSOriO: LA CENTRALE ELETTRICA ' GIUSEPPE PONZIO (Fot. FertiirioV

dove viene elevata a 65000 volts con quella ivi

prodotta a 10000; nelle future stazioni generatrici

alle Prese ed a Tirano l' elevazione di tensione

dovrà essere eseguita in luogo, atteso il maggior

percorso.

La derivazione è fatta sulla sponda sinistra del-

l'Adda nella località detta Le Prese, mediante una

diga in calcestruzzo di cemento sopra una palifi-

cata di rotaie, rivestita di conci di granito, forte-

mente impostata contro la roccia alla destra. La

quantità d'acqua da derivarsi secondo la conces-

l'altezza rilevante della caduta, perchè giunga il

più possibilmente limpida l' acqua alle turbine.

Dalle quattro porte della bocca di presa, munite

di paratoie in ferro, l'acqua passa in un canale

moiìeralore lungo 150 m. che costeggia uà bacino

di deposito di oltre 2000 mq. di superficie, con

tre scaricatori di fondo. Nella stagione invernale

l'acqua, che è abbastanza limpida, dal canale mo-

deratore passa direttamente in quello di derivazione,

evitando il pericolo dil gelo ; d'estate invece l'acqua,

che è aeneralmeute torbida e trascina molti mate-
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rial!, passa nel bacino di deposito, sorpassando

prima una soglia elevata; da quel bacino per altra

soglia passa nel canale di derivazione. Il canale

moderatore, che ha una portata molto maggiore

di quella destinata a passare in quello di deriva-

zione, scarica tutto l'eccesso nel fiume, liberando

sante una massa formata da deiezione di un toi-

rente ; si esegui una riparazione che dà ad un

tempo una maggiore guarentigia contro futuri danni;

si è reso anche più robusto il rivestimento in vivo

dell'edificio di presa che aveva sofferto qualche

danno dall'impeto furioso delle acque. Anche il

GROSSOno: INTERNO DELLA CENTRALE ELEflRICA ' GIUSEPPE PONZIO >. (Fot. Ferrario).

le acque dai materiali più grossi, mentre i più

minuti sono trattenuti dalle soglie e da apposite

depressioni del canale o si depositano sul fondo

del bacino. Completano le opere di presa, lo sca-

ricatore sulla destra della diga, la scala di rimonta

del pesce, la Casina di manovra.

Il canale propriamente detto ha una lunghezza

di circa 12 chilometri, dei quali oltre due terzi in

galleria naturale, il restante in galleria artificiale.

Lo straordinario nubifragio dell'agosto 1911 ha

arrecato danni ad un tratto di galleria sottopas-

canale presenta sfioratori per regolare la portata

ed uno scaricatore di fondo, coperti.

All'estremità del canale si ha il bacino di de-

cantazione e riserva : le condizioni del suolo in

questa località non permisero che fosse collocato

a monte delle tre vasche di carico, ma si è risolto

il problema con un prolungamento del canale di

arrivo fino a questo bacino di oltre 2000 mq. di

superficie e della capacità di più che 1000 metri

cubi : un canale di ritorno in contropendenza con-

duce da questo l'acqua alle vasche. Con una op-
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portuna disposizione di paratoie si può immettere

l'acqua o direttamente in ciascuna delle vasche di

carico o passando pel bacino di decantazione, che

serve anche da regolatore.

Nei tratti di canale di arrivo e di ritorno, com-

presi tra le vasche, è praticato uno sjioratore co-

perto a pozzetti verticali entro il muro di sostegno

perchè possa funzionare anche in tempo di gelo.

tubo è di m. 550 circa. Il dislivelio utile tra il

pelo d'acqua normale nelle vasche di carico e

quello del canale di scarico alle turbine è di

m. 325,50.

L'edificio della centrale di Grossotto presenta

verso il fiume una fronte di m. 67,20, costituita

da uu corpo di fabbrica priucipale di m. 48,90 a

dieci campate, fiancheggiato da due corpi minori a

-^w

OKOSSOITO: UNA TUKBIN.* DELLA CFNIRALE ELETTRICA-

Tanto questi sfioratori quanto gli scarichi di fondo

del bacino, mettono capo ad una va^ca e da questa,

non permettendo le condizioni del suolo di stabi-

lire un ordinario scaricatore, in muratura, scende

fino al canale di scarico della centrale uno scari-

catore costituito da uu tubo d'acciaio di m. 0,80 di

diametro ; apposite disposizioni impediscono che

l'acqua abbia in qualsiasi momento a trovarvisi

sotto pressione.

La condolts forzata è costituita da tre grandi

tubi d'acciaio con diametro che varia da m. 1,50

in alto a m. 1,10 in basso; la lunghezza di ogni

due campale ciascuno. Il corpo principale ha due

ordini di dieci ampi finestroni a ciascuno dei quali

iii altezza corrispondono due piani; i corpi minori

hanno un solo ordine di eguali finestroni. Nella

frunte verso monte la parte centrale è costituita

dal solo salone dei motori ed alternatori che ha

l'altezza dei fabbricati laterali, ma libero interna-

mente fino al tetto; è un locale veramente impo-

nente per le sue dimensioni di 47 m. di lunghezza

per 15 di larghezza. Sulla fronte a valle invece in

apposita galleria sono collocati i trasformatori e
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reuti alla trasformazione; in questa parte troveranno

posto anche i trasformatori della corrente prodotta

a Mazzo ed al Roasco.

Semplice nelle sue linee, l'edificio della centrale

non manca di una sobria eleganza nella sua massa

imponente, perfettamente adatta allo scopo e ri-

spondente al carattere di una costruzione di questo

genere.

Nel salone hanno posto i tre gruppi generatori

smerigliate, e con due distiibutori o iniettori. Non

è qui il luogo di descrivere le ingegnose disposi-

zioni per la regolazione, 1' arresto e la messa in

moto, per l'attutimento degli urti.

Uno dei gruppi basta ad utilizzare la portata nelle

epoche di maggior magra, due gruppi quando in-

vece siavi pieno carico : uno, a vicenda, rimane

sempre in riserva.

Oli alternatori sono del tipo ad induttore rotante:

RUOTE DELLE rURBINE PKINCH'ALE E SECONDARIA NELLA CENTRALE ELETTRICA.

della corrente ; ogni turbina riceve l'acqua da uno

dei tubi, mette in moto l'alternatore che ha ac-

coppiato e la corrente trifase prodotta da questa

passa al suo particolare trasformatore. Queste po-

tenti turbine, opera egregia dell'industria nazionale,

sono tra le maggiori costrutte in Europa : ciascuna

di esse è destinata ad un volume d'acqua normale

di 3700 I. al 1" con una caduta utile di m. 31S

elle con una velocità di 315 giri al 1' dà la po-

tenza di 10500 cavalli-vapore, elevabile a 12000,

quando, a completa apertura delle saracinesche, il

volume sia portato a 3700 1. al 1".

Le turbine sono del tipo l^elton, ad asse oriz-

zontale, a ruota unica in acciaio, con pale d'acciaio

questo, che ha 16 poli, pesa 35000 Kg.; lo statore

ne pesa oltre 4S000.

Oltre alle tre grandi turbine accoppiate agli al-

ternatori, sonvene due più piccole, di 480 cavalli

ciascuna, a 630 giri, che azionano due dinamo a

corrente continua per l'eccitazione e per i servizi

della centrale: sono poste negli intervalli delle tre

maggiori e sono alimentate ciascuna da una tuba-

zione trasversale che collega due delle grandi con-

dotte forzate contigue, così che con opportuni

movimenti di paratoie possono ricevere l' acqua

dall'una o dall'altra o da entrambe le condotte

forzate.

Sorvoliamo su tutto l'apparato elettrico per dire
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un' ultima paiola sulla linea di trasmissione. Si è

scelto come più breve e più conveniente per questa

il passaggio per la valle Camonica in luogo di

quello lungo il Urlo e l'Adda percorso dalla fer-

rovia o l'altro carreggiabile per l'Aprica. Dalla

centrale di Orossotto la linea sale tosto al passo

del Mortirolo all'altezza di 1910 metri s. m. e di

là scende ad Edolo, percorre la valle Camonica fino a

Lovere e successivamente la valle Cavallina; dopo

raggiunto il piano, l'attraversa direttamente fino al

punto d'arrivo, la centrale termica di piazza Trento

a Milano, con un percorso totale di circa 150 Km.

Quattio cabine di smistamento sono collocate lungo

la linea a Edolo, Breno, l'iangaiano (Endine) ed

Arcene.

La linea è costituita da due palificazioni distinte

scostate tra loro da 8 a 10 metri; le campate sono

normalmente di 200 m. Ogni palo normale, in

traliccio di ferro, è alto 20 m. fuori ferra ed ha il

peso di circa 13 quintali : per ora passano tre

treccie su ciascuna palificazione, ma queste sono

calcolate e disposte per poterne ricevere sei, quando

l'aumentata richiesta di energia porterà ad eseguire

gli altri impianti sussidiari a quello di Orossotto.

La nostra sommaria descrizione si arresta all'of-

ficina ricevitrice, donde 1' energia si irradia agli

scopi di produrre luce, di sollevare acque, di

trainare carrozzoni, di trasformare la materia in

mille guise per opera delle più disparate industrie

con innegabili imperlanti vantaggi economici e

sociali.

Colpisce il pensiero questa forza bruta della

Natura prodotta presso i ghiacciai alpini ed ado-

perata nei modi più svariati in una grande città
;

ma la riflessione ci porta a riconoscere la somma

di lavoro umano impiegata in un'opera di tal fatta,

i tesori di ingegno, di studio, di volontà che ha

richiesto il compimento di un così grande disegno;

ci porta ad ammirare chi l'ha ideato e coloro che

l'hanno degnamente compiuto. R- K.
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FILIPPO GARGANO ; IL BUON PASTORE.

IN MEMORIAM: FILIPPO GARGANO.

N questo mese, nel diciannovesimo

gioinojdel 1914, è morto a Milano

dov'era nato nel 1841 e dove aveva

quasi ininterrottamente vissuto, Fi-

lippo Carcano ; il JVlaestro della

pittura lombarda come si continuava a dirlo. Il

maestro, però, da tempo era morto.

Morto all'arte, morto alla propria arte per la

quale ormai più nulla poteva aggiungere al molto

elle aveva dato, Filippo Carcano si sopraviveva.

HLII'l'O GARGANO.
ll>all';//»s/ri];!CiHfl.

Pure il suo sopravivere non mancava di attrattive.

Poiché egli era animato da una illusione di pro-

gredimento che, se lo spingeva a tentativi da sem-

brare aberrazioni, non poteva a meno di mante-

nergli continua l'ammirazione dei più, della massa

sempre aliena dal rompere il grigiore della piopria

pigrizia intellettuale col raggio di luce dell' idolo

nuovo. Così, recentemente, potè essere segnalato

con benignità un suo tentativo — la pittura-scul-

tura, intesa a materializzare le distanze dei piani

— che non si potrà giudicare prima della pros-

sima Biennale Veneziana dove dicesi debba figu-

rare, ma che, a quanto se ne è potuto sapere,

sembra destinata ad essere soltanto nuova prova

di quella illusione che ho detto avere animato il

sopravivere dell'artista.

Già nella Decima Internazionale veneziana, nella

sua saletta di acquarelli orientali, il Carcano pai ve

moribondo se non morto all'arte. Ma forse prima

ancora egli era sul declinare, ed ineluttabilmente

proseguiva nella discesa della sua jiarabola da

quando aveva voluto superarsi - sovrapponendo

nella propria opera il poeta al verista. Egli intuì

sì che superaisi era necessario ; ma non vide come.

Anzi, non credette d'aver compiuto tutto il suo

compito con quel trapasso dall'accademismo con-

venzionale al verismo dell'aria aperta che fece di
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maestro
lui il rivoluzionario, l'innovatore, ed

della pittura di paese.

Preso posto d'avanguardia a veufaiini. a trenta

o poco più si faceva accusare, per < La lezione di

ballo «, di essersi messo al servizio della camera

ottica e di adorare con la testa nelia polvere la

fotografia ; accusa che egli doveva vittoriosamente

respingere dipingendo subito dopo « La partita al

quadro che il concetto ideale o mistico voluto dal-

l'artista è nella sua unità ottenuto '. Giudizio si-

mile, invero, può lasciar pensare erroneo e il par-

lare di ' sovrapposizione » per Filippo Carcano

ed il solo dubitare che egli abbia aggiunto qualche

cosa al pittore verista ; ma bisogna anche osser-

vare che, intanto, per conto suo, il Previati ha

tagliato tutti i suoi ponti quando ha voluto espii-

-•*^*«|,..
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FUU'PO GARGANO: CAMPAGNA D'ORSENIQO (BklANZAj. (Fol. T. Filippi).

biliardo » in un ambiente dove prender fotografia

del soggetto non sarebbe stato possibile senza ab-

battere un'intera parete.

Nel 18S2, con « La Piazza di San Marco a 'Ve-

nezia '.vince il premio Principe L'mberto; nel 'QS,

alla Triennale di Torino, suscita critiche e critiche

« sovrapponendo » il poeta al pittore in « Fra

cielo e terra »; nel '97 vince nuovamente il Prin-

cipe Uniberto con quel « Cristo che bacia l'uma-

nità » del quale il Previati, relatore, ebbe a scri-

vere essere tale l'energia pittorica con cui la

luminosità del cielo avvolge le varie parti del

mere come sentiva. Così appunto come fece il

Carcano quando volle dipingere quel che vedeva

e non che gli insegnava l'Hayez all'Accademia.

La personalità artistica di Filippo Carcano può

essere dunque chiusa nei limiti del verista che per

certi aspetti fu il Verga della pittura, del paesista

che spalancò le sue arieggiate lontananze montuose

di fronte alle scenografie chiuse degli ultimi ro-

mantici.

Quando, abbastanza recentemente, il Carcano

sostenne che senza vero non si fa niente, ma anche

che puie senza fantasia non si fa niente perchè
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al vero bisogna aggiungere l'artista, si poteva cre-

dergli sulla parola. Ma soltanto sulla parola !
Non

sul fatto, improbo per lui.

Filippo Carcano venne chiamato maestro anche

quando non era, nel migliore dei casi, che un

cattivo discepolo di se stesso, ma — fecondo, ver-

satile, equilibrato, tenace — fruttificò meraviglic-

samente sul nuovo fiorir d' arte da lui iniziato :

trattò innumerevoli generi e sparse la propria prò.

dazione dovunque. Il troppo che fece verrà elimi-

nato certo come sempre avviene quand'è l'ora dello

spassionato calcolo dei valori, ma rimarrà di lui

ancor tanto da far ritenere nel vero chi ha scritto

meiitare Filippo Carcano di stare accanto ai maestii

della grande tradizione italiana.

Giannetto Bisi.

ì.'Eniporilim si è occupato in varie riprese di Filippo Carcano,

illustrandone le ini^jliori opere. Cfr. i fasc.di Luglio 1897(L'Espo-

sizione di Brera) - «iugno 1899 (Studio biografico) - Agosto 190.^

(Esposizione della Permanente)- Settembre 1910 (IX Esposizione

di Venezia) -Aprile 1911 (Esposizione degli Acquerellisti lombardi)

- Ottobre 1912 (Esposizione di Brera).

CRONACHETTA ARTISTICA.

LA NUOVA SEDE DEL MINISTERO

D'AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO.

Il governo italiano, trasportata in Roma la ca-

pitile, dovette installare i suoi vari uffici in locali

esistenti (di regola trattavasi di vecchi monasteri)

male adatti alla nuova destinazione, e che ben

presto diventarono insufficienti pe 'l rapido svilup-

parsi di tutti i servizi.

Il ministero di agricoltura fu collocato nell'an-

tico palazzo di via della Stamperia, che fu già di-

mora di donna Olimpia Panfili e che oggi è sede

dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni
;

palazzo

che recentemente ancóra ha subito trasformazioni

PAIAZZO Dl:i. MIMSTEKO n'AGHlCOLUlKA, INDUSTRIA E COMMERCIO - I ROSPEITO SU LA MA VENTI SETTEMBRE.
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PALAZZO DEL MINISTERO DI A. I. C. — PARTICOLARE DEI LA FACCIATA COL FANALE IN FERRO BATTUTO DI ALBERTO QERARDI.

ed aggiunte in seguito al prolungamento ed alla

sistemazione di via del Tritone.

Ben presto però l'edificio divenne insufficiente,

e i vari uffici del ministero cominciarono ad e-

spandersi nelle vicine case da pigione, occupan-

done piani interi. Ma anche questi locali, male

adatti allo scopo cui erano destinati (gli uffici, in

fatti, richiedono ampi corridoi di disimpegno e

facili comunicazioni, tutti requisiti che raramente

si realizzano nelle private abitazioni), non bastarono

più e alcuni uffici dovettero traslocare in località

più o meno vicine, con quanto svantaggio dei ser-

vizi è facile iniaginare.

Il crescente rincaro degli alloggi e la difficoltà

di trovarne dei nuovi fece sì che all' Amministra-

zione dello Stato s" imponesse il problema della

opportunità e della convenienza economica di co-

struire nuove ed apposite sedi per i propri uffici.

Fu così che s'iniziò la costruzione del palazzo

per la Cassa dei Depositi e Prestiti, dell'edificio

per la Cassa di Risparmio, e, con più modesti

mezzi, quella del nuovo ministero di agricoltura,

industria e commercio, che costò circa 23 lire a

metro cubo di edificio utilizzato.

La ubicazione su la via XX Settembre fu sug-

gerita dalla circostanza che colà il ministero pos-

sedeva, annessa al museo agrario, una vasta zona

di terreno destinata ad orto speiimentale, e che
PALAZZO DEL MINISTERO DI A. 1. C-

L'INGRESSO AOLl APPARTAMENTI DFL MIMSIRO-
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formava parte delfex-convento di Santa Maria della

Vittoria.

Alcuni studi preliminari per la costruzione su

quell'area di un edificio per il ministero di agri-

coltura furono compilati dall'architetto Koch, cui

la Roma moderna deve molte pregevoli costruzioni,

come il palazzo della Banca d'Italia e la sistema-

zione edilizia dell'esedra di Termini.

tantoché p.uve non rispondente all'importanza

che doveva avere la sede del ministero dell' in-

dustria e dell'agricoltura nazionale.

11 ministro del tempo, on. Cocco-Ortu, deside-

rando che il prospetto principale dell'edificio verso

la via XX Settembre avesse aspetto pari all'impor-

tanza dell'edificio stesso, e tenuto conto dell' am-

biente artistico nel quale sorgeva, affidò all'arch;-

l\

I

r'ALAZZO DEL MINISTERO DI A. I. r.

Ma l'edificio da lui progettato quando i servizi

dipendenti da quel dicastero erano ancora in uno

stato embrionale risultò insufficiente.

Sicché, quando fu stabilito di provvedere all'ef-

fettiva costruzione del nuovo edificio, si dovette

far procedere a nuovi studi, affidandone l'incarico

all'ing. del Genio Civile cav. Edoardo Cavaguati

che, sin dal suo ingresso nell'Amministrazione dello

Stato, si era perfezionato in studi architettonici.

L'edificio da lui progettato constava di sette

piani oltre ai sotto-tetti. Per mantenere però la

spesa entro i limiti eccessivamente modesti di lire

2.700.000 per un edificio che pur misurava un

volume complessivo di circa 200.000 metri cubi,

egli aveva ideato una decorazione molto sobria,

tetto Castelkicci, valente funzionario dell' ufficio

regionale dei monumenti per la Toscana, l'incarico

di studiare una nuova facciata che si adattasse ai

movimenti delle masse ed all'altezza dei pi.ini pro-

gettati dall'ing. Cavagnari.

Il Castellucci propose un disegno che si inspi-

rava alle linee puramente classiche del noto pa-

lazzo Ugoccioni, che sorge in Firenze di fronte a

Palazzo Vecchio e che da taluno fu perfino attri-

buito a Michelangelo Buonarroti.

Sostanzialmente la facciata progettata dal Ca-

stellucci conteneva la sovrapposizione dei tre or-

dini architettonici: quello rustico, alto circa S metri ;

quello ionico, alto circa metri 6,50 (corrispondente

al piano nobile del progetto Cavaguari), e quello
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composito, alto circa 9 n:elri e coirispcndente a

gli ultimi due piani del progetto stesso.

Ritiratosi l'ing. Cavagiiaii ed incaiicato della di-

rezione dei lavori e del progetto esecutivo l'in-

gegnere del Genio Civile cav. Giuseppe Canonica,

questi cercò sùbito di armonizzare il resto dell'e-

dificio co T nuovo disegno del prospetto.

E poi che questo presentava, fra l'altezza dei

vari ordini arciiitettonici, una sproporziore che

non si verifica nel prospetto del palazzo Ugoccioni

e che è contraria alle regole classiche, l'ing. Ca-

nonica, persuaso che tale sproporzione non era la

conseguenza di nessuna necessità costruttiva, cercò

il modo di riportare il prospetto alle proporzioni

classiche.

Ed in vero l'altezza di metii 6.50, assegnata al-

l'ordine ionico, avrebbe obbligato a tenere di que-

st'altezza tutto il piano nobile, anche nelle p;irti

destinate ad uso di ufficio e non ad ambienti di

rappresentanza.

A tal fine è opportuno tener presente che l'as-

sieme dell'edificio è stato successivamente studiato

in modo da raggruppare verso la via XX Settembre

tutti gli ambienii di rappresentanza (sale di rice-

vimento e di studio del ministro e del sotto-segre-

tario, sala per le adunanze, ecc.), destinando ai

diversi servizi la restante parte dell'edificio.

Portando in vece ad 8 metri circa l'altezza dei

due ordini è stato possibile far corrispondere ad

ogni piano del prospetto verso la via XX Settembre

due piani degli ambienti destinnti ad uso di ufficio.

Con ciò si è lealizzato un notevole guadagno,

non solo sotto il punto di vista artistico, ma anche

sotto quello economico, in quanto che, pur asse-

gnando a gli ambienti di ufficio altezze giuste e

superiori a quelle delle ordinarie case d'abitazione,

l'edificio è risultato composto da otto anzi che

da sette piani.

I due ordini architettonici, ionico e composito,

comprendono così un sf lo piano per ciascuno.

Altre modificazioni furono fatte dal Canonica al

progetto Castellucci. Esse consistono principal-

mente:

Nella sostituzione del terrazzo al tetto alla fio-

rentina, ciò che rende più intonato i' edificio al-

l'ambiente in cui sorge.

Nel sopprimere l'arretramento di circa cinque

metri, che rispetto all'ordine inferiore presentava,

secondo il progetto Castellucci, la parte centrale

dell'ordiie composito. Tale arretramento, data la

strettezza della strada, avrebbe fatto prospettica-

rrente abbassare di circa 5 nietii il cornicione in

corrispondenza delle cinque finestre centrali del-

l'edificio e avrebbe dato ai due coi pi lievemente

sporgenti quasi l'aspetto di due torri.

Nell'aver sostituito nell'ordine rustico delle fi-

»
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ture chiuse da cancelli di ferro batliito, pregevoli

opere di un giovine artista romano, Alberto Qe-

rardi, che vinse la gara bandita fra ditte spécialiste

di rinomata fama, fia cui il Franci di Siena. Al

Gerardi si debbono pure la cancellata ed i fanali

su la via XX Settembre.

Oli altorilievi del Calori e del D'Amore rappre-

sentano figure allegoriche dell'industria, dell'agri-

coltura e del commercio.

^Dall'atrio, che è inspirato alle linee di Baldas-

sarre Peruzzi, sì accede sia alla scala d'onore, jia,

mediante una galleria di aspetto, ai due grandi

scaloni e a gli ascensori che conducono a gli uffici.

La scala d'onore, di stile essa pure clissico, è

ornata con pregevoli marmi finemente lavorati dal

Rossi. Dall'alto, a traverso un lucernario disegnato

da Emilio Cambellotti ed eseguito dal Picchiarini,

scende una luce giadevole.

Le sale di rappresentanza del ministro e quelle

del sotto-segretario sono ornate con affreschi e

P
KTTa»
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l'AlAZZO DIlL MINISIFKO DI A. I. C.

oiusci'Im: CPiirNi allkookh mi. commeucio-

PALAZZO DEL MINISTERO DI A. 1. C.

aiUSEI'PE CEI.LINI — ALLEGORIA DELL'INDUSTRIA.

quadri dc-l prof. Giuseppe Cellini, della Scuola di

P.elle \.ii di Roma, di Mario Urbani, del prof.

G. Umberto Vico, di Giovanni Mario Mattaloni,

del Pullini e del Paloscia.

Speciale importanza assumerà la sala dei Consìgli

superiori, decorata dal prof. Petroni, di Napoli.

Per le sale di questo nuovo edificio il pittore

prof. Volpe, di Napoli, ha eseguito due ritratti delle

Loro Maestà di grandezza al vero, mentre due busti

sono stati eseguiti dagli scultori Amleto Cataldi e

Giovanni Prini.

La pratica disposizione degli uffici è dovuta ad

un egregio funzionario, l'ing. comm. Giuseppe Mar-

miroli, capo-divisione ai ministero stesso, che rap-

presentava a punto il ministero presso l'ufficio

tecnico e a cui era stata affidata la sorveglianza

dei lavori e l'intera gestione amministrativa.

I due sotterranei contengono l'archivio di depo-

sito, i magazzini dell'ufficio economato e cassa, l'ar-

chivio delle privative ed i locali di deposito della
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(UOMA. PALAZZO DEL MINISTERO DI A. I. C)-
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PALAZZO Di:i. MINISTERO DI A- I. C. — BENEDETTO D'AMORE: I.'aIÌA.RO (BASSORILIEVO NELL'ATRIO).

biblioleca. Al piano terreno sono stati disposti gli

uffici con cui il pubblico è in più frequente con-

tatto, come l'ufficio dei brevetti, le sale di lettura

della biblioteca, l'economato e cassa e la ragioneria.

Al primo piano nobile si trovano i saloni e gli ap-

partamenti del ministro; al secondo piano è l'ispet-

torato delle miniere e al terzo gli appartamenti e

i gabinetti del sotto-segretario di Stato. Negli altri

tre piani sono le direzioni generali dell'agricoltura,

delle acque, demani e foreste, del Credito e della

Previdenza, della Statistica, 1" ispettorato generale

dell'insegnamento industriale e tutti gli altri uffici"

dell'amministrazione centrale.

In somma, con questa nuova sede del ministero

di A. I. C. non si è voluto elevare un monumento,

pur tenendo conto delle esigenze estetiche di un

pubblico edificio. Tale il criterio cui si è inspirato

l'ufficio tecnico, secondato dalla buona volontà del-

l'impresa. Così che non c'è stato bisogno, questa

volta, di ricorrere a nessun arbitrato e a nessun

lodo, perchè i lavori sono stati condotti e terminati

senza dar luogo ad alcuna contestazione.

Nicola df Aloisio.

;'^'«--
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l'Ai AZZO DEL MINIS.ERO DI A. I. C - BFNFDFIIO D'AMORE: IL RACCOLTO (BASSORII ILVO NELL'ATRIO).



EDWIN SCHARfF CAVALIERI (ACQUAFORIE).
(Dall.i Ktntst Jlii Al!t).
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ALLA I. SECESSIONE » DI MONACO.

E aperta attualnieute alla Secessione di Monaco
una mostra che esula dalla consuetudine di met-

tere in mostra uno o due dei migliori maestri per

far posto ai cultori del bianco e nero ; alle opere

a disegno, incisioni o litografie, alle quali fanno

tanta concorrenza, con la loro maggiore impor-

tanza esecutiva, quelle pittoriche e scultoree. Si sa

che nelle mostre con « Sezione di bianco e nero »

il pubblico si stanca troppo osservando quadri e

statue per potere poi dedicare adeguata attenzione

alla sezione.

Ma sembra che questa condizione di inferiorità

non abbia danneggiato i disegnatori di Monaco :

anzi, il disconoscimento li avrebbe maggiormente

stimolati ad affermare il loro sforzo. Cesi a quanto

ne riferisce M. K. Robe nel fascicolo di febbraio

della Knnst fiir Alle.

L'articolista, premesso che la mostra è ottima

FERDINAND STAEQER — LA SAGGEZZA E LA FORZA (ACQUAFORTE).
(I)a:l.. Kinist Jin- Alle).
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nel suo assieme ed auguratosi che abbia a ripe- del vero; Habermaiins elegantissimo nei suoi dise-

tersi, ricorda, in lunga rassegna, molti tra gli esposi- gni a tinte tenui ; Kàllie Kolwitz dal disegno fermo

tori : Edoardo Scharff, un giovane, già noto come e sicuro, che diventa meraviglioso in una « Donna

ritrattista che in due soli anni di produzione nel col bimbo morto «; Winternitz dal disegno fine e

CA<L SCHWALBA-H - LAMENTO (LllOQRAFlA;. (I)aUa Knnsl Jiir Alìf).

disegno ha saputo dare meraviglicsa prova del prò- pieno di acutezza neh' interpretazione ; Ludwig

prio talento sinteticamente espressivo; Alois Kolb, Herterich essenzialmente decorativo; rispettivamente

di Lipsia, un po' guastato dal concetto premineu- molto espressivo e molto osservatore H. Gòtt e

temente allegorico sempre e talvolta letterario ;
Lomniel ; Leo Samberger caratteristicamente sel-

Schiilein Jean Walter e Zeillinger che esauriscono vaggio di temperamento; il berlinese Ròssners con

le loro energie in una troppo formale riproduzione varie e notevoli xilografie ; Kirchuers con produ-
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zioae umoristica completata da altra paesistica.

Poi, ancora, Hans Schiiz, Eichlers, Pietzscho, Ca-

spar, la moglie Caspar-Filser ed altri.

Notevoli per la loro interpretazione poetica Hol-

r.\rte del Libro ; in un'altra, dedicata all'arte re-

trospettiva francese, figurano degnamente i grandi

nomi di Daumier, Rops, Denis, ToulouseLautrec,

Cézanne, Degas, Millet e Rénoir.

FRA.NZ VON SIUCK - TILLA DUKIEU.X IN C[RCE (.PASTELLO).

(D.Llln Kulisl /iir Alle).

lenberg e Braiui : il primo con delle sensazioni

vissute di grande sottigliezza, ed il secondo con

disegni di paese eminentemente pittorici. Nella me-

desima considerazione si può tenere Paolo Burcli.

Una sala di questa Mostra della « Secessione •• di

Monaco è dedicata all'Associazione Monacense dei-

Delie riproduzioni che diamo una è di Franz

von Stuck che alla • Secessione » di Monaco ha due

pastelli dell' attrice berlinese Tilla Durieux in

Circe ', uno dei quali di grandissima espres-

sione ottenuta magistralmente con pochi elementi

formali.
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IL SOFFITTO A VETRATA AL TEATRO VERDI

DI FERRARA.

Oli architetti restauiatori del Teatro Verdi di

Ferrara (Fausto Finzi e il coule Mazza) hanno a-

cezione decorativa, ha laffigurate le ore dei giorno,

collocando nel centro il Tempo e le Parche. La

vetrata, che misura oltre 50 niq. di superficie ed

ha un diametro di 8 metri, è dipinta a colori mol-

to vivaci ed è, quindi, festosissima. Sarebbe, certo.

OUIIIO MARLISSIQ — VETRATA PEL TEATKO VERDI DI FERRARA.
(Fot. T. Filippi).

vuta l'idea di risolvere il soffitto con una vetrata stato preferibile che l'artista l'avesse eseguita con

che, certo, dà un effetto di gran lunga superiore l'unione di vetri colorati, riportandosi al metodo

a quello che non diano le volte ad affresco. E la che si usò alle origini di quest'arte schiettamente

vetrata è opera d'uno dei pittori decorativi italiani nazionale: ma, date le misure dell'opera, ragioni

pili originali e valorosi: il triestino Guido .Marussig. di economia han dovuto senza dubbio impedirglielo.

Il Marussig, in questa die' la sua maggiore con- a. ì.
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Un TINTO.-JETTO, u.m CRIVELLI ed u.m MORONE nisce niwzionanic; ecco la . Pietà « del Crivelli

AL METROPOLITAN j. NEWYORKESE. intenjificare straordinariamente, nella lunetta, la

virtuosità singolarissima, per la figurazione espres-

Nel Bollettino di dicembre 1913 del « Metropoli- siva, di questo nostro artista; ecco infine il « Ri-

tan Museum » di New York è data notizia di tre tratto di Bartolomeo Bongo » del Moroni, ricchissi-

opere di altrettanti grandi maestri nostri che in mo di carattere e pieno di magnificenza decorativa.

CARLO CRIVELLI — LA PIETÀ. (Xu).'.! York, -Metropolitan Museum).

detto mese hanno fatto la loro comparsa tra gli altri

pezzi di quella raccolta. Si tratta, come s"è detto

nel titolo, di un Tintoretto, di un Crivelli e di un

Morone: cioè, tre grandissimi. Le riproduzioni che

diamo dei quadri mostrano come all'eccellenza dei

nomi sia tutt'altro che inadeguata l'eccellenza delle

opere.

Ecco, infatti, il . Ritratto di due fratelli » del Tin-

toretto, con una potenza di espressioni che il Bol-

lettino del "Metropolitan» non certo a torto defi-

In realtà, tre opere tali che quanti si preoccu-

pano di mantenere in Italia il nostro patrimonio ar-

tistico dovranno rammaricarsi di saperle oltre mare.

La sopradetta potenza espressiva dei « due fra-

telli • è davvero assai più cospicua di quella nota

nei Tintoretto; la tristezza nel minore e la soffe-

renza nel maggiore dei due adolescenti sono anzi

improntate con tanta fermezza da far pensare, giu-

dicando da quanto è detto nel Bollettino del « Me-

tropolitan Museum >', che sia questo l'unico punto
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è quello d'un Bartolomeo Bongo, dottore, canonico-

primario della Cattedrale di Bergamo, protonota-

rio apostolico, conte e cavaliere.

Di maro ucn dell'artista è un'iscrizione conila

data di morte del ritrattato, e così d'altra mano si

ritiene lo stemma nell'angolo superiore destro : scudo

d'argento attraversato da tre striscia rosse e >or-

montato dal cappeiio cardinalizio.

Del quadro ha parlato il Waagen, che ebbe ad

esaminarlo quando si trovava nella raccolta Labou-

chère, dicendolo « ritratto di un ecclesiastico, con

barba, ricoperto di pelliccia ed abito rosso, seduto

in poltrona. .
».

È un litratto questo che comprova quanto del-

l'autore ebbe a scrivere il IV\orelli. E cioè che

quando egli (G. B. Moroni) riesce a penetrare nello

interno dell'anima del soggetto ritrattato, i suoi

ritratti sono degni di stare a paro con quelli di un

emulo di Tiziano.

E potremo così concludere che sono un Tinte-

retto, un Crivelli ed un Moroni emulo di Tiziano

che, in un mese, sono andati ad arricchire una

raccoha estera.

IINTOKETIO — RITRATTO DI DUE FRATELLI

(Nuova York, Metropolitan MuseunO-

sul quale possa fermarsi chi voglia negare la pa-

ternità dell'opera al Tintoretto. Poiché si tratta di

una attribuzione; e non sono conosciuti né la storia

né i soggetti di questo ritratto. Tuttavia, l'attribu-

zione è dovuta a competentissimi e basti ricordare

tra questi M. Herbert Home.

L'aspetto generale del quadro è in armonia col

carattere dei volti pallidi. Come cromatismo, ,1

quadro è d'una bellezza sobria. Come esecuzione,

mostra la rapidità ed il disprezzo del meticoloso

propri del Tintoretto.

Nota è, invece, la . Pietà » del Crivelli, che ha

figurato in diverse esposizioni. Già della Collezione

Bisenzo, di Roma, dov'era catalogata come un Mau-

te'/na l'opera è stata descritta da più di un critico

d'arte ed il Mancil Rushforth ebbe a giudicarla

la rappresentazione migliore che si abbia della

Pietà.

Si crede di poterla datare dall'anno 14S5. Con

una che trovasi al Boston Museum ed una posse-

duta da M. John Johnson, è questa la terza • Pietà »

del Crivelli che gli americani possono vantare.

11 litratto di Q. B. Moroni, gloria bergamasca.

ite jyjj t ÉÈ^^'
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IMPORTANTI SCAVI PROMOSSI DAL MUSEO BRITANNICO A CARCHEMIS (ASSIRIA).

Il governo inglese ha intrapreso da poco tempo Direttore degli scavi è il soprintendente del

fortunatissimi scavi, presso Qerabhis, ove pare esi- Museo Britannico, il quale ha ottenuto per la sua

stesse l'antica capitale dell'impero ittito, Carchemis. missione dal governo inglese e dalla munificenza

SOLDATI ASSIRI — BASSORILIEVO DELIA PORTA DEL RE. SERVI PORTANTI ANIMALI AL SACRIFICIO (?).

BASSORILIEVO SUL BASAMENTO DELLA REGGIA.

^^rtLÌ
-

UN SACRIFICIO (.?) - BASSORILIEVO ITTITO ANTICHISSIMO IL .M ,ME DELIA CACCIA.

BASSORILIEVO SUL BASAMENTO DELLA REGGIA.

\,"^

UN CORTEO REALE.

BASSORILIEVO SUL BASAMENTO DELLA REGGIA.
I COLOSSI TAURINI DI GUARDIA ALLA REGGIA.
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é

DEirÀ ASSlHO-ITrlTA DELL'VIll SEC. A. C. SCOPERTA A QERABLUS.

privata una grossa soniiiia. L' Inghilterra pone mano

a questi importanti lavori archeologici nel dubbio

di essere prevenuta dalla Germania, la quale at-

tualmente sta costruendo una linea ferroviaria

presso l'Eufrate.

(DM'IUiisIra/cd London News).

IN BIBLIOTECA.

A. Thorburn — Chindctc gli occhi, bambini...:

traduzione di Oin'a Dogliotti, con illustrazioni di

Mary Faraday e Dorotv Newill — Milano-Pa-

lermo-Napoli, Remo Sandron

Q. B. Prl'N'aj — Visioni del passato : racconti

e leggende, con 16 acquerelli di A. Micheli —
Milano-Palermo-Napoli, Remo Sandron.

Giacomo Lo Forte — Ad hoc (motti e frasi

d'ogni giorno): 2^ edizione riveduta ed ampliata
— Milano-Palermo-Napoli, Remo Sandrcn.

Enrico Caporali — La Natura secondo Pi

tiigora (Primo volume della Serie « La sapienza

italica "), con cenni su Pitagora e la sua Scuola
— Todi, Casa Editrice « Atanòr >, 1914.

L'opera del Club Alpino Italiano nel primo suo
cinquantennio (1863-1913): pubblicato per cura

del Consiglio Direttivo — Torino, Officine Gra-
fiche della S.T.E.N., 1913.

Giovanni Rajberti — L'Arte di convitare: a

rura di Giulio Natali, disegni di Giuseppe Maz-
.iom — Genova, A. F. Formìggini, 1913

Giuseppe Gigli — Sigismondo Castronicdiano
— Genova, A F. Formìggini, 1913.

Cyrano de Bergerac — // Pedante gabbato ed

altri scritti comici: versione di Umberto Frac-
CHiA, illustrazioni di Cipriano E. Oppo — Ge-
nova, A. F. Formìggini, 1913.

Giovanni Rabizzani — Lorenzo Sterne — Ge-
nova, A. F. Formìggini, 1914.

Arturo Jahn Rusconi — L'Amore e la Gloria :

romanzo — Roma, C. A. Bontempelli, 1914.

Silvio M. 'Vismara — La nuova arte della scuola

dei Benedettini di Benron — Roma, Santa Maria
Nuova, 1913.
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RICHARD E. MILLER: LE SORELLE.
(Musco del Lussenibiiigo — Parigi).
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ARTISTI CONTEMPORANEI : RICHARD EMILE MILLER.

ON pochi sono coloro che amano fi-

gurarsi il critico come una specie

di poliziotto dell'arte, la cui soddi-

sfazione maggiore consista nel po-

tere acciuffare i trasgressori, veri o

anche soltanto sospetti, delle leggi di un codice

estetico assai vago e pure assai rigido e poterli

trascinare sul banco degli

accusati, assestando loro,

abusivamente, sempre che

sene presenti l'opportunità,

qualche buon pugno fra le

costole o nelle reni.

Ebbene no ; checche se

ne possa dire intorno a

certi tavolini di caffè e stam-

pare su certi ebdomadari]

giornaletti di classe, un cri-

tico, degno davvero di tale

titolo, il quale purtroppo si

prodiga con la medesima

facilità con cui si battezza

artista chiunque partecipi

ad un'esposizione con qual-

che opera di pittura o di

scoltura, non si compiace

punto a dilaniare, con gretto

e maligno accanimento, la

fama di questo o quell'artista

giunto alla celebrità ed a

stroncarne le opere nuovis-

sime od anche di fare la

voce grossa contro coloro RICHARD EMILE MILLER

che sono alle prime armi o che decidonsi a la-

sciare la via battuta con successo dai più per ten-

tarne una diversa, che permetta loro di meglio

manifestare e sviluppare la propria individualità.

La sua gioia maggiore sta, invece, nello scoprire

e nel rivelare al pubblico degli intelligenti e dei

buongustai uno sconosciuto od un misconosciuto

d'ingegno vivido e verace.

Una delle volte che ho

provato, schietto e profondo,

tale nobile piacere spiri-

tuale, è stato nella sesta

delle mostre internazionali

di Venezia, dinanzi a due

opere di un giovine pittore

americano, di cui null'altro

avevo visto prima di allora

e di cui ignoravo perfino

il nome.

Il pittore si chiamava Ri-

chard Emile Miller e le due

tele di modeste dimensioni,

l'uua intitolata /.« ramnien-

datriceeVMia. La veccliia, da

lui mandate a Venezia, se pu-

re non rivelavano ancora né

un'originalità spiccatamente

personale di visione né una

novatrice audacia d'inven-

zione o di rievocazione del

vero, richiamavauo, però,

l'attenzione ed imponevano

poi l'ammirazione per savo-
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rosità d'impasto cromatico e per fermezza minuziosa

di segno, nonché per realistica efficacia d'osserva-

zione, per accorta grazia di composizione e per

r intensità psicologica delle due così differeuti

Signora alla toletta, Madre e figlia ed Ejjctto di

notte, che il Miller esponeva di lì a due anni a

Venezia e nei quali, con carezzevole morbidezza di

modellazione e con accordo, ora delicato ed ora

UICHARD E. MILLER: LE DUE VECCHIETTE,
(Museo del Lusseniburiro — Parigi).

figure femminili messe in iscena in mezzo agli vivace, di tinte, glorificava la giovanile vaghezza

arredi caratteristici di una modesta ma pittoresca muliebre nell'ambiente civettuolo dei signorili ap-

stanza di casa campagnola. partamentì moderni, ed anche piìi quelli di così

A riconfermare la gradevole impressione prò- varia ispirazione, presentati, sempre a Venezia,

vata da me al primo incontro con la sua opera di in occasione di una piccola mostra personale

pittore dovevano valere non poco i tre quadri, che egli vi tenne, con vivo e meritato successo,



RICHARD E. MILLER: MADRE E FIGLIA.



RICHARD E. MILIEU. LA KAMMENDATKICE.

Fot, l-'ilippi.



RICHARD E. .MIM.F.K: LA VECCHIA.

Fot. Filippi.
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nt,;ot., Frederick la più complessa tecnica della pittura ad olio e

insieme col suo am.co e compatnota Fredeuk ^;^' ^^- ^„^,, ^^bbas.anza presto prescn-

Car, Frieseke e della '--e -o Pa^^^^^^^^^^^^^ 1Xltllic^'edot^

rr Irr^o'/tsìTe .0 ^Z::Zo . suLssì o.te„uti l. pat^a, per5 non ,11 basta-

ragosto del 190^.'.'^°'7°'"' "
. ....^

,, ^.,,^ ^auo ed egli iacominciò a sognare d. quella Pa-

di segnalare ai ".e. cortes, e edeh lettor, opere g ^^^
^^^^^.^^ ^^^^^^^,^^^^ ^^^ ^^^

da lui esposte nel 1905 e nel 1907. ng'-
1

RICHARD E. MILLI:!): DINANZI ALLO SPECCHIO.

del tutto a torto, hanno proclamato, volta a volta,

' •
,, Ville-Lumière » o »Ceiveau du Monde - e la

Nato una quarantina a-anr.i fa, negli Stati Uniti cui attrazione, se viva si esercita sui giovani

d'America e precisamente a Saint-Lonis. Richard artisti di ogni nazione d'Europa, s'
«PP^"^J^

™-

Emile Miller senti ben presto accendersi in si- la periosa in ispecie sugli Ameiican, del Nord

vocazione per l'arte e, avendo appreso con stra- Anche il Miller non seppevi ^"'^'"7'' ';'°/°

ord.-naiia facilità gli clementi del disegno e poi e, lasciata l'America, si recò alla fine del IMO







RICHARD EMILE MILLER 169

Parigi, dove, per perfezionarsi nell'arte propria,

s'iscrisse al pubblico corso di pittura di Benjamin

Constant e di Jean-Paul Lanrens. In esso, di li a

non molto, doveva venire a raggiungerlo Frederick

amatori e confratelli d'arte si erano abituali a non

parlare o scrivere dell'uno senza parlare o scrivere

subito dopo dell'altro.

Il primo riconoscimento pubblico delle delicate

Fot. Rosernann.

RICHARD E. MILLER: NUDO FEMMINILE.

Cari Friescke, il quale per parecchi anni, sia du- gradevoli e sapienti sue doti di pittore, le quali,

rante il periodo delle prove incerte ed ancora del resto, erano già state rilevate da più di un cri-

nscure dinanzi al pubblico cosmopolita che fre- tico perspicace, il A\iller l'ottenne, con una meda-

qiienta gli annuali Saloiis parigini, sia durante il glia, al « Salati dr la Socictr dcs Ar/is/es Fran-

periodo susseguente dei piinii successi, doveva (o/s » del IQOO, ma il successo ant'ò aumentando

essere suo indivisibile compagno, tanto che critici, rapidamente di anno in anno, procuraudtgli altre
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medaglie, la croce della Legione d'onore e l'ac-

quisto di due suoi quadri da parte del Museo del

Lussemburgo e del Museo Civico del « Petit-Pa-

lais », tutto quanto, infine, costituisce in Francia

ganza della figurazione e per la vivace piacevo-

lezza cromatica, che rende i quadri di entrambi

graditi in particolar modo a coloro che alla pit-

tura chiedono sopra tutto una sottile e squisita gioia

RICHARD F. MILLER: VETTL'RINO DI PARIGI.

la consacrazione ufficiale di un giovane artista,

consacrazione che tanti agognano e che così pochi,

specie fra gli stranieri, riescono ad ottenere.

Se il Miller si avvicina al Frieseke per l'armo-

niosa grazia della composizione, per l'amabile ele-

delle pupille, egli unn compiacesi, come lui, nella

ricerca delle agili virtuosità di un pennello inva-

ghito dei mobili effetti di luce, ma in compenso

dimostra una maggiore fermezza di disegno e

esercitarsi in un'assai più larga varietà di soggetti.

E così che, nell'opera già abbastanza numerosa

di Richard Emile Miller, accanto ad alcune scene
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d'intimità rusticana, come le due, da me innanzi

ricordate, con le quali egli si presentò per la prima

volta al pubblico italiano, se ne trovano parecchie

di raffinata intimità signorile, in cui piacevolmente

tratti muliebri e virili, nei quali ultimi alla magi-

strale evidenza rappresentativa si accoppia di so-

vente un'acuta intensità espressiva.

Ma ciò di cui va sopra tutto fatta lode al gio-

RICHARD E. MILLER : EFFETTO DI NOTTE.

spiccano la gentilezza dei bambini e la leggiadrìa vane e valente pittore americano è che dal suc-

civettuola dtlle giovani signore, e, accanto a scene cesso davvero eccezionale ottenuto con alcune sue

di caffè o di strada, fra cui mi piace di qui ram- prime tele egli non si è lasciato persuadere, come

mentare quel Venditore ambulante di giocattoli, che troppo di sovente accade agli artisti di fibra non

è forse il suo quadro più caratteristico efficace vigorosa e che non sentono dentro di loro impel-

ed interessante, si trovano paesaggi, marine e ri- lente il bisogno di rinnovarsi di continuo, ad ac-



V
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RICHARD E MILLER: L OMBRELLINO.

Fot. Rosemann.
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cantonarsi iu un solo genere e di accontentarsi persuadersene di leggieri chiunque confronti un

delle qualità di tecnica già conquistate, ma ha quadro suo di dieci o quindici anni fa con qual-

allargato sempre piìi il campo delle sue osserva- cuno di quelli, pregevolissimi, da lui dipinti in

zioni dai vero ed ha sempre più snellito il suo quest'ultimo lustro,

disegno e raffinata la sua tavolozza, come può Vittorio Pica.

KICHARD E. MILLER: LA BARCA.

Empokilm-Vol. XXXlX-12



BERNARDO STROZZI: O.'ÌAZIO COCLITE — SAMPIERDAKENA, PALAZZO CARPANETTO.

ARTE RETROSPETTIVA: BERNARDO STROZZI.

|L Secento è il secolo d'oro dell'arte

genovese. La città si rinnova per i

palazzi che la nuova cinta delle mura

più ampia racchiude, per le opere

iniziate dal grande Alessi, per la

scuola pittorica che si svolge sotto il ricordo dulie

opere dei grandi fiamminghi, che vi soggiornarono, e

della grazia correggesca.

I Castello, i Carbone, i Piola rendono grande

il secolo per affreschi meravigliosi, per composi-

zione e per ardimento tecnico; Bernardo Strozzi,

il Castiglione, il Carbone, il Oaulli compongono

le tele sacre e profane, i ritratti magnifici delle

dame genovesi, dei senatori avvolti nella toga

nera; dei fanciulli rosei, in goffi abiti fiamminghi,

fra i papagalli e le scimmie, accanto alle fontane

dei giardini segnati da lunghi filari di cipressi.

I pittori fiamminghi, che sulla fine del secolo XVI
si trovavano di già in comunione con gli altri ar-

tisti genovesi, diedero all'arte ligure la passione

della loro tecnica particolare, e il Castiglione la

comprese in tal modo da confondere le sue opere

con quelle dei loro maestri più celebrati.

Anche Bernardo Strozzi si giovò dell'insegna-

inento dei fiamminghi, pur restando, fra i pittori

genovesi, il più singolare, perchè trasse la sua per-

sonalità artistica da elementi vari, creando un'arte

propria, e una tecnici a lui propria che non ha

nulla di comune con quella degli altri pittori ita-

liani e fiamminghi, pur a volte avvicinandosi a

questo od a quell'artista noto.

Manca a lui l'abilità nel comporre una scena
;

i suoi personaggi ricordano troppo il modello di

posa; le sue figure gestiscono con violenza e con

passione ; si atteggiano a una grazia voluta e

disadorna perchè ricercata; ie sue Madonne sono

femmine sane, floride e buone massaie; i suoi A-

postoli sembrano pezzenti ; il suo Cristo è un

mercante, più che l'Essere Superiore.

Alle sue doti negative corrispondono però le
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chiare virtù di un pittore verista; la riproduzione

oggettiva è la magnificenza delia sua arte meravi-

gliosa per forma e per colorito. Le paste croma-

tiche si muovono accese sulla tela, definiscono di

getto con larghezza; danno sangue alla carne flac-

cida dei vecchi prelati e dei cavalieri; danno vita

alle mani delicate, ai petti femminili tumidi, sco-

perti, dipinti con ricercata compiacenza.

Egli è un pittore disuguale, ma il suo tempera-

serene composizioni
; ma egli non vide le opere

di questi due grandi artisti. La sua produzione
si avvicinò a quella dei grandi pittori delle Fiandre
e della Spagna, perchè si originava da quell'immenso
amore che ebbero tutti gli artisti del Secento per
la tavolozza ardente di Pietro Paolo Rubens e per

il problema della luce.

Il Rubens, più che Antonio Van Dyck, potè sul-

l'animo del Cappuccino e dei pittori genovesi: nel
mento vario raggiunge spesso le altezze supreme, Valerio Castello, nel Domenico Piota, fra le ri-

risolvendo a volte quei problemi d'ambiente che membranze del Correggio — così vìve e ben ri-

tanto agitarono l'arte moderna. cordate - si ritrova sempre l'ispirazione e l'im-
Lo Strozzi non è un artista derivato dai bolo- peto cromatico del maestro fiammingo,

gnesi, quantunque le sue prime opere risentano il Le sue opere si copiavano pazientemente come
Quercino nella tecnica e nella imitazione della quelle del Correggio, si ripetevano su grandi e su
composizione

;
non è un napoletano, quantunque piccole tele, sul rame e sul legno, e si esponevano

i suoi quadri della maniera nera si confondano con in ogni galleria patrizia, in ogni casa.
quelli dello Spagnoletto; non è un veneto, pur

trattando i soggetti così cari ai Bassano e pur ten-

tando la fiamma di Tiziano e del Veronese.

Il nostro artista, con uno sviluppo di valori cro-

matici, arricchisce la pittura consacrata dalla riforma

del Caravaggio; tenta effetti alla Rembrandt e ha la

calma chiarezza del Murillo nelle sue bonarie, calme,

Più volte nelle quadrerie genovesi ho notato il

numero considerevole delle copie delle opere del

Van Dyck e del Rubens; copie di quadri che esi-

stevano nella città e riproduzioni di pitture che

mai furono tolte dagli altari delle chiese di Fiandra,

ove le posero la pietà dei fedeli.

I fiamminghi a Genova erano 'considerati: le

BERNARDO STROZZI: CURZIO ROMANO CHE SI PRECIPITA NELLA VORAGINE — SAMPIERDARENA, PALAZZO CARPANEITO.

Il
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BERNARDO SIRO//J: tNIA I niridNF NELL ANTRO.

SAMPIERDARENA, PALAZZO CARPANETTO.

tavoline di quei maestri durante tutto il secolo

XVI si importavano dalle Fiandre e gli imitatori

di Quintino Massis, del Floris vi eiano ben accolti.

Le opere dei veristi di Fiandra lasciaroco traccie

palesi nell'opera dei pittoii genovesi, anche prima

della venuta del Rubens (160S) e della costituzione del

cenacolo fiammingo — contemporaneo allo Strozzi —
radunato attorno ai celebri fratelli Cornelio e Luca

De Wael (1613). Nucleo famoso composto da Gio-

vanni Roos, Vincenzo Malo, JVlichele Fiammingo, e

reso celebre dal soggiorno di Antonio Van Dyck.

Il fiorire del velismo lungo le coste del Medi-

terraneo, che ebbeio dalla preistoiia comuni ma-

nifestazioni di civiltà e d'arte, doveva in Genova

creare quella scuola differente nella tecnica e nella

concezione del quadro, da quelle delle altre scuole

italiane, e favorire lo sviluppo dell'arte di Bernardo

Strozzi, di Sinibaldo Scorza, il Breiio-lwl genovese,

di Giovanni Benedetto Castiglione, il Grcchctto.

Bernardo Strozzi nacque in Genova da Pietro

nei 1581 e trascorse l'infanzia nella vita semplice

della sua povera famiglia ; il padre lo volle uomo
di lettere, contrariando quell'iunata passione per

l'arte, che seguì poi, quando la madre, vedova, lo

favorì nei suoi desideri. A quindici anni (1595)

entrò nella bottega del Sorri, senese, per perfezio-

narsi nella pittura, che forse aveva imparato dal

Corte, un pittore veneziano mediocre per la cono-

scenza dell'unica opera che gli si attribuisce nella

chiesa del Gesù e Malia in Genova, ma grande

per la fama che gli tributano gli storici e per il

favore che incontrò fra i regn.inti d'Europa

Due anni dopo il suo ingresso nello studio del

Sorri (1597) e proprio quando egli cominciava a

produrre bene, lo Strozzi improvvisamente abban-

donò nella miseria l.i famiglia che col proprio

lavoro aiutava, l'art; che tanto amava, il maestro

e si fece monaco nel convento di San Barnaba,

nell'ordine dei Cappuccini.

Il mistero avvolge la decisione del giovane pit-

tore e il romanzo ha tessuto le sue imaginarie i-

potesi, creando una passionale leggenda d'amore.

Dopo un anno di noviziato, il forte pittore ge-

novese divenne padre Bernardo. Nella dolce soli-

tudine del convento e della bianci chiesetta fra

gli altissimi cipressi e nella sublime estasi delle

pratiche religiose, egli non ha dimenticato l'Arte:

dopo gli uffizi e nei momenti di libertà, dipinge

Santi per le chiese e per i monasteri, infondendo

tutta la sua passione nel San Francesco in adora-

zione del Crocifisso, nella Santa Cecilia e nella

Santa Caterina.

La produzione di questo periodo di tredici anni,

che va dal 1597 al 161C, dal suo ingresso in con-

vento al ritorno alla libertà, è oltremodo interes-

sante per gli studiosi d'arte e per gli psicologi:

è il cauto dell'adolescente che si fa uomo fra le

fredde e rigide pratiche religiose, il canto delia

vita rigogliosa tra lo spettro continuo della morte:

ma l'arte di padre Bernardo non fu terribile e

terrorizzante, non predirò l'eterno dolore, fu buo-

na, gaia, quantunque passionale.

Un tal Rivera, mercante di quadri, che gli aveva

commissionato un'opera, riuscì a lichiamare alla

vita libera padre Bernardo. Lo Strozzi per ottenere

il permesso di abbandonare il convento si recò

a Veltri, dove si trovava il generale dei Cappuccini,

e con un bellissimo e sorprendente ritratto, riuscì

a cattivarsi il suo animo ed avere la raccoman-

dazione per la licenza che aveva chiesto a Roma.

Ottenne quindi di uscire di convento e di vestire

l'abito del prete fino alla morte della madre. Si

ritirò allora a Campi, umile masseria del padre, ed

intraprese a studiare il vero, secondo quegli in-

tendmienti che aveva appreso dal Rubens, dal

Teniers e dai piccoli maestri fiamminghi. La scuola

genovese in quel tempo era fredda di colore, finita

nei particolari, segnata nel contorno e priva di am-

bientazione nelle figure. Il Cambiano ed il Ca-

stello dipingevano le figure tutte in luce, senza
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tener conto delle ombre e della piospettiva aerea,

sia che fossero agitate nelle composizioni all'aria

aperta, o nelle sale dei palazzi o dei tuguri.

Le condizioni economiche dello Strozzi in quel

periodo non erano floride ; ed egli ci app.ire in-

gegnere, inventa macchine e concepisce costruzioni

portuarie (1614-1619) che presenta ai serenissimi

collegi della Repubblica, con Io scopo di avere

Il scuti veiitimilla e più d'altii scuti mille a lui,

suoi heredi e successori ». Mentre il genio dello

Strozzi si dibatteva nella ricerca della sua perso-

nalità — non si deve dimenticare l'influenza del

Procaccino, in questo periodo della sua arte —
e tentava di risolvere il problema della vita con

i progetti portuari, giungevano in Genova i De

Wael, Van Dyck e Simone Vouet, che a Venezia

lo ritrasse (162S). Egli dipingeva per i signori

dell'aristocrazia genovese, dipingeva quadri, ripe-

tendo spesso lo stesso soggetto, felicemente trovato,

e ritratti gustosissimi.

Per Stefano D'Oria esegui il Davide vincitore di

Golia, ed affrescò il coro della chiesa di San Do-
menico con una vasta composizione, il Paradiso,

che dipinse quasi al buio, con l'aiuto di una lu-

cerna.

1 signori Centurione commissionano a Bernardo

tre camere del loro palazzo di San Pier d'Arena,

e le pitture cominciarono nel 1623 e terminarono

nel 1625 con una lunga lite dinanzi ai serenis-

simi collegi, linianendo così compiuti i soli tre

affreschi che ancora oggi si vedono nel palazzo

attualmente Carpanetto, raffiguranti Orazio Cocliir,

il nobile atto di Curzio, e la Storia di Enea e Didone

nella caverna.

La madre venne a morte, ed i Cappuccini ine-

sorabili cominciarono a perseguitai lo perchè lo vo-

levano in convento. Bernardo Stiozzi cercò di

. temporeggiare fingendo incomodi e malattie im-

maginarie; scrisse al Papa adducendo come motivi

la sua età e la dura regola dei religiosi, ma il

Pontefice gli mandò un Crocifisso in dono, e

non si pronunciò sulla questione. 1! pittore allora

BERNARDO STROZZI: DUE SANIE MARTUil - GENOVA, GALLERIA DI PALAZZO BIANCO.
(Fot. NoacU).
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tentò di prendere l'abito dei Canonici regolari del

monastero di S. Teodoro, nia i Cappuccini lo ci-

tarono a comparire innanzi alla corte episcopale,

e quando lo Strozzi apparve lo imprigionarono, e

ordinarono al Bargello di condurlo al convento e di

consegnarlo al superiore (1630).

Invano i parenti tentarono la liberazione con la

forza e con le armi; padie Bernardo languiva in

una cella pregando con ardore, simulando una

contrizione fervida per la disobl edienza, mosfran

BERNARDO STROZZI: MADONNA COL FIGLIO.

QENOk'A, GALLERIA DI PALAZZO ROSSO.

(Fot. Noack)

dosi pentito in modo tale da apparire « un per-

fetto ritratto di santità ». Dopo tre anni di car-

cere fu ammesso in seno alla confraternita, ma i

desideri ardenti di libertà non erano spenti nel-

l'animo del monaco pittore che sotto l'apparente

umiltà meditò la fuga. Chiese licenza ai superiori

di andare dalla sorella e vi giunse in compagnia

di un laico; fra Bernardo domandò di parlare se-

gretamente, e mentre un pittore intratteneva il laico,

lo Strozzi si rase la barba, si vestì da prete e fuggi

a Venezia, ove era già noto per le relazioni con

Van Dyck e con Simone Vouet.

L'arte del suo periodo veneziano pur essendo

superba è meno interessante; male si sposano le

tonalità azzurrine e perlacee del Veronese con

la gamma calda dei rossi e dei gialli particolari

alla tavolozza di Bernardo Strozzi. A Venezia fu

accolto con rispetto dai pittori: numerosi allievi

frequentarono il suo studio, e la sua scuola eser-

citò una certa influenza sull'arte di quella città.

iVlorì il prete genovese in Venezia il 3 agosto

1644 all'età di 63 anni e fu sepolto in Santa Fosca

con questa breve epigrafe in quel secolo parolaio:

Ber.nakdus Strotius

PlCTORUM SPLENDOR

LlGURIAE DECUS

HIC JACET.

I quadri di Bernardo Strozzi sono sparsi per

tutta l'Europa e non è facile cosa poter segnare

un catalogo completo delle sue opere, perchè molte

sono le attiibuzioni che gli furono fatte da critici

e da studiosi poco pratici della sua arte.

La maggior parte delle sue opere emigrarono da

Genova durante il sec. XIX, quando i collezionisti

e gli amatori di antichità raccoglievano per pochi

denari, nelle botteghe degli antiquari, i quadri di<

scuola genovese che si toglievano dai saloni prin-

cipeschi per far posto al nuovo niobiglio.

Le Quadrerie venivano confinate nelle soffitte e

1 restauratori di dipinti si adoperavano a lavare e

rifare le poche opere profane superstiti che, rimesse

a nuovo, decorano le pareti e le sopraporte del

salotto borghese.

In quel tempo un frate cappuccino a nome Padre

Pietro, ammiratore fervente del pittore, formò

con acquisti e donazioni una pinacoteca interes

sante e preziosa che si conserva oggi nel conventc:

di Voltaggio, piccolo paesello dell'Appennino Lii

gure. Il catalogo, secondo le indicazioni del tempol

registra un numero straodinario d'autori, fra i qual|

Leonardo da Vinci, Michelangelo, Rubens, Man|

legna, Murillo, Palma ecc.; ma lasciando da parti;

queste denominazioni errate, la pinacoteca è d!

speciale interesse per gli studiosi d'arte genovese

perchè padre Pietro vi ha radunato ottimi esen;

plari dei nostri Secentisti, buone tavole dei paves



BERNARDO STROZZI: GESÙ E LA SAMARITANA — GENOVA, COLLEZIONE SPINOLA.
(Fot. Noack).

BERNARDO STROZZI: IL PIANTO DELLE MARIE — GENOVA, COLLEZIONE SPINOLA.

(Fot. Noack).
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BERNARDO STROZZI : L'ADDOLORArA — GENOVA, GALLERIA

DURAZZO-PALLAVItlM. (t""'- Scinti..).

nella composizione agitata, che risente della prima

maniera, come pure la Sacra Famiglia (N. 4).

La pittura della prima maniera dello Strozzi è

ancoia ispirata alla tecnica del Sorri; le paite cro-

matiche con leggera distinzione nel chiaroscuro non

si muovono per valore di tonalità e di colore; si

tratta di un impeccabile chiaroscuro colorato timi-

damente, con fermi accenti di forza nella pennel-

lata, che dovià un giorno raggiungere una virtuo-

sità squisita. 1 fondi sono monocromi, ora grigi,

ora azzurrini, come quelli che si incontrano nelle

mezze figure dei fiorentini e dei bolognesi.

I due quadri rappresentanti San Francesco in

estasi del P;ilazzo Rosso potranno dimostrare il

modo di dipingere che ebbe lo Strozzi nei suoi

pi imi anni di convento, quando gH era solamente

sufficieute il litratto del monaco in estasi per

raffigurare il passionale poverello d'Assisi.

Dalla formula italiana derivata dall'arte allora

nota, per l'opera dei bolognesi, che importarono,

forse con il Quercino, le teorie veristiche del Ca-

ravaggio, si sviluppò l'anima pittorica di Bernardo

Strozzi che amò il colore del Barocci, l'ardimento

del Procaccini, e certe opere del David e del-

e dei liguri del sec. XVI, un iinniero notevole ui

quadri di Bernardo Strozzi.

La pinacoteca di Voltaggio conserva appunto una

serie di quadri che risentono la pennellata del

maestro, ma sono incerti, dubbiosi, condotti senza

logico procedimento, con tocchi riassuntivi, accanto

a una parte fiacca. Queste tavoline, di poco inte-

resse, benché danneggiate in un modo indegno

dai restauri, appaiono chiare di colore e strana-

mente ricordano l'opera del Corte nella chiesa

di S. Malia e Gesù in Genova. Nella Cena in

Fmaiis (N. 164) è evidente l'imitazione del Cara-

vaggio, nei tipi e negli abbigliamenti dei tre

Apostoli come nell'effetto di chiaroscuro, ma si

trova la colorazione violenta dello Strozzi, con

l'ingenuità di un principiante. Sono per questo in-

clinato a ritenere alcune opere di questa serie di

piccole tele, proprie alla prima espressione dell'arte

di Bernardo, mentre altre mi sembrano copie di

uno dei suoi scolari oj imitazioni delle piltuie del

Caravaggio per mano di uno dei seguaci della ma-

niera accesa dello Strozzi.

Nella stessa Pinacoteca si trova un San Grego-

rio Magno (N. 106), barocco nella concezione e
HERNARDO strozzi: S. CATERINA

RAZZO-PAI LAVICINI.

GENOVA, GALLERIA DU-

(Fot. Sciutto),



BERNARDO STROZZI: S MAL'KIZIO — PIErROBLIRGO. MUSEO DELL'EREMITAGGIO.

BERNARDO STROZZI: TOBIA RIACQUISTA LA VISTA — PIETROBURGO, MUSEO DELL'EREMITAGGIO.
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l'Aertzen che imitò, ma più di tutti valse a rendere

maturo il suo temperamento di colorista Pietro

Paolo Rubens, die tanto dagli italiani aveva ap-

preso.

per studiare direttamente il vero come un pittore

del sec. XiX o un fiammingo del sec. XVIeXVil,

copiando pollame morto, creando figure di genere

che non erano ancora apparse nel mondo dell'arte

BERNARDO STROZZI : LA CARITÀ - GENOVA, GALLERIA DI PALAZZO ROSSO.

Con Rubens erano i piccoli maestri fiamminghi

che avevano divulgato la sua maniera di dipingere,

temperata, con quella semplice del Teuiers il Vec-

chio e di Breughel.

Poco dopo la partenza di Rubens, lo Strozzi uscì

dal convento per ritirarsi nel romitaggio di Campi

italiana, malgrado le scene profane delle compo-

sizioni religiose dei Bassano.

A simiglianza di Pietro Aertzen e del Teniers,

dipinse una Cuoca, avendo speciale pieoccupa-

zione di porre in ambiente i singoli elementi della

composizione e di fare una bella ed evidente na-
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tura morta, nel tacchino che la fantesca spenna.

Le opere che si possono ascrivere a quel pe-

riodo che V? dall'inizio degli studi in Campi, alla

sua comunione con V'an Dyck e al suo imprigio-

namento, sono le più belle e le più numerose.

Nella seconda maniera, si possono distinguere due

procedimenti tecnici : il primo caratteristico per

le tinte nere dei fondi e delle ombre e per im-

pasto robusto di colore, il secondo acceso e ro-

busto di colore e argentino per 1' influenza vene-

ziana. Le opere della terza maniera sono violacee,

livide ed appartengono agli ultimi anni di sog-

giorno in Venezia.

La Snera Famiglia della Galleria di Palazzo Rosso,

in cui la Madonna — l'unico modello femminile

dello Strozzi, la sorella o il tipo ideale l'amante

- è ritratta in posa, accanto un tavolino con

sopra delle frutta e un cestino di lavoro, mentre

a lei vicino il piccolo Gesù si diverte con San

Giovanni; i colori usati nella loro intensità massima

sono posti sopra un fondo nero così come la

Santa Cecilia di Palazzo Bianco, la Santa Martire^

la Visione di Samuele della col lezione Pratolongo,

il San Paolo del Palazzo Rosso, che pare tolto da

una delle meravigliose teste del Rembrandt, la

Deposizione dell'Accademia di Belle Arti, ripetuta

nella collezione Spinola e nella collezione di Vol-

taggio. Questi dipinti ricordano certe pitture della

prima mauiera del Rubens per l'intensità del co-

lore ed il Caraviiggio nella potenza del chiaroscuro

e la distribuzione violenta della luce.

11 fondo nero è la base dell'altissima scala cro-

matica dei rossi che egli pone con audacia sulle

gote e sul naso delle figure, dei cremisi degli abiti,

dei lini candissimi, della carne che palpita di san-

gue sotto la cute.

In questa serie di pitture si trovano i quadri di

ambiente che pure partecipano della tavolozza fiam-

mante e dorata, nella quale anche le tinte azzurre

e fredde si scaldano con le ocrèe per assumere

tonalità di fuoco.

La pennellata di questa maniera è decisa e au-

bekma:ìdo strozzi, ia cuoca — Genova, oalieuh ni palazzo rosso.
(Fot. lìrogi).
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dace; modella la forma muovendo la pasta con Si direbbe che lo Strozzi rivaleggi con Rubens

una franchezza inusitata fra i pittori italiani. e con Tiziano per rendere le carni; la Giuditta del

Il San Domenico che lava i piedi al Cristo, una Castello Sforzesco è uno di quei rari esempi di

superba pittura veristica che si trova all'Accade- pittura che richiamano alla mente pochi virtuosi.

BERNARDO strozzi: RITRATTO DI FRATE BERGAMO, ACCADE.MIA CARRARA.

(Fot. I. I. d'Arti Grafiche].

mia di Genova, la Susanna al bagno, i Sogni di La sua tecnica è nelle prime opere di questo

Giuseppe, VAdultcra, il Suonatore di piva, la periodo levigala, come quella dei piccoli maestri

Samaritana al pozzo, la splendida Deposizione di fiamminghi, con i lumi duri e lucenti, ma poi la fat-

Voltaggio, che par ispirata a quella di Tiziano, tura si ammorbidisce e diviene fluida e pastosa,

del Louvre, per citare poche opere, appartengono I colori predominanti negli abbigliamenti sono i

a questo periodo. violetti, i rossi scarlatti, i bianchi, intonati con ac-
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cordi di gialli e di ocièe. — Con i viaggi a Ve-

nezia e l'amicizia di Antonio Van Djck la sua

pittura si acquetò, divenne meno chiassosa, più

nobile, e si iniziò la bella maniera grigia del San

lomniaio, della Cuoca, del Ritratto di Vescovo

al suo temperamento; si vedono nei fondi tenui

colorazioni di viola in cui si agitano folle nella lonta-

nanza, mentre nei primi piani campeggiano per evi-

denza di rilievo e di colorazione le figure dei pro-

tagonisti.

BERNARDO STROZZI: RURATTO DEL DOGE FRANCESCO ERtZZO BASSANO, CA ERIZZO, ORA VILLA AZZALIN.

(Fot. .Minari).

« del Cavaliere di Malia, in cui la tonalità ar-

gentina si diffonde per tutta la tela in tenue

sinfonia di neri, di verdi, di bianchi e di azzurri.

Lo Strozzi tentò pure negli affreschi del palazzo

Centurione a S. Pier d'Arena di introdurre questa

maniera nella pittura murale che male si adattava

Dopo la maniera grigia, nella quale termina

il secondo periodo dell'arte dello Strozzi, si sviluppa

la maniera viola o livida che fu l'ultima del no-

stro pittore, quando volle emulare le argentine

tonalità del Veronese.

11 periodo veneziano è il meno felice anche nelle



BERNARDO STROZZI: UN CAVALIERE DI MALTA — MILANO, K. PINACOTECA DI BRERA.

(Fot. Alinari),



BERNARDO STROZZI: RITRATTO DI PRELATO — TORINO, R. PIXACOTECA.
(Fot. Alinari).
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opere tenebrose; l'artista invecchiato non sente più dona od una Maria, una cuoca od una regina,

la forza mirabile dei giovani anni, e non crea più è sempie la stessa modella ritratta in mille atteg-

quelle meraviglie d'arte che, malgrado gli errori, giamenti o foggie.

sono sempre pitture ardite, sono il canto spontaneo 11 vegliardo barbato, ora rappresenta Davide ora

e giocondo di un' anima, ebbra di concepire e di Samuele, ora gl'insani vecchi di Susanna, ora il

serenamente creare. pifferaio o l'incredulo apostolo S. Tommaso.

BERNARDO SIKOZZI: BERPNMCE MILANO. CASTELLO SfOKZESCO.
(Fot, Alinari).

Lo studio dei modelli dello Strozzi è pure ca-

ratteristico poiché egli come verista scrupoloso non

ha mai attinto alla fantasia, e non ha mai veduto

il vero che raramente, solo in qualche ritratto

femminile, attraverso la visione di una bellezza

ideale.

I modelli dello Strozzi s'incontrano spesso lipe-

tuti nelle sue opere ed hanno una fisonomia pre-

pria a seconda delle parti che rappresentano nelle

<omposizioni. La figura femminile, sia essa una Di-

L'adolescente è quasi femmineo nella sua bel-

lezza, quantunque una leggera pelurie orni il suo

mento nel Cristo o nei giocatori, o nel savio gio-

vane che è ritrattato in Giuseppe e riproduce le

fattezze dello Strozzi ingentilite.

Lo Strozzi ha poi speciali caratteristiche di forma

che distinguono la sua opera da quella degli sco-

lari e degli imitatori in modo certo. La gamba è

sempre modellata con speciale compiacenza; grossa

al polpaccio, termina in un piede troppo piccolo;
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e ogni asprezza, ogni angolosità è velata, attutita,

ammorbidita.

La forma rotonda clie in Rubens movimenta ogni

particolare delle sue composizioni, si rispecchia nel-

l'opera dello Strozzi con una statica italiana. Ogni

parte della figura, ogni piccolo panneggiamento,

ogni particolare insignificante dell'ambiente riceve

dall'artista la vita con la pennellata che la defi-

nisce con gioia, e il piacere che il pittore ha pro-

vato dipingendo, produce nell'osservatore una de-

lizia uguale alla creazione dell'opera.

1 suoi quadri non sono affaticati, né miseri.

Anche il panneggio ha una forma a lui speciale,

e risente del mezzo tecnico da lui adoperato per

l'esecuzione del quadro; poiché lo Strozzi non

fu un coloritore di disegni, ma un pittore che sopra

preparazioni di chiaroscuro, condotte con la scru-

polosa finitezza dell'opera d'arte, alla prima, e a

corpo impastava sulla tela, con tutta audacia, i

colori della sua tavolozza, per rendere l'espres-

sione oggettiva del vero. Il panneggio quindi é

largo di piani e di colore, pastoso e rotondo, mo-

dellato con vigoria. Non bisogna dimenticare che

BERNARDO STROZZI: S. PAOLO — GENOVA, QALL. DI PALAZZO ROSSO.
(Fcit. Ncack).

le mani agitate in un' azione concitata, dipinte

con una speciale compiacenza per la loro bellezza

in una leggiadra posa, sono lunghe, affusolate, ner-

vose, con unghie rotonde e rettangolari; le falangi

sono segnate con evidenza di forma e di pennel-

lata, e il pollice termina nell'ultima falange molto

accentuata, in modo da formare un triangolo iso-

scele allungato. Le mani sono la passione dello

Strozzi; esse esprimono in modo esagerato l'affanno

e il travaglio dell'anima; esse si attaccano al braccio

corto e grassoccio delle donne e degli uomini, si

allungano sulle spade dei cavalieri e sui libri santi

dei prelati con una grazia voluta, con una ricer-

catezza che non è simile alla aristocratica eleganza

di Antonio Van D3ck, quantunque siano a lui i-

spirate.

1 volti dello Strozzi hanno pure dei caratteri comu-

ni: il naso è rotondo alla base, modellato con viva-

cità; le fronti sono sempre alte e movimentate per

numerosi piani, tanto nelle donne, quanto in quelle

rugose dei vecchi; il mento è rotondo e carnoso,

gli occhi vivacissimi, neri, illuminati con forza e

sicurezza. Predomina nella sua fattura la linea curva
BERNARDO SFRO/ZL

PALAZZO ROSSO.

IL PIFFERAIO GENOVA, QALL. DI

(Fot. Alinari).
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Bernardo Strozzi fu un pittore oggettivo per eccel-

lenza, pronto a sacrificare Tideaie per la riprodu-

zione di una bella gamba ben dipiuta con tutte le

colorazioni più tenui delle carni, di un seno bianco

e sano, di un vaso di metallo, di un grappolo d'uva.

Lo storico jacobsen trovò esagerato — in una

nanza della tavolozza e seppero imitare, in modo
sorprendente, la sana Natura. Dissi appunto pittore

e non artista per le sue doti peculiari, perchè,

malgrado egli abbia tentato di comporre il quadro,

non è riuscito a elevarsi al di sopra della rappre-

sentazione veristica, in cui del resto eccelle.

SCUOLA NAPOLETANA, ATlRIBULfO ERRONEAMENTE ALLO STROZZI: IL CENCIOSO — ROMA, GALLERIA NAZIONALE.
(P'ot. Alinari),

sua recente pubblicazione sulle Gallerie dei Pa-

lazzi Bianco e Rosso — che io chiamassi lo Strozzi

unico pittore del suo tempo, ma ancor oggi, com-

parando la sua opera pittorica, non immune di

difetti comuni a tutti i coloristi, con quella del-

l'Allori, del Rosselli e degli artisti bolognesi tutti

e dei napoletani, sento di affermare, che a lui solo

appartiene l'evidenza oggettiva del dipinto e che

pochi suoi contemporanei hanno avuto la padro-

La Samaritana al pozzo, il Cristo fra i Farisei

degli Uffizi, il Cristo mostrato al popolo, la Rebecca

al pozzo della Galleria di Dresda, la Maria piangente

ripetono motivi semplici e comuni della vita bor-

ghese dove la parte formale e la peunellatura vir-

tuosa sostengono la deficienza dell'imaginazione.

Esistono molte opere dello Strozzi, nascoste nei

palazzi genovesi, che possono dimostrare la sua

potenza pittorica in quel principio del sec. ,\V'1I :
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opere che sono occultate all'occhio degli studiosi;

ma chi rammenta la Cuoca del Palazzo Rosso

nella sua tonalità grigia; chi ricorda la Santa Ce-

cilia del Palazzo Bianco, il ritratto di un vescovo

della Galleria Durazzo, quadro che non cede in-

nanzi ai migliori di Van Dyck, oppure confronti

l'evidenza del S. Domenico dell'Accademia, del ri-

tratto della Galleria di Brera con le opere di altri

autori italiani, non può ritenere così avventata la

mia ammirazione, poiché dinanzi ai quadri di

Bernardo Strozzi si fanno i nomi dei più grandi

artisti del sec. XVII.

La sua pittura è quindi pastosa per una amal-

gama di tinte pure, e ogni cosa è resa, dipinta

con evidenza, senza sotterfugio disonesto di vela-

ture o di altri lenocinli formali.

Lo Strozzi non solo tentò la figura in ambiente

chiuso, ma anche fece dell'aria aperta e per primo

tenne conto dei riflessi nel quadro ; nelle San/c

Martiri, già nella Galleria di Palazzo Bianco, una

delle teste dello sfondo è tutta rossa per il riflesso

della sua veste di fuoco.

La Susanna al bagno è poi uno dei suoi quadri

più deliziosi: si potrebbe ritenere l'opera di un

fiammingo; eseguita nel 1625-30, appartiene alla

maniera dorata dello Strozzi; il paesaggio è ispi-

rato a quello dei maestri fiamminghi. E noto che

lo Strozzi fu amicissimo del Vaals, che tenne in casa

sua, e fu il maestro del Testi, pittore genovese, ge-

nialissimo paesaggista.

La Susanna è seduta sulla sponda di un ruscello

che scorre in riva di un bosco; dietro a lei un

vecchio la guarda, mentre, di fronte, un altro vec-

chio, dalla rossa giacca fiamminga, tenta di pren-

derla per il braccio nudo che essa, atterrita, pro-

tende respingendo le sue imprese audaci.

La Susanna veste un corsalettofnero, che incor-

niciato da una camicia bianca (quella comune in

tutte le opere dello Strozzi) lascia intravedere un

seno florido; la sottana gialla è rialzata sulle gi-

nocchia per mostrare le due belle gambe e i piedi

che sono nell'acqua. Le tonalità di questo dipinto

sono simili a quelle dei Sogni di Giuseppe; i vio\a,

i neri, i rossi si armonizzano con le tinte dorate

del fondo con quella delicatezza, che solo si ricerca

in Rubens e in Van Dyck, quest'ultimo suo mae-

stro ideale.

Nell'opera di Bernardo Strozzi non si trova il

ricordo dell'arte classica o dei violenti avversari

del Michelangiolismo che a Genova, a Firenze, a

Bologna, a Napoli e a Roma combatterono con

ardore per il grande rinnovamento.

In lui la tradizione cessa per far posto al vero,

come nell'opera del Caravaggio, del Ribera, del

Murillo e del Velasquez. Egli volle gareggiare colla

fiamma dei maestri veueziani e fiamminghi, re-

stando però sempre personale, vestendo le sue

volgari composizioni, in cui si agita tutta la pas-

sione dell'anima, di forme vive (').

L'arte di prete Bernardo era troppo oggettiva

per lasciare una scuola: il secolo XVII amava le

grandi decorazioni murali. 1 Piola, il Castello, il

Sarzano sono gli artisti che la situazione crea per

questi nuovi bisogni, e i facili virtuosi traggono

insegnamento dal Correggio e dal Rubens per le

loro leggiadre composizioni passionali così lontane

dalla verità e dalla Natura : il Seceuto si cede

quindi al fascino dei grandi decoratori e alla poesia

dionisiaca, dopo il canto della vita borghese.

Orlando Grosso.

BERNARDO STROZZI : LA GLORIA — VENEZIA, PAI AZZO REALE.

(Fot. Miliari).

(1) L'.irtc dello Strozzi ebbe poca influenza sulla scuola ge-

novese perchè fu troppo personale. Il Travi ed .\ndrea De Fer-

rari furono suoi allievi, uia, più del verismo coscienzioso potè
[O spirito decorativo del lìubcns sui pittori li<;airi; l'influenza

sopra molte opere dui Piola e del Castello si può rivendicare al

grande fiammingo, che condusse la nostra scuola al suo apo-

geo pittorico.
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TEATRO ED ARTE: L'ARCOSCENICO DELL'AVVENIRE.

DOLIAMO per un momento fingere

di credere che l'arte è religione

ancora ? E anche supporre che il

teatro è un" arte? Così solamente

noi potremo, senza cadere nella re-

torica pili vieta, dire, come di un

tempio, di quel pubblico edificio che l'inveterato

sciovinismo parigino continua a chiamare la casa

di Molière, quantunque l'internazionalismo europeo

già l'abbia ormai concordemente ribattezzato pal-

pilo di Ibscii ? <".

Come in un tempio, se ci guardiamo intorno,

regna l'oscurità : spento è l'altare. La notte non
potrebbe essere più profonda. Si direbbe che la

scena porti il lutto del dio che l'ha lasciata. Ca-

lato il sipario sulla tragedia d'ibsen, si sono spenti

i lumi alla ribalta. E se di quando in quando

qualche pompa teatrale riaccende le sue fiamme,

sembra che non per un battesimo, ma per un
mortorio, la luce si sia fatta sopra il palco. Ed
anche gli spettacoli migliori non appariscono che

come eroici sacrifici, consumati da una turba ove

i discepoli d'un re del passato e i precursori di

un duce dell'avvenire, si sono confusamente riuniti

per celebrare un rito che valga a placare l'inquie-

tudine della divinità che però è assente. Nessun

sacerdote osa officiare sull' aitar maggiore : e il

dio non compie le sue piccole incarnazioni che

nelle cappelle laterali.

Il capitolo è numeroso : giovani accoliti, ombre
j
di sacerdoti, popolano il tempio. Di quando in

quando il cortinaggio s' agita e s' accende la ri-

balta, ma non è che un riflesso del passato che

rivive : si tratta di festeggiare qualche ricorrenza

gaudiosa. Questo articolo fu pensato appunto in

seguito all'annuncio d'uno di questi uffici funebri

che nessuno oggi ardirebbe di chiamare apoteosi.

A quest'ora Emma Qramatica avrà già presentato

al pubblico d'Italia quella ripresa di // piccolo Eyolf
che, mentre scrivo, essa ha solamente preannun-

ci) Avverto l lettori che non alludo precisamente alla

Comidie-Jran^aise.

ciata. Non so se questa esumazione assumerà il

carattere di una bella resurrezione, piuttosto che
non quello d'una indecorosa traslazione, ma è il

presentimento di uno spettacolo mancato che ha
ispirato questo articolo, il quale vorrebbe riassu-

mere brevemente, di fronte a una sconfitta d'ibsen,

alcune aspirazioni di quei molti che oggi guardano
con fede verso l'arcoscenico di un problematico
avvenire.

Basta che // piccolo Eyolj venga annunziato da
un affisso teatrale, perchè davanti ai nostri occhi

sorga la visione di quell'ideale paesaggio che la

semplice lettura del dramma ibseniano evoca nella

nostra fantasia. L'ombra delle nuvole che passa
sulla spiaggia nel tramonto, il buio della sera che
scende sul fiordo con mistero, lo squallore della

HERVK IBSEN -- DAL MEDAGLIONE DI H. ST. LERCHE.
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vegetazione senza fiorì, la tristezza delle creature

addolorate, quella vergine vestita di nero che te-

nendo un giglio d'acqua nelle mani s'avvicina, se-

guendo le sinuosità d" un sentiero primitivo che

la porta ai piedi del fra/elio in lutto, quel na-

viglio che s' allontana fendendo 1' acqua di quel

porto in fondo al quale giace il piccolo annegato

ad occhi aperti, il lume che s'accende nel silenzio,

le voci che singhiozzano nell'ombra : tutti, tutti i

particolari della scena si compongono nella nostra

fantasia ed involontariamente noi dotiamo la vi-

sione d'ibsen di un quadro che Puvis de Chavannes

ci ha certamente suggerito con la sua simbolica

cristiana. Basta pensare a La vita di Santa Geno-

veffa e l'atmosfera scenica del dramma è concre-

tata. I fantasmi d'ibsen vi si potranno muovere

come in un elemento d'elezione. E il loro mondo
sarà tale d'escludere ogni possibile malinteso fra

il pubblico e il poeta. Invece... invece è molto se

l'interno del primo atto ha dato a Parigi 1' occa-

sione di realizzare scenicamente il Larsson di La
casa al sole, mentre in Italia... in Italia si cer-

cherà d'utilizzare per lo sfoudo dei due atti all'aria

aperta, la marina di // gns/o del vizio o di qualche

altra facezia equivalente. Io mi domando quale

suggestione la vicenda d'ibsen potrà mai esercitare

sopra un pubblico che se la vedrà svolgere din-

nanzi nella banalissima cornice di una scena senza

gusto, che altererà il mistero psicologico del quadro,

spostando i personaggi nell' assurdo ! Il pubblico

disorientato non saprà raccapezzarsi dinnanzi al-

l'incompleto tentativo. Cadrà II piccolo Eyolf come.

altre cose belle e forti son cadute e poiché Ibsen

è oggi intangibile, la colpa sarà del pubblico che

non ha compreso mai niente. Tutto questo perchè

l'arcoscenico italiano manca dei coefficeuti neces-

sari alla completa esteriorizzazione d' un' opera di

profonda e complessa interiorità. Che Eleonora Duse

o Emma Gramatica, che Italia Vitaliani o Ferruccio

Oaravaglia, che Ermete Zaccone o Alfredo De
Sanctis, si siano illusi o s'illudano ancora di aver

vinto o di poter vincere, interpretando i così detti

lavori d'eccezione, coi mezzi dei quali hanno di-

sposto fino a oggi, è un errore che solo la loro

fede, il loro coraggio e il loro indiscutibile valore

ci fanno perdonare. Sarebbe come se domani l'or-

chestrina di un pubblico ritrovo, eseguendo La

morte di Melisnnda, pretendesse di commuovere i

clienti che l'ascoltano mangiando frutta cotta ! Non
bisogna dimenticare a quali oscure pratiche ricor-

resse e di quali pompe trionfali si circondasse il

clero nel passato, onde esercitare sulla moltitudine

quel potere sacro che il semplice esercizio delle

sue mansioni religiose non gli avrebbe conferito

certamente, senza tutto ciò che di misterioso e di

sovrumano era per le folle, nell'apparato esteriore.

Oggi ancora le scienze occulte insegnano che l'in-

tervento del sovrannaturale nella vita non avviene

che in certi casi e a certe condizioni, le quali sono

determinate dall'ambiente e dalle persone interes-

sate. Se l'interprete è il medium indispensabile fra

l'opera d'arte teatrale ed il pubblico degli spetta-

tori, l'attuazione scenica della visione cerebrale è

un coefficente essenziale dell'effetto. E v'è un teatro

al quale è assolutamente necessario questo secondo

intermediario, per concretare pienamente il suo

pensiero in spettacolo d'azione.

Hedda Gabler non può vivere e morire nella

stessa casa dove vive e muore la moglie di Claudio:

così nella realtà quotidiana come nella finzione

scenica. E poiché la prospettiva teatrale tende ad

alterare i rapporti, esasperando ad arte ogni con-

trasto, il malinteso appare piìi evidente ancora alla

ribalta che non nella vita. Una falsa esecuzione

altera un dramma, così come una cattiva tradu-

(K|

EMMA QRAMAIICA NELLA '• EEDRA > DI GABRIELE D'ANNUNZIO-
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zione (esistono buone traduzioni?) rovina un poema.
Per questo Ibsen non fu compreso dai teatri d'I-

talia, durante i! periodo della sua rivelazione: anche
i migliori, per le cause dette sopra, ce lo diedero
così come il Monti volle darci Omero: falsamente.

E i suoi pretesi successi, come i primi successi di

Wagner, si dovettero a un malinteso. Palcoscenici

e platee non erano preparati a una visita così me-

Tutte le volte che si parla d'una riforma degli

allestimenti teatrali, c'è qualcuno che scrolla scet-

ticamente le spalle come se volesse dire : « Non
è la casa che bisogna trasformare: è l'inquilino.

Perchè occuparsi della scena, quando non c'è an-

cora il dramma ? La natura non fa il guscio

prima che sia nata la lumaca ! ». Ma colui che

così dice non s'accorge che ci sono intorno tante

PUVIS DE CHAVANNES: IL POVERO PESCATORE — SCENA IDEALE PER IL U E HI ATTO DI « IL PICCOLO EVOLF ».

ravigliosa. E l'apparizione del dio non fu che un
miracolo parziale. Tutte le grandi opere d'arte non
esistono che a patto d'integrità; e poiché i mec-
canismi più fragili sono i più complessi, l'incanto

di un capolavoro viene rotto dal turbamento più

leggero.

Ora che il dio d' una nuova reiigione sembra
volersi preparare nell' ombra e nel silenzio, noi

dobbiamo raccoglierci e, mentre i precursori pre-

parano le strade del Signore, servir la nuova causa

preparando quella casa che sola può esser degna
d'ospitarlo.

lumache che non hanno un guscio. Esso non sa

che Wagner ha sofferto tutta la vita per la rovina

delle sue visioni che svanivano appena egli cercava

di concretarle alla ribalta. Esso non sa che ibsen

disertò definitivamente palcoscenici e platee, dalla

sera che vide la rappresentazione di un suo dramma
terzo stile. Esso non sa che De Curel ha ritirato

dalla circolazione europea il suo repertorio, in

vista dello scempio che se ne faceva. Non sa che

Maeterlinck ed Andreieff, Wedekind e Claudel sono

usciti dalle biblioteche per entrare nei teatri, dopo

lunghi anni di vigilia, solamente quando la corag-
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giosa e disinteressata iniziativa di qualche nova-

tore si decise a profondere il denaro guadagnato

con anni di commercio, per la realizzazione di un

puro sogno d'arte eccezionale. E questo all'estero,

perchè in Italia mai nessuno ha fatto tanto: che

se qualche cosa fu tentato, il risultato dello sforzo

fu tale da persuaderne gli autori ad un silenzio

pieno di saggezza.

E tuttavia c'è ancora qualcuno che sorride quando

si parla di riformare il palcoscenico moderno :

che sorride e che dice: « Tutte le cose veramente

grandi non han bisogno di scenografia. Essa non

serve che a mascherare il vuoto di quelle opere

che sono prive di sostanza. Recitate Edipo re in

una piazza ed interesserete ogni passante ». Ecco,

non so se proprio ogni passante s'interesserebbe,

RICCARDO WAGNER — DA UN PASTELLO DI F. LENBACH.

ma certamente gli spettatori di queir esecuzione

all'aria aperta sarebbero quegli stessi oziosi che

nelle piazze prestano la loro facile e pa=siva at-

tenzione ai ciarlatani vagabondi. Ora, perchè un

ciarlatano possa salire sul palcoscenico bisogna

che si chiami almeno Pini Corsi e venda L'Elisir

d'amore: la qual cosa mi sembra non essere già piìi

precisamente un gratuito spettacolo da fiera. Forse

a questo punto qualcuno avrà già sospettato che

io abbraccio con lo sguardo la questione, inseren-

domi nell'angolo visuale del pubblico, ed io sono
obbligato a confessale ch'egli ha perfettamente in-

dovinato. Perchè il teatro non va giudicato, non va

esaminato, non va discusso che dalla platea. È al

pubblico spettatore che si rivolge ogni opera d'arte

teatrale : a quel pubblico o meglio a quella folla,

dalla quale confusamente come l'architettura, come
la religione essa nasce e si sviluppa, non essendo
grande che se l'epoca e la razza dalle quali emana,

le dan la forza interiore ed esteriore — cioè a

dire di materia e d'espressione — necessaria per

vivere nell'eternità. Questo sapevano e questo pro-

clamavano due artisti, certamente non sospetti di

calcolatrice abilità. È per il pubblico che Wagner
e Ibsen hanno scritto Tristano e Isotta ed Hcdda
Gabler, opere pure, opere eterne: per il pubblico,

non per l'applauso ch'è tutt'altra cosa, altiimenti

avrei citato Casa di bambola e Loììeiigrin. E dirò

ancor di più. Non per il solo pubblico, ma anche

per un interprete speciale hanno creato questi buf-

foni eterni: è noto a tutti come a determinati pro-

tagonisti abbiano pensato Sofocle e Wagner la-

vorando d\\'Antigone e al Parsifal. Levatevi il cap-

pello! lo sono in piedi! Rida e si scandalizzi chi

può!

Ma colui che ride scetticamente, colui che si

scandalizza inorridendo di ogni preoccupazione d'in-

terpretazione o d'allestimento scenico, commette

l'imperdonabile errore d'accostarsi diWAntigone con

gli stessi presentimenti coi quali s'accosterebbe ai

Dialoghi di Platone e di giudicare il Parsifal con

gli stessi preconcetti coi quali giudicherebbe la

Nona Sinfonia di Beethoven : dimenticandosi cioè

della fondamentale differenza che corre fra una

pagina stampata e una scena rappresentata. Non
d'altro egli si preoccupa — alla lettura del dramma
o della partitura, perche generalmente chi cosi s'e-

sprime, frequenta pochissimo il teatro e non lo

sente — non d'altro si preoccupa che della con-

tenuta poesia, prescindendo da quei mezzi (plurale

di mediani) che l'esprimono e nei quali esclusiva-

mente il teatro consiste. Poiché ogni grande opera

d'arte è fatta di poesia e di tecnica e v'è una tec-

nica teatrale come v'è una tecnica metrica, pitto-

rica, musicale, architettonica, così che esistono re-

gole (regole, cioè a dire sistemi) per costruire una

scena come per stendere un sonetto, astrazion fatta

d'ogni estro creativo. Così che giudicare il teatro

con gli stessi criteri coi quali si giudica un ro-

manzo o una dissertazione significa basare la propria

critica sopra un malinteso, constatato il quale essa

viene subito distrutta.

Quando Anatole France dice di preferire un'o-

pera drammatica alla lettura che non alia rappre-

sentazione, riassume in una propria simpatia, l' i-

gnoranza o il disprezzo che della prospettiva teatrale

hanno questi critici libreschi. Se non che a questo

punto interviene un presupposto. Potrebbe darsi che

chi legge un dramma sia un temperamento di te;itio

e allora Wagner che legge Calderon, Ibsen che

legge Shakespeare fanno un lavoro di ricreazione

teatrale, interpretando il dramma quasi su sfondo

di scenografia. È così che indimenticabili saranno

per me le sere passate declamando La vita dell'uomo

in compagnia. Ed è così che io non darei le let-

ture solitarie AcWElettra o dell' Antigone da me
fatte nelle notti di luna, seduto sopra un davan-

zale di finestra, per tutte le migliori interpreta-

zioni dei teatri di Germania.
Ma ritorniamo alla scenografia. « Una ribalta
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con un po' di sfondo — dice quel qualcuno che

sorride — e un buon attore con un cencio in-

dosso : tutto il resto è chincaglieria. Semplicità,

sincerità, coscienza! » Ecco, proprio così : sempli-

cità, sincerità, coscienza: questo, niente altro che

questo, ma non come si pretende da chi sorride

chinandosi sui libri.

Anch'io quando leggo Sudermann, quando leggo

Dumas, quando leggo Sardou — veramente non
ho mai aperto un loro libro, ma me ne posso

immaginare la squallida lettura — non vedo nessun

quadro disegnarsi nella mente e volontieri ne ab-

bandono l'allestimento alla facile e piatta, buona
(o cattiva?) volontà di un mobiliere. Il suo verismo

nulla potrà guastare. .Via se invece io leggo Gia/i

Gabriele Borkniann, Maestro Olaf, I cattivi pastori,

Rosa Bermi, Anfissa sento nascere in me il quadro

scenico creato da quelle drammatiche visioni e

cercherò di concretarne alla ribalta queir effetto

che io stimo essere opportuno, per la compren-
sione del lavoro, il pubblico contempli. Faccio cioè

opera d'interpretazione. Impedisco che si falsi il

quadro con un accademico e pedissequo verismo,

e cerco di sensibilizzarne fedelmente l'espressione :

più precisamente, nel caso di quelle opere che

appartengono all'ordine delle sopra dette faccio,

in opposizione al verismo, dell'impressionismo. Se
poi le opere che debbo allestire s' intitolano //

sogno di una notte di mezza estate, Peer Gynt,

Risveglio di primavera, La vita dell' uomo, La
principessa Malena, Lo scambio (e poiché degli

ignoti bisogna dare anche la paternità, diremo
che si tratta di L'Ecliangc di Paul Claudel) io cer-

cherò di realizzare queste sintesi, queste utopie,

FERDINANDO UOTZ: SCENA PER < S. ALOVSIUS > DI Q. B. SCHAW —SCHAUSPIELHAUS DI MONACO.



L'ARCOSCENICO DELL'AVVENIRE 203

FERDINANDO OOTZ ; SCtNA PEK < S. ALOYSIUS » DI G. B. SCHAW — SCHAUSPIELHAUS DI MONACO-

queste fantasie, con una razionale deformazione

dei processi consueti, in modo die il pubblico abbia

a ricevere caleidoscopicamente queir impressione

d'irreale, di fantastico, di grottesco, che la lettura

delle visioni produce pienamente, ma elle un' in-

completa realizzazione scenica distruggerebbe con

un falso effetto ctie altererebbe il tono del lavoro.

Non il solo realismo, che in questo caso riuscirebbe

ridicolo, io cercherò d' impedire, ma anche 1' im-

pressionismo che falserebbe la visione e che io

eviterò con un opportuno colorismo (in Germania
si dice così) : tecnica d'intonazione, la quale mira

a produrre un effetto generale, sacrificando ogni

macchia e ogni dettaglio locale all'espressione fan-

tastica dell'insieme. Ma supponiamo finalmente che

le opere in quistione si intitolino Maria Aìadda-

lena (Hebbeli, Hedda Gabler, La potenza delle te-

nebre, Candida, Il vello d'oro (Przibiscewski), opere
che sono nate da una tutta personale concezione di

un problema umano, la quale, elaborando interior-

mente i dati immediati dell'osservazione della vita,

dopo averli dissociati criticamente per associarli

nuovamente secondo una logica poetica (o cerebrale)

che non è più quella della pratica, ha aspirato a

FERDINANDO GOTZ: SCENA PER < I CINQUE DI FRANCOFORTE > — SCHAUSPIELHAUS DI MONACO-
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rientrare nuovamente nella vita, a riprodurre nuo-

vamente quella vita dalla quale s'era allontanato per

sintetizzarla e mediante una interpretazione direi

quasi realistica della sua astrazione cerebrale ha per-

sonificato in un conflitto dalle modeste proporzioni

umane, tutto il travaglio critico poetico del mondo
interiore. Questo processo creativo che in Stirner è

filosofico, che in Dostoiewski è narrativo, conduce
quasi sempre coloro che istintivamente Io seguono
all'attività drammatica, alla produzione teatrale. Ed
è così che accanto a tutto il lavorio dei mestie-

ranti, appariscono di quando in quando sulla scena

alcune magnifiche figure che vivono di vita inte-

riore ed esteriore : creature tipiche, microcosmi
che riassumono tutta la filosofia, tutta la poesia,

o per meglio dire, tutto il pensiero e tutto il pathos
d'un'epoca, d'una razza, in un iiiilo psicologico, per

non dire in un simbolo, parola sulla quale corrono
troppi malintesi perchè, in questo caso, sia oppor-
tuno farne uso. L'allestimento di queste opere che
nulla hanno di vistosamente insolito ed anormale
(leggi: profondo e geniale^ essendo esse raccolte

come sfingi intorno a quell'enigma del quale non
gridano la parola, è difficile quanto la loro inter-

pretazione. Normalmente essi sono — allestimento

e interpretazione — fondamentali stonature. 11 con-
flitto del simbolismo interiore e dell' esteriore ve-

rismo viene praticamente esasperato fino alla ro-

vina del lavoro che non appare più riconoscibile,

così che ogni rappresentazione si risolve in un
totale errore. Ed è seguendo 1' odissea dell'allesti-

mento teatrale che siamo giunti a riconoscere la

necessità di quel sintctisnto scenico al quale forse

aspira colui che ride quando dice : « Semplicità,
sincerità, coscienza ». Sintelìsmo, dopo verismo,

dopo impressionismo, dopo colorismo, ma come

particolare conseguenza di un" arte sintetica, non-

ancora come tecnica d'applicazione generale. Poiché

fin' ora non si è fatto che constatare e il quadro

che distinguendo abbiamo disegnato è quello del

presente con le sue aspirazioni e le sue deficenze,

così come appare animato da quegli spiriti che lo

colorano, e limitato da quei confini ideali che l'o-

rizzonte delle sue vedute segna, quando tocca la

massima estensione delle sue possibilità.

Compito del presente, come di ogni periodo di

preparazione (poiché stimo oltrepassato il periodo

di transizione), è quello dunque di riassumere anche
in materia teatrale, quel passato che solo una esau-

riente interpretazione può definitivamente allonta-

nare da noi, chiudendolo nella cornice critica di

una perfezione esteriore interamente conseguita.

Rappresentiamo dunque tutto il repertorio oltre-

passato, nel modo più opportuno, procurando dt

serbare inalterato il tono particolare a ogni opera
d'arte, e presentando ogni capolavoro in quella

luce che più felicemente può palesarne la bellezza

interiore alla massa degli spettatori riluttanti. È
in nome di un sintetismo più lontano che oggi

dobbiamo accogliere tutto quel!' impressionismo e

quel colorismo che volentieri non impiegheremmo.
Il fine giustifica i mezzi. Ed è bene che il pubblico
— quella massa nella quale forse si nasconde il

creatore di domani — s'abitui a vedere realizzata

ogni più folle fantasia, a pensare attuabile ogni
]iiù grandioso progetto : con tanta libertà di mo-
vimenti sarà più facile alla maggioranza trovare

quel nuovo, definitivo atteggiamento che solo i

forti potrebbe) realizzare in uno spazio sacrifi-

cato. Dagli eccessi l'arte esce più ricca, più ga-

gliarda, più coraggiosa e più sapiente. Forse fra

tanta coreografia di chincaglieri fantasiosi potrà

sorgere a un tratto il marmoreo candore di una
bella architettura. Perché dunque non produrremo

M. FORINE. (Schizzo di Serow).
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noi con feconda attività quegli elementi disparati

e contradditori di cui si nutre ogni sintesi nascente?

Perchè in nome di quella ideale purezza che pre-

sentiamo, ma che ancora non sappiamo realizzare

puramente, noi negheremmo tutti i mediatori im-

puri, che indirettamente collaborano alla causa

migliore? Rottami d'ideali, frammenti d'ali, ger-

mogli inariditi coprono il terreno delle battaglie

odierne : bisogna raccogliere con amore tutti questi

frantumi ancora palpitanti e farne con pazienza

qualche cosa che assomigli ad una vita : così so-

Le origini del teatro risalgono alle funzioni re-

ligiose. L'arte nella sua infanzia, è sempre stata

religiosa. Sembra che certi miracoli non possano

avvenire che in conseguenza della perfetta fusione

fra l'estetica e la morale. Ogni popolo selvaggio

ha avuto una forma rudimentale di teatro. Dalla

fusione di due elementi apparentemente contrad-

ditori : il lirico e il narrativo, nasce la visione sce-

nica. Dal conflitto di due stati creativi, allo spet-

tacolo esteriore il trapasso è breve. La pompa
religiosa ne facilita l'avvento.

N. e. ROERICH: SCENA PER < Il PRINCIPE IGOR > DI BORODINE.

lamente potremo progredire, servendoci d'ogni più

incerto sasso per salire, in mancanza di gradini

piìi sicuri.

Tralasciando di fare la storia di questa sintesi

attraverso la metamorfosi del teatro che con le

sue fasi caratteristiche ha segnato le tappe rappre-
sentative della civiltà, per ogni epoca e per ogni
razza, è però utile notare che in questa sintesi

riassuntiva di ogni periodo storico, entrano come
elemento di collaborazione anche quegli impulsi
che derivano da spettacoli affini, ma estranei a

quello tragico verso il quale sono rivolti i nostri

sguardi : spettacoli che dal ballo coreografico vanno
fino all'oratorio e dalla pantomima fino al dramma
musicale.

Il primo teatro artisticamente notevole è il teatro

orientale. Il primo — e forse l' unico — teatro

perfetto è quello greco. II teatro latino è una forma
d'attività letteraria ; così pure quello medioevale.

Il teatro di Shakespeare nasce dalla fusione della

formula oiientale con quella greca. Tutti gli altri

teatri — di poesia, sottinteso — nascono da confu-

sioni romantiche : i|iiello di Wagner è il più com-
pleto e il più significativo. Dopo di lui Ibsen è l'u-

nico che trova una formula moderua di carattere

classico : e la sua morte segna il principio dell'a-

narchia contemporanea. Una particolareggiata espo-

sizione dei rapporti che corrono fra questi teatri e

il modo col quale vengono rappresentati basterebbe

per dimostrare l'importanza della ricerca scenica.
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l'attività della quale è in diretta proporzione con
l'attività drammatica dei popoli e dei tempi. E
questo seppe Wagner.

Bayreulli è la prima stazione del rinnovamento
contemporaneo. Prescindendo dalla sua importanza

nella storia della musica, esso rimane sempre l'af-

fermazione più ortodossa del teatro moderno. Wag-
ner ha sentito la necessità di esplicare accanto

all'attività puramente estetica un'attività pratica e

fattiva per il trionfo della buona causa. Il messia

aveva capito che non bastava aver dato al mondo

volta il proprio sogno d' arte, lo spettacolo det
proprio ideale realizzato, a quella folla che ai poeti
altro non chiede che il passatempo d' una sera
d'ozio.

Prima di Wagner la preoccupazione dell'allesti-

mento scenico non aveva mai oltrepassato la ri-

cerca dell'effetto coreografico, borghesemente inteso,

per gli spettacolosi melodrammi come per i balli

di discutibilissimo buon gusto. Un quadro di Meyer-
beer o di Verdi equivaleva ad una atroce oleo-

grafia. Inutilmente il teatro tedesco aveva avuto

A. GOLOVINE: SCENA PER « L'UCCELLO DI FUOCO >.

una nuova fede, e fondò quella religione della

quale egli fu il primo papa. La concezione tea-

trale non si realizza senza esegesi scenica. L'anima

non vive che col corpo. E Wagner, dopo aver

dato un'anima ai suoi fantasmi, volle dar loro un
corpo. Così nacque Bnyreuth. E così Wagner di-

mostrò di aver compreso il problema del teatro

moderno.
Quando si dice teatro moderno, s' intende il

grande teatro moderno, quello che non esiste an-

cora, ma che potrebbe esistere, che certamente esi-

sterà. E quello sarà il teatro sognato da Ibsen, il

maggiore sacerdote della nuova religione, colui

che, dopo Wagner, ha saputo imporre un' altra

Goethe fra i suoi direttori : il suo stato rimaneva

miserando. E Wagner si ribellò. Egli aveva creato

un nuovo dramma ch'evocava spettacoli grandiosi :

l'eroica dignità della sua visione reclamava un'in-

terpretazione altrettanto austera ed altrettanto so-

lenne che lo spirito animatore: per allestire una
di quelle opere occorreva comprenderla, penetrarla,

ed ecco che con Wagner il semplice lavoro d'al-

lestimento incomincia a diventare opera d'interpre-

tazione.

Dal Teatro di Bayreuth al Deiitsclies Tlieater di

Massimiliano Reinhard! è breve il passo, quando
si pensa alle nuove correnti artistiche che s'incro-

ciano sul mondo. L'intensificarsi della coltura, il
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libero scambio dei prodotti artistici, l"arricchimento

delle nazioni, hanno creato anche iutoruo al teatro

quell'interesse e qiieiranimazione febbrile, che tanto

giovano all'incremento di una istituzione, special-

mente se da questo stato di cose le può derivare

un utile iinanziario. Quel teatro che in Germania

era sempre stato una florida istituzione, incominciò

d'allora a essere considerato anche una proficua

industria. Ed il capitale venne in suo aiuto. Ibsen

aveva spalancato molte porte sull' avvenire. Molti

una grandiosità di linee nordamericane. Egli è

uomo di coltura ed uomo d'azione, egli è uomo
di temperamento ed uomo di volontà. Farraginoso

ed incompleto come la nostra epoca, egli è come
la nostra epoca coraggioso e rumoroso. La sua

Germania è quella di Strauss e di Guglielmo 11,

di Wedekind e di Otto Wagner : retorica, pleto-

rica, pomposa, falsa e goffa, ma viva, audace, pre-

potente e vittoriosa. Il fenomeno di Massimiliano

Reiuhardt, enfatico e pesante, è il logico e naturale

G. DELAW: SCENA PER « IL MEKCANTE DI PASSlOiNI THÉATRE DES ARIS DI PARIGI.

altri avevano già tentato qualche strada nuova.

Moltissimi si preparavano per combattere. La no-

biltà di quegli sforzi riusci a nobilitare tutta una

generazione di attori che per essere all'altezza del

loro compito rinnegarono la vecchia scuola ed ab-

bracciarono la novella religione. Così col concorso

degli architetti, dei capitalisti, degli interpreti e del

pubblico si formò in Germania il rinascimento dello

spettacolo teatrale, l'importanza del quale, grazie

a Max Reinhardt, è diventata mondiale.

Massimiliano F<einliardt è oggi un uomo rappre-

sentativo. La materia umana della sua personalità

artistica è prettamente europea, anzi prettamente

tedesca, ma il suo pangermauesimo si svolge con

prodotto di un'epoca d'industriali trafficanti, nu-

triti di nuiiica, di birra e di filosofia. Giudizio nel

quale non bisogna scorgere che una grossa ed

abbondante simpatia. Poiché l' abbiamo detto. È

necessario passare attraverso gli eccessi rainartiani

per giungere a una nuova semplicità. Poiché Rein-

hardt, rapendo l'arte teatrale alle Accademie di

Berlino e buttandola in una pubblica piazza, fra

gli splendori ed i clamori delle fiere, ha compiuto

un magnifico atto di rivolta, ha fatto una poderosa

affermazione di vitalità, determinando l'unico movi-

mento moderno che possa essere contrapposto al-

l'antico Utiinn und Drang dal quale sembra derivare.

Per Reinhard! si tratta d'interpretare il paesaggio
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ARCH. GIUSEPPE MANCINI.

(Fot. Somniaiiva).

scenico non più coi criteri fotografici dell'illustra-

tore o del decoratore, ma con la sensibilità pitto-

rica del poeta o dell'evocatore. Non bisogna più

rendere una realtà, ma realizzare un sogno. E
Keiuhardt, meraviglioso vivificatore di capolavori,

si è imposto il compito di riassumere, di fronte

all'avvenire, tutto il passato, interpretandolo coi

criteri di colui che accingendosi a creare una cosa

nuova, considera le cose vecchie con 1' intenzione

di linlracciarvi le origini della propria novità Si

direbbe ch'egli voglia creare una tradizione di mil-

lenni alla nostra giornata dubbiosa. E il suo pro-

cedimento consiste nel gettare sul passato la luce

che il presente emana, per colorarlo in armonia
col nostro sguardo.

Tre teatri gli servono : il Dcutsclies Thcatcr, il

Circo Schnmann e il Kammcrspiele. Il Teatro te-

desco è la sala ove egli rappresenta i classici mo-
derni, le tragedie borghesi e tutti quei lavori che
un palcoscenico comune perfezionato può rendere
secondo la tradizione moderna. Il Circo Scliumann
gli serve per le grandi esumazioni. L'Orestiade fu

data in quel grandioso ippodromo con una inter-

pretazione coreografica che resterà celebre negli

annali e nei giornali del teatro moderno. Mentre
il Kaiunierspiek è una minuscola sala annessa al

Deiitsclies Tlicater, nella quale, davanti a un e-

siguo pubblico, vengono rappresentati i drammi
dell'intimità infantile : Risveglio di primavera. La
morte di Tintagito. L'ascensione della piccola Gio-
vanna. È come un piccolo teatro di marionette
grandi ove si realizzano quelle poetiche visioni che
solo l'allestimento scrupoloso e il raccoglimento
degli spettatori possono rendere perfette. Mentre
invece al Circo Scliumann, centurie di persone get-

tano l'urlo delle loro voci e lo squillo delle loro

trombe, nell' aria successivamente illuminata con
tutti i colori dell'arcobaleno, mentre il coro sbu-

cato da tutte le aperture dell' ippodromo si preci-

pita verso il palcoscenico, correndo lungo via-

dotti pensili sul capo degli spettatori. Avere oggi

il coraggio di interpretare barbaramente Eschilo,

come i giapponesi interpi etano selvaggiamente Sha-
kespeare, è un meraviglioso sintomo di risveglio

europeo. Più classiche interpretazioni ci offre Keiu-

hardt al Dcutsclies Tlieater, dove cerca d' equili-

brare le proprie qualità caotiche nel più sereno
clima di quelle poche opere che i creatori mo-
derni hanno veramente condotte a perfezione. Così

che esplicando con tre diverse tecniche la propria

lAMiBaaBMBMriilMIhii.;

AKCII. O. MANCINI: SCENA PER < I.'aMORE DEI IRE RE > DI BENELLI E MONTEMEZZl. AITO I.

(Fot. Bassani).
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ARCH. G. MANCINI : SCENA PER LA < ROSMUNDA > DI SEM BENELLI- ATTO II.

(Fot. Ba?sani).

attività ritinovatrice egli offre lo spettacolo com-

plesso della ricerca che oggi muove l'anima mo-
derna ad esplorare tutti gli orizzonti, a violentare

tutte le tendenze.

Ora in Germania ogni città ha la sua « Schau-

spielhaus , cioè un teatro completo, con una propria

compagnia, con un'annessa scuola di recitazione,

ed i migliori artisti collaborano alla sua perfezione.

La Schauspielhaus » di Monaco e quella di Diis-

seldorf sono fra le migliori. Ma ormai questo fe-

nomeno non è più esclusivamente tedesco. Deco-

ratori russi e scenografi inglesi, a Mosca, a Pie-

troburgo, a Londra, a Parigi esplicano la loro

attività. Gordon Kraig e A. de Salzmann sono

fra i migliori.

L'innovazione delle « Schauspielhaus < è tutta

nel semplicismo eh' esse cercano di raggiungere

mediante una tecnica simbolica, così che il loro

ARCH. G. mancini: SCENA PEK < L'AMORE DEI TRE RE > DI BENELLI E MONTEMEZZI. ATTO III.

(Fot. Bassani)
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ARCH. Q. mancini; SCENA PER LA e liOSMUNDA > DI SEM BENELl I

(Fot

quadro scenico acquista originalità non per lo

sfarzo né per la viirietà, ma per la sobrietà delle

linee sintetiche. Lo sfarzo dei colori e delle forme

costituisce invece l'attrattiva della coreografia russa,

la quale ha conquistato in questi anni tutti i pal-

coscenici d'Europa. Bakst hi creato una sensibilità

pittorica là dove fin'ora non c'era che una pompa

carnevalesca e Fokine ha dato una psicologia mi-

mica agli inespressivi fantocci della parata con

venzionale. Entrambi hanno fatto opera di stile, e

sostituendo il mimodramma al vec-

chio ballo coreografico hanno di-

mostrato che non inutilmente l'ar-

cheoUgia ha progredito nelle sue

scoperte. L' innovazione russa è il

frutto di una coltura preellenica,

orientale, egiziana, bizantina, cioè

un ritorno alle origini della danza

ch'era sacra ed alla pompa ch'era

religiosa. Ed è bene che uno degli

elementi che hanno presieduto alla

nascita della tragedia, oggi verga

coltivato e sviluppato modernamente

fino alla perfezione. Poiché 1' ab-

biamo detto. Se vogliamo progre-

dire dobbiamo servirci d'ogni più

incerto sasso per salire, in man-

canza di gradini più sicuri.

E intanto l'Italia che cosa fa ?

L'Italia fa poco ancora. L'Italia

guarda quello che gli altri fauno

e cerca d'approfittarne. Un latente

bisogno d'emancipazione incomin-

cia ad agitarla : ella vive di un

movimento progressivo. Le sorti

del teatro già preoccupano qualche

municipio e qualche mecenate. Qual-

che battaglia si combatte : non an-

cora per noi, ma già per gli altri.

Ed è un buon segno. Dobbiamo
guadagnare tutto il tempo che ab-

biamo perduto. Siamo alla retro-

guardia. Dobbiamo camminare sulle

orme di coloro che ci pi ecedono.

Ed è bene che quell'Italia la quale

non ha digerito Ibsen, cerchi d'as-

similarsi Strauss e Schaw : sono

d'altronde più leggeri. È delle na-

zioni come delle epoche. Quando
sono in formazione approfittano

d'ogni materiale. Mentre Reinhardt

vivifica i millenni, l'Italia s'avven-

tura nell'Europa. L'assenza di una

forma definitiva di teatro moderno,

coincìde con la mancanza di una

vera organizzazione scenica, e men-

tre i creatori cercano la loro verità

bisogna che gli allestitori prepa-

rino le strade. Anche da noi qual-

cuno si solleva sulla mediocrità dei

commercianti e degli industriali :

gli allestimenti della Rosmiinda e ùf:\\'Amore dei

tre re, dovuti all'arte dell'architetto Mancini, testi-

moniano delle sue aspirazioni, denunciando in que-

sto tormentoso artista la preoccupazione di creare

al dramma una simbfilica atmosfera, mediante gran-

diose espressioni architettoniche.

Ognuno porta il contributo della propria sensi-

bilità, ognuno spreme l'essenza della propria vita.

L'avvenire è una sfinge che vuole molto sangue.

Quando sarà sazia di sofferenze umane, spirerà

AITO III.

B.'i^sani).

MANCINI: SCENA PER lA ' UOSMUNDA DI SEM BENELl I. ATIO IV-

(Fot. Bassani).
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dicendo il suo segreto ch'è Viicnw divenire: quello

eterno divenire del quale 1' umanità non ha co-

scienza che quando s'è penosamente affermata ed

inconiiucia a trasformarsi senza crisi: allora piìi

non preoccupa il futuro, il passato più non inte-

ressa ; la vita è nel presente. Ed anche l'arte. Poi-

ché allora essa raggiunge quelle formule definitive,

mediante le quali si realizza sotto l'aspetto dell'e-

teiuilcà.

Ed al nuovo classicismo teatrale, all'affermazione

del rinnovato dramma moderno, avranno certa-

mente giovato e collaborato le marionette di Mie-

terlinck, i comizi di Schaw, i grotteschi di We-
dekind, i salmi di Claudel, le visioni d' Andreieff,

i ditirambi del mimodramma russo, gli scenari lu-

minosi della Scfiauspielliaiis, gli impressionismi

franco-alemanni, il colorismo di Reinhard!, le lam-

padine elettriche del Circo Schumann, le scene

mobili, i palcoscenici girevoli, gli sfondi scorrevoli,

le rappresentazioni all' aria aperta, le cinemato-

grafie di Patìic-Freres, tutta la chincaglieria mo-
derna, fino alle danze d'Isidora Duncan, agli abiti

di Loie Fuller e alle anchilosate nudiLà di Ida Ru-
binstein. Poiché ogni cosa che sotto forma di sen-

sazione visiva viene per mezzo d'uno spettacolo a

colpire in noi quella sensibilità che per reazione

determina il fenomeno cerebrale della creazione

drammatica, finisce per essere indirettamente con-

siderato un elemento della creazione stessa, essen-

done lo stimolo esteriore.

Constatazione sulla quale è prudente fermarsi,

poiché procedere significherebbe proclamare che il

pendolo di Galileo e la mela di Newton hanno
scoperto la legge della gravitazione universale !

La qual cosa sarebbe per lo meno esagerata.

Ma fermi innanzi al sipario che oggi nasconde
l'avvenire, aspettiamo che l'arcoscenico s'illum'ni :

forse domani sembrerà un arco trionfale.

Fausto Valsecchi.

ARCH. O. mancini: SCENA PER LA " ROSMUNOA > DI SEM BENELLI. ATTO V.

il'"iir. Hassani).
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[MAZZA ARMERINA - PANORAMA. (Fot. Greco).

COLONIE LOMBARDE IN SICILIA NEL MEDIOEVO:

PIAZZA ARMERINA ED AIDONE.

I A Sicilia nella sua storia millenaria

offre tanti e tali aspetti da figurare

come un paese del tutto caratte-

ristico.

Essa accolse in ogni tempo ci-

viltà e popoli diversi : dai Siculi, ai Greci, ai Ro-

mani nell'evo antico ; dai Bizantini, .li Normanni,

agli Svevi, agli Angioini, agli Aragonesi nell'evo

medio; dagli Spagnnoli, ai Tedeschi, agl'Inglesi

neir epoca moderna.

Ognuna di codeste genti, a seconda della du-

rata del loro dominio, ha lasciato qualche cosa

nella natura, nel costume, nel dialetto, in maniera

che avviene di riscontrare differenze etniche, tal-

volta profonde, in varie parti dell'isola; la qual

tesi fu ben sapientemente svolta da Giorgio Ar-

coleo nel suo studio: Pakrmo e la coltura in Si-

cilia.

Coi Normanni s' inizia la corrente di una vera

e propria colonizzazione nordica nella terra del

sole, e, a voler credere ai vecchi storici, primo

fra tutti Ugo Falcando, al tempo di quei valorosi

avventurieri scese nell" isola una moltitudine di

lombardi, la quale fermò sua stanza iu alcuni

paesi, specialmente sulle colline sovrastanti alla

bella ed ubertosa piana di Catania.

Così sorsero Piazza Armerina ed Aidone, la

prima delle quali acquistò maggiore importanza e

divenne quasi una piccola capitale del nuovo nu-

cleo immigratore. Narra l' Amico nel suo Lexi- ,

con topograpiiiciim siciiliim che, secondo i Regi
,

Libri, Uberto Mostacciolo di Piacenza, di nobile

stirpe, condusse seco in Sicilia molti concittadim

e lombardi, ai quali Federico II permise di po-
i

ter abitare Piazza allora quasi deserta.

Che questa abbia preso tal nome da un' antica .

PUitia, della quale non abbiamo alcuna notizia,

o da Piacenza, non possiamo invero asserire.
|

Certo è ch'essa, al pari di Aidone e di Sanfra-

!

tel'o, è una delle antiche colonie lombarde di Si-

cilia, come lo dimostra ancora il suo vernacolo

assai differente dal vero e proprio dialetto siciliano.
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Piazza Armerina, così chiamata dal monte Ar-

merino dove vuoisi si istallassero gli antichi co-

loni lombardi, è oggi una cittadina ragguardevole

S. Pietro ed altre chiese ricche di paramenti e di

arredi, fanno di Piazza una delle città più inte-

ressanti dell" interno dell' isola. E fra i suoi bene-

meriti, degno di memoria è Marco Trigona della

fine del sec. XVI, che beneficò il duomo, e a cui

PIAZZA ARMF.RINA — MONUMENTO A MARCO TRIGONA E ALLA CONSORTE LAURA DE ASSARO.
(Fot. Greco).

che quando sarà allacciata alla ferrovia (e sperasi di recente è stato eretto un monumento sulla

presto dopo sì lunga attesa ! ) diverrà certo meta piazza, di fronte alla stessa maggior chiesa, opera

di escursioni per la bellezza del suo paesaggio e del valoroso scultore palermitano Antonio Ugo.

per la importanza dei suoi monumenti medioevali. Lina vecchia tradizione narra che papa Niccolò

La basilica del Priorato di S. Andrea, puramente II nel dare al uormanuo conte Ruggero la inve-

normanna, il duomo col suo elegante cmipanile, stitiira del regno di Sicilia, gli affidasse un pre-

la chiesetta di S. Giovanni di Rodi, il chiostro di zioso tesoro, cioè un vessillo di seta recante la
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iiiiagine di Maria dipinta da S. Luca. E l'onore stodia piena di smalti, oggetto di calda venera-

di ricevere in dono dal monarca un così sacro zione da parte del popolo piazzese. E famosa è

palladio, sarebbe spettato a Piazza, la quale altra- la così detta festa grande » dtll' Assunta che.

PiAZZH ARMERINA — CAMI'ANME DEL DUOMO (SEC. XV).

verso tante vicende (si dice che avesse sottratto il seguendosi un vecchio costume, si rende maggior-

vessillo alla vendetta di Ougliclnio I che, bramoso niente solenne C( n una cavalcata storica raffigu-

di punire i Piazzesi dell'ospitalità data ai baroni rante 1' ingresso di Ruggero,

congiurati contro di lui, con un nerbo di Sara-

ceni assalì la loro città) lo avrebbe depositato pri- • •

ma nella chiesa dell' Assiuita e poscia nel duomo Aidoue, suH' alto della montagna, a 10 km. da

dove oggi appunto si conserva in una ricca cu- Piazza, offre p.inoratni stupendi.
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Essa fu patria del celebre oratore e statista Fi-

lippo Cordova che in una lettera del 1835, di-

retta ad Hermann Abik di Berlino, s'intrattenne

sulle origini e la storia del suo paese '.

Nelle sue vicinanze, in contrada Serra Orlando,

si son rinvenuti antichi avanzi, i quali han dato

la stura alla fantasia dei vecchi eruditi che han

pensato ad una misteriosa Erbita, distrutta, come

ricorda Paolo Diacono, dai Saraceni, verso l'anno

800.

Della città medioevale, il cui nome si vuole de-

rivi dall'arabo Aynduni significante iiwns aquanim,

si racconta che fosse appartenuta ad Adelasia, ni-

pote del conte Ruggero e moglie a Rinaldo d'A-

veuello, la quale, a dir del Pirri, avrebbe istituito

nel 1134 il ricchissimo priorato di S. Maria la

Cav:i, che dipese poi sempre dal Capitolo di Ca-

tania.

Le vicende storiche della piccola Aidone si pos-

sono così riassumere : dopo Uberto Mostacciolo

1 Cfr. pure Vincenzo Cordova: Le origini delia città di

Aidone e il suo slaliito.

f^ ^

PIAZZA ARMERINA.

DUOMO — PIVIALE (FINK SEC. XVI).

PIAZZA ARMERINA.

DUOMO — CROCE DIPINTA (SEC. XV).

di Piacenza, che l'ebbe da Federico II di Svevia,

fu concessa in feudo, sotto Pietro d' Aragona, a

Manfredi Chiaramonte, il quale poscia la com-

muta' col castello di Sperlinga cedendola ad En-

rico Rosso. L'erede di quest'ultimo e dello stesso

nome, causa la sua fellonia, fu spogliato da Fede-

rico III di tutti i beni, e il feudo fu donato a

Bartolomeo Qioeni, la cui discendenza dominò in

Aidone sino ad una Isabella che fu sposa di Mar-

cantonio Colonna.

Dei monumenti medioevali appena rimangono:

la basilica di S. Maria la Cava con la sua

bella abside ed il campanile, la madrice, alcuni

avanzi della chiesa di S. Michele disgraziatamente

in abbandono ma della quale è importante il cam-

panile, S. Antonio, e il castello, detto nel paese

Il castellacelo », rovinato col terremoto del 1693,

dove si dice si rinchiudesse Martino II di Ara-

gona dinante un assedio, e da cui si gode il ma-

gnifico panorama dei dintorni e di quel nieravi-
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AIDONR — PANORAMA HAI. CAMPANILE DI S. LORENZO.
(Fot. Teodoro),

~1

.xML^^nta^ '
,

AIDONE — PANORAMA DAL CAMPANILE DI S- MAUU LA CAVA.
Fot. 'Icoiiin'o).

AIDONE — PIAZZA FILIPPO CORDOVA, CON LA CASA OVE NACQUE II CKANDF STATISLA.
(Fot. Teodoro)



AIDONE — ABSIDE E CAMPANILE DI S- MARIA LA CAVA (SEC XIV).

AIDONF — IL CASTELLO.
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AIDOSE — HROSPETrO D2LLA CHIESA MADRE. AIDONE - S. M^RIA LA CAVA — FILA DELL'ACQUASANTA-

glioso mare di montagne, di colline e di poggi

dalle gradazioni svariate del verde, con in
;
fondo

il colosso, r Etna.

.Mquanto distante dil paese è il Castel di Ore-

sti, scavato in un'immensa roccia, dove al sommo
della porla si legge una curiosa iscrizione recante

la data UióS.

Chiese storiche, ma trasformate assai nei secoli

a noi vicini, sono quelle di S. Lorenzo, patrono

di Aidone, e di S. Leone, che si dice fondata nei

primi tempi normanni.

Caratteristiche sono le feste di S. Lorenzo e di

S. Filippo apostolo, e principalmente la prima,

che si è soliti celebrare con un torneo in co-

stume ;appreseiitante una lotta fra Lombardi e

Saraceni (a simigliauza di quella di Scicli nella

festa della .Madonna delle Milizie), nella quale la

parte dei primi viene sostenuta dagli Aidonesi,

e ove tutto finisce coli' affratellamento dei com-

battenti.

ExRico Mauceri.
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LA iWOSTRA DI SMALTI AVORI E MINIATURE

IN CASTEL S. ANGELO.

Quando consideriamo le difficoltà offerte dalla

raccolta di tanti piccoli oggetti preziosi esistenti

qua e là, ancor meglio, allor:i, questa Mostra che

ha voluto essere un tentativo ed un esortamento,

ci appare riuscita. La energia bellissima del co-

lonnello Mariano Borgatti e la intelligente organiz-

zazione del competentissimo dottor Capparoni, unite

all'opera di tutti gli amici di Castel S. Angelo,

godono per questo, oggi, la lode dei competenti.

Certo è difficile riunire tanti piccoli oggetti,

quando sono nascosti, e quando i mercanti di cose

antiche non vogliono tirar fuori quelli ricchi di

alto pregio. Per costoro si fa pericoloso, è facile

capirlo, il mostrare un pezzo bello; cosi che ognuno
di essi manda roba interessante, sì, ma non per

questo più che mediocre.

E tale circostanza è assai dannosa, perchè chi

potrebbe essere più prezioso, in queste circostanze,

dei mercanti che son dediti per professione a cercare

anche in provincia ed a raccogliere tutto ciò che

sembra notevole ? Lina simile Esposizione richie-

derebbe — là dove

s'intendesse di farla

assai ricca — un la-

voro molto lungo e

paziente. Quella pre-

sente, però, tanto cu-

rata, mentre possiede

un valore proprio, ha

anche il pregio di es-

sere esortazione e prin-

cipio e indirizzo.

Oli Amici di Castel

S. Angelo intendono

fare ogni anno una
mosti a di arti deco-

rative minori (l'anno

scorso vi fu quella dei

Cuoi lavorati) per por-

tarci appunto a consi-

derare queste arti, che

nelle grandi Esposi-

zioni sono trascurate

del tutto o si perdono
per la loro piccolezza

tra le grandi tele, le

grandi sculture e i

grandi oggetti delle

vetrine: le maioliche,

i vetri ecc. Questi stu-

diosi stanno organiz-

godette la fortuna di

gnità e la ricchezza

sappiamo che adornò

IoCIETa O.CU A/viiO;*, CASTEL SANGeI]
-IPMOSTRA-ANNVALE -D'ARTE -

OAVflS

-ROMA'
- CASTEL -S^ANGELO-

FEBBRAIO -MAGGIO MCMXIV^

BIGLIETTO D'INVITO PER LA MOSIHA.

zando insieme un Museo Medioevale di Castel

S. Angelo al quale è stato concesso un fondo di

oggetti già appartenenti al vecchio Museo Kir-

cheriano oggi abolito.

La Mostra di cui ci occupiamo è aperta ueil'ar-

meria di Clemente 'Vili, e gli oggetti sono esposti

in certe vetrine che, per la verità, è necessario

subito riconoscere proprio brutte.

Oli smalti, le miniature e gli avori appartengono

a tutti i tempi, si che ve ne sono auctie di moderni
che vedremo in esigua proporzione. La collezione

più ricca è forse quella degli avoli che riescono

ad interessare vivamente. Oggi però, che questa

preziosa materia gode tanto poco gli onori della

moda, ricorda sì l'eburneo Palazzo di Menelao, il

letto di Ulisse e il trono di Salomone, ma sembra
che non faccia godere l'emozione viva della materia

sentita. Sono avori giallicci, ed hanno le venature

assai segnate come i vecchi hanno profonde le

rughe, ma l'interesse che essi destano è forse solo

una curiosità d'antiquari, non una sensazione ar-

tistica. Generalmente oggi non piace l'avorio che

significare la imperiale di-

e la potenza. Anticamente

ogni oggetto : le armi, le

cinture, i finimenti

dei cavalli, le guardie

delle spade, gli scelti i,

le lire, e persino co-

stituì le tessere dei

teatri, che nella pre-

sente Mostra sono rap-

presentate da un raro

esemplare esposto da

Augusto landolo. Ri-

cordiamo che fu can-

tato dai poeti e fu

scolpito in piccole sta-

tuine da artisti come
Teodoro di Samo o fu

parte di statue colos-

sali come quella di

Giove nel Tempio di

Megara o formò og-

getti come amuleti vasi

spilli flauti o servì

proprio per decora-

zione, specialmente dei

templi, come fu nelle

porte del tempio di Mi-

nerva a Siracusa. Sap-

piamo la sua presenza

nei mobili e nelle pa-

reti per la fama stessa

delle » eburnae domus »
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TRITTICO IN AVORIO DEL SEC. XIV, APPARTENENÌ E

AL PRIMO FONDO DEL MUSEO DI CASTEL

S. ANGELO.

COFANO OTTAGONO CON FONDO INTARSIATO ALLA CERTOSINA E

QUADRI IS OSSO SCOLPITO, APPARTENENIE ALLA CONTESSA DI

SANTAFIORE.

e dei « templi eburnei >, ma oggi a pena qualche

orafo parigino o londinese lo usa nei gioielli.

E la presente, è vera audacia, presso i gioiel-

lieri, perchè l'arte di questi, spinta per una via

erratissima, generalmente non viene concepita senza

che significhi sfarzo. Non è da tutti compreso un

gioiello di legno, perchè questa materia vale meno
dei metalli nobili, di guisa che il gioiello, non
essendo più ricco, perde il carattere di vero gioiello.

E un generale equivoco, questo di confondere l'arte

con lo sfarzo. Tutti pensano bello un gioiello

quando avendo una forma di moda, è però fatto

di un oro prezioso ed è adorno da rare pietre.

Non si considera che uno stagno di Briot, una ce-

sellatura del Cellini, nuda di pietre, può valere dieci

gioielli sfarzosissimi per gemme e perle ed oro.

Sono specialmente gli inglesi, oggi, che vanno
riportando in moda gli smalti e gli avori nei gioielli :

quegli stessi inglesi che prima ne fabbricarono

altri di sfarzosissimo gusto bizantino, portando il

lusso dell'oro e delle gemme ad altezza vertiginosa.

1 moderni gioielli di metallo brunito, opaco,

aristocraticamente pallido e smaltato finemente, co-

stituiti, in mezzo, da un avorio di forma squisita e

rara, sono quelli che un giorno faranno disprezzare

ad una signora di buon gusto, i gioielli ricchi che

per lei saranno allora come sono oggi le vesti e

gli ori di uua Madonna provinciale di pastiglia,

REGIO. VERSO.
TRITTICO BIZANIINO IN AVORIO, PROVENieNIE DALLA BIBIIOTECA CASANAIENSE — MUSEO DI CASTEL S. ANGELO.
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vestita dalle nipoti di un qualunque parroco di

campagna.
Oli avori più preziosi di questa Mostra sono

bizantini. C'è un cofano con altorilievi, veramente

ricco, e un trittico rappresentante Cristo con gli

apostoli che è unico così da poter costituire da

solo, con il cofano, la ricchezza di tutta una mostra.

Un meraviglioso lavoro in questi pezzi interessa

in vivo modo specialmente

la tecnica di quegli artisti che,

forse, più degli altri d'ogni

tempo portarono in onore l'a-

vorio.

E noto che a Costantino-

poli, nella chiesa di Santa So-

fia, esistevano 365 porte or-

nate di bassorilievi di avorio,

ed è noto che in quell'epoca

veniva importata in Occidente
una grande quantità di oggetti

sacri. Questi sono degli esem-
plari dell'aite di quel tempo.

Tra i pezzi più antichi sono
notevoli certi frammenti ap-

già parte di un presepio, esposto dallo stesso prof.

Rocchi, e un Cristo.

Tra gli oggetti appartenenti al XVI secolo si

nota una Sacra Famiglia in bassorilievo di finissima

opera appartenente al Simonetti e certi piccoli

satiri curiosi che insieme con una magnifica gloria

in ambra ed avorio sono proprietà del Castello.

Col XVII e XVIII secolo, poi, uno stipo di ebano
intarsiato in avorio e graffito

e un grande Crocifisso già

appartenuto ad Alessandro
Vili, mostrano bene come
dal secolo XVII in poi gli

scultori dell'avorio divennero
veri e completi artisti.

Oli smalti sono anch' essi

rappresentati degnamente tanto

dalla collezione bellissima di

quelli di Limoges, esposti dal

comm. Perfumo e dal prof.

COFANO BIZANTINO. ALTRO DEL 1310. PORTAFIORI DEL l'^'iO — MUSEO DI CASTEL S. ANGELO.

partenuti ad un letto romano e certi oggetti da

toilette, parimenti romani, che sono esposti dal

dottor Capparoni.
Così sono interessanti due statuette del comm.

Simonetti rappresentanti i medici arabi Avicenna
«d Averroe, che forse facevano parte di un mobile

appartenuto ad un medico del secolo XV; un San
Giovanni del sec. XIV offerto dal dottor Cappa-
roni che in questa Mostra possiede anche un bel-

lissimo fucile intarsiato d'avorio ed alcuni porta-

polvere di osso di cervo, che qui riproduciamo,

che con quelli bellissimi graffiti e scolpiti del prof.

Mariano Rocchi fanno bellissima figura come og-

getti insoliti fra tanti. Del sec. XV c'è un putto,

Emporium—VOL. XXXIX- 15

Mariano Rocchi, quanto da quelli della principessa

Massimo Borbone, della marchesa Honorati e del

dottor Capparoni. Specialmente importanti e sin-

golari sono appunto quelli del Rocchi, cosi per

uno smalto a bianco e nero, come per uno colorato,

bellissimo e stranissimo, che osserveremo. I famosi

opus de Luìiogia furono principalmente a bianco

e nero, dapprima, avendo a pena i visi un po' di

carnicino. Al tempo di Francesco I, infatti, gli

smalti non erano colorati, pur esseudo bellissimi

per disegno e chiaroscuro, e pur avendo pregio

negli ornamenti disposti appunto da quel tempo

con miglior buon gusto.

La Madonna col Bambino dipinta in smalto.
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Liniouiin, mentre una particolare dolcezza soffusa

iQ ambedue i visi, arricchisce i pregi tutti dello

smalto, che è fatto per essi uno dei più belli ed

uno dei più importanti che si conoscano. Esso

apparteneva ai Conti Aureli e, risulta da un do-

cumento, che fu portato in Italia nel 1686 dal

Conte de Claude Philippe, loseph, Melchior Aureli,

Commandant de S. A. Mouseigneur le Compie
d'Armagnac.

La collezione del comm. Perfumo, abbiamo detto-

che viene a costituire a sua volta, nella Mostra, una
importantissima parte, meutre i noti orologi smal-

tati della collezione del principe Oiovannelli, uniti

a quelli del Municipio di Roma, espandono in modo
ampio ed esauriente l'opera dello smalto negli ultimi

secoli, quale mezzo di decorazione profana sopra

oggetti di uso comune. 1 mille riflessi scintillanti

dei suoi seducenti colori, l'indefinibile bellezza

singolare della sua lucidità che avvince, la ricchezza

della materia usata spesso come base nei lavori,

e la squisitezza dell' arte dello smaltatore, hanno-

fatto degli smalti, dall'origine in poi, degli interes-

santissimi oggetti d' arte che mai hanno perduto,

nelle mode di tanti tempi e di tanti paesi, il proprio

valore di finissimi mezzi di decorazione. È assai

bene e assai bello, dunque, fare di queste esposi-

zioni oggi proprio che la gioielleria moderna ri-

porta in più vivo uso l'arte dello smalto, nel modo
che abbiamo veduto.

CROCIFISSO DEL SEC. XVU, QIÀ APPAKIENENTE AL PAPA

ALESSANDRO VUl — PROPR. GUATTARI.

esposta dal prof. Rocchi, possiede appunto dei

p,egi assai vivaci d'effetto in un disegno semplice

e con un giuoco di mezzi ancora più semplici ed

e firmata da Laudin » émailleur au faubourg de

Maquine ».

L' altro della stessa collezione può esser detto,

poi, veramente eccezionale, perchè non ha il solo

valore di essere di Limoges e di portare la preziosa

firma dello stesso Leonardo Limousin, il continua-

tore di Leonardo Penicaud, che a Limoges nel

secolo XVI portò 1' arte dello smalto da religiosa

a profana di decorazione, con smalti dipinti e non
cloisoanés » o « de baisse faille j.

Questa preziosa opera d'arte possiede infatti

uno speciale valore storico, perchè rappresenta in

una curiosissima scena davvero non facile, Fran-

cesco 1 che, desideroso di conoscere il proprio

futuro, ha per la circostanza ceduto il trono a

Madame Poitiers la quale, esaminando la mano del

re e consultando la salamandra e lo scorpione, ani-

mali sacri, glielo va predicendo. Interessanti e in-

dovinate e significative sono le espressioni della

maga, tutta velata da un'aura suggestiva, e del re,

modesto e raccolto in quell'azione intima, che nulla

sa della regia superbia. Tanto la forma quanto il

colore, poi, sono stati oggetti di viva cura per il

Le miniature più antiche, in questa Mostra, sono-

esposte dal Rappaport che ha una buona collezione

di fogli corali miniati del secolo XIV, XV e XVI,

e dalla signora Vanni, che ha portato una rara

serie di cantaglorie.

La collezione Rappaport del secolo XIV, inte-

ressa molto perchè mostra proprio la evoluzione

avvenuta, dopo Giotto, dell'arte del minio, prima

SMALTO BIZANTINO DIPINTO DEL X SECOLO.
PROPR. PROF. M. ROCCHI.



SMALTO FIRMATO ' LAUniN > - l'ROPR. PROF. MAINANO ROCCHI.

SMALIO FIRMATO < LIONARDO DI LIMOGES >•

l'RQPR. PROF. MAKIANO ROCCHI.

SMALTO DIPINTO DI LIMOQFS DEL SEC. XV — PROPR- MARCHESA

DI ROCCAGIOVANE.



POLVfRIERE DEL SEC. XV E XVI ORAFUTE E SCOLPITE IN

CORNO DI CERVO E AVORIO — FROPR. DOTP. CAPPE-

RONI, PROF. ROCCHI E COMM. SlMONETIl.

STATUETTE IN AVORIO DEL SEC. XVIII

DI CASTEL S. ANGELO.

SCODELLA CON COPERCHIO DI SMALTO DIPINTO STILE LUIGI XV, PROPR. DOTF. CAPPARONI — SCATTOLE DI PASTIGLIA, PROI'R.

PkWCIPESSA BONCO.MPAGNI E PROF. MARIANO ROCCHI.
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L'ANNUNCIAZIONE — MINIATURA ITALIANA [>t L SEC. XV.

PROPR. RAPPAPORT.
LA VERGINE COL flGLIO E S. ANTONIO — MINIATURA

ITALIANA DEL SEC. XIV — PROPR. RAPPAPORT.

bizantina e bizantineggiante. Pitture che, tutte ita-

liane e già pregevoli per disegno e per colorito

armonico, non portano quei difetti francesi di so-

verchio valore spiritoso, cadente nel noto grottesco.

Quelle del secolo XV, a loro volta però, mentre

sì adoperano a rappresentare con rispetto all'idea

ed alla forma, pure non riescono — specialmente

le prime — a raggiungere il loro scopo. Con brevi

tratti esse esprimono i concetti scelti nelle fattezze

e nelle attitudini, porgono ai visi molta espressione,

dispongono con facilità ed eleganza le pieghe, co-

loriscono ogni cosa con vigoria, passando dai toni

caldi a quelli più freddi, senza alterare l'armonia

dell'insieme e senza che l'oro e i copiosi fregi che

cingono il quadretto, pregiudichino per nulla l'ef-

fetto del tutto. Però questi interessantissimi lavori

lasciano ancora un poco a desiderare, dal lato

della prospettiva, né son troppo forti nella esattezza

storica dei costumi e nello siile dell' architettura,

mentre presentano insieme qualche scorrettezza

nelle estremità che, talvolta, si trovano nascoste

secondo 1' uso greco. Anche i fregi, quantunque
eseguiti con maggiore diligenza e perizia, sono
ancora esageratamente prodigati. 1 miniaturisti di

questa epoca erano infatti dominati ancora da una
sregolata mania di ornamentazione, per la quale

spesso coprivano di fregi gì' interi margini della

pagina, solo per decorare delle semplici iniziali

alte pochi centimetri.

MADONNA COL BAMBINO.

MINIATURA ITALIANA DEL PRINCIPIO DFL SEC. XIV.

PROPR RAPPAPORT.

-h
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È con le miniature fatte verso la fine del secolo

XV e dopo, che il periodo più glorioso dell'arte

italiana anche qui si mostra con una maggiore
pienezza di diseguo, con migliore nobiltà di stile

e sceltezza di forme, e varietà e grandiosità di

composizione, e armonia e giustezza i:el chiaro-

scuro, e rigorosa osservanza delle regole di pro-

spettiva.

Miniature uotevo i, meno antiche, ve ne sono
anche moltissime. Quelle appartenenti alla princi-

pessa Borbone Massimo, che possiede ritrr.tti di

Luigi XVI e di Maria Lesinska, regina di Polonia:

le miniature di Giuseppe Naudin, pittore di Miria
Luigia di Parma e poi pittore regio di Vittorio

Eiiianuele II : una miniatura su carta di Paolo

Toschi, il grande incisore, ed altre.

Tra quelle moderne ve ne sono anche moltissime,

poi che le sole miniature costituiscono tutta la

parte moderna della Mostra, se vogliamo eccettuare

gli smalti russi della principessa Tenichef, che nella

raffinatezza del loro primitivismo, se si mostrano
un po' voluti, non sono però infelici.

Una interessante mostra di bibclots antichi :

scattole smaltate, anelli, tabacchiere miniate, oro-

logi, occhialetti e ventagli bellissimi, arricchisce

ancora tutta la Mostra che, come abbiamo detto, è

veramente riuscita quale una ottima e degna esor-

tazione.

Anton Giulio Bragaglia.

MINIATURA IMPERO, APPARTENENTE AL D^Tf. CVPPkRONI.

^ f J I

MENRIETTE KI.AI ORO — MINUTl'RA DEL SECOLO XVIU.
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IL MANIFESTO

DELL'ESPOSIZIONE DI VENEZIA.

L' XI Esposizione Internazionale d' Arte della

Città di Venezia è annunciata da un pittoresco ma-

nifesto di Augusto Sézanne, il quale, come tutti i

precedenti, trae inspirazione da un caratteristico

monumento veneziano.

E' il Ponte di Rialto, eretto sulla fine del cin-

quecento, sotto il dogado di Pasquale Cicogna, che

<:ongiunge col suo unico arco massiccio le due rive

del Canal Grande.

Il pittore e decoratore geniale segue il suo con-

sueto procedimento artistico, che consiste nel su-

scitare il fascino d'una visione, alterando sapien-

temente le linee del vero, nobilitandolo con ricordi

e simboli storici, vestendolo di giocondità per ar-

monizzarlo con la grande festa dell'Arte.

La prospettiva del Ponte è volutamente forzata,

•quasi a metterne in maggior rilievo l'ardita impo-

nenza. I vessilli di S. Marco che ondeggiano lungo

la balaustra, il drappo cremisi col leone dorato

che pende dal parapetto, lo stemma del doge Ci-

cogna canipeggiante nella fronte dell'arco supe-

riore, rievocano le glorie secolari della Città. Le

ghirlande di verzura e le piante di aranci circon-

dano di gaia freschezza la folla, che sale e

scende i gradini, che entra ed esce dalle aperte

botteghe....

E mentre la vita operosa e ciarliera del mercato

ferve sul Ponte, al di sotto, nella penombra della

gran volta, sull'acqua verdastra, passano gondole

•e battelli, veicoli di piacere e di lavoro....

Cora ciuffi fioriti, oleandri e geranei. Sono le fa-

miglie che partecipano alla solennità cittadina.

Così, arte, vita, storia si fondono in una sintesi

attraente di forme e di colori.

ff

FACCIATA DELLA « CASA DAI TKE OCCHI >- VENEZIA, ALLA
QIUDECCA.

. MARIUS PICTOR . ARCHITETTO.

,\|-L-5l'ONlZIONt;

INTE[(\'AZION,ALE
TARTE,»LL.CITTA
.VENEZIA- i-)i4-
CAPRILE— 5i OTTOBRE

A. SEZANNE — MANIFESTO PER L'XI ESPOSIZIONE DI VENEZIA-

DÌ fianco alla mole possente, dietro la targa

«he contiene l'annuncio dtlla Mostra, s'intravvede

la sponda di un poggiuolo da cui si espandono an-

II profondo pittore di Notturni , simbolista,

enigmatico .Maestro, colorista nelle linee d'un disegno
impeccabile, esatto nel disegnare le fabbriche sui

i|uadri come un suo illustre antenato a Venezia,

Vittore Carpaccio, abbandonata momentaneamente
la tavolozza, Marius de Maria o « Marius Pictor »,

ha tentato l'architettura. Suoi alti piecursori Giotto

e l'Orcagna, Leonardo, Raffaello, Michelangelo, e,

se volete, il Bernini. E ha tentato l'architettura,

Marius Picto)- », amando e sognando.
Padre, il suggestivo M.iestro fu colpito da un

dolore insanabile; la perdita d'una figlia, Silvietta,

un amore; padre e artista, provò tosto il bisogno
di dedicare alla bambina un'opera d'arte. Passavano
tuttavia gli anni e il Maestro nulla trovava che

corrispondesse al suo pensiero; e, poeta, una notte

vide la figlia che gli dettò i motivi dell'opera la

quale, da poco tempo, è lealtà. Casa e Mausoleo,
« La Casa dai tre Òcchi .

Silvietta nacque a Venezia, quivi condusse la

sua breve esistenza, ed è sorella del Palazzo Ducale

e della Cà d'Oro; tre sorelle, esclama il padre
poeta, che si somigliano, a parte la origine delle

loro specie. Casa e Mausoleo, che tutta Venezia

oramai conosce sotto il titolo « Casa dai tre Occhi »,

titolo bizzarro esatto in ciò: che la facciata s'impone.
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grazie a tre finestroni gotici, il cui numero corri-

sponde ai tre superstiti della famiglia: o Marius

Pictor », la signora Emilia e il figlio Astolfo. Su

in alto, in mezzo, sopra il fiore ogivale spicca

l'immagine marmorea di Colei che alimentò il

pensiero e condusse la mano dell'Autore, il padre

poeta e architetto, simbolista in pittura, aderente

l'antico a Venezia, nella celebrazione d'un amore
e d'un rimpianto senza eguali. La critica, inesausta

nel desio di originalità, rispetta e non esalta, con-
cedendo a un artista come • Marius I^ictor » la

libertà delle sue mistiche ascensioni. E osserva,

tuttavia, la critica, l'equilibrato^'ordine dei vuoti e
dei pieni, il muro fregiato da colori in motivi a

IX."--^.»,.i.

LA PORTA DELLA r CASA DAI TRE OCCHI ».

al simbolismo architettonico di questa creazione

filiale, la quale desta molta tenerezza.

Siamo iieiri-;oln della Oiudecca presso la chiesa

delle Zitelle e l'Autore, sensibilizzato dal Palazzo

Ducale, sognando la figlia sorella del più bell'edi-

ficio civile che il Gotico materiò, inalzava la « Casa

dai tre Occhi », la quale prolunga il gusto dei-

scaletta romboidali giallo-rosso, di mattoni che ar-

ricchiscono, antitesi alle aperture grandi e piccole,

come nel Palazzo Ducale. I finestroni, gli » occhi »

sono pertanto originali nell'arcuazioue, alla base

innestata ad un terrazzino di ferro che evoca un

parapetto in un palazzo di Bologna dal mio Orna-

mento ncll'Architctlnra viepiù divulgato (voi. 11.

tav. CU), il Palazzo Bevilacqua. Qui sorgerebbe un

pedante, col dubbio intorno l'opportunità stilistica:

il Palazzo Bevilacqua non ripete le forme che sor-
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L'OCCHIO LATERALE DELLA CASA • MARIUS IMCIOR».

risero a chi volle la » Casa dai tre Occhi , e l'uso

del terrazzino è im po' diverso, se a Bologna il

parapetto trionfa davanti una porta-finestra timida

nelle piccole dimensioni, ed a Venezia avviene

l'opposto come lo stile cangia, classico a Bologna,

gotico a Venezia.

E il colore ha funzione precisa e convincente

nella Casa dai tre Occhi "
; si rileva, oltreché

dai motivi a scaletta romboidali, dai parti-

colari, gli eleganti camini venezianissimi a cam-

pana, che il Carpaccio pitturava, bel ricordo Ijcale,

nel gran quadro il Patriarca di Grado nella Gal-

leria dell'Accademia, — vibranti nel rosso-giallo az-

zurro, presso un'altana ariosa, terrazza a|3erta sulle

linee dell'» occhio » di mezzo, deliziosa e superba,

nel panorama che si apre sul bacino di S. Marco, il

Molo, il Palazzo Ducale, la Basilica in un campo
che ammutolisce colle sue meraviglie. Motivo cen-

trale, culminante, la bifora colle smerlature in cima

alla Casa ; esso è più gustoso che se un ar-

chitetto di professione l'avesse disegnato. Un acca-

demico troverebbe da ridire e la facciata guarda

nord-est ; così per sei mesi festeggia la prosperità

del sole. L'esterno, inutile aggiungerlo, impose — le

linee all' interno essendo coerente dalla facciata ai

fianchi, in una visione che tutto riunisce e tutto

fonde alla serenità e alla devozione. E la porta, oh

la piccola portai è significativa nella sua picciolezza,

arcana espressione di silenzio nella « Casa dai tre

t^^

-s^sK ;i-—,-,

L'OCCHIO CENTRALE DELLA CASA < MARIUS PICTOR >.
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Occhi , ospizio di vivi che vivono la poesia eterna

d'una dolce creatura trapassata (').

Accennavo la critica. Essa pensa al nostro

Maestro libero di architettare entro un recinto non

governato dallo stilismo storico e non penetrato

da dolori che spezzano il cuore. Quale intrapien-

denza e quale volontà allora !

Già « Marius Pictor » sta dandole la prov i

con un disegno d'albergo destinato a Collina

d'Ampezzo, nel Tirolo. La ispirazione procede, al

solito, da Venezia; il Palazzo Ducale, al solito,

illumina l'artista. Ma ben altra corrispondenza fra

la sorgente che alimenta e l'originalità che so-

(1) " Marius Pictor » fu coadiuvato nella costruzione della

< Casa dai tre Occhi > da un suo amico, l'ingegnere Giuseppe
Minio, il quale vuol ricordarsi assieme al progettista anche
per l'amore corj cui egli si consacrò alla gentile opera col-

lettiva.

spinge! Non ancora la vertigine della libertà, non

le smaglianti cadenze d'un'anima che crea fuor da

contrasti che tramutano la ricchezza in povertà,

ma un'armonia che accende, un riposo che meglio

consola, una festa che annuncia la solennità.

Ed io voglio celebrare la solennità architettonica

di « Marius Pictor », intanto che, davanti al disegno

dell' albergo, impressionato dall'ardua impresa, mi

meraviglio. Facciata di 124 mm., 320 locali, 14

ascensori, quadrato perfetto, cioè quattro facciate

eguali, porticate, 72 botteghe con archi di 12 mm.,

45 mm. altezza massima, a parte la torre a cui,

per ora, manca il coronamento, è, naturale, il faro

elettrico che illuminerà, tutta la notte, le cime delle

Dolomiti. Dodici milioni di corone ! V'ha dunque

da estendersi nell'arte; e « Marius Pictor » che con-

quistò un posto luminoso nella pittura, si prepara

ad occuparlo nell'architettura, n'affermando i diritti

della bellezza nei marmi e nelle pietre contro il

commercio che snobilita \'Ars Rcgi/ia.

Al PREDO Mel.-\ni.

J'siHIjì^ Ali 1Ì±

tì^ ^H^

,'«ii- m* fili" "^nRlHiW? ^'ffl«'''"Wn.'''Ìni(iT: -»»,,* I

«lì QHfi^ itìr :ifijNUnr ^rttìr :ifir ifiSt '-«p i

I-ACCIAIA 1)1 UN GRANDE ALliFUGO DA LHIOKKSI SOl'UA l'N COI l.F (lA CKEPA.l A CORTINA D'AMPEZZO (IIKOLO).

ICKOGETIO DI .MARIUS PICTOR ). t^o'- Filippi).
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LA SCOPERTA DI UNA TOMBA DI RE SCITA.

Le illustrazioni qui riprodotte ricavate dall' /////-

slrated London News, mostrano da vari punti un
magnifico vaso d'argento a rilievi dorati, tiovato

recentemente in una tomba.
Le figurazioni rappresentanti scene di caccia o

lotta colle fiere risentono forteuiente dell'arte greca

del miglior periodo.

La tomba scoperta dal prof. Wesselowsky nelle

vicinanze di Nicolaieff, conteneva le spoglie di un

re o governatore scita. Il collo del personaggio

era cinto da una magnifica collana d'oro terminante

con fregi e teste di leoni lavorate a smalto. Attorno

a lui furono trovati una grande spada con guaina

d'oro, vari vasi ed armi in bronzo e ferro.
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LA VENDITA DI UNA » MADONNA »

DI RAFFAELLO.

Il milionario di Filadelfia signor Widemer ha

acquistato a Londra dalla signora Destorough la

« Madonna •< di Raffaello detta « di Panshanger »,

e settecento cinquanta mila lire
; prezzo di cui le

venne fatta offerta allorché ebbe ad ereditarla. Ma
non avendo dato buon risultato una sottoscrizione

aperta pubblicamente per raccogliere la somma,
la (1 Madonna •• rimase alla proprietaria che l'ha

ora venduta al signor Widemer.

LA MADONNA DRITA ' DI PANSHANGER -

pagandola una somma colossale di cui non è stata

precisata la cifra. Si parlò di tre milioni e mezzo
di lire, ma, come è stato dimostrato dal « Daily
Telegraph », di certo si può solamente dire che l'o-

pera è stata pagata oltre due milioni e mezzo di lire.

La venditrice non ha autorizzato alcuno a dire
il prezzo.

Queita « Madonna », che si considera come
uno dei quadri più grandi di Raffaello, fu offerta

da lady Destorough all'Inghilterra per un milione

Il Widemer possiede una delle più belle pina-

coteche che esistano in America. Fu lui ad acqui-

stare per 2.500.000 lire — ed ancora dopo lo

sfortunato esito d'una sottoscrizione che doveva

assicurarlo all' Inghilterra — il celebre « Mulino »

del Remhrandt.
Quando la « Madonna » di Raffaello che ripro-

duciamo venne esposta e Londra, all'Olimpia,

venne giudicata del valore di cinque milioni di

lire.
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GIUSEPPE GAROSI IL TRIONFO DEI PESCATORI.

NUOVE DECORAZIONI

DEL PITTORE CAROSI A FERMO.

II pittore Giuseppe Caro;i ha recentemente ul-

timate alcune notevoli decorazioni intraprese fin

dal 1912 nello stoiico palazzo dei conti Vitali-

Rosati, che si trova a Fermo, nelle Marche.

Di tali decorazioni mi pare opportuno far cenno

perchè costituiscono un'opera d"arte interessante e

perchè testimoniano, inoltre, per parte dei proprie-

taii del palazzo, di un proposito lodevole di cui,

puitroppo, non abbondano gli esempi.

Il palazzo dei conti Vitali-Rosati, classificato

fra gli edifici di interesse artistico, fu riattato, al

principio del secolo XVI, da Antonio da San Gallo.

Nella biblioteca comunale di Fermo si trova un
facsimile del disegno conservato nella Galleria

degli Uffici a Firenze, sotto al quale si legge :

' Progetto di riattamento di un palazzo e casa per

messer Girolamo Rosati di Fermo ». Il presente fac-

simile è tratto da un disegno di mano di Antonio

da San Gallo il giovane, architetto civile e militare,

nato in Firenze nel 1485, morto a Terni nel 1546.

Il disegno originale porta il numero 1407 dell'In-

ventario Generale dei disegni di architettura pos-

seduti dalla R. Galleria di Firenze.

In quel palazzo si tennero più tardi le adunanze

dell'Accademia degli Sciolti, di cui fu presidente

Uriele Rosati, poeta di qualche valore e ambascia-

tore della città di Fermo presso il pontefice Paolo

V, e di cui fece anche parte Torquato Tasso.

Il pittore Giuseppe Garosi fu chiamato dai conti

Vitali-Rosati a decorare tre sale del primo piano.

Nella prima egli ha eseguito un fregio alto un
metro e quaranta, che circonda tutte le pareti e

che rappresenta una ricostruzione della famosa
Cavalcata di Fermo, ricordata fra le più pittoresche

e splendide feste italiane.

Il Garosi, però, non ha voluto attenersi esclusi-

vamente ai dati storici, e per ciò cella sua com-
posizione prevale il senso decorativo su "1 senso

realistico. Gli elementi del fondo della Cavalcala

riproducono l'ambiente.

Q. GAROSI — I PAGGI E I VESSILLIFERI.
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Così, il principio rappresenta tre araldi e dei

bambini che danzano, mentre nello sfondo si pro-

filano, a richiamare la realtà dell'ambiente, le mura

di Fermo. Seguono dei giovani recanti una giar-

diniera che simboleggia il Trionfo delia Primavera.

Nel fondo di un altro gruppo, composto di nobili

su cavalli bardati e di araldi, il Garosi ha ripro-

dotto un portico del Cinquecento, che si trova su

la piazza Vittorio Emanuele e che fu edificato da

un antenato dei conti Vitali-Rosati. Seguono gli

Svizzeri precedenti il vescovo, paggi, ufficiali a ca-

vallo, vessilliferi ; un gruppo rappresentante il

trionfo della barca, che è trasportata sovra un

carro, avente per isfondo le cime degli Appennini,

e, quindi, una musica di pifferi e un gruppo di

magistrati, nel cui fondo è la mole del Palazzo di

Città.

Così, la famosa Cavalcata ci è davanti nei suoi

aspetti essenziali, poiché il Carosi ha voluto ren-

derne il senso schematico decorativo scegliendo gli

elementi più significativi di essa e riproducendoli

in sintesi, ma in modo che la nota vivace dei co-

lori esprimesse la sontuosità dei costumi dell'epoca.

Chiude il fregio una cornice di stucco e negli

angoli sono state eseguite delle colonne di stile

gotico.

Nel centro del soffitto, dipinto con un sol tono

giallo, figura lo stemma in rilievo dei conti Vitali-

Rosati.

Il Carosi ha decorato pure la volta del salone

centrale, divisa a crociera, e nelle quattro lunette

PARTICOLARE DELLA CAVALCATA

di essa ha voluto opportunamente riprodurre le

fasi e gli episodi più salienti della storia di Fermo.

L'epoca romana : Fermo che offre a Roma una

legione di soldati.

L'epoca medioevale, cioè la più fiorente : Fermo,

seduta su 'I trono, riceve gli omaggi delh Castella.

L'n episodio della rivoluzione feimaua, rappre-

GIUSEPPE CAKOSl — ROMA ISCRIVE SUI LO SCUDO IL NOME DELLE LlolONI DI hEHMO.
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sentante l'insurrezione di Marcantonio da Monte

Verde.

L'epoca moderna : una donna con un bambino e

una vecchia clie fila.

Nel centro della volta è un rosone dorato in

rilievo, circondato da una corona di gigli. Le lu-

nette sono chiuse da un festone di fiori.

Negli angoli sono dei puttini a chiaroscuro che

sorreggono delle targhe e in torno al dipinto gira

un fregio campeggiante su fondo d'oro, sostenuto

da teste di arieti.

In un ovale dipinto nel centro della volta della

terza sala, il Garosi ha riprodotto un episodio im-

portante per la storia dell'Accademia degli Sciolti,

cioè la presentazione degli accademici, fatta dal

conte L'riele Rosati a Torquato Tasso.

Tutt'iutorno alla sala gira una cornice di stucco

dipinto.

I fregi del Garosi rappresentano un'opera deco-

rativa, notevole, sia per la sapiente distribuzione

degli elementi onde egli si è valso, sia per i pregi

del diseguo e per 1' eleg.inte vivacità dei colori,

che compongono un insieme della più gioconda

armonia.

Ed è bene che a decorare le sale della storica

dimora sia stato chiamato un artista il cui merito

era pari all'importanza del compito affidatogli.

Nicola de Aloisio.
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VITA ARTISTICA ROMANA:

LA PRIMA ESPOSIZIONE NAZIONALE DELLA PROBITAS

N. 232

E è vero che in ogni uomo si na-

sconde il bambino, è vero altresì

che in ogni artista sonnecchia il

pargoletto. Ad esporre tutte le ra-

gioni per le quali da un anno a

questa parte i dissidii fra gli artisti romani si ac-

crescono e si allargano, rischierei di non essere

creduto. Mi limiterò a dire che le cause d"una

certa importanza non sono in prevalenza ed avreb-

bero potuto superarsi. Ma questa specie di infan-

tilità può essere anche una dote: essa nasce da

temperamento sensibile e da animo buono. Infatti

i gruppi romani dissidenti — che da due sono

saliti ora a tre - stabilita una netta separazione

tra di loro, fraternizzano come si addice a persone

costrette a vivere sotto il medesimo tetto. E non

INTERNO 111 UNA DELLE SALE DELLA < FUOULIAS
(Fot. Alfieri e r-acioK),
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credo sia una fratellanza molto ipocrita. Ciò nou

pertanto giova augurarsi die le scissioni si arre-

stino. Se continuiamo di questo passo, a poco

a poco nel Palazzo di Via Nazionale vi saranno

dieci mostre d'arte che assorbiranno quella degli

< Amatori e Cultori .-. Le defezioni artistiche sono

come le ciliege: l'una tira l'altra. E così quest'anno

i secessionisti partoriscono la Probitas. Nome au-

stero il quale fa supporre presunzione catoniana

GUSTAVO MARIINFLLI: RITRATTO DEL DOTT. PROF. PAOLO

MARIOONDA — l'PROBlTAS).

nei suoi fondatori, eppure termine proprio per si-

gnificare bando di camorre ed equità di giudizio

nell'esame delle opere che vengono considerate

per sé stesse e nou pei nomi o le aderenze dei

loro autori. Probitas, sicuro; il benvenuto ad una

iniziativa di galantuomini e di italiani. Non è una

società ma un gruppo, e giova sperare si man-

tenga sempre tale. Poiché quando i gruppi s'in-

foltiscouo i criterii divergono e le istituzioni si

snaturano. Dispone di poche sale e bisogna au

gurarsi non voglia aumentarne il numero col tempo,

poiché l'onestà e la rettitudine vivono in piccolo

spazio.

Ma cos'è, dunque, questa Probitas'^ Una inizia-

tiva personale di due valorosi ed attivi ed anche

ardimentosi artisti: Giovanni Nicolini, l'egregio

scultore palermitano, e Mazzini Beduschi. Usciti

l'anno scoiso dai « Secessionisti » per motivi che

né a me né a voi interessa o giova sapere, hanno

pensato ad una cosa di cui c'era bisogno in Italia:

ad organizzare piccole ma oneste mostre nazionali,

mettendo accanto a nomi illustri, nomi oscuri eppur

meritevoli di venire alla luce. Era tempo di pen-

sare un po' esclusivamente a noi italiani. Qui in

Italia non si fa che inchinarsi agli stranieri, i quali

nelle varie esposizioni soverchiano, e della nostra

diciamo pure servilità, non hanno alcuna gratitu-

dine, prova ne sia il pochissimo spazio che ci ac-

cordano nelle esposizioni loro. Questo concetto

non é nuovo, perchè, fin da ire anni fa, venne at-

tuato dalla Giovanile - di Napoli; ma è sempre

da riprendere, da inculcare, da ampliare anche.

Poiché non basta raccogliere opere di italiani per

comporre una mostra d'arte nazionale, ma occorre

scegliere opere che abbiano carattere di italianità.

Mi accorgo benissimo che a volere seguire alla

lettera questo criterio sarebbe difficile organizzare

in Italia un'esposizioue d'arte moderna. Ma biso-

gnerà ben venire su tale strada se si vorrà parlare

sul serio d'arte nazionale. Del resto le belle tra-

dizioni di serenità, di plasticità, di equilibrio che

ci tramandò l'arte nostra, e a cui gli stranieri at-

tingono a piene mani, possono rimanere come

nota fondamentale anche nelle opere di quei con-|

temporanei che più seguono l'odierno movimento

aiti^tico. Basti citare il Lionne che, pure attraverso

il divisionismo, é sempre l'italiano, anzi il napo

letano che canta un inno gioioso alla natura, coi

suoi vividi fiori, con le sue fiorenti popolane. Vo-

glio, dunque, dire, che seguire il concetto della

italianità in senso rigoroso è meno difficile di ciò

che non paia, poiché non occorre attenersi alla

tecnica delle opere ma al loro intimo spirito. Ed

allora il campo apparirà ancora abbastanza largo.

Un secondo criterio non meno lodevole informa

la Probitas; ed é quello di costituire le sue mostre^

d'arte senza giuria esaminatrice ma con la sceltr

personale delle opere. Di solito nelle esposizion

g i invitati mandano quello che vogliono ed é dif

ficilc e-;cludeie un'opera la quale porti un nomi

illustre; gli altri, tentano la sorte, non sapendi[
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scegliere, per sottoporla all'esame della giuria, l'o-

pera loro migliore che, invece, trattengono ucllo

studio, e poi, bocciati, si lagnano di ingiustizie e

prepotenze. Con la Probìtas. questo inconveniente

ma che mandino quello che vogliamo, non quello
che credono essi . Quanto ai giovani, il Mazzini
può attribuirsi il titolo d'onore di averne letteral-

mente scoperti, due o tre. lo non farei una ero.

A. TRUSSARDI VOLI'I . MIHAIIO DEI LA SIGNORA (.Al.lhlU ^PKOBITAS).

è abolito. Come Maometto, i suoi organizzatori

hanno detto: < poiché la montagna non vuol ve-

nire da noi, rechiamoci da essa... . Ed il buon

Mazzini Beduschi ha questo merito singolare: di

essersi recato, studio per studio, a scegliere di

persona opera per opera. Oli invitati? Sta beue:

nistoria fedele del movimento artistico di questi

ultimi anni .se, anche a tale riguardo, non aggiun-

gessi che alla scoperta dei valori artistici soffocati

dalla loro timide/za o miseria o dalla altrui pre-

potenza, già si accinsero tre anni la gli stessi pro-

motori della « Giovanile di Napoli. Ma in tre
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anni molte cose si cambiano, e a Napoli tale cri- non so L|iianto commossa « Secessione ». La Pro-
\

terio venne almeno allargato, sicché mi pare piìi bitas è, dunque, autonoma e non ha cariche so- 1

che meritevole averlo ripreso. ciali ma solo un segretario ed amministratore, che '•

La Probitas, formata così, ha sede nel Palazzo è il Beduschi. Ma, per quanto autonoma, non è
1

AMEDEO BOCCHI : KUKAITO — PROP. PINACOTECA DI PARMA — (PROBITAS).

(Fot. Alfieri e L.icroìx).

stesso di Via Nazionale, ala destra; è, in altri ter-

mini, ospite degli « Amatori e Cultori », ospite per

modo di dire, poiché le tre sale di cui ha potuto

disporre le furono accordate dal Municipio, il

quale ha disposto che gli « Acquarellisti « passas-

sero quest'anno all'ala sinistra, in grembo alla

in conflitto con gli « Amatori e Cultori », sicché

diversi soci di questo sodalizio — come il Sartorio,

il Balla, il Brozzi, il Qaiidenzi e il Selva — espon-

gono, couleuiporaneamente. pure nelle sue sale.

La Probitas tiene che nelle proprie mostre siano

rappresentate tutte le tendenze, anche quel'le di Stile

-sile
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vera avanguardia; purché abbiano, s'intende, una gusto e semplicità da Giovanni Nicoiini - ab-
probità artistica. Ultimo, e non meno degli altri biamo novità interessanti. Angelo daiPOca Bianca
nobilissimo scopo della Probitas, è quello di portar per esempio, nelle sue pitture ad olio - di un-i
rarte italiana, raggruppata con gli onesti criterii bella armonia di colore, ispirata dal vero ma che

GIOVANNI NICOLINl ; LA SlGNOR'i FIALHO - (PHOUIIAS).

suddetti, nelle esposizioni straniere, ed a tal fine arriva alla esaltazione per mezzo di toni puri —

,

ha già aperto trattative. nelle acqueforti e nei disegni a fiisaìn ci si pre-

senta sotto un aspetto nuovo. V'è un suo grande

,*, quadro, Le Sirene del mare, raffigurante tre bra-

gozzi veneti che con le vele spiegate combinano

Nelle tre sale che occupa questa mostra d'arte una vera orgia di colori, e vi sono due Notturni

— sale dalle pareti chiare, decorate con italico sul Garda di una intonazione calma, che escono
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(ili genere del chiaro pittore veronese e rivelano

atteggiamenti insoliti nell'arte sua. Bellissimi i due

disegni raffiguranti l'esterno della Chiesa di San

Zeno, e d'un cupo e suggestivo raccoglimento

l'acquaforte La Città addormentata, cioè Verona

vista dal Ponte di San Fermo. Il Dall'Oca ha anche

una mezza figura di signora e alcune intense im-

pressioni di Piazza delle Erbe per la cui integrità

— minacciata dall' erigendo palazzo della Banca

d' Italia — egli sì strenuamente combatte.

Nuovo è anche l'aspetto con cui si presenta

Aristide Sartorio, il quale per la prima volta ha

trattato ed esposto una serie di xilografie destinate

ad illustrare il suo prossimo poema, Sibilla. E ac-

canto ad esse ci dà una visione della Chiesa della

Trinità dei Monti, con la sua magnifica scalea, e

una marina fremente.

Una parete intera occupano i disegni di Tom-

maso Cascella, il giovane pittore abruzzese che da

qualche anno va raccogliendo tanti meritati onori.

Sono disegni di larga fattura, raffiguranti folle di

contadini all'aria aperta, feste popolari, scene (tutte

assai movimentate) e tipi ben caratterizzati nelle

loro rudi espressioni.

Ed eccoci ai più giovani. Dopo due visioni set-

tecentesche di Emma Ciardi — una delle quali

veramente si può dire la migliore cosa che finora

abbia data l'insigne artista veneziana — veggo tre

quadri di Evangelina Aiciati, una intera figura, che

mi piace poco, una bambina in abito rosso, mi-

gliore certo della precedente, e una Maternità

che, invece, come fattura e come sentimento -

sentimento trasfuso perfino nelle mani della mamma
che stringe al seno la sua creaturina — è opera

degnissima. Del Oaudenzi trovo un nudo un po'

terroso ma rivelante solide qualità artistiche. Un
altro nudo, morbidissimo, è del Trussardi-Volpi e

raffigura una giovane cantatrice, comunicandoci la

gioia di questa Allodola canora e conquidendoci

per la grande finezza di toni, che ci riporta alle

tradizioni della buona arte italiana. Il Trussardi-

Volpi ha anche un Ritratto della signora Galletti

(una giovane pianista, nel cui dolce sguardo è resa

con grande evidenza la serenità dell'animo d'artista)

che, pure uscendo un po' dal verismo della rap-

presentazione, si riallaccia alla nobiltà delia nostra

ritrattistica. Mi soffermo sulle opere di questo pit-

tore perchè veggo con piacere eh' egli accenna a

ritrovare la sua personalità. Gustavo Martinelli ha,

a sua volta, un ritratto d'uomo: è una testa, molto

espressiva, dipinta con gusto e modellata con vi-'

gore. V'è in essa uno studio intenso di carattere

e la ricerca del volume, pure nell'atmosfera calda

di un controluce, il che ha dovuto richiedere gran-

dissima difficoltà. Ed il Mazzini Beduschi — che

ha voluto, con signorile delicatezza, essere un po'

sacrificato — espone una piccola impressione, La

Pergola, piena di poesia.

Fra i meno conosciuti, debbo notare, anzi tutto,

un giovane sardo, ignoto fino ad ieri: Pietro Maru,

che, con quattro quadri di modernissima tecnica,

dà a vedere di potersi produrre, e bene, se non

gli monteranno troppo la testa. Sono impres-

sioni violente, ottenute con altissimi toni: così

i Papaveri americani, gli Sterpi rossi, la Fine-

strella e, sopratutto, i Fiori di montagna, raggiun-

gono i maggiori effetti cui una tecnica come questa

possa mirare. L'artista ha scelta la tempera con la

preparazione a gesso nei punti di rilievo, cioè

nelle corolle dei fiori, e la tempera si presta bene

a ottenere armonie di grande freschezza e chia-

rezza. I suoi fiori raggiungono, così, un lirismo ed

una grazia assai notevoli.

Simpatico pittore di notturni è Giuseppe Forti,

che in due tele ci raffigura la tettoia di una sta-

zione illuminata dalle lampade ad arco cui con-

trastano le luci rosse dei fanali del treno in arrivo,

e poi una piazza con un gruppo di vetture ferme

in attesa del turno. È una pittura, questa, se non

originale, interessante. Il Forti fino ad oggi non

aveva ancora atmosferizzata la pittura sua, e così,

i lumi specialmente, egli li portava fuori dell'at-

mosfera, dipingendoli in tutta la loro crudezza.

Adesso, invece, atmosferizza. Non ultimo merito

dell'aite sua è quello d'essere veramente italiana.

Alfredo Bocchi nel gran quadro Le tre Marie (già

premiato con medaglia d'oro all'Esposizione di

Milano del 1906] vuol dare il sentimento mistico

con una semplificazione di forme e di colori tolti

dall'arte decorativa, e nei varii ritratti ricerca le

più intime sensazioni dello spirito, astraendo il

colore dal vero e portandolo ad un significata

intimo. Ma egli non ha ancora raggiunta quella

finezza necessaria a ciò. Infine un altro oscuro,

venuto alla luce con la Probitas, Francesco Ro-

mano, espone tre pastelli, di cui due, più piccoli,

di finezza veramente notevole.

Fra le sculture, molte ce ne sono di Giovanni

Nicolini. Oltre al Credi a me! raffigurante un sa-

tiro che con occhi lascivi guarda una sensuale
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fanciulla e la ghermisce pronto a sopraffarla, egli

espone due piccoli e gustosissimi marmi rosa,

Provando, un satiretto che tenta di suonare uno

zufolo di canna e non vi riesce e nello sforzo

aonfia le guauce fino a scoppiare, quindi Lo

schiavo, altra gustosa scultura. Il Nicolini ha pure

una Lampada spenta, un angelo, cioè, chino sopra

una lampada in cui muore un lucignolo. Si tratta

d'una allegoria destinata ad una tomba di due metri

quadrati di terreno. Lo scultore ha dovuto tenersi

in questa misura e non sorpassare il metro di

altezza. Il Nicolini ha saputo genialmente conci-

liare le esigenze limitate dello spazio con quelle

dell'arte ed ha composta una figura prona invece

che seduta o ritta. Del Nicolini debbo anche notare

il bellissimo ritratto della signora Fialho, in bronzo,

ad intera figura, e una serie di energici disegni.

Al Nicolini si uniscono, con le loro opere, il

Selva — grande ricercatore del sentimento pro-

fondo, — che ha due cere, due teste veramente

belle nella loro pur diversissima espressione e fat-

tura; Renato Brozzi, con un gruppo di quelle tar-

ghette a sbalzo raffiguranti animali, che lo hanno

sì meritamente messo in prima linea fra ì po-

chissimi dediti a questa difficile arte; la signorina

Baseggio, con quattro piccoli e fini bronzi," e, final-

mente. Fausto Benedetti, con sette vasi decorativi,

d'argento cesellato, opere le quali derivano, ma

con rinnovato spirito, dagli antichi vasi aretini, e

rivelano nell'autore un fine temperamento d'artista.

Altri avevano promesso di partecipare a questa

mostra d'arte che comincia sotto sì felici auspici:

il De Karolis, Francesco Camarda, il Carena, gli

scultori Biondi, Fontana, Calori, Ugo e Maraini.

Ma, all'ultimo momento, un po' è mancato lo

spazio, un po' sono mancate le opere, e molti

bei nomi e parecchi ottimi temperamenti d'artisti

son rimasti fuori. Vuol dire che aderirono e ade-

riscono e che l'anno venturo faranno qualche cosa

di più...

EMILIO LONGONI ; .\LBA - (AMATORI L CULTOKl)
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Con la Prnbllas si è iaaugiuata anche la LXXXIIl è un notevole rilorno al disegno, molto trascuralo

Esposizione d'Arte degli « Amatori e Cultori » che, dai pittori di questi ultinii tempi,

se si presenta un po' dimessa nei suo allestimento I divisionisti hanno una sala quasi interamente

'iecorativo, non manca di opere buone e anche per loro. Vi domina Gaetano Previati, che, a dif-

biiouissime. l^iformato lo statuto dopo la scissione ferenza dell'anno scorso, si presenta in tutta la

'^'ki!^^ ,''t'

%i

l'IEFRO CHItSA : Okl/ZOMi: LONIANO — (AMAlOUl t CULTORI).

(Fot. Alfieri e Lacroix).

<.la cui nacquero i « Secessionisti », le sue mostre

hanno ripreso un carattere di serietà ed ora ten-

tano pure di modernizzarsi, come ci provano le

felici innovazioni di quest'anno: una « sala dei

g'ovani romani » e una « sala della medaglia >.

Ma si modernizzano nel senso buono della parola,

poiché il carattere dominante della mostra attuale

grandiosità del suo ingegno pittorico. Egli ha tre

tele e sei disegni che rappresentano l'apice dell'arte

sua così intensamente personale. E un poeta del

disegno e anche del colore. La sua Georgica, raf-

figurante una famiglia di mietitori fra le messi

bionde e tutta immersa nella luce del sole, rag-

giunge un alto grado di espressione pittorica, ma
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lorl,5.,n,o e ia />„„»,«, A». *W„„, ,„ cui „„e„„,„ „, slraordl.an. .Ig»™, « „ ,„„ w„„°

GIACOMO balla: LEITUKA — (AMATOKI E CULiOKl). Liicroix),

l'artista, riconendo anclie al tono oro-verde, im-

merge in una luminosità mistica il pio corteo delle

devote che, nella campagna, aprono la strada alla

statua della Vergine. È questo uno dei quaiiii

più comunicativi ch'io abbia mai visti ed è un

quadro che onora l'arte italiana. Le stesse qualità

il Previati porta nei suoi disegni. Servendosi d'una

carta a grana grossa, egli ottiene faciluiente l'at-

mosfera in cui, evidentemente dopo avere preparato

sul quale l'incalzare di un gruppo di uomini a ca-

vallo è reso con potente verità di moto.

Accanto al Previati trevo Baldassare Longoni e

Raoul Viviaui, due lombardi già affermatisi come

ottimi seguaci del divisionismo. E anche qui la

loro fama non è intaccata. Il Longoni h:i un Ah-

riiTgio inventale, veramente bellissimo nella luce

bianca con cui ferma il paesaggio nevoso illumi-

nato dal sole, e il Viviani ha tre opere: / Burnì-



252 VITA ARTISTICA ROMANA

tini, un gruppo di gente raccolta intorno al bu- divisionisti, si può far delia poesia pittorica e ce

rattinaio, sulla piazza, e vista in grande lontananza, lo prova Pietro Chiesa, un artista che seguo da

Sinfonia crepuscolare, in cui mi pare fissata bene anni con viva simpatia. Egli è un poeta del colore,

la malinconia della vita marinara nel gruppo di che presta a soggetti per sé stessi pieni di genti-

barche pescherecce procedenti lente e cadenzate lezza: la maternità e l'infanzia. Anche qui troviamo

POMPEO MARJANI : LUCI ED OMBRE — (.AMATORI E CULTORI). (Kot. Allieri e Lacroix).

sulle acque che annerano col declinare del sole, di lui un Orizzonte lontano, verso cui volgono i

e, iufine. Amici, quadro minore eppure interessante passi, soli e mesti nella deserta campagna, una

nella figurazione di due goffi pellicani. madre col suo figliuoletto ; una Maternità, raffi-

li divisionismo, quando è trattato da veri artisti, gufante una donna accanto al suo bambino che si

avvolge cose e persone in un'atmosfera di poesia, diverte con un piccolo coniglio, un delicato qua-

direi quasi di sogno, che imprime alle opere una dretto di Ginochi infantili, ed un Risveglio che mi

gran forza di sentimento. Ma, pur senza essere piace meno perchè un po' duro di disegno.
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11 Balla ha per sé solo un gran salone. Questo

eminente artista — che adesso con le sue tendenze

al futurismo non dico vada diventando un reprobo

ma poco ci manca — appare nella mostra attuale

in tutta la forza della sua arte del buon tempo.

Rivediamo di lui antichi lavori, come un trittico,

che, scapitandone, ha tagliato in tre, quel gruppo

della bimba che legge accanto alla mamma, pit-

tura monocromatica di una forza di sentimento

magistrale, e vediamo opere nuove, come una ma-

gnifica mezza figura duomo, pittura veramente

robusta, di profonda evidenza, e un paesaggio in-

vernale soffuso di poesia.

11 paesaggio è rappresentato dai migliori nomi.

Aristide Sartorio espone — oltre ad alcuni studi

decorativi, che veramente nulla aggiungono alla

sua fama — ben 20 impressioni del Tevere a sud

e a nord di Roma. L'illustre pittore romano vi ri-

vela tutta la propria abilità di raggiungere grandi

effetti con mezzi semplicissimi e lo prova il quadro

segnato col N. 29 in cui il colore dell'acqua del

fiume è dato — e in modo mirabile — dal sem-

plice fondo della carta, con minimi ritocchi verso

la sponda. Al Sartorio segue Giuseppe Casciaro

con quattro pastelli delicatissimi, in due dei quali,

Sui monti e La Madonna del Rovo, usa, credo per

prima volta, una nota violacea che mi permetto

di consigliargli di abolire, perchè mi pare consegua

effetti meno armoniosi di colore. Anche Guglielmo

Ciardi in una delle sue tre marine, bellissime, ha

voluto alla solita intonazione verdognola sostituirne

una rosata; ma la sua pittura non ha perduto per

ciò nulla della propria armoniosità. Luigi Gioii

nei due quadri raffiguranti le solite scene dell'a-

ratura e dei tramonti nella campagna toscana, ove

sonnecchiano i miti buoi, pur restando sempre un

bell'artista, non ci esprime nulla di nuovo. E lo

stesso posso dire per i tre paesaggi invernali di un

pittore ancora giovane ma assai noto per le molte

speranze che fece concepire di sé anni or sono:

Cesare Maggi. Pittura profondamente poetica é la

Sera di plenilunio di Giuseppe Sacheri, di questo

paesista innamorato della cupa misteriosità delle

notti stellate che sa rendere intensamente. E anche

suggestiva, e più che suggestiva forte, sarebbe la

Notte di iutia di Francesco Sartorelli, se non vi si

notasse una troppo spiccata derivazione da Marius

Pictor, specialmente nella asprezza con cui é reso il

volume della pietra. Meno possente del consueto, ma

pur sempre meraviglioso se si considera che é un

nonagenario, ci appare Giuseppe Raggio in due di

quelle scene della campagna roi: i^'ii va da

decenni vivificando con mandre m La,.un selvaggi

e di bufali colossali. Degli altri paesisti piìi anziani

citerò Pio Jorìs, con una visione dei Monti Albani,

PKVITIEN STANISLAO :

(AMAI OKI t- CULIOKIi
RIIRAITO DELLA CONT,^»' KANTANZOrl-

I^Fut. .Mficri e I.acrmx).

ed anche con un quadro rappresentante una fanciulla

che si pettina; Alessandro Bittaglia, con un pae-

saggio abruzzese, Le (Jrottellc, e, lui pure, con una

fIgTra di giovanetta intitolata // Mattino. Pochi sono

gU artisti più noti che trattano in questa mostra

Ta figura. Trovo Carlo Siviere — che, del resto,

ha anche tre buoni paesaggi olandesi - con due
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ritratti ceitaniente pieni di gusto e di carattere, ma

il primo ancoia di derivazione inglese ed il se-

condo d'un divisionismo del quale l'artista non mi

pare si sia reso padrone. Trovo pure Alessandro

Milesi, assai irrobusto nell'arte sua, con un ener-

gico Ritratto del Cardinale Alerry del Val e con

altre due simpatiche tele. Di Pompeo Mariani vi

è una di quelle scene della vita elegante, in cui

ANTONIO SCIORTINO: KirRATIODFL PIANIS F A NflRD-AMERICANO

LEO TECKTONIUS — (AMATORI E CULTORI).

il colore è profuso fino ad ottenere il volume, con

una ispirazione, più che con una tecnica, monticel-

liana. C'è, quindi, una mostra individuale di Pietro

Qaudenzi che mi pare degna d'attenzione: questo

giovane pittore ha certamente ottime qualità e qui,

assai più che alla Prohitas, esse risaltano bene.

Cinque lavori sono forse pochi per una mostra in-

dividuale: bastano, tuttavia, a darci una certa idea

del suo temperamento artistico. Vi noto un vigo-

roso Ritratto d'uomo, un ritratto molto ardito e

pieno di carattere, e due quadri di fiori, Crisan-

temi, assai morbidamente resi. Anche Paride Pa-

scucci, il giovane artista che tanto promise con

Gli Apostoli, esposto appunto a Roma vari anni

fa ed acquistato subito per la Galleria Nazionale

d'Arte Moderna, si ripresenta con un interno.

Rassegnati, in cui la cupa tenebrosità d'un am-

biente di umili lavoratori è resa con molta evidenza.

Vi sono, poi, i pittori meno noti, eppur meri-

tevoli d'essere ricordati. Buone qualità ha Carlotta

Zanetti, che deve essere un'allieva di Guglielmo

Ciardi; Alessandro Lupi espone una Fine di gior-

nata, che, sebbene spinga alla esagerazione la sua

tonalità violacea, è dipinta bene; Giulio Genovese

ha un bel Mattino grigio; Cesare Beitolotti pre-

senta Gli spasimi delle piante in cui il senso del

silenzio e della pace è bene espresso, ed un'altra

simpatica impressione di paese; Filippo Anivitti

ha un quadro decorativo {Villa Romana) e un bel

Ritratto di signora, in abito rosa vermiglio, in

un'atmosfera data da un fondo biondo di molto

gusto ; G, B. Crema ci offre sette opere, fra cui

una simpatica mezza figura di donna dalla nota

verde predominante (Riflesso) e Ombre anonime,

due infelici randagi nel cuore della notte, in una

campagna solitaria e triste; Carlo Romagnoli ha

un grande ritratto femminile dall'abito giallo che

deriva dagli spagnuoli e vorrebbe stordire il pub-

blico, ma ne ha pure un altro, una mezza figura

d'uomo, molto più seriamente dipinta e assai viva;

Salvatore Di Maiuta espone un Fannetlo in agguato

fresco e ben caratterizzato; Sigismondo Meyer ha

un bozzetto interessante per ricchezza di colore e

un espressivo ritratto d'uomo di calda colorazione;

Carlo Fornara si presenta con diverse opere, fra

cui una lodevole Giornata di pioggia e un lumi-

noso Vespero invernale.

E ancora trovo un Veceliio cantiniere di Giu-

seppe Mauzone, espressivo, sebbene un po' tede-

scheggiante; un Primo bacio di sole, di Ernesto

Barbero; una ben raggiunta Monotonia, di Eugenio

Marana; delle Pecore, di Enrico Nardi; un Tra-

ghetto di S. Felice, di Raffaelle Tafuri; due belle

tele di Edoardo Ferretti e specialmente Per la via

del villaggio ch'è piena di luce; una Scogliera, di

Rubaldo Merello; due simpatici disegni di Lucia

Tarditi ; dei freschi Crisantemi, di Adele Carozzi

Rossi; un Canale in Olanda, di Ludovico Cavalieri;

un Ritratto, di intensa colorazione, di Carlo Caz-

zaniga; una bella im]:iressione. Dopo la pioggia,

dipinta a toni alti, di Augusto Manzini; due tele

di Ermenegildo Agazzi, ch'è un poeta della pe-

nombra e un forte colorista; una bella tela di Gino

Cipriaui, // lavoro, che, però, contiene degli abusi
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li toni viola; una delicata impressione di Saiit'O-

lojrio a Roma, di Antonio Piatti, e, infine, un

gruppo di disegni di Gastone Razzaguta (Trittico

iei violenti) che, con mezzi semplici e originali,

lostruendo, cioè, delle figure ombreggiate e piatte

; immergendole in una luce chiara data dalla

;arta, riesce ad ottenere effetti assai simpatici.

I pittori stranieri sono pochi e ciò mi pare un

irantaggio. Noto Max Roeder, con quattro paesaggi

issai buoni; Carlo Emilio Zoir, con un gran nu-

piccole sculture raffigurami bimbi pieni di grazia
ed Antonio Sciortino - il giovane scultore maltese,
che di questi giorni ha vinto, in un importantissimo
concorso internazionale, il monumento al poeta
russo Schevtscenko, da inaugurarsi a Kiew — ha
una vigorosa testa, il ritratto, cioè, del pianista

nord-americano Leo Tecktoiiìiis, un' impressione e-

seguita rapidamente e largamente. Giovanni Maye;,
artista delicato, ci dà un Bambino che i genitori

— di cui si veggono soltanto le mani - stringono

f^J^^:-:^

SELVA : TESTA.
(AMATORI E CULTORT)-

AMELIO BOS^il : 11. PAGGIO.
(J*~ot. Allieri e I^.icroix).

mero di acqueforti raffiguranti, in massima parte,

paesi e marine; Donald Mac Langhland, anch'egli

con parecchie acqueforti, fra cui la Canzone vene-

ziana, migliore delle altre.

La scultura, al solito, si riduce a poca cosa. Ma
nel poco vi è molto di buono, e mi pare che ciò

importi di più. Ritroviamo qui alcuni espositori

della Probitas, come il Brozzi con vari piatti d'ar-

gento finissimamente sbalzati, ed il Selva con un

morbido nudo muliebre e con altre due teste. Vi

sono, poi, diversi bronzi di quel profondo anima-

lista eh' è Sirio Tofanari, e specialmente il gruppo

Iji capra e la pulce, assai vivo.

Vincenzo Bentivegna espone diverse delle sue

teneramente a sé, e Floris de Giiyper una Risata

in una bella testa di fanciulla fiorente. Ma la scul-

tura pili nobile e più importante della Mostra è

Ignara Mali di Danieli, un purissimo e morbidis-

simo nudo di donna dalla mistica espressione.

V è, poi, un' interessante Sala della medaglia,

con medaglie e placchette, fuse e a sbalzo, in ar-

gento, bronzo, rame, metallo dorato e gesso, di

Aristide Sartorio, del De Bremaecker, di Aurelio

Mistruzzi, della LancelotCroce, di Max Pfeiffer, di

Karl Goefz e di altri artisti, in maggioranza stra-

nieri. Infine, per la parte decorativa, emergono 1

bei vasi di ceramica a gran fuoco di Olga Modi-

gliani.
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LA II ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DELLA SECESSIONE

Ultima ad aprire le sue porte è stata la li mostra

internazionale d'arte della « Secessione ». Ma il

ritardo si spiega quando si considera la fastosit.ì

deirallestimento. Come l'anno scorso, così anche

oggi questo nuovo sodalizio artistico ha voluto far

Je cose in grande ed è riuscito a metter su un'e-

LAUHFN/.I LAUKfNZIO: IIEHA DI S. hKANCESCO D'ASSISI.

(SECESSIONE).

sposizione che, dal punto di vista decorativo, è

molto signorile, assai piena di gusto, se pure

tanto la signorilità quanto il gusto sentano di vien-

nese a parecchi passi di distanza. E, a dire il vero,

all'esotismo del contenente corrisponde in misura

piuttosto larga certo esotismo di contenuto, poiché,

oltre ad aver qui un'eccedenza di opere straniere,

ne abbiamo un numero discreto che, pur essendo

di italiani, paiono assai lontane dai caratteri dell'i-

talianità. Matisse ha fatto scuola, anche fra noi,

ed il sintetismo francese, che l'anno scorso fece

bella mostra di sé in una sala speciale appunto

della Secessione », oggi si è moltiplicato: così i

varii gruppi di veneti, romani, romagnoli, toscani,

i quali espongono in salette speciali, sono tutti

sintetisti. E anche futuristi, e anche cubisti. Ma
questo sarebbe poco male se davvero si fosse vo-

luto, come prescrive il regolamento, tener presente,

nell'accogliere ogni manifestazione d'arte giovanile,

« l'intimo senso di persuasione artistica e la sin-

cerità d'intendimenti dell'autore ». Viceversa tale

persuasione e sincerità con ogni buon volere non

si riesce a trovarla se non forse nella sala dei ro-

magnoli, i quali, unici, hanno mostrato di saper

fare dell'arte seria pur attraverso la tecnica più

avanzata. Oli altri, a mio giudizio, no. E non già

perchè non sappiano ma perchè non vogliono. È



BEPPE CIARDI: UNA CALLE A VENEZIA.

(SECESSIONE).

N. 232





LA II ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DELLA SECESSIONE 257

UMBERTO COROMALDl : MATIINO D'ESTAIE — (SECESSIONE).

palese in essi — a cominciare dal Matisse — il

partito preso" di non voler disegnare ne dipingere

•se non all'infuori di qualunque logica. Io mi chieggo

perchè tutta questa brava gente assuma tale posa

da ignorante. Conosco una intelligentissima modella

la quale, a furia di veder fare, ha tentato essa

stessa la rapida costruzione di qualche figura sulla

tela: ebbene i suoi tentativi, incerti e grotteschi,

potrebbero stare accanto a molte opere che con

disinvoltura sono state messe qua dentro. La sola

differenza fra la giovane modella in parola e gli

espositori cui alludo, è questa : che la prima, per

ora, non saprebbe fare di meglio, mentre i secondi,

forse, non saprebbero fare di peggio. C'è in essi

'1

Empokium -Vol. XXXlX-17

ONORATO CARLANDI : IL GOBBO - (SECESSIONE).
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— ripeto — quasi uno sforzo nel far male e chi

sa che non si sia voluta premiare questa loro fatica

iiell'accoglierli.

In ogni modo è interessante, dal punto di vista

psicologico, vedere fin dove oggi si giunga, come

sarà interessante, col tempo, vedere fin dove il

pubblico è disposto a lasciarsi prendere tranquil-

lamente in giro da queste che possono essere pure

delle persone di spirito. Sicuro : e di spirito anche

pratico. Matisse dipingeva uua volta come tutti gli

altri pittori e non vendeva niente. Appena si dette

movimento di linee, raggiunge una bell'armonia di

toni verdi, rossi e bleucupo. Quanto ai ronuignoli

ripeterò ch'essi hanno la migliore di queste sale

rivoluzionarie e che fra essi emerge Garzia Fioresi

con parecchi lavori, fra cui Un pensiero, mezza

figura muliebre piena di carattere assorta come è

nella sua meditazione, e assai bene atmosferizzata

La griglia verde, raffigurante una giovane donna

in veste bianca presso una finestra dalle verdi

persiane chiuse. La Musica, una mandolinata ese-

guita da tre fiorenti ragazze, e Maria, quadro

GIUSEPPE SIASI : LA SPOSA — (SECESSIONE).

a metter su figure che paiono uscite dalla mano
ignorante d"un popolano desideroso di adornare le

pareti della sua osteria di campagna, i compratori

affluirono ed egli ottenne altissimi prezzi. Auguro

ai suoi seguaci la medesima sorte. Ma alcuni di

essi — come Cipriano Oppo nel Ritratto di Lerche

— si lasciano sfuggire una parola intelligente ed

ho paura che ciò li danneggi. Ne l'Oppoè il solo

a commettere questa specie d'imprudenza, che Au-

gusto Oiacometti, con un panorama di Firenze ad

incrostazione madreporica, riesce a dare un qualche

rilievo alla pittura sua; Edgardo Rossaro ha una

Danza andalusa in cui, oltre ad ottenere un grande

meno buono degli altri ma pur molto luminoso.

Anche Ludovico Lambertini, con Le tre sorelle,

mostra di sapersi servire con serietà della tecnica

sintetista, e Ferruccio Scandellari — che ha de-

corata con gusto ed ordinata tutta la sala — rivela

ottime qualità in due tele delicatissime. Nobili —
per quanto, per la loro tecnica tranquilla, un po'

fuori posto in questo ambiente — i varii quadri

di Alfredo Irrotti e specialmente Riflesso giallo

e /Vado. Fra i giovani etruschi — oltre a Plinio

Nomellini e a Galileo Chini, che hanno ordinata e

decorata la sala — noto Elisabetta Chaplin, con

due simpatiche tele, Al sole (raffigurante una gio-
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vane che porta in braccio il figliuoletto ricciuto vace Camene siciliana
; e Laurenzi, una caratteri-che aggrotta le cgi.a offese da, ragg, solari) e stica - se pure non raggiunta come co oriRitratto di mia sorella, enti ambi bene atmosferiz- Fiera di S. Francesco d'Assisi.

~
zati e dipinti con una simpatica tonalità griaio •

fosca. Noto -pure una Natura morta di Umberto E veniamo ai nostri 'artisti più noti, agli artisti

AKIURO NOCI L'ARANCIO ~ (SECESSIONE).

Vittorini ; una Radiosità invernale, cioè due barche

naviganti sotto la luce tenue d'un sole d'inverno,

ili Adriano Baracchini Caputi ; Le bigotte, gruppo

di vecchie megere ben caratterizzate, di Emilio

Notte; e Riflessi, mezza figura di fanciulla allo

specchio, di Alberto Micheli.

Nelle sale vicine Giuseppe Carosi espone un bel

Panorama di Fermo; Vittorio Zecchin, un delicato

Convegno mistico; Maiio Roviglione, un interessante

Ritratto di donna ; Francesco Trombadore, una vi-

nostri che, pur essendo modernissimi, restano sopra

una linea di serietà. Dovremo passar prima attra-

verso la Sala russa, ove si trovano gli atteggia-

menti dell'ultim'ora dei giovani di Pietroburgo, con

pitture, in massima parte decorative, estremamente

fantastiche, se pure talvolta ben disegnate. Ma,

oramai, abbLamo assuefatti gli occhi a ben altro.

Una mostra individuale di Camillo Innocenti ci

trasporta fra le raffinate eleganze ed il vero buon

gusto. Egli — ben dice Gabriel Mourey — « ama
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le conibinazioni ardite, le armonie complesse, gli

accordi raffinati delle mezze tiute e dei toni ; egli

eccelle nel notare le sensazioni visuali preziose e

impreviste ed ha delle magnifiche audacie per fis-

sare gli effetti di luce più sottili e più eccezionali

e per tradurre la passeggera seduzione ». Ne ri-

sulta un'arte abbastanza irreale ma aristocratica e

piacevolissima, e lo provano quasi tutti i quadri

di questa sala, in cui gli accoppiamenti di colori

lini c'è un bel gruppo, Maria, intensamente espres-

sivo ; di Umberto Prencipe, un fine Giardino grigio
;

di Pietro Fragiaconio, La Chiesa d'oro, cioè la

basilica di San Marco; di Guido Cadoiin, // pen-

derò, una simpatica mezza figura di donna; e di

Arturo Noci, un originale ritratto e due deliziosi

paesaggi. Anche Enrico Lionne ha un luminoso

paesaggio, fra una espressiva e fresca figura di

trasteverina e un vaso di vividi fiori. Ijteressan-

TAKyUlNlO BlQNOZZl : LE SORELLE <,i IIIARO DI LINA; — (SECESSiONE).

più contrari! sono fatti con gusto che evita ogni

stridoie, in cui le figure delle d innine eleganti

sono stilizzate con g.azia sovrana.

MmUì quadri ha Umberto Coronialdi, fra cui

noto La pesca, fresco ed arioso. Ed Onorato Car-

la, di ha diversi paesaggi e scene della campagna

romana, e specialmente un Mattino d'estate che

raffigura un gruppo di vacche pascolanti coi loro

vitelli, e // gobbo, un albero contorto, assai ca-

ratteristico. A.irhe Aleardo Terzi ritenta il quadro

di cavalletto con due simpatiche tele: La donna

dalle calze verdi e un Ritratto. Di Giulio Baigel-

tissima la Canzone ironica che, accompagnandosi

con gli organetti, cantano per la strada un gruppo

di popolani resi assai bene da Vittorio Grassi, e

veramente ispirato ad una lodevole serietà artistica

La benedizione della Valle, in cui Bruno Ferrari,

con una tecnica alfine personale, ha raffigurato

uno stuolo di devote in gramaglie mentre accom-

pagnano la statua della Madonna in una mistica

funzione. Riafferma le belle qualità che già ci ri-

velò l'anno scorso un giovane pittore sardo, Giu-

seppe Biasi, in varie sue scene di Sardegna, come

Natale e /-« Sposa, ed Aldo Severi neW'Osteria
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NICOLA D'ANTi.NO DANZAIKICK ( SIXKSSIONEJ.

ressanti i paesaggi idilliaci del Discovolo ed il

quadro Riflessi di Ise Ltbrecht. Molto ben carat-

terizzati i varii ritratti di Giovanni Costetti ed assai

ben modellato il nudo muliebre di Edgardo Sambo,

un giovane artista il quale sta trovando la sua strada.

Elegantissimi sono, infine, i tre ritratti di Giovanni

Boldiui, grande ricercatore di eleganza di linee e

di movimento che imprime all'opera sua, pure a

dctiiniento della naturalezza.

Fra i pittoii stranieri, ricorderò il Klimt, con

un Ritratto di fanciulla, una di quelle sue pitture

dalla tenue colorazione; Alfredo Muller, con tutta

una parete su cui ai varii ritratti assai vivi si al-

ternano molteplici fresche impressioni del paesag-

gio siciliano. Paul Céanne, con un gran numero
di disegai e.iergici; Francisco Kamirez Moutesinos,

con La seffra Maria, testa di vecchietta assai e-

spressiva; il Bianche, con un gruppo di figure di-

pinte m.igistraimente; ed il Besnard, con diverse o-

pere in parte già note.

In una saletta buia trovo due mostre individuali:

quella di Lorenzo Viani (efficacissimo e gustoso pit-

tore), e quella di Moses Levy, pure ricca, nei suoi

bianchi e neri, dì cose interessanti. V'è, poi, in

un' altra sala, la mostra del Club dei litografi

inglesi — club di cui avemmo occasione di di-

scorrere lo scorso anno — con una rappresentanza

AMLETO CATALDl ; DANZATRICE - (SECESSIONE).
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degnissima, fra cui il Pennell, il Brangwyn e il

Gabain, che mi duole non potere esamiuare miuu-
tamente. E non lo posso perchè debbo affrettarmi

verso la scultura. La quale ha fra gli italiani il

Pellini con una Mammina e un Cerchio in cui la

grazia infantile è resa, come sempre, inarrivabil-

mente; il Cataldi con tre eleganti Danzatrici, con
un morbido Nudo di donna e con un solido, espres-

sivo Ritratto; Arturo Dazzi con un vigoroso busto

della signora Borgese; il D'Antino con un finis-

simo marmo (Ritratto della signora Scimonclli) e

con diversi bronzi rappresentanti slanciate Do«i(/-

trici; Giovanni Prini con le Gemelle Azzariti, e,

sopratutto, con Sonno di bimbo, piccola testa di

marmo d'una grazia e d'una soavità veramente so-

vrane; Ivan Mestrovic con un Guerriero; il Gliceu-

stein con diversi buoni bronzi; il Bazzaro con cinque

ritratti. Fra gii animalisti noto l'ottimo Bugatti ed

Ermenegildo Luppi. Corrado Vigni ha cinque scul-

ture che veramente sarebbero ottime se non vi si

notasse una troppo spiccata derivazione da Medardo
Rosso. E questa derivazione è anche evidente nelle

sculturedella mostra personale di Mario Montececon,

il quale va dal Rodin al Rosso senza essere mai se

stesso: il che non gli impedisce di rivelare ottime

qualità d'artista e di darci, specialmente nel busto

del padre, un ritratto pieno di energia e di carat-

tere. Di Rodin, abbiamo una grande figura in

AMinO CATALDI: TESTA DI DONNA - (SECESSIONE).

bronzo, che non è fra le sue opere maggiori ; del

Rousseau una Estate, del Bourdelle uua bellissima

Testa di bimbo, del Bartholomé un fine marmo.
Vi sono, poi, due di quei gruppi caricaturali ta-

gliati col coltello nel legno da Axel Peterson, l'ar-

tista norvegese già affermatosi a Venezia e a Roma
nel 1911 in questo specialissimo e simpatico ge-

nere d'arte. E dovrei pure dire delle sculture cu-

biste, le quali adornano bellamente le sale dei pit-

tori sintetisti più arrabbiati: ma in realtà, se ve

u'è qualcuna che, pur nella sua bizzarria, si può

accettare - come un paio di ritratti del Melli—

,

ve ne sono altre assolutamente prive di qualunque

intenzione passabile per seria, come le tre, grot-

tesche perfino nei titoli, di Ai turo .Martini.

E con ciò abbiamo — certo sommariamente —
veduto quanto vi era di più interessante o di piìi

strano in questa 11 Mostra d'arte della « Seces-

sione > cui, senza dubbio, va attribuito il merito

di saper tenere il pubblico a giorno di tutte le

correnti artistiche o quasi che agitano la vita mo
derna.

ERMENEGILDO LUPPI : SENZA SOLE — (SECESSIONE). Artuko Lancellotti.



IL GIARDINO TOSCANO COME OPERA D'ARTE.

L Giardino toscano, come organismo
d'arte, non potè avere uno sviluppo

libero, se non assai tardi quando si

realizzarono alcune condizioni di

vivere civile, favorevoli. Delle nostre

città fino al XIV secolo ed oltre, carattere prin-

cipale, dal quale derivavano gran parte dei secon-

darli a completare la loro fisionomia, fu la scar-

sezza dello spazio utilizzabile contro cui esse lot-

tavano. Spazio v'è in abbondanza, e nessuno lo

lesina, per la Cattedrale e le altre chiese maggiori,
per il Palazzo della Signoria e gli altri edifici

pubblici; ma per le costruzioni di privati, per le

loro case e i loro fondachi, per le vie dei loro

spassi e dei loro commerci, l'area è d'ogni parte
contesa. Non permette nessuna larghezza di disten-

dersi la cerchia delle mura che stringono forte

come una cintura serrata, e son necessarie per la

vita in sicurezza. Contro le scorrerie da terra a

terra che avvengono con facilità strabiliante, es-

sendo i bisogni di guerra elementari magri e ra-

pidi; contro il neuiico che tra gente ringhiosa e

manesca può capitare addosso da un momento al-

l'altro, avvistato appena dal polverone che leva la

masnada veniente; con appena il tempo di tirarsi

dietro le porte e barricarle; occorre la difesa in

opera permanente, di giorno e di notte, torri e

mura di quieto masso e di incrollabile validità.

E dentro il cerchio sono le fazioni. Poteva l'as-

salto rumoreggiare d'ora in ora; e non era per

chiasso, e n'andava di mezzo la pelle; cosicché le

case delle famiglie più in vista, e perciò bersaglio

migliore, si riducevano per necessità di difesa allo

schema di una semplice torre; ove le buche pon-

taie son più numerose delle finestre con al piano

terreno appena le aperture necessarie, mute e

chiuse come ostinatezza e con diffidenza. In tal

modo le due cose, la scarsezza dello spazio a causa

delle guerre esterne, che fa crescere alti gli edifici

e stretti in pianta; la necessità della clausura ar-

mata, per le lotte interne, che vietava, al livello

degli assalitori, ogni membratura di facile attacco;

concorsero ad escludere perentoriamente dalla casa

toscana il giardino; e per gli usi familiari basta-

rono il cortile interno non vasto né arioso e la

loggia dell'ultimo piano. Quando le condizioni

cambiarono e fu possibile una vita più tranqm'lla,

le casate magnatizie a piano terra, e spesso nel

blocco stesso del palazzo, al giardino preferirono

la loggia di festività e di cerimonia.

Vri.LA LAURFNZIANA DI POGGIO A CAIANO-

T>a un dipinto del sec. XVI nel Musco Storico Topografico di Firenze. (Fot. Perazzo),
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VILLA LALKENZIANA A CASIELLO.
Da un dipinto del scc, XVI nel Museo Storico Topografico di Firenze. (Fot. Perazzo).

Così dentro il primo cerchio delle mura dì Fi-

renze, non resta memoria che del giardino vesco-

vile, ricordato in un atto livellare del 1086 e di-

strutto già nel 1105 durante l'ingrandimento del

palazzo. Entro il secondo cerchio era il giardino

della Canonica metropolitana, il giardino della Fiadia,

il giardino di S. Lorenzo; ma probabilmente essi

furono più che altro orti per uso domestico, a

piantate utili di erbaggi o di frutti. Giardini pri-

vati più rari ancora esistevano; chi voleva un po'

di verde si doveva contentare dì qualche pianta

di fico in qualche cantuccio, causa di frequenti

litigi; anche gli Alighieri ne ebbero per questo

motivo. E i Quinigi a Lucca, non essendo possibile

far di meglio, crearono un giardino pensile sul-

l'alto della torre.

Rimanevano le ville. Giovanni Villani, parlando

delle magnif'centi condizioni di Firenze alla fine

del Xlll secolo, ci dicetra altro che la maggior
« parte de' ricchi e nobili e agiati cittadini con

« loro famiglie stavano qu, ttro mesi l'anno in con-

'I tado, e tali più , e narra che dentro tre miglia

dalla città e anche più lontano erano ' giaidiui

murati » i quali insieme con gli edifici belli e fre-

quenti formavano la meraviglia dei forestieri. Ma
a dire che cosa in verità fossero allora questi

giardini murati ci manca ogni elemento. Possiamo

notare intanto che molti di questi luoghi in con-

tado, sopratutto quelli appartenenti a grandi fa-

miglie, erano castelli e forti, e non luoghi di pia-

cere. Che ivi intorno fossero selve per la caccia

e orti con pomarii e qualche fiore e qualche pra-

tello è probabile: difficile asserire che avessero

quello che in gran senso noi diciamo un giardino

di larga estensione, d'alberi alti e numerosi, di di-

segno complicato, concepito come un organismo
vivente secondo leggi sue proprie, per il quale si

dovessero creare forme di manifestazione aderenti

alla sua natura. E molte altre di quelle villeggiature

ricordate dal Villani dovevano risultare semplici case

di campagna, modeste e parche in aspirazioni e

in realtà: così appare fosse la villa di Camerata

che fu anche proprietà degli Alighieri; questo de-

sumiamo dal fresco dì Ambrogio Lorenzetti, Gli

effetti del buon Governo », nel quale è rappre-

sentata con evidente int(;nzione veristisca una larga

zona di campagna senese, e Cestelli, terre murate,

case contadinesche, ma giardini nessuno; così ci

persuade l'impressione che traiamo dalla descrizione

d'una casa di villeggiatura fatta un secolo dopo da

L. B. Alberti, nel trattato della Famiglia.

Certo però fin d'allora, qua e là, timidi, em-

brionali, frammentarli, pur senza giungere a ordi-

narsi in una unità compatta si dovevano andar

generando gli elementi principali della decorazione

giardiniera. Il nucleo sentimentale da cui questa

forma d'arte sgorgò, la visione idillica della na-

tura, era già vivace nell'anima italiana. E già cor-

revano la terra italiana ed erano amate, alcune

espressioni organiche e concrete d'essa, la balla-

tella, i canti di calendimaggio, le oasi descrittive

dei cantori cavallereschi, le leggende eremitiche.
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LE VILLE PITTI E BELVEDERE.
Da un dipinco del sec. XV'I nel Museo Storico Topo^^ralìco di Firenze, (Fot. Perazzo).

Anche affiorava nel mondo della pittura. Di tale

interpretazione idillica, il Lorenzetti aveva dato un

esempio nei suoi freschi dimenticando, in quella

pausa d'ozio villereccio, il suo più vero ufficio

d'artista, il suo più vero ufficio di risolutore di

ben altri nodi spirituali, di pacificatore, nelle con-

cordanze dello stile di ben altri nessi ideativi. Il

filone era di facile accessione, di più basso livello,

di più superficiali fatiche. Se ne impadronirono i

niinori e i minimi artefici, seguiti a Giotto e ai

graudi senesi; e si profusero a narrare l'uomo in

pace che si lascia vivere in mezzo alla natura in

beatitudine.

Per entro queste scritture e queste figurazioni,

ricerchiamo qualche documento. Giovanni Boccaccio

una volta ci dà un' accurata descrizione di un
giardino. Oli elementi che lo compongono, sche-

matizzati, sono: viali larghi e diritti; pergole co-

perte di viti; siepi; prati variegati di fiori; una
fonte di intagli meravigliosi con una colonna nel

mezzo e sopra una figura; canaletti di acque, e un
vivaio simile a quelli che talora - fanno ne" lor

« giardini i cittadini che di ciò hanno destro ».

Quest'ultimo accenno fa pensare che i motivi di

giardinaggio descritti sieno dal vero; rimane da

valutare, cosa di cui l'esame intrinseco della pagina

boccaccesca non ci dà il modo, rimane da valutare

il grado di trasfigurazione lirica che l'autore ha

fatto subire ai suggerimenti della realtà. Forse viali

dritti, prati fioriti, vivai, qualche fontan.i, esistevano

e magari riuniti nei » giardini murati . di cui il

Villani ci parla; ma se fossero dello splendore di

cui il novellatore dice, non sappiamo. Tanto più

che alcuni documenti figurativi ci offrono testimo-

nianza di una più scarna semplicità; parlo dei

gruppi di dame e signori che simboleggiano la

vita peccaminosa, incuriosa delle cose dell'anima,

nel fresco di Andrea da Firenze del Cappellone
degli Spagnoli a S. Maria Novella, e nel Trionfo
della Morte a Pisa: ove non abbiamo che questo
semplice motivo: alcune persone che sedono al-

l'ombra di grandi alberi allineati.

In ogni modo nella fine di questo secolo XIV e

nella prima metà del seguente, l'esaltazione della

bella primavera e della natura fiorita e odorante
s'arricchisce volta volta di notazioni più intense,

specie nei monumenti pittorici. Ricordiamo: l'in-

venzione del Beato Angelico per i suoi paradisi
;

le siepi e i riquadri fioriti tra cui il Gozzoli fa

adorare gli Angeli di Palazzo Medici; la deforma-
zione visiva della campagna toscana che egli opera
sull'esempio di Paolo Uccello, sempre a Palazzo
Medici, per entrovi collocare l'onusto sogno asiatico

della sua mitica cavalcata; la radunata di sparse

immaginazioni che Francesco Botlicini costringe

come in un cespo gonfio e folto, nella sua Nati-

vità di Pitti. E di verso la metà del 400 ci rimane
infine una larga e sicura testimonianza, non più

lirica questa ma pratica, nelle opere di L. B.

Albeiti.

I libri suoi di architettura erano composti, e fu-

rono presentati al Papa Niccolò V, nel 1452. Or-
bene, in essi l'aspetto che poi sarà assunto dal

giardino italiano, è già fermato nei suoi principa-

lissinii modi e in molte delle sue particolarità.

Giova, per la loro importanza storica, leggere
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VILLA DI PHAIOLINO
Da un dipinto del sec. XV'I nel Museo Storico Topografico di Firenze. (Kot, Pcra/zo).

interi i passi dell'Alberti, che noi diamo nella tra-

<iuzione di Cosimo Bartoli:

« lunanzi alla poita sianvi pratelli grandissimi

« da potervisi correre con le carrette e da ma-
« neggiar cavalli »

» Nelle grotte delle spelonche usavano gli antichi

<i di farvi ima corteccia di cose aspre et ronchiose

« commettendovi pezzuoli piccoli di pomice o di

* spugne, di trevertini, la quale spugna è chia-

mi mata da Ovidio vera pomice, et ho veduto chi

« vi ha messo cera verde per fingere quella la-

« ungine di una spelonca piena di muschio. Piac-

« quemi giandemente quel che io veddi già ad
« una simile spelonca, donde cadeva una fontana

« d'acqua, conciossia che e' vera una scorza fatta

« di varie sorti di nicchi et di ostrighe mai ine

« altre arrovescio, et altre bocconi, fattone uno
« scompartimento secondo la varietà de' loro co-

.1 lori, con artificio molto dilettevole ».

« Siaci un pratello allegrissimo caschino di molti

•« luoghi fuor di speranza le acque. Sieno i viali

« terminati da frutti che tenghini sempie le frondi

•' verde et da quella parte che son difesi da venti

« accerchieràli di bossoli perchè il bossolo allo

" scoperto et dalla spuzzaglia massimo che esce

« dalla marina è offeso et si infracida, ma ne'

« luoghi pili esposti al sole sono alcuni che vi

« mettono la mortella, la quale d'estate dicono
« diventa molto lieta né qui manchino aicipressi

« vestiti di ellera. Faccinsi oltra di questo cerchi

« secondo quei disegni che delle piante degli edi-

» fici sono lodati, d';dlori di cedri di ginepri in-

« trecciati e avviluppati et rimessi uno nell'altro.

Pelone Agrigentino ebbe nella sua casa privata

trecento vasi di pietra simili vasi per le fon-

tane ne' giardini sono adornamento grandissimo.

Oli alberi... si hanno a porre per ordini diritti

ugualmente discosto uno dall'altro et che coiri-

spondino l'uno all'altro come si dice rinterzati

a filo... Gratissima cosa era quella certo che

usavano i giardinieri antichi adulando a' lor

padroni con descrivere i loro nomi con lettere

di bossolo e di altre erbe odorate sopra il ter-

reno... per far siepe son buoni i rosai incate-

nati con melagrani et con cornioli... Non bia-

simo anche che ne' giardini sieno statue che

incitino a ridere purché non abbino punto del

disonesto ».

« Vorrei che le case della possessione de' no-

bili non fossino poste nella piii grassa parte

della campagna ma bene nella piii degna, donde

si possa pigliare ogni comodità sicn vedute e

veggliino la città le terre il mare, et una distesa

pianura, et le conosciute cime delle colline e

de' monti. Habbia posto quasi sotto li occhi de-

licatezze di giardini...».

Il giardino toscano è dunque nelle ideazioni dei

costruttori già pronto: i suoi elementi derivano in

parte da naturali svolgimenti dei germi preesistenti

(affermazioni dell'A'berti di cose vedute); in patte

d:i imitazioni dall'antichità (notazioni di fonti del-

l'Albirrti stesso) : non però desunte da Vitruvio che

al riguardo è muto, ma da altri scritti letterarii t

storici. E ai precetti dell'Alberti possiamo aggiun-

gere alcune documentazioni figurative, come le

incisioni d'autore fiorentino dell'. Mypnerotoma-



26S IL GIARDINO TOSCANO

chia Poliphiii »; ed anche talora, le parole stesse

liei testo che in parte desume i suoi motivi dalla

realtà; sebbene per lo più essi sieno di totale in-

venzione, e negli ordinamenti generali dei giardini

troppo si tenda ad un'orgiastica sensualità di

forme e di colori, da permettere di giovarsene per

lina ricostruzione storica. Pure per la rispondenza

che hanno con i passi citati dell'Alberti rileviamo

che i giardini del Sogno di Pulitilo contengono,

tra altri fantastici, questi motivi: vie diritte fian-

costruzione dei giardini pontifici, che ebbero un
posto nei grandi piani edilizi di Niccolò V, il quale

all'Alberti aveva affidato la nuova fabbrica di Sao
[-"ietro

; giardini di cui rimane un accenno nella

vita del Pontefice scritta dal iV\auetti ; e che furono-

ingranditi dal successore Pio II e ricordali da lui

nei suoi » Commentarli ». Pio 11, come ognun sa,,

era senese e artisti toscani appaiono nei conti di

quei lavori. A Firenze quando Cosimo il Vecchio
fece costruire nel 1444 a Michelozzo il suo palazzo.

VILLA DI QAMBERAIA A SEITIGNANO — TERRAZZA CON LA STATUA DI DIANA.

(Fot. Alinari)t

cheggiate di alberi; siepi di piante sempreverdi

tagliate geometricamente con porte e aperture re-

golari; transenne di marmo per chiusure; pergole

a volta semicircolare e anche a vela che arrivano

a stendersi da riva a riva dei fiumi, ombreggian-
doli; ponti in rispondenza dei viali, che valicano

le acque; piante tagliate a corona, a giganti, a

sfera, a calotta, a costruzioni complesse; peristili!;

vasi antichi con piante: aiuole con ornamentazioni

geometriche di piante da bordura, e motivi e .Tg-

gruppamenti arborei nel centro; varietà di alberi

anche esotici.

Intanto a poco a poco simili fantasie andavano
realizzandosi fin dalla metà del secolo. Non è dif-

ficile che le ideazioni dell'Alberti influenzassero la

egli che si poteva permettere ogni larghezza riserbo-

a giardino una quota del terreno. A causa delle sue
esigne dimensioni non potè ornai lo che di piccolr

modi; ma furono intensi e raffinati e valsero non
per la loio qualità floreale ma per l'arte cui furono

sottomessi. C'è di quel giardino rimasta una descri-

zione da cui rileviamo che la decoiazione era a

piante di busso figuranti i piti diversi animali dal

coniglio all'elefante, e persino navi a vele spiegate.

Era nel gusto di quelle consigliate per i « parterres »

da L. B. .Alberti: e più laighe cose furon messe

lentamente in opera dai Medici nei giardini delle

loro ville che a poco a poco, fabbucate o acqui-

state, divennero numerose. A Cafaggiolo in Mugello

furono per opera di Michelozzo riordinati « i giar-
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dini, e le fontane con boschi attorno, rao-naie e
altre cose da ville molto onorate ». Di Carenai
sappiamo che fu cosa mirabile e ricca ed eblje
una conduttura di acqua. E niente quanto a
giardini dell'altra villa che sempre Michelozzo e-
resse sotto Fiesole per il figlio di Cosimo, Gio-
vanni. Ma le opere di giardinaggio non dovettero
essere cospicue in questo stadio dei lavori: certo
è che nei lunettoni a tempera dipinti verso la fine
del XVI secolo ed attualmente nel Museo Storico

pomato ,1 terreno ove sorgerà poi il giardino diparata; e ai due lati i dislivelli sono già trattaticon la forma stilistica della terrazza-terrìpieno Masu questo schema i giardinieri hanno ben poco
operato. Il terreno dinanzi è incito, a prato, comeabbiamo veduto consigliare l'Alberti. Dalle due
parti e dietro non vi son che pezzetti di terra la-
vorata con piccole piante, forse un frutteto. Solo
alla destra e un recinto separato che si prospetta
come un giardino regolare. Le forme decorative

y-<S:!>i?>;,-i*à2^,23=S

VILLA CORSINI A CASTELLO — GRADINATA.

(l'ut. Alin.iri).

Topografico fiorentino queste ville ci appaiono
nude in mezzo a terreni lavorati senza ombra di
piantagioni decorative.
Un progresso si nota nella villa laurenziana di

Poggio a Calano sebbene anch'essa, come appare
dalla solita testimonianza del lunettone, si conten-
tasse allora, ben diversa da ora, di una parca co-
rona verdeggiante. La villa costruttivamente è di
uno sviluppo avanzato. V'è la loggia aperta sulla
facciata, benché non occupand( la tutta, come in
seguito avverrà: v'è l'ampia terrazza a balaustrata
che col porticato sottoposto inalza l'edificio sopra
un solido piedistallo: v'è la doppia scalinata d'ac-
cesso, pur di forma assai semplice. Davaiiti è già

non però abbondano neanche in esso; un motivo
centrale ottagonale d'alberi a ciuffo ripreso dalla

linea del semplice e basso sedile è riportato scru-

polosamente alla forma rettangolare, che regola

tutto il giardino, dalle aiuole attornianti. Poi niente

altro che le sei pergole basse e piatte forse di

vite, come ai tempi del Boccaccio, di Paolo Uccello

(Chiostro Verde) e del Gozzoli (Camposanto di

Pisa).

Né gli Orti Oricellari erano alcunché di più

splendido. Nel 14 8 il terreno era aurora affittato

a un ortolano che coirispondcva ai proprietarli,

oltre i denari pattuiti, frutta e legumi « per il lo-

goro di rasa «. Cosi denunzia al catasto Bernardo
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Riicellai. E Nicolò Machiavelli nel priucipio dei

dialoghi dell'Arte della Guerra, supposti avvenuti

nei Ì5l(\ parla per bocca di Fabrizio Colonna, di

alberi da poco cresciuti, di pratelli e sedili. Siamo

dunque ben lontani dalle magnificenze escogitate

nel Sogno di Polifilo ed anche dai progetti del-

l'Alberti. E forse prima che in Toscana l'attuazione

di vasti disegni fece un passo innanzi a Roma nei

primi venti anni del secolo, con i progetti di Bra-

mante per i giardiui di Belvedere e con quelli di

studiarlo sulla scorta della descrizione vasariana e

del lunettone del Museo Topografico. Lateralmente

al palazzo erano due giardini < secreti », uno dei

quali coltivato a semplici. Dietro, secondo il co-

stume solito, un largo prato nudo, dal quale sa-

lendo la gradinata centrale s'arrivava ad un primo

grande reparto con la fontana maggiore ivi esi-

stente ancora di Ercole e Anteo; con l'altra piìt

piccola di Venere Anadiomène ora alla Villa della

Petraia, in mezzo a una folta piantata di cipressi

VILLA DI GAMBERAIA A SETIIQNANO ì A GROTTA E LA GRADINATA.

(Fot. Alinari).

Raffaello per Villa Madama. Certo una quantità di

molivi quivi si arricchirono di forme più complesse;

ma da quel che rimane e dalle ricostruzioni che

alcuni studiosi han tentate sembra che principal-

mente si tendesse a uno sviluppo grandioso di ar-

chitetture suntuarie, loggie, emicicli, terrazze, an-

fiteatii, più che a vere opere di piantagione. E in

ciò ci conferma anche il te no con cui d'essi parla

il Vasari, in confronto al primo grande giardino

italiano, costruito da Niccolò Tribolo per il duca

Cosimo, il giardino di Castello.

Esso fu cominciato dopo il primo anno della

signoria di Cosimo, cioè verso il 153S-39. Total-

mente trasformato, possiamo però agevolmente

che il Vasari chiama « laberinto ». Attorno ad essa

erano quei giuochi d'acqua improvvisi per bagnare
gli spettatori che furono poi così stucchevoli ri-

petuti a sazietà per ogni dove. Chiudeva il reparto

un muro ornato a nicchioni con statue e fontane

e per la porta centrale si passava al secondo,

immaginato come un aranceto con nel mezzo una
grotta stillante d'acqua; oltre il quale, il terzo re-

parto occupato centralmente da un gran bacino si

vestiva di un selvatico di cipressi e di lecci. E
l'acque da questo gran bacino superiore passavano

poi di fontana in fontana, per mezzo a tutte le

invenzioni del Tribolo, fino ai due vivai ch'erano

davanti alla villa, ora interrati.
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VILLA LA PEIRAIA.

Da un dipinto del sec. X\ I nel Musco Sporico Topo^^rafico di Firenze, (Fot. Perazzo).

L'ammirazione per tale opera fu così grande che

appena Eleonora di Toledo ebbe comprato nel 1549

dai Pitti il loro palazzo d'oltrarno, al Tribolo fu

dato incarico di disegnare i giardini di Boboli. Si

incominciò l'anno 1550 di maggio. Al Tribolo

morto l'anno stesso altri successero tra cui ì! Biion-

talenti e poi Oiambologna; e la decorazione len-

tamente si completò nel XVII secolo. Il Biiontalenti

anche fu il creatore delle meraviglie di Pratolino

(barbaramente distrutto dagli ultimi lorenesi) per

incarico del granduca Francesco; che, bizzarro e

raffinato, amò passionatamente l'arte dei giardini,

e qui volle radunato tutto ciò che il piti sottile

ingegno dei costruttori era andato inventando. Le
opere furono incominciate verso il 1569, e nel

1580 quando Michele Montaigne compì il suo

viaggio d'Italia erano già compiute. Lo schema del

casamento, anch'esso atterrato, non è gran che

modificato da quello di Poggio a Calano. Anche qui

lina impostatura robusta della fabbrica su una ter-

razza di base, rilegita con un gioco di scalee al

piano inclinato del terreno. Ma la abbondanza delle

risorse ornamentali impiegate superò ogni esempio
precedente: t memorabili tra tutto erano le sei

magiche grotte ove l'acqua per virtù di congegni
innumerevoli e industriosi, faceva muovere automi,

sonori strumenti, animare scene complicate, in

molteplici guise.

E la moda prese voga, si ebbero con bellezze

particolari suscitate dal genio del momento e dal

favore del luogo, tutte le altre ville granducali, la

Petraia, Artimino, La Peggio, Poggio Imperiale.

E poi sparsosi anche l'uso tra le più grandi fa-

miglie fiorentine, vennero i Kimeii a Castello, i

Collazzi, Villa Palmieri, Villa Salviati, Gamberaia
sopra Settignano e le altre innumerevoli, e le minori

ch'io non licordo.

Lineata così la successione storica e additate

parcamente sovra questa traccia le progressive in-

tegrazioni del giardino toscano, consideriamone,

sempre sotto regola di brevità, gli elementi e i

caratteri principali.

1. — Il primo è d'essere nella sua forma defi-

nitiva interamente sottomesso alle leggi architetto-

niche. Sono le quadrature rigide, nella linea sempre
retta, della costruzione muraria che si imprimono
anche nel disegno del parco, come era inevitabile

quacdo il costruttore passava dall'una all'altra e-

dificazione; ma cambiando di materia non poteva

rinnovare in se le sorgenti ideative. Dominano
senza eccezione i rettilinei; che, come abbiamo
veduto a Poggio a Calano, cominciano coll'inne-

starsi tra loro ubbidendo alla regola semplice e

grave dell'angolo retto. N'escono così dai loro in-

croci solo forme rettangolari o quadrate che in-

castonano e riconducono alla misura unitaria quelle

rare altre che si allontanan dal ritmo. A poco a

poco per vaghezza di uscire dagli stampi consue-

tudinarii, e per necessità imposte dalle condizioni

dei terreni, gli angoli di intersezione delle linee

maestre si richiusero e si riaprirono dando luogo

a segmenti di alberature o di prati che agevolassero.
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VILLA L'AMBROQIANA.
Da un dipinto del sec. XVI nel Museo Sturicc. ^upogr-itico di l'irenZf. (Fot. Pc razzo).

tiel loro aspetto meno uniforme, disposizioni or-

namentali più ricche. Fu sempre esclusa peiò la

linea curva irregolare e fantasiosa che sfugge alla

solida disciplina cara ai costruttori della rinascenza;

e solo furono ammesse le curvature simmetriche

del cerchio e dell'elisse. La rinascenza ha foggiato

il suo stile accanto ed a conlatto con le anticaglie

che rivedono volta volta la luce; e gliene son de-

rivate virtù costanti di sodezza e di chiarità. Essa

ama la creazione di centri estetici equilibrati per

eguaglianza geometrica di masse: neanche il genio

michelangiolesco che tante porte di libertà spa-

lancò seppe, almeno in architettura, liberarsi da
questo canone formidabile, e fu soltanto gloria dei

barocchi sostituire a quella eguaglianza geometrica

una equivalenza di valori funzionali.

11. — Tanto il costruttore sente legate stretto le

due forme che egli concepisce, la villa e il giar-

dino, che prima sua industria è creare alcuni

membri di passaggio dall'una all'altra. Uno in-

tanto di questi modi di collegamento egli lo pos-

sedeva già nella casa cittadina, ed era la loggia

terrena ad archi, che valeva come intermedio tra il

chiuso delle stanze e la apertura del parco. E la

impiega largamente. Un'altra ne creò, ed è la ter-

razza, esistente già a Poggio a Calano ; spazio li-

bero davanti alla casa, che fa ancora parte di essa

sebbene, un grado più innanzi della loggia nello

sviluppo di trapasso, essa abbia comune col giar-

dino la libertà del cielo. Anche, essa servì a ma-
scherare i dislivelli. Presso la casa la rinascenza
non amò le discese improvvise; volle che la linea

Empoh'U.m-Vol. XXXI.K— 18

orizzontale e pianeggiante dei pavimenti continuasse

qualche poco d'intorno; e da terrazza a terrazza

ripudiò la forma di comunicazione naturale del

piano inclinato, e sostituì l'altra più stilizzata della

gradinata a rampate. Essa è già in opera nella

villa di Poggio a Calano, oggi ben diversa da

quando fu costruita la primitiva; di cui, a detta

del Vasari, Giuliano da S. Gallo riprese il disegno

da una invenzione ammiratissima dello scolaro di

Giotto, Stefano. Anche lontano dalla casa ovunque
un dislivello chiedeva una maniera di congiunui-

niento tra i due ripiani, la scalinata ebbe larghis-

simo impiego, e fu secondo l'adattamento al Un go

di aspetti diversissimi. Ricordiamo tra le più bele

quella di Gamberaia, quella di Collodi, di Castel

Pucci, dei Rimeri, sebbene quasi dappertutto se

ne incontrino esemplari.

III. — L. B. Alberti consigliava davanti alle

ville pratelli ad uso di maneggio. Scomparvero

questi col tempo e furon relegati in qualche canto

nascosto; ma rimasero i pratelli con valore deco-

rativo nudi o disegnati d'aiuole e piccole siepi.

Anche questo modo ornamentale era del resto co-

nosciuto dall'Alberti, che ricordava l'uso antico di

iscrizioni laudatorie; e l'abbiamo veduto, e in forma

assai sviluppata, nel giardino di casa Medici. Ora

a poco a poco i ' parterres » erbosi e fioriti si

liberano dalle mescolanze con altre forme di giar-

dinaggio, e negli spiazzi davanti la casa, tra una

loggia e una scalea formauo, come all'Ambrogiana

e alla Petraia, un vero giardino di p.irata il quale

insieme alle forme murarie sopra accennate e in-
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tromettendovi ad esse, contribuisce ad agevolare il

passaggio tra le parti architettoniche del caseggiato,

e le piantate di alberi alti. I giardinieri francesi

si impadroniranno di questo come di tanti altri

motivi che vedano la luce tra noi, e intensificandolo

piante. Ogni qualità di alberi odoriferanti, dice'

Michele Montaigne trovò nei giardini ducali di
|

Firenze ed in quello di Tivoli. V'erano pini ci-

pressi lecci allori aranci limoni cedri ginepri mor-
telli bossoli: quanti, su tutto sempre verdi, era pos-

FONTANA GIÀ NEL UIARDINO DI PALAZZO MEDICI, (a. KOSSELLINO) — FIRENZE, GALLERIA PITTI.

di una complicazione maggiore, e insaporandolo

dei modi stilistici de' loro tempi, intesseranno am-

maiifature erbacee, rilevate di colore come tappeti

orientali.

IV. — Loggie, terrazze, gradinate, aiole ci con-

ducono cosi per trànsiti graduati fino al massiccio

del verde. In esso sono accolte ogni specie di

(Fot. AIin.ari).

sibile adunarne; ma le piante nostre classiche fu-

rono come rimangono ancora il leccio il cipresso

l'alloro, e son quelle nettamente specificate da

Baldinucci essere state collocate quando furonc

incominciati i giardini di Boboli. Essi sono pian

tati secondo le lìnee del disegno « per ordini di

ritti » come diceva l'Alberti e spesso ugualment(
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(I discosto uno dall'altro et che corrispondino uno
a all'altro come si dice rinterzato a filo ». Fian-
cheggiano cosi i viali e recingono li spiazzi. De-
vono così contribuire a determinare la conficrura-

zione plastica àt} giardino: e la loro libertà veoe-
tativa è d'apparenza. La Rinascita e più special-

mente la Rinascita fiorentina, non ha senso panico

hnean della figurazione umana, che ne formano
sempre .1 nodo centrale. E questo anche nella
Gioconda di Leonardo; anche, perfino, nella Morte
d. Procr. d> Piero di Cosimo. Venuta perciò più
direttamente a contatto con alcune forme naturali
nelle costruzioni dei giardini, la Rinascita non le
considera che come materia bruta e inespressiva-

VILLA KEALE DI CASIEILO — FONTANA D'ERCOLE. (.LKIBOLO). (Fc)'.. .\linari).

nonostante tutti gli imprestiti di deità mitologiche

che essa accetta nella lettera e non intende nello

spirito. Non riconosce minimamente la divinità

della natura, ma l'uomo unica divinità al centro

del mondo sottomesso. La suprema modalità e-

spressiva del suo stile è antropomorfica: e in ciò

l'antichità l'incoraggiava. La natura perciò è pae-
saggio: e non autonomo, ma semplice scenario il

cui valore è presso che nullo se noi mentalmente
resechiamo da un'opera d'arte i valori plastici e

impreparata a foggiarsi uno stile nuovo e più a-

derente con cui investirla, le impone^di forza

quello che già possedeva, il proprio stile architet-

tonico. Gli alberi obbediscono anche essi, abbiam

veduto, come i tracciati, come le terrazze e le scalee

a costruzioni lineari, secondo l'inflessibilità di una

corda tirata e d'una misura egualmente ripetuta.

Le cesoie provvedono a mantenere impeccabile la

proiezione in altezza dalla pianta. E si va più oltre.

Così l'Alberti consigliava di fare cerchi secondo
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qiiti disegui che delie piante degli edifizi sono lo-

dati »
; ed ecco Sandro Botticelli commentare ed

esemplificare, nella Vergine di Berlino, con qnelle

nicchie arboree modulate con arte non dissimile

da quella che egli impiegava nell'intrecciare le

mani delle Grazie e ondulare i capelli delle Veneri.

Polifilo, Gamberaia). Si intagliano globi corone

semisfere. Si innalzano ' laberinti » embrionali
;

lontanissimi dalle complicate combinazioni venute

più tardi in uso ; e più tosto grossi giuppi di al-

beri con qualche viale interno, come dimostra il lu-

nettone di Castello confrontato con il testo vasariano.

VILLA REALE DI CASTELLO - GROTTA NEL GIARDINO. (TRIBOLO). (Fot. Alinari).

A queste costruzioni è dato anche uno scheletro

più sicuro perchè più rigidamente e con iscarti

minori seguano la linea designata. Le rusticane

pergole di vite a tetto piatto si trasformano in

volte a botte, si prolungano come portici, si inne-

stano una con l'altra, si snodano circolarmente

(Sogno di F-'olifilo, Ambrosiana, Petraiai. Si vedono
archi regolari e volte a vela su colonna (Sogno di

V. — Se le piante subiscono queste violentazioni

nella linea espansiva, se le superfici del terreno

son trattate a terrazze a scale a viali a rotonde a

ripiani; coerentemente l'acqua non fa nel giardino

toscano la sua apparizione se non attraverso il

modo ornamentale della fontana, onusta di deco-

razioni stilizzate e di significati allegorici. Il Boc-

caccio parlava di ricchi intagli e di una colonna

:
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con sopra una statua. Piero di Puccio nel Cam-
posanto di Pisa adotta integralmente come fontana
la fontana gotica, quale s'era andata sviluppando
nelle piazze cittadine, e specialmente a Perugia.
Questo tipo di fontana è costituito essenzialmente

da un gran ceppo architettonico che ha funzione

di raccoglitore e di deposito ; con una parte cen-
trale destinata alla scaturigine dell' acqua, e una
coronazione scultorea. Ma tanto il coronamento
quanto tutta la decorazione a bassorilievo, sono
una aggiunta alla parte architettonica, che rimane

tomo Hosselliuo già nel giardino di Palazzo Me-
dici poi a Castello, attualmente nella Galleria di
Pitti. Con questo tipo è già sfruttato in notevole
estensione il motivo decorativo dell'acqua spillante
e dell'acqua cadente. Le forme ornamentali sono
semplici e di puro rivestimento, leggero sopra il

blocco marmoreo sagomato. Ma lo schema totale
e quello stesso che permetterà al Verrocchio, co-
ronando la fontana di Carcggi, di inventare'uno
dei motivi più squisiti con i quali per tanto tem-
po fu narrata la leggenda dell'acqua: il putto dal

FIRENZE — GIARDINO DI BOBOLI: L' ANFl lEAIKO. (Fot. Alinan).

la principale, e niente hanno nel concetto di con-

naturato sia all'ufficio sia all'organismo dell'opera.

Sostanzialmente era il fonte battesimale adattato

all' uso diverso. Ma pochi anni di poi dal fresco

di Pietro Puccio, la fontana ebbe una modifica-
zione profonda. Fu per le mani di Donatello. Si

ispirò esso a qualche esempio classico o trasmutò
secondo il suo istinto geniale, la parte di mezzo
della fontana gotica ? Non sapremmo. Certo è che,

forse nella fontana che egli fece di porfido per il

centro del cortile di Palazzo Medici, ora perduta;
sicuramente in quella del giardino di Pazzi in Via
dell'Orivolo, ora smembrata in mano di antiquarii,

noi abbiamo sviluppato il motivo dei piatti sovrap-
posti. E della stessa forma rimane quella di An-

Delfino. L'acqua d'allora in poi, sgorgando per

modi cosi inaspettati, ebbe un storia numerosa di

avventure Fu rigurgito di delfini, fu pianto di

ninfe, fu esalazione dell'ultimo respiro d'un petto

infranto nella stretta, fu il grido della fama uscente

fragoroso dalla sua tomba impugnata, fu rugiada

marina stillante dai capelli di Venere. E nell'irruente

fantasia dei barocchi fu tutto il dramma e l'epopea

di un popolo di divinità fluviali e marittime.

Negli ultimi anni del quattrocento il motivo della

fontana donatellesca ci si presenta più intenso e

più complesso nelle molte incise dal decoratore

del Sogno di Polifilo. Le parti di sostegno e i

trapassi tra i diversi ripiani ove l'acqua fa sosta

per poi rinnovare il suo gioco discendente, son
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formulali e ottenuti ora, per mezzo di forme auto-

nome, animali, masclieroni, corpi umani, sostituite

ai semplici steli e piatti di marmo ornato. L'acqua

nelle diversità delle forme ha nuove possibilità di

fuori uscita e con i suoi getti acutamente disposti

completa l'armonia totale delle linee immaginate.

Essa stessa è chiamata a collaborare nella costru-

zione del monumento ; in mano dell'artefice diventa

un elemento espressivo come il marmo lavorato :

e veramente dora innanzi una fontana senz'acqua

sarà un organismo ammalato ed atrofico. La Rina-

VILLA REALE DI POGGIO A CAIANO - DUE CAKIATIDI.

(Fot. Aiinari).

scita continua l'imposizione dei suoi stili alle appa-

rizioni naturali.

Fu questa la via in cui si mise Niccolò Tribolo,

giungendo al capolavoro. Nella fontana ora alla

Petraia egli fantasticò classicamente, variando con

nuove accentuazioni le sagome, inventando qual-

che nuova cadenza, specie nella parte superiore:

e negli anni di ignuda freddezza della piena Ri-

nascita, fu veramente di spiriti quattrocenteschi

per l'amore della intensità decorativa. Si allea ivi

quasi con l'arte robbiana ; e nell'altra maggiore
fontana di Castello rinnova con eguale freschezza,

se anche con minore potenza, le ghirlande infantili

dei pulpiti donatelleschi. Per tre gradi di struttura

si sale al fastigio ultimo con una eleganza di ar-

monie finita, con una duttilità di passaggi, esatti,

intonati come i tre momenti di un'ottava. Vive il

tronco marmoreo di quel brulicaniento di vita
; e

dopo ognuna delle sue soste ampie, rislanciandosi

verso r alto in una forma sempre più stringata,

sembra che la buona semenza umana dentro gli

salga come un succo, per maturare nel sommo il

pili rigoglioso frutto di una umanità ultra possente.

Giovanni Angelo Montorsoli servita fiorentino,

costruttore anche esso di giardini come quello

Doria a Genova, imitò la creazione del Tribolo nella

fontana di iVlessina del 1547. Arricchisce il suo

modello di sviluppi che in quello erano impliciti

e raggiunse un grado insigne di bellezza : ed è

notevole l'importanza che vi è assoluta dalla figura

umana, non lauto nei gruppi di sopporto quanto
nelle statue dei fiumi adagiate sull'orlo della vasca.

L'imitazione dall'antico e il michelangiolisnio fanno
strada. E il motivo della figura umana, che era

stato figura il semplice coronamento di una co-

struzicne ornamentale, diviene esso, tutto quanto
il motivo della fontana. L'acqua non più lasciata

alla sincerità della sua espressione, quella di acqua
che cade in figura armonica e nulla più, è costretta

a prender parte come una comparsa ad una ma-
scherata allegorica. Al semplice e schietto pensiero

primitivo nel quale tutta la bellezza era ricercata

senza espedienti in forme stilizzate linearmenle, si

sovrappone ora un macchinoso congegno mitico.

E il fresco spunto geniale del Verrocchio che

germina e si espande : la fontana diviene il segno
di una divinità. Le tappe dello sviluppo sono : la

fontana di Nettuno del IVlontorscli a Messina-porto

(1547); il Nettuno di Giambologna a Bologna
(1 563) ;

il Nettuno dell'Ammannati a Firenze (1557-

1571); il Neltiino dei fratelli Carloni nel giardino

Doria a Genova (1599). Dopo questa lunga pere-

grimzione per le piazze d'Italia, la fontana rientrò

nel suo regno originario, il giardino, avendo acqui-

stato un senso di maggiore monumentalità. Ecco
Il Nettuno di Stoldo Lorenzi a Boboli.

Dalla concezione architettonica, traverso la for-

ma decorativa siamo giunti alla forma statuaria.

Qua e là il vecchio motivo ritorna o deliziosamente

si trasforma (fontana della terrazza di Pitti, fon-

tana di Venere di Giambologna nella grotta del

Buintalenlì) ; ma son le ultime apparizioni, e ap-

pena la possibilità n'è data, la più recente idea-

zione si dislarga secondo le sue interne possibilità

e si realizza in una favola bella. Nella fontana del-

l'Isolotto a Boboli, il regno del nume, 1' Oceano,
non è più una vasca, ma un'isola e un lago (e il

germe era nella fontana dello Stoldi) ; non è più

allegorico, ma effettuale. Il corteggio delle divinità

subalterne si distende tutto intorno nella terra e

nell'acqua ; e oltre la cintuia silenziosa, fin sulla
j

terra ferma i minori mostri marini affermano con
i

impeto l'impero del iddio. Siamo nel 1608: Giani

Lorenzo Bernini è men che decenne. E a Firenze
[

si è già affermala in un esemplare superbo la fon-

tana barocca. Non bisogna dimenticare infine che,
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secondo la menzione fattane dal Boccaccio, nei giar-

dini toscani era già in vigore l'uso di vivai e ba-

cini, anche collegati in lunghe serie discendenti

come può vedersi dal lunettone di Pratolino. Ele-

mento che sarà sviluppatissimo nel giardino francese.

VI. — A decorazione dei parchi furono larga-

mente impiegate le grotte, spesso congiunte inti-

mamente a una fontana : grotte stillanti dell'Alberti,

di cui esempio è quella del cortile di Palazzo

Pitti. Anche, come prescriveva il teorico, esse fu-

rono internamente ed esternamente rivestite di

«spugne » ; e come d'una « corteccia di cose

aspre e Tonchiose
,
per ottener la quale si impie-

garono varietà di materiali. Colla diversa disposi-

zione delle spugne e degli altri materiali di rive-

stimento si ottennero figurazioni di animali e di

uomini. La grotta di Castello ha scene pastorali
;

e la grotta del Buontalenti a Boboli fu immaginata

come in pericolo di disgregarsi e rovinare sorretta

dai quattro abbozzi dei Prigioni michelangioleschi.

Un'altra forma amata di decorazione, fu la ter-

minazione circolare di un partito architettonico

che prese forma a volta a volta, di loggia semi-

circolare (Villa Madama), di teatro (Villa Mondra-

dragone a Tivoli), di anfiteatro (Boboli : ove fu

prima di verdura suggerito dalla conformazione

del terreno, come appare dal lunettone del Museo

Topografico, che non di muratura). Furono ado-

perate queste accoglienti curvature per fastose

rappresentazioni coreografiche di cui rimane me-

moria larghissima, letteraria e grafica.

VII. — L'Alberti ricordava quel Fetone agri-

gentino possessore di trecento vasi nella sua

casa, e li consigliava per le fontane e i giardini.

La figurazione dell'Ambrogiana nel lunettone citato,

ci mostra un vaso facente bella mostra di sé al-

l'incrocio dei viali principali, ed un altro sul mu-

ricciuolo della fontana. L'uso si moltiplicò: e

sulle balaustrate e sulle ringhiere essi si alternarono,

a corona dei punti salienti spesse volte ritmati

di inflessioni e di conca-

vità, si alternarono con

ogni sorta di statue.

Furono prima statue

i
antiche come negli Giti

Oricellari ; o dall'antico

imitate e ridotte, termini

cariatidi (Poggio a Cala-

no) ; e vennero poi le

!
divinità agresti ne classi-

che né cristiane, in lun-

ghe file nei viali, coronate

e ghirlandate di frutta

di fionde e di fiori; pro-

babile invenzione della

scuola di Oiambologna, e

arrivate alla loro espres-

sione perfetta con alcune

<Ji Giovanni Caccini per

Boboli. S'ebbero rappresentazioni rustiche di scene
campestri come la lavandaia di Valerio Cicli per
Pratolino (distrutta) e sempre del Cioli e per Pra-
tolino il Vendemmiatore (ora in Boboli) ; o rap-
presentazioni aneddotiche di giuochi e costumanze
come il Saccoma/zone o la Pentolaccia (Bobcli).

Si coltivò anche una vena caricaturale, su tutto

in rappresentazioni di Villani, delle quali il mi-
gliore esempio è il gruppo dei Mattaccini di Ro-
molo del Tadda (Boboli), uno scultore poco noto
che gioverebbe ricondurre alla luce per quello
spiritello ironico che gli frulleggia nel cervello,

e plastica i suoi personaggi secondo il ritmo della

sua stramberia ; dissolvendo l'armonia consueta
della persona umana, e tendeudo dentro di essa

alla cieazione di linee impreviste ed illogiche. E
a queste si accenna appunto da Leon Batista Alberti.

Vili. — Un ultimo desiderio l'Alberti aveva
espresso: che dalle Ville si godesse in laiga ve-

duta « una distesa pianura et le conosciute cime
delle colline e dei monti ». Era un desiderio pu-

ramente toscano, inspirato visibilmente dalla con-

figurazione del terreno nostro a vallette e monti-

coli ; e ciascuna è morbida del serpeggio di un
fiume, e ognuno è coronato d'un castello o mi-

trato d' una chiesa.

Anche il Boccaccio aveva rilevata la concordanza
di linee naturali e artificiate del paesaggio tutto

in giro ad una sua valle, e aveva indugiato in una
descrizione rotonda. Si ingegnarono sempre che

poterono i creatori di giardini toscani di conqui-

stare tale elemento di bellezza ; e « belvedere >

è parola e cosa nelle loro opere frequentissima.

Ricordiamo, esempio massimo tra tutti, quello di

Boboli. Oltre la città sottomessa, composta con

arte miracolosa nei suoi aggruppamenti casuali
;

da un lato son le tre vette, di Bellosguardo, del-

l'antica Villa dei Cavalcanti, di Monte Oliveto, al-

lineate e fuse come le tre vette di S. .Marino ; in

faccia l'Arno che si indugia pigro cime nel fresco

di Alesso Baldoviuetti e

scompare nella caligine;

e dalla caligine nel fondo

balzano agitate e irretorte

le cime della Lunigiana

e del Libro Aperto; poi

dall'altra parte il colle lu-

nato di Fiesi le e di Mino,

il campanile che lo do-

mina allegro », la calvizie

di Monte Céceri aspra-

mente sagomata dagli in-

fagli delle sue cave. Son

le « cime • di Leon Bat-

tista; e le più conosciute

e pili illusili che egli a-

vrebbe potuto desiderare.

FU<ENZE — GIAHOINO DI BObOLI : lA FONTANA DfL UNO,

(VAlEIilO CIOLP. (!•'•«. .Miliari)

Liini Dami.
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I LAVORI DELLE NOSTRE CONTADINE : RICAMI, PAGLIE. *

WITARE una donna italiana, di qua-

lunque condizione, a ricamare, vale,

in generale, quanto invitare un

tedesco a bere ! Ma è sopratutto

presso le contadine che il lavorar

di trine e di ricami ha un'attrattiva singolare. An-

zitutto, quel lavoro rappresenta per esse un orna-

lueuto che non potrebbero quasi ntai procurarsi

altrimenti
;

poi, oltre all'essere il lusso della per-

sona e della casa, è il lavoro di lusso, l'opera ben

femminile, dilettevole, leggera, gentile che le re-

dime e le consola del duro lavoro della terra.

.\nche per ciò la rinascita di queste arti, dal

punto di vista industriale, è piii tacile nelle cam-

pagne che in città. La vita più difficile e dispen-

diosa delle operaie cittadine dà un valore infini-

tamente maggiore al loro tempo, e infinitamente

minore al denaro. Di qui, la gran differenza del

prezzo della gionuita in città e in campagna.

Questo dal lato materiale. Dal lato morale poi,

ciò che per una rappresenta un sacrificio e una

fatica, obbligandola a rimaner chiusa in una ca-

mera male aereata per lavorar ore e ore (spesso

con così poca luce I), rappresenta invece, come di-

cenmio, un riposo, uno svago, per la contadina.

La fanciulla in campagna ricama il suo corredo,

per farlo più bello: o, in segreto, lavora all'ampio

fazzoletto che regalerà all'innamorato e su cui, con

un punto in croce scriverà, in rosso, ingenue e

appassionate frasi d'amore (qualche volta la conta-

dina non sa scrivere altrimenti che con l'ago !).

La giovane donna licama la fascia per il bambino

che deve nascere, e anche qui scrive le parole

materne, commoventi e puerili: » hello di mamma »,

« cresci santo », « gioia, gioia, gioia ». La donna

anziana rattoppa o rinnova i tre oggetti che servono

solo per l'estrtma funzione quando la morte entra

in casa: la federa, il lenzuolo e la tovaglia, e che

in ogni famiglia sono più riccamente adorni di ricami

e di trine. In alcuni paesi del Veneto, nel piccolo

cimitero sventola qua e là una bandiera triangolare

attaccata a un bastone. Chi s' accosta vede che i

piccoli drappi sono ricamati di simboli e di parole

d'amore, e che le mamme hanno segnato a quel

modo le tombe dei loro piccini morti troppo presto.

Pochi monumenti funebri sono più toccanti di

questi. Cosi il ricamo per la nostra contadina è

quasi diventato un modo di esprimere i suoi sen-

timenti migliori, ed è lavoro così grato, che una

mercede modesta basta a compensarlo.

11 ricamo più frequente nella campagna è quello

che per esser fatto contando i fili e i punti non

LA VERGINE CHE RICAMA - AITHFSCO Il'ANDKhA DKI IMO
NFLI.A CATTEDRALE DI ATRI.

Vedi intorno ai Tessuti il numero di Fchbr.tio 1014^

d<--ir£jH/»ori«»>l. a piiR. I2n.
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ha bisogno di urtar contro Io scoglio insormonta-

bile per la nostra contadina : il disegno. Copia da

lavori già fatti, o dai Cainpionarii i modelli tolti

in gran parte dagli antichi libretti che gli artisti

del cinquecento disegnarono e pubblicarono per

le donne ; e anche qui come nei tessuti lascia da

parte gli ornati e preferisce le figure animate, i

fiori, gli oggetti, i simboli che le sono famigliari.

Tutta una serie di lavori sono comuni alle donne

vano di maglia piti di 6000 donne : e anche oggi

si può dire che non v' è contadina delia nostra

campagna che non sappia lavorar coi ferri rapi-

damente e bene. Fanno coperte, scialli, calze, ed

è lavoro caro alle donne, anche perchè permette

di proseguir l'opera e pensare ad altro, chiacche-

rare, attendere cogli occhi alia pentola che bolle,

al malato che veglia, al bimbo che dorme e.... al

giovinotto che passa.

SARDEGNA — BUSTINO \>l SETA RICAMATO A COLORI.

d'ogni regione : il più diffuso è il lavoro a maglia

fatto coi ferri da calza, che, in antico, ebbe anche

il suo valore di piccola arte popolare. Un libretto

del 1528 ({'Opera Nova del Tagliente) fra i modi

di eseguire i suoi disegni mette il punto a ma-

glicla : e ancora esiste qualche campione di giubba

cinquecentesca, lavorata a maglia ; una tra l'altre,

di cui diamo la riproduzione, a rozzo disegno

bianco e rosso e fatta di grosso cotone, opera e

oggetto sicuramente contadineschi.

Certo è che nel l(ifi3 nel solo milanese lavora-

Nel punto In croce i caratteri diversi delle di-

verse regioni si palesano nella scelta dei disegni,

dei colori, della materia.

Le siciliane, per esempio, riproducono volentieri

con un lavoro paziente e minuto i disegni delle

stoffe, imitando coH'ago il lavoro tanto più facile

e sollecilo della spola; ma l'amore delle siciliane

alle belle stoffe le induce a questa falsificazione a

rovescio.

Gli stessi lavori di punto in croce fauno le

donne d' Abiii/zo, ma su grossa tela, con rozzo
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FRAMMENTO DI RICAMO A FILI CONTATI.

cotone rosso : il bel diseguo, l'esecuzione perfetta

non lasciano avvertile l'umiltà della materia, la

quale provando la povertà dell'esecutrice dà al la-

voro gentile un maggior significato. In Sicilia si

ornano ancora con questi ricami colorati le ca-

micie, e anche in Abruzzo i grembiali, le federe,

le lenzuola, gli asciugamani, senza parlar delle to-

vaglie d'altart- e degli arredi di cui le donne usano

far dono alla chiesa.

Ma è sopratutto nelle pie Marche che si incon-

trano frequenti, anche negli oggetti d'uso profano,

i motti e i simboli religiosi. Qui le donne rica-

mano più volentieri in bianco, sempre contando i

fili, sul crespo finissimo filato e tessuto da loro.

con una tecnica più varia e più artistica del punto

in croce: col punto scritto e col punto reale. Com-
pongono disegni meno angolosi, e a doppio diritto.

Però, occorre qui osservare che questi ricami

delle nostre contadine non hanno nulla di comune

coi mirabili lavori d'oro, e di sete colorate, a di-

segni complicati e perfetti, che ornavano i loro

costumi di festa e che sono ben lontani, così nel-

l'ideazione come nell'esecuzione, da quella tendenza

a ingenuamente semplificare propria dell'arte ru-

sticana ; direi quasi che nulla c'è di popolare in

quei ricchi costumi popolari.

Sarebbe buon argomento per uno studioso il cer-

care — altrove — l'origine vera: e si troverebbe

ASCIUOAMANO : CRESrO DI LINO RICAMATO IN SETA.
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ROMAGNA — COPERTA DA BOVI DI TELA BIANCA. RICAMATA

CON TRECCIA DI COTONE A COLORI — INDUSTRIE FEM-

MINILI.

probabilmente fra i disegni di qualclie artista se-

centesco, il progetto o r abbozzo di quei costumi

sfarzosi che forse il signore voleva per vestire i

suoi vassalli nei giorni di processione o nelle feste

profane. Non si vanno ogni giorno trovando nei

melodrammi del seicento e del settecento i canti che

abbiamo creduto e chiamato « popolari »? Molti fra

gli strambotti ripetuti per le campagne, non furono

rivendicati ai letterati del quattrocento e special-

mente al Poliziano ? E non si canta ancora il Tasso

dai gondolieri veneziani e dai lazzaroni napoletani ?

I broccati, i velluti, i damaschi: i galloni intes-

suti d'oro e di tela : il sapiente contrasto delle

tinte: l'alternar le stoffe lucide alle opache nei

costumi di gala parlano più di aitisti in cerca di

effetti pittorici e di signori desiderosi di pompa,

che di fantasia rusticana.

La contadina può trovare, spinta dalla necessità,

la pezzuola bianca di tela o di lana, da mettere

in testa (già la troviamo uei quadri del quattro-

cento) a riparo dal sole e dalla pioggia ; cercherà

1^

"^1

CAMPIONAUIO DI PUNTO IN CROCE — COLL. CONTESSA SLARDI, BERGAMO.
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di salvar la gouna dal logorìo e dalle macchie,

col grembiale ; e la pezzuola e il grembiale ornerà

poi di ricami, di galloni e di ti ine; a difesa e a

sostegno del petto si farà il bustino di stoffa più

oreve e più ricca ; ornerà di trine e di ricami la

camicia, là dove il busto la lascia scoperta : alla

scollatura, sulla spalla, ai polsi, alle maniche che

farà sempre assai ampie per aver liberi i movi-

menti. Per una raffinatezza singolare anche ma-

schererà le cuciture della camicia, che per il grosso

vivagno sarebbero ruvide e brutte, con una piccola

falsatura.

Ancora oggi si trovano in campagna, frequen-

tissime, queste camicie straordinariamente ricche

di ricami d'ogni sorta e di trine, fatte di tela

grossa, ruvida, bruna, di una solidità che sfida e

spesso ha sfidato i secoli. 11 contrasto tra l'opera

fine e gentile e la materia povera e rozza ha qualche

cosa di toccante per chi guarda queste cose con

simpatia!

La Romagna ha un suo lavoro femminile ben

caratteristico e interessante : ed è dedicato alla

bestia. La bestia per il contadino di tutta Italia è

il bove : come la foglia in Lombardia è quella del

gelso : e la roba per le donne è la tela. La roma-

gnola oltre a filare e tessere e cucire le sue tele

e la mezza lana (fatta di lana e di cotone) per porta alla fiera le belle bestie solenni e pie, or-

vestire gli uomini, orna di un suo gaio e bizzarro goglio e fortuna della masseria, le donne le co-

lavoro la coperta per i buoi. Quando il contadino prono con certi drappi di grossa tela di canapa

ABRUZZI — CUFflA RICAMATA DI PUNTO IN CROCE A COLORI
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CAMPIONARIO DI PUNTO IN CROCE — COLLEZ. CONTESSA SUAKDI, BERGAMO.
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ROMAGNA — CAHKO DA BOVI DIPINTO.

bianca, ricamati con una treccia di cotone di co-

lore acceso, rosso, azzurro, giallo oro o giallo rug-

gine. Nella florida campagna romagnola, nulla è piìi

poetico e lieto di questa fioritura di vasi, di rose,

di stelle sulle coperte che riparano e addobbano

i buoi. E qui i disegni sono fra i pochissimi che

credo direttamente nati dalla fantasia popolare, pue-

rili come sono e pieni di intenzioni non raggiunte.

E poiché siamo in Romagna, voglio ricordar qui,

benché non si tratti di ricamo, un altro lavoro

speciale alle donne della regione. Poiché è anche

uua donna che dipinge là i plaustri, i grandi carri

rossi fiammanti che, tirati dai buoi dalle lunate

corna, portano il frutto dei campi] generosi : il

grano, l'uva, il fieno e la brutta barbabietola, lungo

le ampie strade solatie e piane. È tutto dipinto :

nell'affusto, nei mozzi, nelle ruote, a righe rosse e

azzurre, a bocciuoli di rosa, a rami, a margherite:

a figure di serpenti e di draghi : coll'immagine di

sant'Antonio Abate o della Madonna : nella tavola

posta dietro al carro, nel posto] più appariscente,

san Giorgio su un cavallo bianco, trafigge il mostro.

ROMAGNA — CARRO DA UOVI DIPINTO.



BERGAMO - CESTO DI VIMINI. PUGLIA - CESTO DI GIUNCO
INDUSTRIE FEMMINILI.

BERGAMO — CESTI PER CASTAGNE — INDUSTRIE FEMMINILI.
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CASTELSARDO (SARDEGNA) - LESTI DI FOQLIE DI PALMA.

Per la Romagna ricca e operosa questi carri

fiammanti procedono e centinaia ; e è una mano

femminile che li ha dipinti cosi come si dipingono

da secoli. E nessuno rinuncia alla decorazione del

suo carro; la donna, che fornisce i colori (in gran

parte di cinabro e terra rossa), si contenta di venti

o trenta lire, e compie spesso l'ingente se non

fine lavoro in una sola giornata !

PAGLIE.

Un'arte quasi esclusivamente esercitata dalle

donne di campagna è quella della paglia. Ed è

fra le più auticlie. In qualche regione, come in

Sardegna, nel Vicentino, nel Bergamasco, serve

agli usi domestici, e alle opere campestri, in forma

di ceste, sporte, panieri, recipienti forti, capaci,

leggeri. Come piccolo paniere da lavoro, con

dentro le forbici, il ditale, il ricamo avviato, il

libro delle orazioni, lo troviamo spesso nelle antiche

rappresentazioni étWAnnunciazione : e nelle Ado-

razioni dei Pastori vediamo in mano ai contadini

genuflessi il cappello di paglia simile a quello d'oggi.

A Bergamo le donne intessono coi vimini gli

alti cesti, di forma elegantissima, su cui ammuc-

chiano i frutti floridi e fragranti che portano al

mercato: e coi rami di castagno sfaldato iiitrec-

CASTELSAKUO (SARDEGNA; — CESIO DI lOGLlL DI CALMA. CASTELSARDO ^SARDECìNA) - CESTO.
INDUSTRIE lEMMINU 1.
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CAPPELLO DI TRUCIOLO (')

S. GIORGIO — DA UN QUADRO DEL PISANELLO.

LONDRA, NATIONAL GALLERY.

•ciano i panieri minori per le fragole profumate e

le dolci more. A Vicenza, migliaia di donne fanno

sporte, tappeti, stuoie e cappelli.

Ma dove quest'arte ha una squisita gentilezza

di forme e di esecuzione, e una singolare grazia

arcaica negli ornamenti, è a Castelsardo, in Sar-

degna. Malgrado l'apparenza, qui la paglia propria-

mente detta, non c'entra per uulla. Si rivestono

lunghi fascetti di fieno con striscioline larghe

qualche volta appena un millimetro, tagliate nelle

foglie di palma nana, imbiancate al sole e ram-

mollite neir acqua. Il bel cordone, fatto cosi

flessibile e forte, si gira a spirale su se stesso, e

si cuce, dando forma al paniere. Con fascetti più

grossi si fanno i canestroni, del diametro anche

di un metro e mezzo, i quali servono a burattar

la farina, a riporre il pane prima di lievitare, o i

fichi a disseccare al sole ecc. Ne manca l'orna-

mento : con le stesse striscioline di palma, tinte

di nero o di bruno, si sostituiscono le bianche del

fondo, copiando i soliti motivi che abbiamo tro-

vato nei tessuti e nei ricami. La lentezza di questo

lavoro non è uguagliata che dalla sua solidità :

basterà sapere che, per conservare al nastrino di

palma tutta la sua freschezza, le donne devono in-

filare e sfilar l'ago ad ogni punto, per intendere

come a un solo panierino la donna lavori per mesi

interi !

A Firenze e a Carpi invece le donne lavorano

di paglia e di truciolo ad alimentare due industrie

mondiali. Nella campagna toscana più di ottanta-

mila donne intrecciano e cuciono le paglie, di cui

CAPPELLO DI PAGLIA.

PARTICOLARE DEL < MARTIRIO DI S. VITALE > DEL BAROCCI.

MILANO, PINACOTECA DI BRERA.

Emiokum—VoL. XXXI.X 19
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CAPPFLLO DI PAGLIA.

PARTICOLARE DELLA < PRESENTAZIONE AL TEMPIO
ROCCI — ROMA, CHIESA NUOVA.

fino al 1870 si facevano i famosi cappeUi di /uigiia

di Firenze a larghissime falde flessibili, di un bel

colore d'oro pallido, che riparavano dal sole get-

tando ombre mobili e leggere sul volto femminile:

il cappello romantico per eccellenza. Ora le cosi-

dette monachine non si vedono che in capo alle

contadiue senesi : e non hanno quasi più nulla di

comune col tipo antico fine e prezioso così da ri-

chiedere per un solo cappello due o tre mesi di

lavoro, e da costare somme incredibili !

Ma le toscine, malgrado l'infedeltà della moda,

continuano a lavorar di treccia con quella prodi-

giosa rapidità e quella padronanza del mestiere che

le fa intrecciare mentre camminano, parlano, liti-

gano, ridono e fanno all'amore, come se le dita

fossero staccate dal lo-

ro corpo.

La paglia ora non è

più bianca, ma colorata

e invece di cappelli si

fanno sporte e borse

e scatole e perfino mo-

bili da salotto assai

comodi per la loro leg-

gerezza, ed eleganti :

la nuova applicazione

ha trovato fortuna, tan-

to che si pui') dire che

1 1 contadina toscana

non ha mai smesso di in-

CANKSlkO DA LAVORO.
PARTICOLARE III UN'< ANNUNCIAZIONE > D'IGNOIO (SEC. .WI).

PINACOTECA DI EORli.

trecciar le sue paglie a cinque, sette, undici, tredici fili.

Ma è a Carpi che oggi è in fiore più che mai

l'arte del truciolo, che uua volta si chiamava dei

cappelli di legno, e che la tradizione fa risalire

alla più remota antichità. La materia adoperata è

il legno di salice, tagliato a strisele (trucioli) leg-

gere, candide, sottili, che si intrecciano poi come

fossero paglie : e l'albero, frequentissimo nella re-

gione, dà il nome a ville e borghi vicini : Salice,

Saliceto, Salicello. Dai documenti locali risulta che

l'arte esisteva fin dal quattrocento: e si vuole che

l'ampio cappello che san Giorgio ha in testa uel

quadro del Pisanello della National Gallery di

Londra non possa essere che di truciolo.

In ogni modo è certo che nel 1550 le donne e
j

i bambini di Carpi lavoravano a intrecciare e cu-

cire i cappelli di legno, e gli uomini a tagliare i

trucioli ; e che nel 600 l'industria fiorentissima era

disciplinata da leggi severe e occupava fra le arti

il primo posto insieme alla seta. Anzi da alcuni

documenti si rileva come le autorità fossero preoc-

cupate del fatto che i contadini e le contadiue at-

tratte dal facile guadagno disertavano per quel la-

voro le campagne con danno dell'agricoltura.

Ancora oggi intorno a Carpi, a Correggio, a Mo-

dena, a Mantova esso permette di distribuii e ogni

anno somme ingenti fra quei contadini e operai.

Tutti vi trovano guadagno : le bimbe cominciano

a far larghe treccie a tre capi, dalla più tenera

età : si può dire che imparano il mestiere quando

imparano a camminare e a parlare: e continuano

fino alla tarda età diventando veramente virtuose:

al punto da iutrecciar 50, 60, e fin 100 capi: e

di comporre disegni complicati chiamati fantasie:

e di fire in un giorno 450 metri di treccia!

Non è possibile veder

le nostre contadine la-

vorar a queste opere

lievi e leggiadre con

così singolare maestrìa

e con tanta grazia e

facilità, senza pensare

ad attitudini arrivate

loro attraverso lontane

eredità ; attitudini che

costituisconouna specie

di privilegio di razza,

una forma, sto per

dire, di nobiltà.

Elisa Ricci.



UN ARTISTA D'ECCEZIONE : K. W. DIEFENBACH.

m, salendo dalla marini azzurrissiina

e quieta di Capri, si ferina in quel

piccolo foro dalle bianche colonne

di stucco che offre Tincantevole e

verdeggiante visione della collina

sottostante, che declina fra lo snodarsi della via

tutta curve e ripiegamenti giù fino al mare, resta

subito colpito dall'aspetto strano di una casa che

dà proprio sulla piazza, sulle cui mura son dise

gnate con mano sicura, sul fondo chiaro, una im

mensità di figurine nere saltanti in una specie di

danza o ridda pazzesca, e che a prima vista sem

bran proprio taoti diavoletti di fresco usciti da

fumo e dalle fiamme della loro poco allegra dimora

Una sfinge, dal sommo dello strano fregio, as'

K. W. DIEFENBACH E LA » SIRENA >.

siste nell'imperscrutabilità dello sguardo alla danza

aggiungendo alla scena un certo che dì misterioso

e d'incomprensibile.

Voi rinvenite dalla sorpresa e pensate che debba

esser quello certo un caffè, o un teatro di varietà,

un cinematografo, o un museo di statue di cera

e la stessa scritta in grossi caratteri neri che vi

si vede — Diefenbach-Austellung — pare debba

indiscutibilmente avvalorare la vostra congettura.

Senonchè K. W. Diefenbach non è, come si

potrebbe credere, un comico, un trasformista, un

giocatore di bussolotti, un direttore di circo e-

questre, ma è invece semplicemente ed esclusiva-

mente un pittore, e la Casa di Diejenbacli, come
essa è chiamata generalmente, non è altro che lo

studio, l'esposizione artistica di K. W. Diefenbach.

Certo egli è un pittore strano, assai diverso da

tutti i suoi fratelli in arte di cui Capri abbonda,

i cui quadri si vedono esposti in tutte le vetrine

dei negozi, dal caffè alla s.Tliimeria, in tutte le sale

degli alberghi, nelle tabaccheiie e nelle osterie di

campagna, e che si vedono ogni giorno, armati di

inverosimili cavalietti e di tele e cartoni amplis-

simi arrampicati su tutti gU scogli, o nascosti in

tutte le grotte della incantata isola verde e fiorita

nell'azzurro del suo mare, nei tramonti sanguigni

del suo cielo senza nuvole.

Chi è Diefenbach? « Un pittore ».

A Capri non ne sanno piìi che questo, benché

lo strano artista vi viva da molti anni e benché

la sua originale figura d'anacoreta abbia sin dal

principio suscitata la curiosità universale e formi

ancor oggi l'oggetto di quotidiane dispute, forse

di quotidiane maldicenze :

— Quest'animale di luterano non mangia mai

niente, assolutamente niente e cammina sempre ».

Egli certo lavora con l'aiuto del diavolo.

Un cristiano non potrebbe lavorare così I
»

— « E un uomo ricco ma molto avaro ; per

avarizia appunto non mangia mai carne, non beve

vino, non fuma tabacco ».

— « Mangia solo erba I »

— Il Non è vero!: mangia bambini! »
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K. W. DIEFENBACH — PARI. DEL CICLO DECOKAIIVO : PER ASPERA AD ASTRA.

S'è venuta così formando, tra la semplice gente

di Capri, una vera e propria leggenda su quest'uomo

misterioso, e Diefenbach stesso vi si è prestato,

suo malgrado, s'intende, vivendo come egli vive

in una sdegnosa solitudine, vestendo con sempli-

cità biblica un lungo camice bigio ricoperto da

un lungo mantello pur esso bigio, portando incolti

i capelli lunghi grigiastri spioventi sulle spalle un

po' scarne, passeggiando per le vie senza cappello,

con la testa leonina alta, la faccia assai bruna tra

un arruffìo di barba ispida e brizzolata.

Aggiungete a questa strana figura abbozzata una

persona alta e sottile, un paio di occhiali gravi

su un viso severo, ormai tutto rughe, dai linea-

menti decisi, un po' duri, una fronte larga ed a-

perta, e due occhi piccoli, vivi, chiari, mobili,

sperduti quasi nelle occhiaie profonde e avrete, a

un elipresso, il ritratto di Diefenbach.

Ma quando, vincendo ogni vostra titubanza, voi

vi decidete ad oltrepassare la soglia della sua casa

e con mano timida osate premere il bottone del

suo campanello, deponendo, come i:u laconico e

un po' brusco cartello vi impone, se 1' avete, la

sigaretta in ima scatola che gli è presso (il fumo

guasta l'aria, dice Diefenbach, e il fumare è cosa

da inetti), ed entrate finalmente nel suo studio,

dove, a dir della gente, si compiono chi sa quali

misteriose macchinazioni, voi sentite, qualunque

sia la vostra impressione, un senso di viva ammi-

razione per l'artista laboriosissimo, un senso di

quasi religioso rispetto per l'uomo.

IV\a siccome mai forse gli avvenimenti della

vita di un uomo ebbero piìi piena rispondenza

più caldo riflesso nell'opera sua, come nel caso

del nostro pittore, è necessario, indispensabile

proprio, premettere alle considerazioni sulla sua,

produzione di pittore, qualche notizia biografica

come egli sfesso ne racconta nel suo italiano un

po' affannoso ma pure espressivo e convincente.

Karl Wilhelm Diefenbach nacque n Monaco, o

K. \V. DIEFENBACH.
(Kot. Pichler).
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meglio in un paesetto presso Monaco, nel febbraio

del 1851, ed ebbe primo maestro nell'arte di di-

pingere suo padre, professore accademico di di-

segno in un' accademia della città.

Trovatosi, quand'era già di parecchio avanzato

negli anni, quasi in fin di vita per una grave fe-

per le piazze, condannandolo poi, per la sua di-
\

sobbedienza, a ben sei settimane di carcere come

perturbatore dell'ordine pubblico.

Rifugiatosi quindi in un paesello semi-deserto i

lontano tre ore da Monaco, vi si stabilì con la
'

moglie ed i figli. Creduto pazzo e pazzo perico-

OMNIA VINCIT ARS

HÉT

LA CASA DIEFENBACH A CAPRI.

rita alla testa, guaritone ebbe, verso il 1887, un

improvviso risveglio mistico per cui cominciò a

predicare il vegetarianismo e il ritorno alla vita

semplice, abbandonò ogni lusso, vestendo semplici

tonache, lasciando l'uso del cappello. 11 popolo,

infiauimato dalle sue parole, lo seguiva delirante

acclamandolo novello profeta: perciò le autorità,

iuipensierite, emanarono contro di lui un divieto

di continuar le prediche ch'egli andava facendo

loso, si tentò di chiuderlo in un manicomio. Scap

pato a Vienna, vi ebbe una lunga serie di contra-
|

rietà che lo decisero a varcare il mare e ad andare
i

in Egitto dove, presso le vicinanze di Cairo, rimase

due anni.

Tornato a Vienna, apri una scuola a cui con-

vennero più di trenta giovani discepoli, ma in se-

guito a una fiera lotta fattagli dai giornalisti ebrei

che egli aveva combattuti come quelli che distrug-
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gevano tutto l'ideale germanico, cercò di tornare

in Egitto.

Mancatigliene i mezzi, si fermò a Trieste dove

fu pure attaccato dalla stampa come ciarlatano e

vagabondo : si rifugiò quindi in una vecchia for-

tezza abbandonata donde dodici anni or sono venne

in Italia stabilendo la sua definitiva dimora a Capri,

ripromettendosi di morirvi in pace.

« Capri mi basterà per tutta la vita, egli dice,

con queste aspre rupi che io adoro, con questo

mare tremendo e bellissimo, benché in verità io

vi soffra il martirio del boicottaggio dei miei con-

nazionali che venendo qui, muovono contro di me

vergognose accuse di immoralità e di empietà ».

Diciamo dunque qualcosa delle idee di questo

artista che uno scienziato a noi tutti caro, Otto

von Schòn, à detto essere un ammirevole precur-

sore dei nostri tempi che in altro secolo sarebbe

stato senza dubbio bruciato vivo.

Premettiamo che Diefenbach non è punto irre-

ligioso ed ateo : tutta la enorme sua produzione,

di contenuto eminentemente religioso, è lì a pro-

varlo. EgU però non è un volgare feticista, un a-

doratore di idoli, convinto com'è che la potenza

di Dio sulla terra non si manifesta in espressione

materialistica, ma nel nostro spirito, che le sue

leggi sono osservabili da tutti e dappertutto, che

la vera religione infine è la riconoscenza verso

Dio che si manifesta nell'osservare le leggi della

natura.

Dio è in noi, egli dice : il Cielo e il Paradiso

sono la patria del nostro spirito, della nostra a-

nima. Questo riconoscere in noi la divinità ci li-

bera dalle catene e dalle maledizioni dell'errore,

del delitto, delle immense miserie umane, della

profanazione di noi stessi.

« Ogni mio quadro è una predica », egli suole

ripetere, ed infatti spesso, ma non sempre, è così :

buona parte della sua più antica produzione ripete

il suo soggetto da queste sue convinzioni religiose.

Vegetariano convinto, non può persuadersi come

vi sia della gente così scellerata, così ciudele da

poter privare della vita degli esseri, che, nati come

K. W. DIEFENBACH - PARI. DEL CICLO DECORATIVO: PER ASPERA AD ASTRA.
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noi, alla vita, anno gli stessi nostri diritti: questo care il loro idolo, la gigantesca sfinge egiziana,

pensiero è stato appunto ispiratore d"un suo quadro Ma essa non risponde ai loro pianti e resta If

esposto a Napoli nel IQOO nelle sale dell'Esposi- col suo meraviglioso freddo sguardo indefinibile

zione d'Igiene, intitolato Non uccidere '., non privo chiusa in se per l'eternità. A lei dintorno stanno

di buone qualità, concepito con larghezza, dise- le sbianchite ossa di favolosi animali, stanno gli

gnato con robustezza non comune. uomini contratti nella disperazione della fine pros-

Prendeiido le mosse da una ballata famosa dello sima; pel cielo corrono vampate di sabbia agitata

K. W. DIEPENBACH — PARI. DEL CICLO DECORAIIVO : GIOVINEZZA DIVINA.

Schiller, egli raffigura un giovane cacciatore che

dopo lunga e penosa caccia è riuscito a colpire

a morte sul limite sommo d'una montagna alpina

un cervo. Ma all'estremo angoscioso grido di morte

della bestia ferita è apparso sul cielo, in aspetto

tremendo, il Genio della Montagna alla cui vista

il giovane à lasciato cadere il coltello presso a

piombar per terra svenuto.

In un altro i|uadro è svolto con tragica evidenza

il concetto della inanità della preghiera all'idolo

muto perchè plachi la tempesta e allontani la

morte.

Innanzi alla fuiia tremenda e distruttrice degli

elementi, gli uomini del deserto corrono a suppli-

dal simun che accendono di rossi e violenti ba-

gliori il volto distrutto della triste sfinge.

Accanto a queste grandi tele in cui la fantasia

del Diefenbach è riuscita alle volte a rendere con

tragica forza il suo pensiero, fanno curioso con-

trasto quadretti tutti serena, malinconica visione

della vita del sogno, in cui il gioco dell'allegoria

non riesce a strapparci alla considerazione, diciamo

così, realistica dell'opera : tale ad esempio // con-

cerio. La morte del violinista, il Piccolo violinista,

tra i suoi quadri più belli quest'ultimo, fatto di

semplicità e di finezza, pieno di espressione e di

dolce abbandono.

Ma c'è nell'anima di questo strano artista qiial-
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checosa di non chiaro, un punto non superato,

qualche cosa contro cui egli viene a cozzare ogni

qualvolta è ripreso dai suoi dubbi, dalle sue incer-

tezze religiose: il destino, l'ineluttabilità del

fato, questa oscura forza incomprensibile, irra-

gionevole, sorda ad ogni ragione, impassibile,

eterna.

Il destino è per Diefenbach la sfinge, muta,

tremenda, simbolo di vita e di morte, del passato.

del presente, dell'avvenire, del fato e della indis-

solubilità della materia che si rinnova sotto nuove

forme. E la sfìnge alata orrenda e bellissima,

immota e viva, custode vigile della vita e della

morte, sia essa posta in realtà fra le sabbie di

terre infeconde, o nella immaginazione dell'artista

vista su inaccessibili rupi, sulla soglia di un tem-

pio inesistente, sulle rovine di un antico castello

o di un leggendario palazzo di fate.

K. W. DIEFENBACH — PART. DEL CICLO DECORATIVO: GIOVINEZZA DIVINA.
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Ma se questa parte della sua opera, a

chi non sente il fascino del meraviglioso,

la forza dell'allegoria, può sembrar vuota

e fredda come in realtà vuota e fredda

è assai spesso la sua anima di paesista,

poiché il paesaggio sotto il suo pennello

non vive che per il siuibolo clic non si

sprigiona da esso, ma gli è sovrapposto

ed estraneo, su una non meno vasta

produzione consente 1 ammirazione uni-

versale.

E questa produzione rappresentata

dal vasto ciclo decorativo da lui intitolato

" Per aspera ad astra », supeiba sintesi

delle sue aspirazioni ideali, visione esatta

della vita com'è nella sua realtà, nel suo

movimento, nei lati comici che essa pre-

senta.

Questo fregio, lungo nell'originale ben

48 metri, è fatto tutto a bianco e nero in

linea continuativa di prati interrotti da

K- W DfEFENBACH — PARI- DEL CICLO DECORATIVO: GIOVINEZZA DIVINA.
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ruscelli, in una linea di rocce e di balzi su por i

quali vive tutta la eroica famiglia di uomini e di

bestie che la sua immaginazione à uniti in una

specie di eden, che la sua visione cristiana à af-

fratellati rompendo gli odi e vincendo ogni stridore

d'abitudini.

La musica, la danza, la ginnastica : ecco le tre

aspirazioni dell'artista a cui pare così di dar nuova

forma alla più bella espressione di vita semplice

che i pittori greci di vasi abbiano mai prima ideata.

A questa magnifica festa dell'avvenire e della gio-

ventù, poiché è una giovane schiera quella che

pel fregio si muove nell'esuberanza della forza,

concorrono d'ogni parte gli animali che volentieri

si prestano ai giochi infantili mostrando di se le

caratteristiche più vive, le note meno a loro solite

della dolcezza, della pazienza, rivelandosi talvolta

nel loro lato buffo, senza cattiveria da parte del-

l'artista che volle così intonare nel gaudio della

festa la nota comica.

La scimmia, l'orso, il merlo, l'elefante stesso,

l'oca, la gru, sono i comici attori della scena

festosa, piena di brio, che talvolta però assurge

ad una serenità di atteggiamenti veramente classica

come nella processione della musica e nell'uscita

dal sacro tempio della verità e dell'amore univer-

sale su cui la sfinge è vigile custode.

È per queste figurine impeccabili nel disegno,

di ura purezza di linee eccezionale, un senso di

gaiezza, di tripudio, di amore, di fratellanza, è per

l'aria tutta come un inno canoro sprigionantesi

dai minuscoli strumenti, un senso di vita, di movi-

mento, d'intelligenza è nei visini precisi, nelle braccia

sottili come steli, nei corpicini nudi e flessibili.

Ne la precisione del dettaglio nuoce alla visione

dell'insieme che è invece di una compattezza ideale

e tecnica stupenda. Niente è soverchio: il lungo

corteo su cui sventolano le bandiere si snoda fa-

cilmente, va piano, va più in fretta, corre, preci-

pita su per i fossati, salta dai balzi, s'insegue sui

prati con senso di misura, di logica, starei per dire,

sempre in intimo contatto, diviso apparentemente,

ma unito nella cadenza e nello slancio.

L'ideale che l'artista vagheggiò nella sua mente,

s'è compiuto così nell'opera d'arte. A che vale che

il mondo sia così diverso, la vita così aspra, se

per un istante, col magico potere dell'arie, il pittore

à saputo conviucerci dell'esistenza di un'altra sua

vita, della vita del sogno ?

Enzo Petraccon'e.

Questo articolo era j;ià scritto e composto, quando ci ti

giunta la notizia della improvvisa ma serena morte di Iv. W.
Diefcnbacli, avvenuta qualche mese fa a Capri. La scomparsa

di un artista così interessante è davvero dolorosa ; vada questo

cenno tardivo come l'espressione di un estremo omaggio alla

sua simpatica lìgura.

W. DIEFENBACH - PARI. DEL CICLO DECOliATIVO: PEK ASPERA AD ASTRA.
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JA sei a del 28 settembre 1913 Ting.

Rodolfo Diesel si recava a bordo del

piroscafo che da Amsterdam doveva

condurlo ad Harwich donde avrebbe

proseguito in ferrovia per Londra,

chiamatovi da un convegno d'affari. Conversò per

qualche tempo con alcuni compagni di viaggio, poi

ognuno di essi si ritirò nella propria cabina. Al

mattino si riscontrò la scomparsa dell'ing. Diesel:

nella cabina vi erano traccie dei preparativi per

passare la notte, ma il letto non era stato toccato.

Ogni ricerca rimase infruttuosa.

Il triste avvenimento destò dovunque una dolo-

rosa sorpresa, perchè l'uomo che scompariva in

modo così inaspettato e misterioso, nella pienezza

delle sue forze fisiche ed intellettuali, era uno di

quelli che lasciano una

traccia incancellabile

nel campo d' azione

della loro attività: il

suo nome è indissolu-

bilmente legato ad una

macchina che non solo

costituisce una nuova

pietra miliare nella via

del progresso tecnico

ed economico, ma apre

la via forse ad un ri-

volgimento radicale nei

motori termici, in ri-

spondenza a molti ser-

vizi che sono ora ad

essi domandati.

Non è qui il luogo di

soffermarsi sulle con-

getture alle quali ha

dato luogo la scom-

parsa dell'ing. Diesel;

se per un disgraziato

caso, recatosi ancora

sul ponte del piroscafo

a godere della brezza

notturna, sia caduto in INO. KonoLro diesel.

mare, o se deliberatamente egli abbia cercato la

morte :
1" ipotesi del suicidio, contrastata dal suo

contegno nella serata e dal convegno fissato a

Londra, potè essere avanzata per il fatto asserito

che alcune non furtunate speculazioni industriali

avessero compromesso quell'ottima posizione eco-

nomica che il successo ormai incontrastato del

motore Diesel, dopo lungo periodo di tentativi,

aveva procurato come premio alla genialità ed alla

tenacia dell'inventore. Lasciamo queste indagini

penose per rammentare i punti salienti di quella

vita troppo presto troncata, per dar poi un'idea

sommaria di quel motore che ne perpetua così

onorevolmente la memoria "'.

Il Diesel, che era nato casualmente a Parigi da

genitori tedeschi il 18 marzo 1858, fino da quando

nel 1878 studiava nel

Politecnico di Monaco,

eccitato dalle lezioni

del prof. Linde, volse

il pensiero al problema

di poter mettere imme-

diatamente in azione

l'energia che può spri-

gionarsi da un combu-

stibile. Egli non ab-

bandonò più quel pro-

blema e vi dedicò tutta

la sua intelligenza
l'è

la sua attività, si può

dire tutta la sua vita.

["Il nel 1SQ2 che egli

prese il primo bre-

vetto per un motore

(i) Mentre l'articolt» era

in corso di stampa comparve

su qualclie giornale una di-

ceria, non confortata peraltro

da prove, che l*in^. Diesel

non fosse morto ina solo

scomparso e vivesse sotto

altro nome nel Canada: nes-

suna conferma si ebbe dì

questa notizia che per sé non

appare verisimile.
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destinato a realizzare quel problema e nell'anno

successivo lo fece conoscere con una pubblicazione

intorno alla < Teoria e costruzione di un motore

tecnico razionale per sostituire la macchina a va-

pore ed i motori a combustione ». Solo nei 1897,

dopo avere interessato ai suoi studi la casa Krupp

e la Maschineufabrik di Augsburg, potè presentare

ai tecnici la prima macchina in funzione : nel 1S99

questa faceva la sua comparsa in tre esemplari al-

l'Esposizione di Monaco, e già nelle sue linee ge-

nerali realizzava il tipo che ancor oggi la distingue,

lunumerevoli pubblicazioni si occuparono del nuovo

motore, calorosamente combattendo prò o contro

il medesimo: molti diffidarono della praticità, del-

l'avvenire di quell'invenzione; ma ora, dopo poco

più di quindici anni dal primo apparire del mo-

tore Diesel, la sua praticità è ampiamente provata

dalla sua stessa larghissima diffusione: macchine

fisse e macchine marine per migliaia, di cavalli di

forza attestano l'importanza del dono, di cui il

mondo tecnico va debitore al Diesel.

Certamente, se i primordi furono difficili, questo

è dovuto anche alle imperfezioni che presentava

dapprima quel motore, che l'inventore andò man

mano perfezionando: altrettanto il procedimento

j ±=J

' - '
' '

Alternature

-J I ] I 1 I I

SPAZIO OCCUPATO DA UN MODERNO MOTORE DIESEL

DI 300 HP.

MOTORE DIESEL FISSO, TIPO A DUE TEMPI.
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escogitato può sembrar semplice in teoria, altret-

tauto difficile ne riesciva la pratica applicazione e

si può dire che a superare gli ostacoli non ci volle

meno della capacità tecnica e della volontà di un

Diesel, coodiuvate dai moderni progressi della me-

tallurgia e della meccanica.

È noto come sia scarso il rendimento termico

anche delle macchine a vapore moderne le più per-

fette, cioè la produzione di energia meccanica per I

mezzo del vapor acqueo prodotto in una caldaia

dal carbone abbruciato nel focolare di questa ; i

perfezionamenti, per sé meravigliosi, della macchina

a vapore ottennero un sempre miglior impiego del

effetto della compressione dell'aria, che ne innalza

la temperatura.

Nel tipo originario del motore, quale è anche

ora in gran parte adottato, il ciclo si svolge in

quattro tempi: nella prima fase — aspirazione --

lo stantuffo aspira nel cilindro aria pura dall'esterno;

?F777f?7^?77?77?7?7^7p7?777^7777777777777^^^7^^^?7^P?P?7P7777^777^7i?^77^77m'/

DISPOSIZIONE GENERALE DELL'ISTALLAZIONE DI L'N MOTORE DIESEL DA 40 H. P.

F serbatoio d'aria compressa contenente l'aria per iniettare il combustibile nel cilindro — l, tubazione per l'aria cornnressa -
A\, Ai, due serbatoi d ar.a compressa funo d, riserva) per l'avviamento di marcia — a, a, tubazioni per la medesima —Fi Fidue serliatDi di combustibile, uno dei qu.ali con filtro — /, /", tubazione da questi serbatoi al mofore — T smorzatore

' ••'

Accessori variabili secondo le circostanze : H, serbatoio principale di combustibile - /;, tubazione che lo riunisce a quelli diservizio ti, F2 — /, tubazione di scarico — *, tubazione d'acqua per raffreddamenti — A', gru scorrevole con catene

vapore in pressione, senza toccale radicalmente il

modo indiretto di trar profitto dal combustibile;

Diesel riesci a risolvere il problema con un com-

bustibile fluido, mostrando la via per la quale si

potrà forse risolvere anche per un combustibile so-

lido; egli anzi dapprima si era fissato sull'impiego

della polvere finissimi di carbone, ma nell'appiica-

zioae pratica ricorse agli olii minerali. L'idea sua

geniale consiste nel comprimere l'aria ad una pres-

sione tale da elevare la sua temperatura a quella

d'ignizione del comhustiliile. Nei motori a scoppio,

che hanno ora raggiunta una così larga diffusione,

l'accensione viene ottenuta con una scintilla espres-

samente prodotta da apposito congegno in una

speciale miscela gazosa : nel motore Diesel non vi

ha luogo a preparazione del combustibile né ad

apparecchio per l'accensione; questa avviene per

nella seconda — compressione — lo stantuffo con la

corsa di ritorno comprime quest'aria fino ad una
prensione tale che la temperatura sia sufficiente a

produrre la combustione; nella terza fase ha luogo

l'introduzione del combustibile e l'espansione, e fi-

nalmente nella quarta lo stantuffo espelle i prodotti

della combustione dal cilindro. Come si è detto,

Diesel dovette rinunciare all'impiego di un combu-

stibile solido, la polvere finissima di carbone (per

l'ignizione della quale aveva escogitato un congegno

semplice ed ingegnoso), per la pressione eccessiva-

mente elevata che sarebbe stata richiesta e che a-

vrebbe, insieme all'alta temperatura, messo in breve

tempo fuori servizio il cilindro, per quanto resistente

ne fosse il materiale; ricorse invece con buon suc-

cesso agli olii pesanti naturali od a residui della

distillazione di quelli o del caibon fossile. Le pres-



i.\ alto: grande motore d:esei, tipo fisso — in basso: lo stesso, tipo makixo.
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sioni, che dovevano variare sopra un minimo di rimanendo però all'incirca costante la pressione e

100 atmosfere per raggiungere anclie il doppio, si trovò necessario il raffreddamento. L'olio per

poterono ridursi ad un minimo di 35 : di conse- mezzo di uno speciale apparecchio viene introdotto

guenza il rendimento teorico della macchina che in piccole quantità nel cilindro dove trova l'aria

doveva sorpassare il 70 '/,, si riduceva al 40" ,„ sempre compressa ad elevata temperatura e la combustione

IMPUNTO ELETTRICO CON MOTOKE DIESEL 01 QUAITRO CILINDKI, TII'O A QUATTRO TEMPI.

però superiore del doppio a quello che si può ot-

tenere da una buona macchina a vapore. Diesel a-

veva divisato anche che, espandendosi l'aria nella

terza fase, fosse compensato l'aumento di tempera-

tura dovuto alla combustione e si potesse rispar-

miare il raffreddamento alla testata del cilindro : in

pratica durante questa fase la temperatura aumenta,

avviene lentamente, a spese dell'ossigeno dell'aria,

dando luogo coi gas prodotti dalla combustionei

alla spinta sullo stantuffo.
|

I^er la messa in moto si fa uso di aria compressa,|

previamente assoggettata ad alta pressione a mezzo

del motore stesso e conservata in appositi serbatoi.

Poiché il motoie Diesel col ciclo a quattro tempi



MOTORE DIESEL A DUE TEMPI (TIPO NORIMBERGA) DI 1000 CAVALLI, PER SOTTOMARINI.
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MOTORE DIESEL DI I5iJ CAVALLI E «'"l GIRI AL MINUIO, PER VACHI-

EMlORlt.M-VOL. XXXIX--20
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VISTA DI TESTA E SEZIONE DI UN MOTORE DIESEL DA lUO HP.

aveva un'andatura relativamente lenta, meno adatta

per l'accoppiamento diretto con dinamo o con al-

ternatori e per impieghi su piccole veloci unità na-

vali, l'inventore stesso studiò e introdusse nella pra-

tica un tipo più veloce a due tempi, nel quale

l'impulso motore allo stantuffo vieDe dato ogni

corsa intera di questo (andata e ritorno) e non ogni

due corse come nell'altro: è evidente che a pai ita

di volume del cilindro è molto aumentata (pratica-

mente circa del 6O7J la potenzialità della motrice,

la quale così viene a richiedere minor spazio re-
;

lativamente alla sua potenza : naturalmente questi

vantaggi si ottengono a spese dell'economia d'eser-

cizio : il rendimento meccanico del potere termico

del combustibile è minore nel tipo a due tempi. In

oltre in questo tipo occorre una speciale pompa 1

destinata a introdurre nel cilindro presso il termine

della fase dell'espansione aria compressa destinata

ad espellere i prodotti della combustione: per mo-

trici di forza piccola o media questa addizione della

pompa non è abbastanza compensata dalle dimen-

sioni relativamente minori della macchina, una ra-

gione per la quale per motrici anche di media

forza può essere preferito il tipo originario a quattro

tempi. Con questo tipo peraltro non si suole rag-

giungere una potenzialità maggiore di 150 o 160

cavalli per cilindro, mentre pei motori nei quali

il ciclo si compie in due soli tempi un singolo ci-

lindro può dare 500 cavalli, 700 e perfino 800.

Per ragguardevoli forze si preferiscono motrici a

piìi cilindri, due, tre, quattro, sei, raramente in

maggior numero, perchè in tal caso si ricorre a

due o più motrici complete. Motori Diesel polici-

lindrici di 2000 cavalli sono già abbastanza frequen-

temente impiegati nella pratica, sebbene la maggiore

convenienza si ritrovi per regolarità e sicurezza di

funzionamento in quelli da cento a mille cavalli al-

l'incirca. Ma si raggiungono forze ben maggiori,

di tre, quattro mila cavalli. In America si costnii-

MOrORE AD OLIO PESANTE DI 100-12n hP.
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scono ora motori Diesel a due tempi della forza

da 700 a 8000 cavalli, a tre, quattro o sei cilindri,

con velocità variabili da 170 a 105 rivoluzioni al

minuto. Nel tipo a quattro tempi la potenzialità di

un singolo cilindro è limitata anche dalle difficoltà

di raffreddare il cilindro, che è invece facilmente

superato in quello a due tempi coll'introduzioue

dell'aria per espulsione dei prodotti della combu-

stione: la complicazione arrecata dalla pompa è in

parte compensata dalla soppressione delle valvole di

espulsione.

all'econouiia di esercizio, al consumo del combu-

stibile; il ciclo in due tempi per i motori di grande

potenza, pei casi in cui si richieda maggiore velo-

cità e si voglia ridurre lo spazio occupato dalla

macchina 1').

Quanto al consumo di combustibile, esso dipende

naturalmente dalla qualità di questo, dal tipo e dalla

grandezza del motore; per un combustibile che

abbia un potere calorifico di 10000 calorie, che si

può considerare una media tra quelli del petrolio

greggio e dei residui di distillazione, e con carico

IMPIANTO ELETTRICO DELLA « SOCIETÀ ELETTRICA COMENSE A. VOLTA > A LURATO CACCIVIO.

L'aspetto esterno dei due tipi del motore Diesel

è sostanzialmente il medesimo e più che da una

descrizione si può rilevare dalle illustrazioni, ripro-

duzioni fotografiche di impianti in esercizio, dalle

quali appaiono ad evidenza le caratteristiche inca-

stellature adottate e conservate da Diesel come più

opportune per i suoi motori. Dalle figure schema-

tiche invece si possono rilevare gli organi della

macchina ed i suoi accessori.

Riassumendo le qualità dei due tipi essenziali del

motore Diesel, possiamo ritenere : il ciclo in quattro

Icmpi più conveniente pei motori di piccola o media

:

otenza e quando si abbia di mira principalmente

normale, il consumo nei buoni motori Diesel è con-

tenuto tra 180 e 250 grammi di combustibile per

ora e per cavallo vapore effettivo, ciò che corri-

sponde ad un rendimento termico totale del 25"
„

al 35 e più.

La minore velocità rendeva improprio il motore

Diesel e sopratutto il tipo a quattro tempi ad es-

sere direttamente accoppiato ad un alternatore o

ad una dinamo, un campo di applicazione tanto

(l)Nel sistema a due tempi possono essere molto min<)ri le

masse in lutazione uecef>saric per ottenere un dato grado di

rej^olarità, ciò clic è importante quaado questo peso deve es-

sere incorporato nel rotore di un i^eneratorc elettrico.



308 SCIENZA PRATICA

frequente oggidì pei motori. Si è quindi da ultimo

studiato un tipo rapido, generalmente a quattro

tempi, per forze da 50 a 1000 cavalli al più e con

velocità variabili fra 375 e 215 giri al minuto. È

assai adatto per essere accoppiato a generatori e-

lettrici, a pompe centrifughe ed in genere ad altre

macchine per le quali occorre una velocità mag-

giore di quella degli ordinari motori Diesel : se ne

trova assai opportuno l'impiego come unità termica

li motore Diesel ha esercitato una vera rivolu-

zione nel campo industriale ed anche nell'econo-

mia mondiale. Ha aperto un vastissimo campo di

consumo agli olii minerali, combattendo così il mo-

nopolio dei paesi carboniferi; mette in valore qua-

lità meno apprezzate di questi olii e prodotti secon-

dari della loro distillazione, dando vita a nuove in-

dustrie, spostando correnti commerciali, obbligando

a modifiche di tariffe doganali. Ma non solo coi

CENTRALE ELETTRICA AL CAIRO, CON MOIOKI DIESEL A QUATTRO TEMPI.

di riserva per gli impianti idroelettrici, attesa la

qualità, comune a tutti i motori Diesel, delia pronta

messa in moto e della assenza di consumo durante

il riposo: richiede spazio limitato, specie in altezza,

ha un costo modico, funziona con grande regola-

rità, senza rumore. Queste doti lo rendono prezioso

per la marina, principalmente per navi minori, a

grande velocità, quali controtorpediniere e sotto-

marini.

Una serie di applicazioni di grande importanza

economica e sociale è aperta al nuovo motore nella

meccanica agraria.

petrolii può funzionare, bensì anche con sottopro-

dotti della distillazione del carbon fossile, con olii

vegetali, promovendo la coltivazione di piante olei-

fere nelle colonie, con olii animali, aprendosi così

il varco alle regioni più fredde.

Per concludere, l'eminente tecnico tedesco così

tragicamente scomparso ha offerto all'industria mon-

diale un motore il quale, come del resto i motori

a scoppio, non richiede quel costoso ed ingombrante

annesso che è la caldaia; — non consuma affatto

allorché è a riposo e viene messo in azione imme-

diatamente, senza il delicato mcccanismod'ionizione



MOTORE DIESEL A DUE TEMPI DI :' HP.

MOTORE DIESEL ORIZZONTALE DI :«0 HP.
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necessario nei motori a scoppio ; — occupa uno spa-

zio relativamente limitato ('); — utilizza combustibili

poco costosi e di facile maneggio; — ha un rendi-

mento termico quasi doppio della macchina a va-

pore;— in conclusione realizza un'ecouomia d'im-

pianto ed un'economia d'esercizio.

Non è a stupirsi pertanto se, malgrado alcune

manchevolezze, ha raggiunto in breve una vasta

diffusione: a migliaia si contano oramai i motori

Diesel, a centinaia le officine che li fabbricano, siano

fissi per l'industria e l'elettrotecnica, sieno locomo-

bili per l'agricoltura e le costruzioni; sia come

propulsori di piccole navi, sia per servizi accessori

delle grandi unità della marina militare e mercan-

tile. Non ha avuto finora campo di applicazione né

nelle locomotive ferroviarie ne per la propulsione

delle grosse navi da battaglia, bensi per il naviglio

(I) \el caso di accoppiamento con un alternatore si lia una

grande economia di spazio, specie quando si può far ser%'ire

da volante il rotore dell'alternatore.

ausiliario; per alcune rapidissime navi minori ha

speciali vantaggi nell'assenza di fumo e nel poco

spazio richiesto. Quanto all'inversione di marcia,

si può ottenere meglio che colle turbine a v.ipore,

meno rapidamente però che colle macchine a va-

pore. Del rimanente, tanto alla macchina a stan-

tuffo, come alla turbina a vapore rimane sempre

un vasto campo: iiiiiciiiqnc siiiiin. Ma ne par giusto

che, come i nomi di Watt, Stephenson, Corliss se-

gnano i progressi della macchina a vapore, quelli

di de Lavai e Parsons l'avvento della turbina a va-

pore, il nome dell'ing. Rodolfo Diesel meriti di es-

sere associato a quei nomi ricordati con ammira-

zione e riconoscenza, per la genialità del principio

dal quale è partito e per la intelligente, pertinace

energia con la quale ha saputo porlo in pratica,

cosi che veramente in questo caso la macchina si

può identificare con l'uomo che l'ha messa al mondo.

R.

( ILINDRO PEK UN GRANDE MOTORE DIESEL A DUE TEMPI.
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LE CENERI DI VETTOR PISANI.

Venezia sta per accogliere nuovamente e custo-
dire onoratamente le ceneri di Vettor Pisani. Il

grande capitano viene a prendere il suo posto non

Mocenigo, che nel 1657, quando Venezia rapida-
mentedecadeva, emulava ai Dardanelli le glorie guer-
resche del Pisani. La figura del Pisani appare invece
nella storia di Venezia nel momento in cui la Re-
pubblica tocca il culmine della sua grandezza.

; ,. - /?/.-,

IL ^MONUMENTO A VEITOR PISANI - (DAL DISEGNO DEL GKEVEMBROCH).
(V^enezia, Museo Correr)

lunge della tomba di Sebastiano Venier, nella città

delle sue glorie, nel tempio dei Santi Giovanni e

l-'aolo, il Pantheon veneziano.

Nella storia della Repubblica di Venezia molti

eroi attirano l'ammirazione, ma due principalmente

destano il nostro amore e il nostro entusiasmo,
Vettor Pisani, il vincitore di Chìoggia, e Lazzaro

Nella lunga guerra tra Genova e Venezia, i Ve-

neziani toccarono, nel 1379, una terribile sconfitta

nelle acque di Pola. Comandava l'armata di San

IVAarco Vettor Pisani, al quale le precedenti vittorie

a Porto d' Anzio e l'espugnazione di Cattaro non

fecero perdonare la disfatta di Pola. Dagli infle--

sibili magistrati veneziani, lo sfortunato guerriero
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fu condannato a sei mesi di carcere. Intanto i

Genovesi, imbaldanziti, si accostarono a Venezia e

minacciarono Chioggia. Dopo una fiera resistenza,

Chii'ggia è presa, Venezia minacciata da presso. I

vincitori non vogliono sentire proposizioni di pace,

se prima, com'essi dicevano, non avessero messo

il freno ai cavalli, che stanno sulla basilica di

San Marco. Ma Venezia ritrova ancora se stessa:

nobili e popolani si stringono in un volere comune :

si allestisce un'armata, si riordina l'esercito. Il doge

Andrea Contariui ottantenne, monta sulle galere per

combattere. Il popolo si ricorda di Vettor Pisani,

corre al carcere e lo trae fuori in trionfo gridando :

— Viva Pisani ! — Ed egli, d'ogni offesa dimentico,

risponde: — No, ziglir Viva San Marco.' — Tutto

per la patria, niente per sé. È questo sublime an-

nientamento dell'uomo nella patria e per la patria,

che rende compiuta l'energia degli uomini antichi.

Viva San Marco.' Al grido fatidico, che avea ac-

compagnato il prodigioso sorgere della patria, si

ripigliano con efficacia di ardimenti e tenacia di

propositi, le armi, e si riesce a chiudere i Genovesi

in Chioggia, con un assedio, reso più efficace da

Carlo Zeno, d'animo non minore della perizia,

reduce dall'Oriente con diciotto galee.

Finalmente, per opera del Pisani e dello Zeno,

Chioggia fu riconquistata, il 24 giugno I3S0 e il

vecchio doge Contariui ritornò a Venezia trionfante.

Ma l'infaticabile Pisani continuò a combattere e a

vincere e ai primi d'agosto dell'anno stesso, a Man-
fredonia, sbaragliava un'altra volta i Genovesi. E
a Manfredonia, il 13 agosto 13S0, Vettor Pisani

moriva non senza sospetto di veleno. 11 suo corpo,

aperto, vuotato delle interiora e salato, fu chiuso

in una cassa impeciata e mandato a Venezia con

una barca armata. Fu accompagnato alla sepoltura

con grandissimo onore: v'erano il Doge, la Signo-

ria, tutto il Clero, regolare e secolare, le Scuole

di devozione e delle arti, gran numero di nobili, il

popolo tutto. Racconta Marin Sanudo che il morto

era già a Sant'Antonio di Castello, quando ancora

la coda del corteo usciva dalla chiesa di San Fan-

tino (?). Fu sep<ilto nella chiesa di Sant'Antonio,

nella cappella maggiore a sinistra dell'altare grande,

in un marmoreo sarcofago, su cui fu collocata la

sua statua nel costume degli antichi capitani da

mar.

La statua e l'iscrizione si conservano ancora nel

Museo dell'Arsenale; ma del monumento non resta

che il disegno nella celebre opera del pittore Gio-

vanni Orevembroch, olandese (1730tlS07), il quale

fu lungamente a Venezia a servizio della casa pa-

trizia Gradenigo. 11 monumento in onore del più

buono degli eroi veneziani andò disperso, dopo la

caduta della Repubblica Veneta, in quegli anni di

dominazione francese, nei quali tanta parte del

nostro patrimonio storico e artistico andò perduto

per ignoranza, per incuria, per disprezzo.

Un decreto sovrano del 1807, col progetto dei

nuovi giardini a Castello, dannava alla demolizione

le chiese di San Domenico, di Sant'Antonio, di San
Nicolò dei Bari, l'ospedale dei Pellegrini e di Gesù
Cristo, il seminario di Castello e il convento delle

Cappuccine. Già fin dal novembre 1807, l'abate

Jacopo Morelli aveva presentato un elenco di mo
ntimenti degni d'essere conservati, esistenti in luoghi

del Demanio e tra quelli inseriva la statua e l'in-

scrizione di Vettor Pisani. Più tardi, nel 1809, il

prefetto dell'Adriatico ordinava una visita alla chiesa

di Sant'Antonio, e G. A. Moschini e il Filiasi, in-

caricati dell'ispezione, in una relazione del 22 gen-

naio 1S09, proponevano fosse recato all'Accademia,

con altre cose, il monumento Pisani. Il prefetto

Serbelloni, invece, pensando che il sepolcro e la

statua del F^isani avevano relazione coi fasti della

veneta marina, offerse la seconda al commissario

generale della marina, ordinando alla municipalità,

con lettera del IS marzo, di consegnare il monu-
mento Pisani al direttore delle fabbriche civili, l'ar-

chitetto Giovanni Antonio Selva. Passò intanto un
altro anno, e nel marzo del 1810 una nuova com-
missione si recò sul luogo per riconoscere quali

monumenti ed oggetti d'arte dovevansi conservare.

La Commissione, composta del prefetto barone Gal-

vagna, del podestà Renier, del Cicognara, presi-

dente dell'Accademia di belle arti, di Pietro Zorzi

e deli'ing. Salvadori per il Selva, confermò la pro-

posta di rispettare il monumento Pisani. Nei piimi

giorni del giugno 1810, il campanile di Sant'An-

tonio fu demolito per metà ; la chiesa era stata

sgomberata dagli altari, si stava demolendo il coro.

Il 13 giugno 1810, il Selva scriveva al podestà

del comune di Venezia :

« Il piccolo monumento goftico (sic) Pisani è

pur demolito, ma di esso si è verificato quel che

dissi la prima volta che lo esaminai, cioè che si

ritrovava in tutto il disordine ; di fatto è composto
di pezzi di marmo, di pietra viva, di tuffo, e per-

fino di legno, poiché si comprende che antica-

mente esisteva in altra località e nel collocarlo ove

ora si ritrovava gli fecero vari riattamenti. Con
mia sorpresa ho riconosciuto che la statua è di

tuffo con la testa di marmo impernata ed un pezzo

di piede rimesso di legno; sicché non sarebbe pos-

sibile ricostruire detto monumento che come ar-

chitettura è destituito di qualunque merito, senzi

una grandiosa spesa, ed il preggiabile (sic) es-

sendo il busto e l'iscrizione così s'Ella conviene

farò pur passare questo prezioso avvanzo (sic) nel-

l'Accademia di Belle Arti ».

Ma invece che all'Accademia, il 26 giugno 1810,

si deliberava di ci.msegnare la statua alla R. Marina,

che la fece collocare all'Arsenale. Pochi giorni dopo

il N. \\. Piero Pisani presentava una domanda al

prefetto per ottenere le ceneri del Pisani esistenti

nella già demolita chiesa di Sant'Antonio di Ca-

stello ». (Prefettura dell'Adriatico, protocollo alla

data 2 luglio ISIO). Piero Pisani non era dello

stesso ramo del gran capitano. Piero Pisani era
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delia famiglia che porla per insegna il leone ram-

pante; la famiglia di Vettore portava sullo stemma
I la dol(;a » (la dònnola araldica). Oggi il nome
insigne dei Pisani, patrizi veneti, non vive che

nei figli del defunto Niccolò e di Adriana Grimani,

chiamati Pietro, Giorgio e Almorò.

In quello stesso anno 1810, nel quale aveva fatto

l'istanza, il nobiluomo Piero potè ottenere la con-

segna delle ceneri di Vettor Pisani, e nel 1SI4 le

fece trasportare nel tempietto della Beata Vergine

delia Pace, annesso alla sua villa in Montagnana
presso Padova, li 27 gennaio IS25 così scriveva

Piero Pisani ad Emanuele Cicogna: « Le ceneri

di X'ettor Pisani esistono in im mio privato oratorio

in A\ontagnana, dove le feci collocare l'anno 1S14...

Quando le feci colà trasportare era mia intenzione

di erigervi un mausoleo in marmo; ma sospesa

per alcune combinazioni una tal mia determinazione

mi sono limitato nel farle incassare nel muro, so-

praponendovi un quadro con il ritratto di Vettor

Pisani che fortunatamente ritrovai in quella mia casa.

Onde poi fosse nota la ragione per la quale avevo

colà collocata un tal imagine, vi ho annesso un
piccolo quadro in stampa nel quale feci copiare

l'iscrizione che sta nel mausoleo oia esistente nel-

l'Arsenale. Siccome però la lingua latina non è

generalmente conosciuta così in poche righe, pure

in stampa, ho rimarcate in lingua italiana l'epoche

più importanti di questo eroe veneziano. Questo è

quanto posso dirle in proposito... ».

La villa Pisani a Montagnana passò al conte Vettor

Giusti, quale erede della madre Laura Pisani. Due
anni or sono, il conte Giusti offriva i resti mortali

del prode capitano alia città di Venezia perchè fos-

sero deposti nel Pantheon veneziano, a SS. Gio-
vanni e Paolo, impegnandosi in aggiunta a prov-

vedere alle spese di ricostruzione del mausoleo,
come esisteva nella demolita chiesa di Sant'Antonio
di Castello. Come abbiamo detto, del monumento
non rimangono oggidì che la statua e l'iscrizione

nel Museo dell'Arsenale di Venezia; tutto il monu-
mento, con il sarcofago, è riprodotto in disegno
dal Grevembroch nei « Monumenta veneta colicela

anno 1754 -• (ora al Museo Civico Correr).

Venezia accettò con gratitudine la nobile offerta

del conte Giusti, e di questi giorni avvenne a Mon-
tagnana la (I identificazione ufficiale ' (la frase è

di prammatica) dei resti di Vettor Pisani

Levata dal muro interno, a destra dell'ingresso

del tempietto, una cassetta di legno di circa cen-
timetri 70 per 50, sulla quale è scritto « ceneri

di Vettor Pisani ., e fatte le debite constatazioni

dei suggelli intatti del dipartimento dell'Adriatico

(IS14) e della famiglia Pisani, fu aperta la cassetta.

I resti furono trovati in perfetto stato di con-

servazione: il teschio ha una ciocca di capelli di

color biondo-verdastro, ancora attaccati, e molti

denti nelle mandibole. Le ossa delle gambe e delle

braccia, le costole, le vertebre, in una parola tutta

la ossatura dell'intero corpo appare di persona
d'alta statura. I resti dell'eroe furono nuovamente

raccolti nella stessa cassetta, che fu suggellata alia

presenza del sindaco di Venezia, del conte Giusti

e di tutte quelle altre persone che vengono desi-

gnate col nome collettivo di « autorità ». Mancava,
e non avrebbe dovuto mancarvi, Vittorio Lazzarini,

LA STATUA DI VETTOR PISANI.

(Venezia, Museo dcll'-Arseiiale).

uno studioso di singolare valore, che intorno a

Vettor Pisani e alla guerra di Chioggia fece una
serie di pubblicazioni di grande importanza. Fin

dal 1895 nell'opuscolo « La morte e il monumento
di Vettor Pisani », il Lazzarini si propose di fare

la storia di quando e come andò disperso il mo-
numento del Pisani, quando e a chi furono con-

segnate le sue ceneri, concludendo col proporre



G. B. TIEPOLO : GESÙ NELL'ORTO DI GETSEMANI.
(Atene, Galleria Nazionale).

G. B. TIEPOLO (?): GIACOBBE E REBECCA ALLA FONTE.
(Atene, Galleria Nazionale).
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la restituzione del monumento e il trasporto delle

ceneri a Venezia. Oltre a quell'opuscolo il Lazza-

riui pubblicò nel Nuovo Archivio Veneto alcuni

snidi, che formano parte di una monografia defi-

nitiva, che il Lazzarini sta preparando intorno la

guerra di Chioggia: « Due documenti delh guerra

di Chioggia ; Il diario della guerra di Chioggia

e la cronaca di Q. Catari; Le offerte per la guerra

di Chioggia e un falsario del Quattrocento; La

battaglia di Pola e il processo di Vettor Pisani ' .

Adesso il Lazzarini attende alla pubblicazione

dei Dispacci di Pietro Corner, ambasciatore ve-

neziano ai N'isconti, durante la guerra di Chioggia

(I379-13S0) ».

Pompeo Molmknti.

DUE TELE TIEPOLESCHE

NELLA PINACOTECA DI ATENE.

Il conte Bosdari, ministro d'Italia ad Atene, nn
diplomatico che ha il gusto e il conoscimento del-

l'arte, mi scrive così :

Mi permetto, sperando di farle cosa grata, di

inviarle qui unite le fotografie di due quadri at-

tribuiti al Tiepolo, esistenti in questa Galleria na-

zionale. Ad Atene vi è una pinacoteca bellissima,

die presto sarà aperta al pubblico. Si compone
di circa 709 quadri provenienti da diversi lasciti

di ricchi greci. Quei quadri, per anni ed anni la-

sciati nel più assoluto abbandono, furono grave-

mente danneggiati ; ma ora rinascono per la cura

di ottimi restauratori ».

Offro al\'Emporium le due fotografie, a me do-

nate con squisita cortesia dal conte Bosdari. E'

difficile da una fotografia giudicare tele dipinte,

specialmente della scuola tiepolesca, dal fulgido co-

lorito, ma non mi pare giustamente attribuito al

Tiepolo il quadro che rappresenta Giacobbe e Re-
becca alla fonte. In questa tela, che alcuni anni
or sono si trovava presso un antiquario di Vene-
zia, non si riconoscono le caratteristiche del

maestro. A me sembra opera pregevole di qualche
imitatore.

Le caratteristiche del grande artefice si scorgono

invece, anche a traverso la piccola fotografia, nel-

l'altro dipinto, Gesii nell'orto di Getsemani. Simile

a questa composizione esiste al Museo Civico di

Wiirzburg un bozzetto di mediocre fattura, e che

è forse una copia di qualche discepolo o imitatore.

Esistono altre due composizioni del Tiepolo dello

stesso soggetto, ma diverse nello svolgimento, una
a fresco nella chiesa degli Scalzi a Venezia, l'altra

a olio nella Galleria Liechtenstein a Vienna.

Pompeo Molmexti.

NEL QUARTO CENTENARIO DALLA MORTE
DI DONATO BRAMANTE

(1444 V 1314).

Sarebbe, il Bramante, la stella più splendida

del Rinascimento al culmine di sua bellezza; sa-

rebbe, nell'architettura, il Genio italico chiamato
a trasmettere ordini eterni. Per questo sorsero

Comitati alla quarta festa centenaria e Fermiguano
con Urbino, e le città di maggior lustro che il Bra-

mante onorò, intesero a celebrare il massimo ar-

chitetto. Architetto, pittore e poeta
;
poeta come un

suo grande antenato, Andrea Orcagna, e un suo

grande contemporaneo, più giovane del Bramante,

circa trent'anni, Michelangiolo : l'Orcagna e Mi-

chelangiolo toscani, il Bramante no. Né questa

negazione gettai sulla carta sbadatamente, essendo

merito del Bramante l'aver vinto la Toscana, eterna

fonte di « architettori » osservava Federigo da

Montefeltro; avendola vinto, dico, sul campo archi-

teitonico e, il Bramante non dovendo niente alla

patria del Brunellesco, direttamente, a soleggiare

le Marche, Urbino che, con Raffaello, nella storia

propaga luce irresistibile.

A Milano ove un vero Comitato non si com-
pose, si ordinò a Brera una serie di disegni, stam-

pe e fotografie a prospettare l'operosità vera o

presunta del celebre architetto, auspice la Società

Storica Lombarda ; e quest'Esposizione ha un sa-

pore, per noi tecnici, non corrispondente a quello

che essa dà ai raccoglitori d'arte che ossequiano

l'epoca storica e il nome augusto. Cosi : disegni e

L'UOMO DALL'ALABARDA.
(Milano, Brera).

EKACLirO E DE.VlOCRlrO.

(Milano, Brera).
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stampe bramantesche spesso non riscaldano gli ar-

chitetti, piiicchè questi non sappiano agitarsi ad una

prosa comune. Bisogna scriverlo, perchè il fetici-

smo deve bandirsi ovunque un uomo di valore sia

in giuoco. Sempre a iVtilano : la Sezione artistica

nel Collegio degli Ingegneri e Architetti, vorrebbe

fondare un premio quinquennale al nome del

Bramante ; e questa Sezione, duplicato della So-

cietà d'Architetti lombardi la quale sbocciò anni

La Classicità parve sicura e inespugnabile nella

sua ròcca di granito e i difensori ispirano ogni defe-

renza, benché debbano sottostare a una » gradua-

toria » nella comparazione degli artisti medievali;

e quando la storia dal feticismo e dall'esclusivismo

assurge alla intiera conoscenza del mondo, anche

chi fu celebrato deve sottoporsi a nuove indagini.

Giovanni Ruskin.per esempio, osservava che la forza

e la bellezza in nessun edificio del mondo meglio

BASILICA DI S. AMBROGIO: PORTICO DEILA CANONICA. (Fot. Alinarit

SODO dalla impossibilità di fiorire presso il Collegio

degli Ingegneri, arido consesso per gli Architetti,

o presso la Famiglia Artistica assieme troppo sba-

razzino ; questa Sezione, dicevo, festeggia degna-
mente il Bramante col premio proposto, unita a

Fermìgnauo con Urbino e a Roma con qualche

città oltre confine. Che il Maestro urbinate, infatti,

colla sua fama supera ogni angustia politica e

sorpassa ogni gelo nazionalista.

Grande dunque e grandissimo Bramante. Par-

rebbe: se egli riceve unanime consenso di iilausi

e se la storia lo celebra nello spazio e nel tempo.
La qualcosa può ammettersi. Mostrerebbe, tuttavia,

un senso critico meno evoluto chi non vedesse

scemata la vivezza del Firamante nella risorta con-

siderazione dell'arte medievale.

si integrano piucchè nel Campanile di S. Maria del

Fiore che arbitrariamente egli dà a « Giotto ^. Né
questo famoso Campanile annuncia l'arte del Bru-

nellesco o del Bramante. Inoltre, il giudizio ruski-

niano che mezzo secolo fa sarebbe parso una eresia,

oggi si stampa in tutti gli idiomi, ricevuto in

ogni luogo da oneste persone. Le quali ridono

invero, anche se meno fervide all'arte medieva, a

chi osasse giudicare — andiamo nel paese dell'ar-

chitettura gotica — la cattedrale di Chartres « grande
ma un po' barbara ». Così Giovambattista Racine.

il Maestro della tragedia classica francese. Altro

potrebbe dirsi a mostrare la necessità di non esal-

tare gli uni i quali non chiedono esaltazione, quasi

a degradare l'umanità come se questa abbia cono-

sciuto un'oasi sola nel suo eterno divenire. Potè

notare tuttavia, da noi, Sebastiano Serlio, quasi

prevenendo Racine, clieil Bramante scoperse la buona
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CHIESA DI CASTIGLIONE D'OLONA. s. satiro: la rotonda- s. satiro; sagrestia.

architettura; ma niuno potrebbe ammettere che gli

architetti, avanti il Serlio, fossero tutti igaoranti.

Segno de" tempi!

Orbene le onoranze raccoglieranno tanto più il

consentimento intellettuale quanto meno sottinten-

dano una determinazione assoluta, una devozione

cieca, un'invadenza avvilente verso i lontani e i vicini.

Il Bramante onora Monte Asdrualdo presso al

Castello di Fermignano (altri accenna Castel Du-

rante) tre miglia fuor da Urbino, suo luogo nativo:

onora indefessamente l'architettura classica che egli

trattò alla sua maniera, come a Firenze la tratta-

rono il Brunellesco e l'Alberti, a Milano il Mi-

chelozzi e il Filarete, e a Roma, avanti il Bramante,

una pleiade di toscani che il Maestro urbinate

sgominò o governò.

Fortunato Maestro, vissuto in epoca felice, il

Bramante, fu tratto a Milano da giovane quando
la Metropoli lombarda era in vena d'abbellimento,

pur essendo, Milano, centro ineguagliato di Mae-
stri d'ogni arte sparpagliati dappertutto.

Giungeva a Milano, il Maestro urbinate, in modo
diverso da Leonardo, con più modestia almeno

;

MILANO — S. MARIA DELLE GRAZIE.

e non è ignoto che la giovinezza artistica del Bra-

mante si DUO uguagliare a una lunga muraglia

bruna con qualche feritoia. Egli lavorò a Urbino

ove si educò guardando il Palazzo Ducale, le linee

di Luciano Dellaurana e forse inalzò, ivi, la chiesa

degli Zoccolanti, il Palazzo Toriglioni senza Mae-
stro o senza Maestri veri, come ne ebbe il suo

conterraneo Raffaello a cui si aggiunse, ultima-

mente, un M. Andrea di Piandinitleto da chi so-

gna novità e usa aggrandire le più futili parvenze.

Comunque il Bramante con Leonardo fu il Mae-
stro più celebre che Milano abbia ospitato, tra i

forestieri; e precede Leonardo, se nel 1472 quegli

trovavasi già nella città del Carroccio.

Il Maestro toscano accenna pertanto il Maestro

urbinate nei suoi scritti, non insistendovi però ;

che, infine, il campo d'azione del Bramante, è

meglio Roma di Milano, benché qua e là esso sia

impreciso e, sotto certo aspetto, vacillante ; poi-

ché l'azione del Nostro si direbbe più saggio o

ispirazione che opera compiuta, percezione ideale

e influenza diffusa, che realtà su campo vasto e

tangibile. Per Milano ciò si constata tanto più se

si tijglie ivi, al Bramante, la Sagrestia di S. S.itiro

coi busti energici del padovano Agostino De Fon-

duti, (non la Chiesa di S. Maria presso S. Satiro

ove la cooperazione bramantesca venne confermata

da un documento dell'Archivio Sola Busca), e si

toglie al Bramante, a Milano, l'abside di S. Maria

delle Grazie (uno schizzo prospettico se ne vede

a Urbino nell'Accademia di B. A. assegnato .'il

Nostro) che raccoglie, con supremo ardore, la bel-

lezza pittorica della terracotta. Certo il Bramante,

autore presunto di S. Maria delle Grazie, la scena

absidale che gli fu ostinatamente data e avrebbe

disegnato ma solo iniziato nella costruzione, — sa-

rebbe più bello di quanto non sia autore della

Cancelleria a Roma ove, in realtà, egli può aver

avuto solo una parte — opera sostanzialmeule to-

scana — , architetto al Vaticano, nella Fìasilica di

S. Pietro, riassunto formidabile di una legione dar-
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fisti anteriori al Bramante, Bernardo Rosseilino, e

posteriori a lui, Antonio da Sangallo, Michelan-

giolo, Carlo Madama, il Bernini ; e al Vaticano,

tra altro, erettore dei cortili di S. Damaso, coo-

peratore Raffaello, e del Belvedere ; e fuori dal

architettura nuda quasi come la povertà france-

scana, austera e salda quasi come la gravità d'un

eroe leggendario. Esagero ? Sfrondate. Ammette-
rete che il Bramante a Roma fu vinto dal roma-

nismo ; e io penso che se egli fosse rimasto a

*1, ''^

KOMA CHIESA DI S. PltlRO IN MON 1 ORIO : IL TEMPIETIO DEL BRAMANTE NEL CHIOSTRO.

(Fù(. .\linari.).

Vaticano architetto del chiostro di S. Maria della

Pace come del tempietto di S. Pietro in Montorio

(1502) che riassume il programma del Maestro.

Insomma il travertino e il marmo irrigidirono

il Bramante, lo indurirono; e gli ornati e le figure

che egli seppe associare a qualche sua architettura

a Milano, persino la maggiore finezza e sveltezza

ilelle proporzioni creata sotto l'impressione delle

agilità gotiche del Duomo (oh elegante il Portico

di S. Ambrogio I) scompaiono a Roma dalla sua

Milano, chissà, la sua fantasia poteva mantenerci
più alta sui sentieri dell'originalità; e, lavorando la

terracotta, chissà che il Bramante non sarebbe più

attraente non oppresso dall'impeto pagano.

All' influsso settentrionale non si sottrasse il

Bramante pittore; e il Mantegna o il Poppa non
dipinsero invano per l'autore degli affreschi acqui-

stati a Brera anni sono, le eiculee figure di Casa

.J
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Panigarola ora Prinetti, egli che forse dipinse

l'Argo al Castello Sforzesco, a parte le pitture

ilella Certosa di Pavia nello stile del Nostro, e quelle

di Bergamo che VAnoniino dà al [diramante ([Pa-

lazzo del Podestà ora Tribunale e chiesa di San
Pancrazio) perite ; il qual Bramante ai Castello, si

indica architetto da Cesare Cesariano presumibil-

mente del (1 Ponticello » a cavalier del fossato che

cinge l'esterno : (a JVlilano ne formano il femminile

dall'antico « pontexella ). Altro asserirebbe, par-

landosi del Bramante e del Castello, Venanzio De
Pagave : la Loggia e i Portici terreni della Corte

Ducale sarebbero del Nostro. Supposizione I -E

molte supposizioni sul Bramante, corrette e sfatate,

si inseguono a Milano, ove la storia ha epurato e

sfrondato l'attività del celebre architetto, come al-

trettanto è avvenuto a Roma e luoghi vicini o non
lontani quanto iVlìlano ; questa città che, nelle

vicinanze, vede il Bramante nella facciata di Santa

Maria Nuova ad Abbiategrasso e nella chiesa di

Canepanova a Pavia, sorta grazie a Bona di Savoia e

Isabella d'Aragona. Sennonché altro è il Bramante,
altro è il suo stile, seguito a Milano e a Roma
come — affinità quasi irresistibile !

— altro è Leo-

nardo, altro il suo stile che, specialmente a Firenze,

si vide dappertutto, persino in Andrea del Ver-
rocchio il quale, invece di educare, sarebbe stato

educato dall'autore della Cena.

Nessun Maestro, insomma, si considerò autore
di tante opere quanto il Bramante. Forse Nicola
Pisano o Giotto ;

— questo può dimostrare viepiù

la stima che godette il Maestro urbinate il quale
aspetta il suo storico. Lo storico che sappia sce-

verare il falso dal vero; che, tecnico, sappia dirci

il valore del Maestro ; che, spirito indipendente,

ne sappia misurare l'ingegno senza timidezze; che,

scrittore moderno, sappia lumeggiare il Bramante
libero dall'assolutismo intellettuale da cui ultima-

mente fu vinto anche uno scrittore amico mio,
laudatore inebbriato dell'arte durante la Classicità.

Altro amico mio, Enrico De Oeymiiller, contri-

buì, come nessun altro al pari di lui, allo studio

del Bramante ; e sono molte le memorie parziali

offerte, materiale utile alla ricostruzione dell'uomo
e dell'artista. Mi rammento Pietro Oianuizzi anni

sono nella Rivista Aliseiia ; egli trattò del Bra-

mante a Loreto e, recentemente, Egidio Calzini con-

fermava nella sua Rassegna Bibliografica dell'Arte

Italiana, il luogo d'origine del Nostro, volgariz-

zando le ultime ricerche di Giuseppe Perugi contro

le proteste di Castel Durante (quanto si disse anche
sul casato che si credè Lazzeri o Lazzari !) ; contut-

tociò l'austero architetto aspetta il suo scrittore.

Scrittore moderno, dicevo ; non bastando, a parte

ROMA — PALAZZO VATICANO ; CORTILE DI S. DAMASO- (BRAMANTE E RAI FAtLLO). (Fot. -Miliari),
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ROMA — J'ALAZZO QIKAUD, OQCj] TOHLONIA (ATTRIBUITO AL BRAMANTE. LA PORTA È DEL XVIU SEC).

(Fot. Alir7ari).

gli AA. citati, il PuDgileoni, il Casati, il Caffi, il

Parravicini, il Carotti : (più fresco ed autorevole il

Biidinich nel suo volume // Palazzo Ducale d'Urbino).

Egli ebbe, però, il Bramante, i suoi degni ri-

trattisti : il Caradosso in una memorabile meda-

glia e Raffaello nella Scuola d'Atene, la figura di

Archimede; come egli, il Bramante, doveva avere

il monumento nel luogo nativo — autore Dome-
nico lollo - per sottoscrizione pubblici, di cui

quale deve essere stato nega-

tivo se ancora si sollecita un monumento al Bra-
mante, nella sua patria, quasi « necessità nazionale ».

Speriamo dunque che il quarto centenario dalla

morte dia al Bramante, col fiammeggio dei di-

scorsi commemorativi e col dilettantismo letterario

vacuo ed elogioso, qualcosa che sia durevole e

aumenti le esatte nozioni su lui, celebre architetto,

pittore e poeta, in vista solo grazie alla celebrità

conseguita dal Bramante nell'architettura.

Alfredo Mel.ani.
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ARTISTI CONTEMPORANEI: GIUSEPPE DE NITTIS

E LA SCUOLA NAPOLETANA DI PITTURA. *

I.

I

L ventennio che va dall'esposizione di

Firenze del 1861 all'esposizione di

Torino 1880 può considerarsi a

buon diritto come il periodo più

fecondo e più brillante della mo-

derna scuola napoletana di pittura.

Fu durante questi quattro lustri che essa, non

soltanto seppe trovare in sé l'energia di rinnovarsi

a fondo, ma, mercè una serie copiosa e varia di

opere di pregio non comune, riusci a mettersi alla

testa del movimento di

risveglio artistico, che, subilo

dopo la politicaafferniazione

unitaria, erasi andata deter-

minando nelle maggiori città

del nuovo regno. Potette

così meritare di essere pro-

clamata, senza alcun con-

trasto, l'iniziatrice vittoriosa

di quella che in seguito

veniva definita, sia pure con

alquanta enfasi, la seconda

rinascenza delle arti belle

in Italia.

Quasi tutti coloro che,

in libri o in articoli di

giornale, hanno trattato di

siffatto periodo, svoltosi in-

torno al duumvirato dittato-

riale di Filippo realizzi e

di Domenico Morelli, ce ne

hanno, più che altro, am-

manita una specie di aurea leggenda, per non

avere forse saputo resistere abbastanza alla sug-

gestione della celebrità ancora troppo recente di

uomini e di opere. Orbene, io credo che sia tempo

alfine di darne la storia veridica, la quale, coi

suoi contrasti di tendenze, di ambizioni e di inte-

ressi, riuscirà di sicuro molto più attraente ed anche

più umanamente significativa.

La stretta alleanza fra Palizzi e Morelli, nella

quale, mentre l'uno portava l'autorità degli anni

e di una fama ben consolidata e quasi non più

discussa, l'altro portava l'appoggio dell'entusiasmo

ammirativo saputo accendere

negli animi dei giovani

,

* l'ila delle niajiyiorì attrm-
tive dell'XI Esposizione Intern.i-

zionale d'Arte della Citta di Ve-
nezia, che ha aperto teste le sue
porle al pubblico, sarà la mostra
retrospettiva di Giuseppe de Nittis,

che, nato a Barletta il 25 febbraio

1.54Ó, moriva il 10 agosto 1884 a

Saint Germain-en-Laye. Noi ab-

biamo creduto di f^irc cosa graia

ai lettori dcìV Einput iltin^ chie-

dendo a Vittorio Pica l'interessante

e gustosa primizia di imo dei più

importanti ca[ùtoIi della monogra-

fia sull'illustre pittore pugliese clic

egli pubblicherà prossimamenle in

un'edizione illustrata di gran lusso.

II nostio collaboratore ci darà an-

che, dal giugno al dicemlire del-

1 anno in corso, una serie di protiii

di artisti italiani e stranieri, non

ancora presentati ai nostii lettori

e che nell'esposizione veneziana

emergono sugli altri per quantità

e sopra tutto per qualità dì opere.(jlUSf.I'l'E DE NITII^
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ebbe, a bella prima, come incitamento e come

base il comune fermo proposito di combattere il

manierismo gretto e dottrinario degli accademici

e di debellarne definitivamente T imperio, che,

posto in pericolo dal crescere dei ribelli, eiasi

ridotto nell'Istituto di belle arti, come ima citta-

della difficile ad espugnarsi.

S'ingannerebbe a partito, però, colui il quale

credesse che il contrasto fra gli ultimi stanchi so-

La \erità è che tanto l'autoie àeU'Arca di No?
quanto l'autore del Co/i/e Lara seppero fino dal-

l'inizio della loro fortunata carriera, pure non

evitando del tutto obbiezioni e censure da parte

dei più ligidi custodi della tradizione classica,

guadagnarsi le simpatie ed il favore delle vane

categorie del così detto gran pubblico e venueio

incoraggiati dalla benevolenza efficace della Coite

Borbonica.

'^

n. DE NrxTis : il Vesuvio in eruzione.

(Propr. Conte Ch. L.inckoronski - Vienn.a).

stenitori della pittura corretta e di rilievo scultorio

e degli abusati soggetti greco-romani ed i cam-

pioni baldanzosi del chiaroscuro, dei vivaci con-

trasti cromatici e del diretto studio del vero as-

sumesse a Napoli, in quel giro di anni, il pugnace

accanimento che presentò in altri paesi dì Europa.

E cadrebbe in errore anche maggiore se pensasse

che verso il Morelli e verso il Palizzi il mondo

ufficiale, il quale pure per indole e per inveterata

consuetudine si compiace d'addimostrarsi reazio-

nario, abbia fatto sfoggio, sia anche in proporzioni

molto più discrete, di quell'ostilità astiosa e sprez-

zante che, in Francia, dovettero sopportare prima

un Delacroix e poi un Manet.

D'altra parte, se entrambi riuscirono a penetrare

nella rocca reazionaria non fu già per diritto di

conquista ma per un abile e prudente accordo

diplomatico. Fu, infatti. Cesare Dalbono, che, nel

maggio del IS6S, assecondando un desiderio mi-

nisteriale ed in seguito a laboriose trattative, in-

vitò, nella sua qualità di direttore, Domenico

Morelli a fare parte del corpo insegnante, insieme

col Perricci e col Toma. Il Morelli, persuaso senza

dubbio di giovare alla propria causa, accettò e, '

siccome egli medesimo ha lasciato scritto, tanto lui,

quanto i suoi amici e compagni di fede estetica

si trovarono subito d'accordo con Angelini, Man-

cinelli. Smargiassi e Catalano, accademici tutti
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G. DE NITTIS : SULLE PENDICI DEL VtSUVIO. (Fot. Ci'evaxx).

della più bell'acqua e che tutti avevano accolto

i nuovi venuti con serena indifferenza, soddisfatti

del pacifico accomodamento che permetteva loro

di conservare le cattedre occupate già da parecchi

anni nell'Istituto.

Malgrado l'indulgenza grande con cui da qualche

scrittore è stata giudicata una siffatta rapida intesa

di uomini tanto diversi sur un comune programma

didattico, essa, nel suo troppo disinvolto e spre-

giudicato opportunismo, non può non sembrare

ad ogni spirito imparziale alquanto strana ed ab-

bastanza censurabile.

Non era stato forse Saverio Altamura, l'autore

di Mario ed i Cimbri, l'ampia tela che ebbe la

sua ora di celebrità, ed uno dei più fedeli amici

e dei più affettuosi compagni d'arte di Morelli, a

affermare, appena qualche anno prima, con sagace

e recisa fermezza, che sarebbe assurdo il volere

tentare Li tanto agognata e tanto necessaria riforma

del napoletano Istituto di belle arti, conservando,

accanto ai nuovi professori, buona parte dell'antico

corpo insegnante ?

Per quanto severo sia il giudizio che possa e

debba farsi di un compromesso di prudenza fin

(i. D.-; NITTIS : PKESSO IL CR\TE!(E DEL VESUVIO.
(Fut, (Jicvaux).
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troppo paurosa fra il nuovo ed il vecchio e del

rassegnato adattamento a collaborare ad un me-

desimo compito da parte di avversarli del giorno

innanzi, di cui ciascuno conservava immutate le

Il triennio durante il quale il Palizzi, dopo la

sua ascensione al seggio direttoriale dell'Istituto

di belle arti, ne resse, assistito dal Morelli, le

sorti, rappresentar doveva Tapice trionfale dalle

a. DE NITTIS : ACCANTO AL LAGHETTO. (Fot. Crevaux).

proprie idee, proponendosi dentro di sè di farle

astutamente prevalere, bisogna pure riconoscere

che fu proprio in tal modo che si ottenne l'infu-

sione di un po' di sangue giovanile nell'organismo

decrepito dell'Istituto partenopeo e lo si preparò

adagino adagino alla rinnovazione, abbastanza spic-

cata se non proprio fondamentale, che effettuavasi,

dieci anni dopo, con la nomina a direttore di

Filippo Palizzi.

scuola napoletana, alla quale l'esposizione del 1877,

coi successi clamorosi e non certo immeritati delle

statue audaci e leggiadre di Gemito, Belli:ìzzi, i

D'Orsi, Amendola e Barbella, avevano dato il di-
;

ritto di proclamare la propria supremazia anche!

in fatto di scoltura.
j

Pili ancora che la bontà dell'insegnamento, parve
|

allora che valessero a suscitare nuove ed inso-

spettate energie artistiche l'esaltante efficacia del-
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l'esempio ed il potere nobilmente suggestivo dei

due maestri del pennello, i quali, mercè i nomi

loro gloriosi, avevano saputo richiamale a Napoli,

da ogni regione d'Italia, giovani allievi, ansiosi di

ascoltarne la parola e desiosi di seguirne il con-

siglio.

Un fato maligno pesava, però, sull'Istituto par-

tenopeo, talché in seguito a sorde ed interessate

solidarietà dimettere anche lui, fu col Palizzi chia-

mato, di lì a poco, alla direzione del Museo d'arte

industriale e col Palizzi ritornò, per volontà del

ministro Pasquale Villari, nel 1891, all'Istituto di

belle arti.

Collocati entrambi da varie successive genera-

zioni di giov.ini entusiasti sull'altare della più

fervida ammirazione ed incaricati di continuo e

G. DE NITTIS ; IL PRANZO A POSILLIPO.
(Fot. Fiorillo),

insidie interne, che la debolezza del Governo non

seppe o non volle sventare e reprimere, il Palizzi

si vide costretto, per salvaguardia della propria

dignità, a dare, nel febbraio del ISSI, le sue di-

missioni, che furono subito accettate. E in tale

circostanza, va rilevato un particolare, che ci si

presenta in pari tempo comico e triste : egli che,

nella direzione dell'Istituto era stato chiamato a

succedere ad un letterato con spiccate predilezioni

pegli studii geografici, vi fu surrogato, per la

buaggine di un ministro, da un puro e semplice

professore di geografia !

Morelli, che aveva stimato doversi per amichevole

ogni volta insieme dalla fiducia di governanti, di

confratelli d'arte ed anche di semplici buongustai

di pittura delle più delicate mansioni di carattere

estetico e di ordine didattico, era inevitabile che

tra il Palizzi ed il Morelli si andassero sempre ]5iù

rinsaldando, col volgere degli anni, i legami della

primitiva alleanza occasionale. D'altronde, non

riuscendo mai la testarda pertinacia dell'uno a

predominare completamente sull'accorta sottigliezza

diplomatica dell'altro o viceversa, non vi è punto

da meravigliarci che si adattasse! o ad esei ci-

tare sulla classe artistica napoletana un imperio

indiviso, ma non perciò meno autoritario. Esso,
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se da principio ne attivò le forze d'iniziativa e ne

allargò l'orizzonte spirituale, finì, a lungo andare,

col determinarne la rapida decadenza, sia col re-

primere ogni accentuato sviluppo di individuale

originalità, sia col costringere ogni attività giova-

nile, desiosa di rinnovazione, in un ristretto ambito

di visioni estetiche e di ricerche tecniche e sia

col non sapere correre ai ripari contro la deleteria

influenza dello spagnolismo alla Fortuny.

sia anche infrenata da doveri professionali, da con-

suetudini amichevoli e da esigenze pratiche, non
'

dovesse sorgere fra di loro ed aggravarsi di anno i

in anno sempre più. Ma lo strano ed il dramma-
i

tico è che di essa la palese rivelazione si ebbe, '

con l'efficacia persuasiva di uno sfogo a lungo i

represso, proprio allorquando il superstite dei due

commemorò in pubblico il defunto compagno di

propaganda e di dominazione artistica.

O. DE NITTIS: ATTRAVERSO (ÌLI APPENNINI.
(Propr. Casa Reale). (Fot. I.osacco De Gioia)

Eppure il perfetto accordo di sentimenti e di

azioni fra i due illustri pittori, il quale, durante

circa un terzo di secolo, non parve presentare

alcuna percettibile incrinatura, non era che appa-

rente. Fu soltanto, per uno sforzo prodigioso di

volontà da parte di entrambi, che dalla massa del

pubblico, abituatosi a considerare i due valentuo-

mini, nella loro continua colleganza, siccome una

specie di bifronte deità del partenopeo tempio

dell'arte, non venne mai ne scoperto ne intuito

l'assiduo profondo ed insanabile dissidio psicolo-

gico che nascondevasi dietro di esso.

Troppo, invero, era il divario fra l'indole dtl-

l'uno e quella dell'altro perchè una discrepanza.

Curioso e prezioso documento umano ci appare,

nella sua ingenua e quasi incosciente franchezza,

il discorso commemorativo tenuto dal Morelli nel-

l'aula magna dell'Accademia di archeologia di let-

tere e di btlle arti di Napoli. Egli, pure espri-

mendo il suo affetto di vecchio e fedele amico

pel Palizzi e pur rendendo reverente omaggio alla

sua pittura, si sentì trascinato, non certo da ran-

core, da rivalità o da altro sentimento meno che

nobile o meno che dignitoso, ma bensì da una

irrefrenabile necessità spirituale, ad esprimere una

buona volta, prima di morire, schietto ed intero

il pensiero suo e sopra tutto a differenziarsi spic-

catamente da colui che i casi della vita e la pub-
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G. DE NITTIS : IN UAKCA. (For. <'"rcvaii-\).

(Propr. Ugo Ojetti%
Ci. DE NITTIS: SUL L,\(iO ULl QUA URO CANTONI.

(Fot. Cre\-aux).
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blica opinione gli avevano posto sempre'd'accanio.

Fu così che, chiamato ad onorale, con la sua pa-

iola autorevole, la memoria del Palizzi, egli, quasi

senza accorgersene, fu indotto, non soltanto a

opporre in maniera vittoriosa a quella di lui la

propria personalità di uomo e di artista, ma a

fornire, ai critici futuri, con una lunga e gustosa

G. DE Nrrris: in abiio da ballo.

(l'ut. Crevaux),

serie di minute rivelazioni, di caratteristiche os-

servazioni e di aneddoti significativi, gli elementi

per un giudizio piuttosto severo sul fin troppo

magnificato ritrattista dei se mari e dei vitelli.

Bonario ma burbero e di poche parole, punto

orgoglioso ed affatto schivo di eucoiuii e di onori,

ma profondamente cosciente del non comune suo

merito di pittore, non invidioso dei suoi confra-

telli d'arte, non geloso dei loro successi ed anzi

disposto sempre ad aiutarli ed a favorirli del suo me-

glio, sempre però che non lo contraddicessero nelle

sue idee e nei suoi propositi, Filippo Palizzi eia

convinto, nella sua laboriosità instancabile e buio-

craticamente melo lica, che tutta la verità ed ogni

salute per l'arte fossero riposte nel suo incrolla-

bile credo realistico. Egli, adesso che sono in gran

parte sbolliti gli entusiasmi suscitati, mentre viveva,

dall'impressionante evidenza figurativa di alcuni

dei suoi quadri, ci appare, più che altro, un ar-

tefice coscienzioso e sapiente, la cui opera, anche

nella sua parte migliore, presenta più un'impor-

tanza cronologica nella storia della pittura italiana

del secolo decimonono che un verace e vivo in-

teresse estetico.

II suo verismo, di cui sarebbe ingiusto diniegare

l'influenza benefica di contro all'ancora imperante

arte accademica, ci si appalesa oggidì alquanto

gretto nella sua paziente meticolosità analitica, la

quale considerava uomini, bestie e cose indipen-

dentemente da ogni trasfiguratrice influenza di

luce e di atmosfeia, una specie di verismo ogget-

tivo e tutto di superficie, che ncn mi periterei

dal definire di caratteie assai più tattile che ottico,

rammentando che egli talvolta, secondo Morelli

racconta, si provava a fare il ritratto di questo o

quello dei suoi amici seuza guardarlo, col solo

tatto dtll'indice della mano sinistra, mentre che

con la destra disegnava.

Privo di ogni dote di fantasia e di sentimento

e disadatto a vaste e complesse composizioni,

egli riuscì mediocre sempre che si provò a sog-

getti lomanzeschi, come V Ettore Fìcrainosca, sto-

rici, come L'rpisodio di Mllajriiiìca nella bat-

taglia di Custoza od // jerimciito del Principe

Amedeo, o sacii, come il San Giovanni, allonta-

nandosi dalla modesta pittura di animali, che così

bene rispondeva alle sue tendenze estetiche ed alle

sue abitudini di lavoro. Ed anche in essa, era bene

che non si discosfasse dall' osservazione e poi

dilla raffigurazione sulla tela di alcune categorie

di animali domestici che aveva di continuo sotto

gli cechi, perchè di queW Area di Noè, tanto de-

cantata al suo primo presentarsi al pubblico, ora

non ci sembra certo troppo severa la definizione

di cartello per serraglio da fiere, datane dal Di

Giacomo, e del non meno glorificato Amore nel

deserto non ci pare punto sacrilega la pratica tra-

sformazione, fattane, alcuni anni fa^ in affisso

illustrato per annunciare non so più quale nuovo

liquore o mirabolante prodotto farmaceutico.

E nel ritrarre pecore, capre, cani e vitelli che

si affermava in modo spiccato e persuasivo la ma-

gistrale perizia tecnica e la rara efficacia evocativa

del pennello di l'aliz'i, ma io credo che i soli
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quadri dif.ltii che potranno essere guardati anche tele imbevute di romanticismo, che rappresentano

aai posteri' con simpatia e con ammirazione saranno la parto artificiosa e moritura dell'opera sna vasta

quelli in cui egli ha riprodotto, con simpatia coni- e complessa, al lon/iia/o Tasso ed Eleonora d'Este

mossa, la grazia grottesca dei somarelli, uniche di soave intimità sentimentale, alle Tentazioni di

creature al mondo che riuscisst^ro talvolta a richia- SanfAntonio di drammatica sensualità allucinato-

(i. DE NITTIS: NEL SALOTIINO. (Fol. Crcvaux),

Tnare un pallido sorriso sulle labbra severe del

ruvido pittore di Vasto e ad intenerire alquanto

l'animo suo misantropico.

Ben diversa tempra di uomo e di artista posse-

deva Domenico Morelli, che pure dal Palizzi ot-

tenne più di un utile consiglio tecnico e più di

un sagace ammonimento artistico al bel piincipio

della gloriosa sua carriera, la quale, dalle prime

ria ed allo stupendo ciclo di quadri biblici, si

svolse per tappe progressive, segnando un solco

profondo nella storia della moderna pittura italiana.

D'intelligenza sottile, agile ed avida di coltura,

la nobile e calda immaginativa di un poeta vivi-

ficava in lui i preziosi doni naturali del pittoie,

mentre la signorile e quasi carezzevole amabilità

del tratto e la persuasiva efficacia della parola ne
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(i. DE NITriS: D'ESrAlE.

(Fot, Cicvaux).

rendevano irresistibile il fascino personale su chiun-

que l'avvicinasse e riuscivano, più di una volta, a

trasformare in vera idoiatiia l'ammirazione che

per lui nutrivano i giovani artisti napoletani, i

quali invece pel Palizzi dimostravano una stima

profonda sincera e rispettosa, ma senza alcun fer-

vore di entusiasmo.

In quanto a Giuseppe de Nittis, è con meraviglia

che si rileva che, malgrado la sua giovine età, egli,

non soltanto appalesò la più spiccata ripugnanza

pei rappresentanti dell'accademico insegnamento

ufficiale, ma non subì né per lungo né per breve

tempo, né in molta né in poca parte, l'influenza

imperiosa del .Morelli e del Palizzi, sovraneggiauti

fuori dell'Istituto di belle arti e che anche tra gli

alunni di esso aveva saputo conquistare parecchi

accoliti.

Fu per indomita indipendenza di carattere, per

spiccata tendenza autodidattica, ripugnante da ogni

estranea influenza, per spiccata antipatia d' indole

estetica contro i varii dominatori del partenopeo

mondo delle arti belle o piuttosto per la vivace

energia di una incipiente uriginalità novatrice di

visione della realtà ?

E probabile che tutti gli elementi che sono ve-

nuto or ora enumerando contribuirono più o meno
al giovanile atteggiamento di pugnace ribellione

assunto dal De Nittis ed al fermo suo proposito

di battere una via non prima percorsa da altri. In

ogui modo, un tale proposito ed un tale atteggia-

mento richiamano, a distanza di un mezzo secolo,

il nostro interesse, suscitano la nostra simpatia e

si fanno da noi ammirare, perchè, specie in con-

trasto al servilismo degli uni ed al fanatismo de-

gli altii, vi scorgiamo l'annunzio promettente di

una spiccata individualità di uomo e di artista.

O. DE .NlrnS: D'INVEKNO.

(Fot. Crcvaux).
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Q. DS Nlins: UN PONTE A LONDRA. (Fot. Crevaux).

Eppure l'ardimentoso Pugliese e coloro che a

lui si unirono nel libero e diretto studio della

natura, presentano, anche senza che si possa ri-

levare un'immediata derivazione ad un deciso

proposito d'imitazione, più di un punto di con-

tatto, sia nella ricerca dei motivi pittorici sia pel

metodo impressionistico di lavoro all'aria aperta

che Edoardo Dalbono argutamente definiva di cac-

ciatori al volo, col delizioso acquerellista Giacomo

Gigante e cogli altri componenti di quel gruppo

di amabili paesisti che il Villari denominò Scuola

di Posillifw, i cui meriti non comuni di sincera

semplicità d'ispirazione attinta dal vero e di ele-

gante grazia di esecuzione dovranno essere assai

più apprezzati dai posteri che dai contemporanei.

1.

Malgrado il suo carattere sbarazzino e malgrado

le sue spavalde pose ribelli, l'espulsione dall'Istituto

di belle arti, avvenuta nel giugno 1S()3, dovette

abbruciare non poco all'amor proprio, oltremodo

sensibile, del giovane Barlettano, tanto più che

aspre rampogne non gli mancarono di sicuro da

parte del suo fratello e tutore.

11 certo è che, mentre nella mente andava ma-

turando il proposito di pigliarsi una trionfale ri-

vincita col partecipare, l'anno susseguente, al con-

corso pel pensionato di Firenze, egli abbandonò,

di punto in bianco, il piccolo studio preso in af-

fitto nei vasti locali del vecchio convento delle

Fosse del giano, i quali, sgombrati dai frati, erano

stati invasi da una legione di pittori e di scultori,,

e si allontanò da Napoli per rifugiarsi, indispettito,

e scontroso, in alcune stanzette della parte più

alta dell'abolito Palazzo Reale di Portici.

L" indole sua gaia e spensierata e l' indomabile

sua ambizione artistica non tardarono però a

ottenere di nuovo il sopravvento. La calma rientro

a poco per volta nell'animo suo esasperato ed egli,

fece ritorno, con rinnovata foga, al lavoro, che,|

d'allora in poi, doveva essere per lui spoutaneoj

ed indipendente al cospetto della natura ed in im-

mediato ed assiduo rapporto con essa, proprio

così come l'aveva sempre agognato e come rispon-|
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deva alle esigenze della sua individuale visione

d'arte.

Durante mesi e mesi, anzi, per essere più pre-

cisi, durante il corso, quasi ininterrotto, di circa

quattro anni, cioè dalla seconda metà del 1S63

alla prima metà del 1867, egli, sia che si trovasse

a Portici, sia a Napoli od a Barletta, a cui amava

ritornare di tratto in tratto, uscì, salvo che il mal

tempo recisamente lo vietasse, ogni giorno, nelle

prime ore del mattino, in dfmessa tenuta di lavoro,

portando ad armacollo una cassetta che, oltre a

una piccola tavolozza, a qualche pennello ed a

pochi tubetti di colore, conteneva cinque o sei

tavolette per dipingervi su ad olio.

Così equipaggiato, girava in mezzo alla campa-

gna, lungo la spiaggia del mare e su e giù per

le ripide pendici del Vesuvio e, appena trovava

un cantuccio di paesaggio che gli andava a genio,

un effetto di luce od un partito di nuvole che lo

colpiva od anche un gruppo di figure che lo in-

teressava, egli accostavasi e tentava di fissare, con

vivace prontezza di pennellata, su una delie sue

tavolette lo spettacolo che aveva richiamato l'at-

tenzione dei suoi occhi e l'interesse della sua mente.

Mercè questo quotidiano esercizio, in cui la per-

severanza veniva riscaldata da una bella fiamma di

entusiasmo, Giuseppe de Nittis, non soltanto sor-

passò ben presto le oscitanze e le deficienze del

primo noviziato di pittore ad olio, ma rassodò e

in pari tempo sveltì le sue qualità tecniche e svi-

luppò sempre più le native sue attitudini di osser-

vatore schietto spontaneo ed acuto del vero.

Fu così che, nella primavera del 1864, egli,

conscio dei progressi fatti in breve tempo, non si

peritò, benché appena diciottenne, di mandare alla

terza mostra della « Società Promotrice di Belle

Arti Salvator Rosa » due minuscole scene di

paese, ad ambedue le quali impose per titolo

L'avanzarsi della tempesta.

Accettate dalla Giuria, ma collocate in alto di

una delle pareti della sala nella quale la Com-

missione ordinatrice usava riunire le opere che le

sembravano di ordine inferiore, se non addirittura

scadenti, quei due quadretti non erano, di sicuro,

a. DE Nrrris: la < national galli:i<v > A londka.
(l'ropr. del pitture V. Flainenj; - Parigi).
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destinati né a suscitare l'ammirazione del gran

pubblico né ad accaparrarsi i suffragi degli artisti,

dei critici e degli amatori napoletani, di cui, con

la loro delicata sobrietà di visione e di fattura,

rivelante di già un originale temperamento di pit-

tore, essi contraddicevano le abitudini ottiche e le

aspirazioni estetiche.

A ricompensare ad usura il giovanetto pittore

dell'indifferenza generale con cui era stato accolto

il suo primo presentarsi in una pubblica esposi-

zione, valse l'encomio pieno e caldo che gli venne

da Adriano Cecioni, uno scultore toscano di ca-

rattere alquanto bisbetico ed aggressivo, ma di

gagliardo ingegno e di non comune acume critico,

il quale, in quell'epoca, trovavasi a Napoli in qua-

lità di pensionato dell'Accademia di Firenze.

Avendo posato a caso lo sguardo su di uno dei

due paesaggetti del De Nittis d'intonazione grigia

fine e delicata, il quale rappresentava una pianura

divisa da un largo fiume ed attraversata in alto

da uno stormo di uccelli su di un cielo tempora-

lesco, il Cecioni venne subito attratto dall'aspetto

onesto e modesto di esso, in pieno contrasto con

la pittura sfacciata che trionf.iva tutt' intorno, tanto

r- .Wi7*». .. ^r*'
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da fargli l'effetto, secondo quanto egli medesimo

ebbe in seguito a scrivere, di una donna per bene

in un luogo di perdizione. Dopo averlo guardato

a lungo, si rivolse a coloro che gli stavano d'in-

torno ed esclamò, con l'esagerazione che amava

mettere tanto nella lode quanto nel biasimo: « Sono

« persuaso che in tutta l'esposizione non vi è un

« quadro che valga altrettanto ! »

E quando, di lì a poco, gli venne presentato

l'autore, lusingato e commosso da tale inatteso

scatto di entusiasmo, egli aggiunse, alzando il

tono della voce : « Siate pure sicuro che un altro

« anno i primi a farvi gli elogi saranno quelli

« stessi che hanno posto il quadro fra gli scarti ! »

Il vaticinio di successo contenuto in queste pa-

role, che erano state pronunciate con ima certa en-

fasi ma anche con accento di profonda convinzione,

si avverava, benché non proprio nella forma indi-

cata dal Cecioni, nelle susseguenti due mostre

della Promotrice partenopea del 1866 e del 1867.

In esse il De Nittis espose quattro altri paesaggi,

nei quali l'arte sua dimostrava di aver fatto nuovi

sensibili progressi, sia per ferma nitida ed elegante

sicurezza di segno sia per impressionistica efficacia

? ** 'w^ » *.»--- ff*)"** '

(1. I)F. Nims: CHIAUO DI LUNA. (i'"ot. Crcvaux).
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evocativa. Se dinanzi ad essi la sorda ostilità da

parte Jel maggior numero dei confratelli napole-

tani, che lo sentivano troppo differente da loro

per poterlo comprendere ed amare, non disarmò,

le simpatie degli intelligenti e dei buongustai in-

cominciarono ad accendersi in suo favore, tanto

che Vittorio Emanuele II o, piuttosto, colui che

era incaricato delle compre di Casa Reale, si

indusse ad acquistarne due, Un casule dei dintorni

di Napoli e Una traversata negli Appennini, per

la pinacoteca del Palazzo di Capodimonte.

Durante questo periodo di tempo, in cui il suo

talento si svolse, si rafforzò ed acquistò un carat-

tere personale e durante il quale egli produsse

più di un'opera interessante e che presentava già

le delicate qualità della sua prima maniera, che

meglio ancora potrebbe definirsi sua maniera ita-

liana, Giuseppe de Nittis ebbe due inseparabili

compagni di lavoro e due fedeli amici in Fede-

rico Rossano ed in Marco de Gregorio. En-

trambi, pure essendo di varii anni meno giovani,

ne subirono l'ascendente, appena entrarono in af-

fettuosa dimestichezza con lui, e ne riconobbero

senza difficoltà la grande superiorità artistica.

Incoraggiati, incitati ed animati di argomenti

teoretici dal Cecioni, che li incantava e li esaltava

con la sua loquela fluida efficace e toscanamente

precisa e forbita, i tre giovani osarono mettersi

in aperta lotta con le tendenze e con le abitudini

sovraneggianti nella società artistica napoletana

sotto gli auspici! del romanticismo morelliano e

del verismo palizziano e formarono il primo nu-

cleo di quel gruppo di liberi rapidi e schietti os-

servatori e riproduttori all'aria aperta delle scene

della natura, a cui appartennero Raffaele Belliazzi,

Alceste Campriani, Autonino Leto, Camillo Amato

e due o tre altii e che ebbe, di lì a qualche anno,

il battesimo di Scuola di Portici, trasformato poi

sarcasticamente in Repubblica di Portici da Do-

menico IWorelli, il quale non fu mai uè benevolo

né indulgente verso coloro che non si piegavano

volonterosi alla sua autocrazia.

Assunto che ebbero l'atteggiamento di ribellione,

i dissidenti, che in tempi più prossimi a noi si

sarebbero chiamati secessionisti, non si lasciavano

sfuggire mai l'occasione per proclamare il loro

programma che si riassumeva nella diretta ijupres-

sione del vero e nella sapiente distruzione del co-
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lore e per fare la loro propaganda demolitrice

contro i due santoni della scuola pittorica napo-

letana.

Ecco De Nittis, con la sua parlantina napole-

tana colorita e mordace, proclamare che Morelli

era un pittore spudorato e che i suoi quadri, co'

lutti cliilli cularilli, sembravano voler fare la con-

correnza alla vetrina di Madonna Poma, celebre

fornitrice delle eleganti signore napoletane di quei

tempi, che aveva un notissimo negozio di mode
in via Chiaja. Poi soggiungere, passando a Palizzi,

a cui egli proclamava essere di gran lunga supe-

riori Giacinto Gigante e Gonsalvo Carelli : « E Don

Filippo clic se crede ca pecclie fa i pile d'e crape

con li pennielli barbare Iia trovato 'a strada d'n

vero ! »

Cecioni si contenta di ridere ed applaudire, ma
Marclteticllo, che così veniva confidenzialmente

chiamato dagli amici Marco de Gregorio, si eccita

e, facendo la voce grossa, esclama : « Ma, perdio !

« la prepotenza di questi signori che si vogliono

« imporre ad ogni costo deve pure finire una

« buona volta ! »

Mite e conciliativo, Rossano cerca d'intervenire,

facendo osservare che un certo talento bisogna

pure riconoscerlo a quei signori, ma De Nittis,

De Gregorio e Cecioni gli danno sulla voce, di-

chiarando che non si può e non si deve ricono-

scere alcun talento, alcuna serietà ed alcuna o-

nestà a coloro che disdegnano l'impressione dal

vero per compiacersi nella mercantile virtuosità

del pennello.

Egli, scrollando le spalle, tace, mentre il Dal-

bono, che pure aveva viva simpatia ed affettuosa

amicizia per De Nittis, conosciuto sui banchi del-

l'Istituto di belle arti, e che frequentava i dissi-

denti, senza però condividerne le idee, protesta

vivamente, secondo conviene ad un entusiastico

ammiratore di Morelli, e poi scappa via, indignato

e scandalizzato da quelli che non potevano non

sembrargli giudizii blasfematorii.

Certo, accanto ad una parte di vero, in quei

severi apprezzamenti su Morelli, su Palizzi e sui

loro seguaci vi era molta parte di esagerazione e

d'ingiustizia, però, pei giovani che s'iniziano all'arte

e che si propongono di dirvi una parola nuova e

sentono di poterla dire, certe esagerazioni e certe

ingiustizie contro i loro predecessori sono, così

come la loro recisa e violenta intransigenza este-

tica, non soltanto inevitabili, ma necessarie e tal-

volta anche utili.

Vittorio Pica.

O. DE NITTIS : LA SENNA.
(Fot. Crevaux).
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IJUANDO Federico Mistral aprì, or sono

ottantaqiiattro anni, gli ocelli alla

luce, un sole luminoso gli apparve.

Era il sole dell'antica Provenza che,

dopo un sogno di secoli, tornava ad

affissarsi con novo lume sulle pupille incoscienti

di una creatura provenzale, quasi lo urgesse il

desiderio di ritrovare un degno celebratore della

sua luce.

Federico Mistral dovè certo sentirne fin nel

profondo gli strali possenti; poiciiè, già fanciullo,

correndo le dolci terre della sua patria ebbro di

sole, di vita, di amore, egli ebbe la possibilità di

percepire le bellezze della Provenza, nel cui cuo-

re millenario palpitano

tuttora le arterie mera-

vigliose di una gloria.

La terra che sostenne

gli ardori e le mollezze

dei Fenici e dei Greci,

che accolse pronuba la

vittoriosa ala romana,

latinizzandosi, vibrando

come persona, al tocco

magico della potenza

costantiniana, ha an-

cora lungo i dossi,

sulle rive del Rodano,

sulle balze dei monti

trascorrente il brivido

di un'alta e superba

vita. II poeta che vi

nasce, se ha forti i

garretti e nell'anima

la vera ala del bardo,

non può non cantare

quel sole e quella glo-

ria.

No, esso non sarà

un poeta senza patria:

ma saia necessaria-

mente un provenzale. federico mistral.

La lingua d'oc armoniosa, molle, meridional-

mente espressiva, dovrà essere la sua lingua : e

tutto che vibra e si muove sulle pianure digradanti

che sulla sera rosseggiano di beatitudine, strette nel

raggio estremo che vien di ponente, dovrà dive-

nire materia di canto.

Le canzoni dei troveri che ivi pigliavano vita

e armonia per correre erranti paladini dell'arte il

mondo intero ; le ballate campagnuole che accom-

pagnano il correre delle spole nei casolari, che

completano il ronzare delle macine nei vasti mo-

lini, che aiutano il seminatore e il mietitore nella

loro lenta fatica: tutto s'estolle e s'intona per il

poeta che dovrà nascere.

Il bimbo meraviglio-

so nasce a Maiano, un

—
. - . piccolo villaggio tutto

di sole, di canti e di

ardori.

Una città gli è vicina,

Arles ; una quasi me-

tropoli, Marsiglia, gli

sorride di lontano coi

suoi campanili medioe-

vali, con le sue torri

che ricevono in pieno

l'onda del vento ma-

rino e la dispartono.

Maiano è un piccolo

borgo; ma quante me-

morie esso serba di

leggenda; e quante di

sogno ! Il portentoso

fanciullo ne percorre

le piccole vie e giuoca

e si sollazza senza sa-

pere che quei giuochi

gli rivivranno poi den-

tro, nell'età matura,

come elementi di li-

rismo.

Egli riceve in sé
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tutte le armonie della lingua parlata : e dai ca-

solari, dalla chiesa, su cui il campanile a pinnacolo

sovrasta con l'aspetto e con la voce pacatamente

bronzea, partono continue e calde le voci mille-

narie cli'egli poi dovrà fondere nel verso.

Par quasi che tutto si sollevi, in quegli anni,

IL POETA PRESSO LA COLONNA DELLA CROCE A MAL\NO.

per virtù di una volontà superiore : la quale faccia

rivivere nella parola dei vecchi, nello strambotto

dei giovani, in tutte le manifestazioni vitali delle

cose e degli uomini, le vibrazioni ivi, molti secoli

iunanzi, trascorse.

il poeta giovanetto entra nelle case degli umili

lavoratori, ne ascolta i racconti, procede pei campi,

dove il contadino riattiva gli umori della terra

madre e ne raccoglie i sani frutti : e senz'altro

egli comincia a cantare.

Comincia a cantare d'amore. È giovane, è bello

è prestante.

Ha l'anima vergine, che non sono ancora en-

trati in lui i dubbi della letteratura, le ansie della

forma, i turbamenti della gloria.

Come l'usignolo che vola da pioppo a pioppo

e qui getta un trillo e là una nota, ma che non
s'acconcia ad uu lungo canto finché non ha tro-

vato l'albero che più gli convenga o la rama che

più gli sembri acconcia, così Federico Mistral non

si abbandona alla voluttà di un poema finché non
trova il cantuccio da cui far muovere la sua pioggia

di gorgheggi.

Quel cantuccio glielo offre la sua stessa Maiano.

Dopo averlo cercato altrove, a Marsiglia e ad

Arles, ad Avignone e a Parigi, egli raccoglie in-

fine le potenze della sua gola nello stesso paese

dove nacque e udì, per la prima volta, sciogliersi

un canto d'amore.

Ma questo non avvenne subito e improvvisa-

mente. Per sentire la vera atmosfera di Maiano,

per afferrare in tutta la sua bellezza il ritmo lo-

gico della sua terra, per possedere tutta la gamma
dei colori e dei suoni provenzali, eglidovè prima

sentire altri canti, vivere altri amori, udire altri

linguaggi. Il suo esilio dalla patria, esilio di studio

e di focosità giovanile, fu breve. Ma solo dopo

una pausa, dopo una lontananza, egli sentì, ritor-

nando in patria, più forti le sensazioni che questa

gli dava
;
più forti e più sicure.

Quello che prima aveva intravvisto o a pena

veduto, gli si palesò, dopo, con tutta chiarezza
;

quello che prima aveva a pena udito, egli percepì,

ritornando, in tutta la sua precisione e nettezza.

E nacque Mirella.

Mirella, essendo a Maiano, egli l'aveva incon-

trata assai volte. Forse s'erano guardati, inconscia-

mente colpiti entrambi da una di quelle voluttà

spirituali che nascono inavvertite e improvvise.

Mirella erano tutte le belle e sane fanciulle di

Milano. Ma egli non le avrebbe personificate e

beatificate d'amore, se non si fosse trovato lontano

dalle siepi e dai torrenti della Crau.

Gli bisognò vedere d'appresso donne d'altri luo-

ghi, udire diversi linguaggi, osservare altri costumi,

per sentirsi toccato e vinto dal ricordo delle crea-

ture provenzali.

Le quali, a poco a poco, gli si assommarono
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nella fantasia : e tutte dettero di sé alla dolce

creazione. Taluna si spogliò della voce d'oro ;

tal'altra degli occhi profondissimi, tal'altra delle

belle mani. Parve a Federico Mistral, nel sogno,

che tutta la Provenza si porgesse a lui quasi a

dirgli :

— Prendi, o poeta, tutto che ti occorre. Spoglia

ciascuno di noi del suo maggior vanto e fanne

corona alla tua creazione.

A lui sembrò certo non sogno, ma realtà questa

sottomissione : e, pur lontano, rapi con la fantasia

a varie fanciulle, i lor pregi migliori ; a varii fiori,

i loro profumi piìi intensi ; a varie cose, luoghi

e paesaggi, i loro colori più accesi.

Tutte queste bellezze adunò, essendo lontano
;

poi, quando la visione del poema gli parve ferma,

tornò ad abbeverarsi alla fonte, in Provenza.

Ma non si mostrò. Non volle imbattersi ancora

nelle creature che aveva derubato con la fantasia ;

!
y« ^ !*» s 'Ht

LA CHIESA DI MAIANO.

LA CASA DI MISIKAL A MAIANO.

non con i luoghi che aveva sottomessi al suo di-

vino bisogno. E, chiuso nella sua villa, attento

solo alle proprie vibrazioni ed emozioni intime,

cantò. Oh, quale tremore nella giovane mano,
allora che fu scritta questa prima strofe armoniosa:

Cante uno catu de Fronvin^o,

Dins lis amour de se iouven90,

a travès de la Crau, vers la mar, dins li bla,

muble éscoulan dóu grand Ouméro,
iéu la vole segui. Coume èro

rèn qu'uno chito de la terrò,

en foro de la Ciau se n"es gairc parla.

Mirella nacque così, tutta d'impeto, come quella

che aveva già suo luogo e sua vita nel cuore del

poeta. Il quale aveva esitato a scrivere nella sua

lingua, quasi temendo ch'essa, dopo tanti secoli

di silenzio, non potesse andar più pel mondo,

come un tempo, a dilettare le corti. Certo non a

dilettare le corti ora sarebbe andata Mirella. Ella

era troppo giovine e troppo pura per correre

paesi a lei ignoti e dire la sua lunga istoria tutta

di amore, ma assai più di dolore.

Mirella timida e bianchissima sarebbe entrata

non con la strofe cantata nei cuori di tutte le

donne e di tutti gli amatori e le aniatrici del

mondo : ma entrerebbe a narrar la sua storia quasi

persona viva e clamante nel libro e col libro.

La lingua dell'cc rivelò ancora la sua potenza;

e Federico Mistral ebbe la gioia di vedersi letto,
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di sapersi amato, quando già gli pareva di aver

errato, scrivendo in dialetto.

Dialetto? Il parlare romanzo con le sue radici

prettamente e sanamente latine, con il suo passato

classicamente puro, non è un dialetto. E una lingua

e Q.tégyc

'^ yy\p-ri~cn!r-

COSTUME PROVENZALE.

che, come ebbe, così dovrà sempre avere una

sua peculiare letteratura.

Ed ecco, dopo il tentativo di Mistral, che il

successo ha coronato poeta, sorgere una vera scuola

provenzale, nascere nuovi poeti. Il Felibrismo si

afferma come scuola e come associazione di crea-

tori in rima. Risorge sulle rive del Rodano la vera

arte del sirventese e del lungo poema a continua-

zione.

I menestrelli andranno ancora a ripetere nelle

sagre classiche, i rapsodi svolgeranno ancora con

alacrità le larghe trame sentimentali, mentre l'aria

primaverile di Provenza tutta trema e rivibra nel

suo cuore compatto e puro.
;

Mirella ha vinto tutte le esitanze, ha fugato tutte
j

le timidezze di Provenza.

Ricantano sulla soglia le fanciulle, tornano a

risuonare sulla sera, quando il crepuscolo s'è gel-

1

tato con la sua calma tetra sull'ultima pennellata

che^il sole ha lasciato in cielo, gli strambotti e!

le sirventesi dei giovani amatori.

Dall'aia della sua casa di Maiano, il poeta Mi-

stral ode quei canti: e gli si ripete interiormente

la canzone di Magali :

O Magali, fanciulla idolengiata,

metti la testa fuori del balcon,

e ascfìita un poco questa serenata

de' violini e de' tamburi al suon.

Las^ù le stelle tutte fuori son,

la brezza s'è calmata,

ma pallide le stelle si faran

allor che ti vedran.

Non pili che vano murmurc di fron.la

le serenate tue soglio curar
;

anzi, del mare dentro l'acqua bionda,

un'anyuilla di scoglio mi vo' far.

O Magali, se cerchi diventar

pesce che sta nell'onda,

io pescator di pesci mi farò,

e a pescarti verrò.

Oh ! ma se pescatore ti farai,

che getta le sue reti in mezzo al mar,

uccello diventare mi vedrai,

e pei campi deserti svolazzar.

O Magali, se cerchi diventar

uccello, e uccel ti fai,

io cacciator di uccelli mi farò,

e a cacciarti verrò.

Se co' lacciuoli tuoi vieni la vita

alle pernici e ai tordi ad insidiar,

mi vedrai diventare erba fiorita,

e dentro i prati andarmi ad occultar.

O Magali, se cerchi diventar

fiore di margherita,

acqua chiara e lucente mi farò

e a bagnarti verrò.

Se ti trasformi in acqua trasparente,

in nube mi andrò tosto a tramutar,

a fine di pcter velocemente

nelle lontane Americhe scappar.
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O Magali, se cerchi di arrivar

all'Indie d'occidente,

vento marino tosto mi farò

e vi ti porterò. (')

Triste e pur gaia canzone! Ma è l'eterno grido

d'amore che si ripete : e pur non mutando negli

effetti, esso ha trovato un'espressione nuova e un

calore di moveuze che altri consimili canti non

hanno e non ebbero.

Si recano da luì, dal poeta amato e acclamato,

a cui la Provenza tutta ha già elevato un monu-

mento, le fanciulle della nuova generazione. Sanno

a memoria, esse, la storia di Mirella. Ma Mirella,

la vera Mirella non è più. Chiedono le fanciulle

al Poeta:

— L'avete voi conosciuta ?

E il Poeta, il largo cappello tirato sugli occhi,

la candida barba sul petto, sorride. Le pupille

bianche hanno ancora tutta la luce della giovinezza.

Egli dice alle fanciulle attente :

— Venite, lo vi mostrerò Mirella.

E le conduce con sé sull'alto terrazzo della

villa. Spazia l'occhio sui greti, oltre i greti ed il

fiume. Le Alpi, guardate, paiono impallidire sotto

la luce ultima del sole.

— Mirella è qui e dovunque, osserva il Poeta.

Mirella è la Provenza, Mirella sono queste pianure

che si estenuano nel verde, Mirella è quel sole

che muore, è quella vita che laggiù, dove quelle

fanciulle contadine raccolgono foglie di gelso e

cantano, si estolle.

— Un simbolo, dunque ?

— No, non è un simbolo, il Poeta replica. È

l'anima delle cose, è la vita stessa ch'io ho can-

tato. Mirella è il poema dell'amore e della vita.

Nel verso armonioso e rotondo si muovono

infatti affetti e sentimenti, passione ed odio. Il

Poeta non ha preso un momento, ma varii mo-

menti di vita e li ha fusi, li ha concertati, li ha

personificati da maestro.

Ma dicesi in Provenza che Mirella sia stata. E

chi afferma ch'ella fosse supremamente bella e

chi la dice una creatura spoglia d'ogni vezzo e

sol capace di un meraviglioso amore.

Il Poeta non sa dirsi dove sia il vero. Egli ha

compiuto il suo ufficio con la divina incoscienza

del genio ed ora Mirella è per lui una creatura

di vita, anco se non la si possa collocare nel

tempo.

i^i) Traduzione di Mario Chini. (Ediz. Treves, Milanu).

— Mirella vive dal giorno in cui diventò poema,

osservò un liomnu' de le/tn's francese, entrando dalle

bocche del Rodano e sostando nella terra dell'or.

E il Lamartine :

— Mirella è un paese fatto libro.

" Un paese fatto libro » cioè la Provenza la

quale parla attraverso il lirismo di Mistral, la

.?-f t

C

MIRELLA — SIA TUA DI A. MACIL.

(Arlcs, presso la Cliic-a di Ste. ILine de la .Mer).

Provenza che si rivela in tutte le sue luci e, sì,

anche in tutte le sue ombre. Il viaggiatore che

entra in Provenza prova infatti questra strana

sensazione. Sente, mentre sulle oarcs affollate si

rumoreggia, di riconoscere nel paesaggio, nell'a-

spetto delle case, e, direi, nei riflessi del sole,

cose e luoghi che già ha toccati con i suoi sensi

e con la fantasia.

Il lettore di Mirella entra in Provenza con nelle

orecchie le ciancie delle sbozzolatrici, con nelle
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AUTOGRAFO DI F. MISTIUL.

pupille il desolato squallore delia Craii. Questa

pianura è ormai per gran parte letificata dall'opra

agricola; ma c'è sempre qua e là, dove non sono

borghi e fattorie, una povertà di vegetazioue clie

impressiona. Sassi dappertutto ; torrenti che lasciano

nella scia loro ciottoli di pietra rotondi ed enormi;

e arbusti dispersi che allungano le scheletriche

rame verso il sole come a chiedere un poco di

verde ed una zolla smossa.

Li Provenza non è tuttavia così uniforme come

sembra. Mentre da uu lato si profilano i monti,

dall'altra la cinge il mare : e la pianura che si

accosta alla montagna è tutta calda di vita bosche-

reccia e di coltura minuziosa. "I^

Mirella si specchiò nel mare o ebbe per sé la

carezza dei boschi ? Visse ore di sole nella Craii

o fu tutta delle ombre dei boschi ?

Mirella è nata e vissuta nella Craii ; ed essa

non ebbe origini lussuose. Fu una povera conta-

dina, oh certo : e il suo amore, il suo dolore non

s'aspettavano una celebrazione immortale.

Maiano, il piccolo villaggio di Mistral, non la

ricorda forse più. Nelle sue viuzze, nella sua chiesa

dove nel 1S30 Federico Mistral con semplicità

borghigiana fu battezzato, non c'è nulla''.che

parli di^Mirella. Eppure quei gradini di pietra

che sporgono dai casolari, quell'odor di bucato

che sul mattino evapora
;

quelle donne che

scendono per l'acqua con la cuffietta candida

e civettuola sul capo, quegli uomini armati di

vanghe e badili, quei tamburini che zanzareg-

giano nell'aria tranquilla... tutte queste visioni

ed armonie sono le stesse che già deliziarono

i lettori del poema.

E Mirella appare, con la cuffietta deliziosa,

cinto di nastri l'omero snello, lieve di mo-

venze, gli occhi ridenti e bellissimi. Appare,

che essa non è morta. E ancora nello sfondo

del paese, nell'atmosfera assolata che a Maiano

s'accoglie.

E la si segue con l'occhio. Essa canta e la

sua è canzone d'amore.

Ed ecco qua Mirella che va e viene

dinanzi ai Bagolari. Vedo bene,

fece Ilario, che mi hanno detto la verità.

Su per i monti, giù nella pianura,

non esiste né in carne né in pittura,

nessuna, nessunissima creatura,

che la uguagli per modi, per grazia, per belt.^.

(Trad. di M. Chini).

Fuori, oltre il paese, la ritroviamo presso una

fonte. È un'altra fanciulla di Maiano, piìi bruna,

FEDEKICO .UlSTRAL .NEL lOOO.
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con lo sguardo meno bello ma più acceso. Essa

ha una cuffietta modesta, ma i riccioli che escono

verso il collo, quasi a ricingerlo, accolgono in-

tensi bagliori.

Ha tra mano alcuni capi di biancheria e non

si comprende se più la allieti il duro lavoro o

l'effluvio della mattinata primaverile.

Non è Mirella ?

Quel mattino la povera figliuola

se ne stava alla fonte sola sola.

Aveva rivoltate le maniche all'insù,

e badava a nettar i vasi della

cascina colla ruvida asperella.

Ah, santissimo ciel, com'era bella,

zampettante coi piedi bianchi nell'acqua blu.

(Canto IV - Trad. di Mario Chini).

E si ritorna al Poeta. Egli, che ha consacrato

alla Provenza la sua intelligenza, la sua anima,

la sua gloria, vive tranquillo e sereno i suoi ul-

timi giorni. L'aspetto è di persona florida : ed

egli ha ancora nelle membra e negli occhi una

vitalità fiorente. S'indovina in quella fronte vasta

una volontà forte ; ma nelle pupille gli si legge

al disopra della volontà ed oltre'tutto, una poten-

zialità emotiva immensa e profonda. E si pensa

ch'egli debba avere molto amato
; che tutta la sua

vita, anzi, debba essere stata un grido solo: grido

di gioia piena e di ardore inestinguibile.

Quest'Uomo, a vederlo, non rivela, e nelle sem-

bianze e nei modi, il letterato. Par quasi che egli

non abbia dovuto sorpassare le ansie della forma,

i tumulti della creazione : e che il suo canto, la

sua poesia, gli siano sgorgati dall'anima senza

sforzo e, sopratutto, inscientemente.

Egli è davvero il Poeta fanciullino, come il

nulla di Lui resta freddato e predato. Ecco ch'Egli

sorride : e il suo sorriso s'accomuna al sorriso

del paesaggio di Provenza su cui il sole del po-

meriggio lascia cadere a miriadi i suoi raggi ; ed

LA rOMBA DI MISTRAL A MAIANO.

una musica di piffero che si leva da una casa li

presso (è un fanciullo che prova le sue prime
note?) compie ancora una volta il gran quadro

nostro Pascoli diceva
: il Poeta che riceve in pieno quello che nasce spontaneo e non combinato dai

I colpi della vita, lasciandosi distruggere tutta Va- puri elementi della natura madre,
nima dal fuoco della poesia

; ma che, oltre l'anima, .Mario Puccini,

L articolo s„ M.stra! era ^ià composto, quando è corsa e quella mano e i battiti di quel grande cuore. Povero l'oet .•

m'
',","°^'

r'"^"
'" """'' """"''' "'"^ """"^ 1="' Astore di Egh non vedrà più, con l'alba, incielarsi sulla sua Provenza

M.rila. Egli, pocln giorni fa, si era compuaciuto con me ,n il grande occhio del sole. Senonchè il suo spinto e Cusi ,,rc.una lettera bella ed energica del risveglio delle forze italiane sente e vivo nelle pianure della Crau che nessuno lo crederà
e dell ardimento del giovani scrittori d'Italia. Scriveva ancora scomparso,
con mano ferma ed àlacre. La morte ha, d'improvviso, fermati M. P.



ARTE RETROSPETTIVA:

DOMENICO THEOTOCOPULOS (IL GRECO).

U nel tumulto della battaglia di San

Quintino che a Filippo II venne

un nostalgico desiderio di pace e

soccorse la visione d'un chiostro so-

litario, fuori del rumore del mondo,

difeso da muraglioni e da torri siccome un forti-

lizio. La vittoria delle armi aveva sorriso ad Ema-

nuele Filiberto di Savoia. Filippo II era uscito in

campo quel giorno tardi e pigramente, punto dal

rimorso che l'artiglieria avesse abbattuto una chiesa

dedicata a San Lorenzo. E per riparare allo sfre-

ritrovò invece, ben impressi da per tutto, i segni

d'una spiritualità religiosa imposta con furore

piuttosto che con fervore. Le lapidi arabe, che

ricordavano la sovranità del Califfo di Cordoba,

erano state sostituite con epigrafi che invitavano

a professione di pietà cristiana ; i cittadini tole-

dani piegavano la fronte sotto il fiero rigore dei

Re Cattolici, che ricordavano ad ogni ora come

r osservanza delle pratiche religiose si sarebbe

persuasa anche coi mezzi violenti ; la fama di Fi-

lippo 11, l'assistente del pauroso Tribunale della

gìo fatto per necessità di guerra, per soddisfare il Fede, confermava le parole dei veneziani Morosini

nuovo desiderio d'uno spirituale rifugio, per di- e Vendramin, che gli avevan rimproverato di non

strarsi dall'impressione sconcertante venutagli dal- aver mai fatto uso della divina prerogativa dei

l'abdicazione di Carlo V, piuttosto che per celebrare monarchi, la clemenza, e gli avevano conferito il

la vittoria di S. Quin- titolo grazioso di Pa-

tino, Filippo II fece dre dell' inganno.

in quello ^^^^^^^^^^^^^^^^^HHl^HHHHi questa mistica

un mo- ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^1 Theotocopulos dopo

nastero onore del ^HRi^^^^^^^^^^^^^H^^^^^^^^^^I attraversata la

soldato e martire San HP ^^^^^k' ^^^^^^I radiosa Italia del Ri-

Lorenzo. Il monastero Wm ifc ^^a^B nascimento, dopo di

votivo venne costruito ^k À k ^^UI essersi indugiato fra

subito dopo, nel reni Hjp aBy^k ^, l^^t -Jm 'e glorie sontuose di

si/io dell'Escoriai, jK' ^j "^ ' '^^ ^H^^HHlJH Venezia e di Roma,

con proporzioni ar- V
^I '\ flEy^^^^^^^^^l ^ ^''^^ l'estetica pit-

chitettoniche così smi- B; l.jàm À '"jr^^^^^^^^^^B torica esauritasi ora-

surate da incutere re- Hti' '-'iÉk ^^^^-^M ^^^^^^^^^1 niai nei fiamminghi,

verenza e tmiore. ^K' ..hHWBìR '^; „jr ^H^^^^^^^^B mentre 1 etica reli-

Quando Domenico h ^Sf ...^'^^^H^^^^^^^^l giosa teneva dominio

Theotocopulos, detto B ^^^^^pr ^̂Bmm su tutte le cose. Egli,

il Greco, giunse a To- ^ jm^iSl ^^^^r £^ÉG^B venuto dalla terra di

ledo, Filippo II ^EJ^^B ^^^T «tHiiHlHJ^^^H Tiziano,

da ^II^^^H ^^r ^y^^^l^^^^^^l Teresa,

la corte a Madrid, ^^^^^K Wf ''^j^^^^^^^^^^M uaa 'et'e-

per ^^^^^^B -' "W '• 'lll^^^^^^^^^^^^l ratura trascenden-

presso al chiostro pre-
||
pP||^B|. 'f '4^^^^^^^^^^^^| za. Aveva lasciato un

diletto dell' Escoriai. ^B^^^^H^^^^i^^^^^^^^^^^^^^^H paese era

^^^^^^^^^^^^^^^^^^H^^^m^^l ancora

vide quindi il fasto gioie pagane, dove un

della monarchia, ma n. theotocopulos: autoritiutto — madrid, museo del pkado. lieto sorriso gettava
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un florido ricamo su quelle anime francamente e •

spensieratamente latine, e si ritrovava in un altro Pittore misterioso è chiamato il Greco in hpa-
paese tanto diverso, grave di tristezza, grave di gna e fuori : misterioso per il molto di ignoto

sogni, aspirante ad una perfettibilità sopra i cieli. che circonda le sue origini, misterioso per la stessa

Poiché l'arte del Theotocopulos si compenetrò sua espressione d'arte. i

D. THEOTOCOPULOS : IL SOQNO DI FILIPPO II — ESCURIALE. (Fot. Laurent).

tutta, durante la lunga dimora in Ispagna, di

questa peculiare condizione dell'anima di Castiglia,

così da riuscirne l'uomo più rappresentativo, non

è inopportuno questo richiamo, che valga come

di cornice al profilo che andiam disegnando, nel-

l'occasione del terzo centenario del pittore miste-

rioso.

Empokilm— VOL. XXXlX-23

Nacque nell'isola di Creta, in cospetto del so-

nante mare ellenico, ma non conosciamo nulla in-

torno alla sua nascita, la sua famiglia, la città che

gli diede i natali. Si affaccia, per la prima volta

alla storia, in Italia verso il 1570, giovane ven-

tenne che s'è formato alla scuola dei maestri ve-

neziani, È appunto del 1570 (a" dì 16 di novem-
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hre) una lettera del miniaturista don Giulio Clovio,

che raccomanda al cardinale Alessandro Farnese

j un giovane Candiotto discepolo di Titiano, che

a mio giuditio parmi raro nella pittura et, fra

l'altre cose, egli ha fatto un ritratto da se stesso,

che fa stupire tutti questi Pittori di Roma >. Nella

quali due sono oggi custodite nel Museo Nazio-

nale di Napoli. L'una di queste opere rappresenta

un giovine popolano che, soffiando su d'un car-

1

bone affocato, tenta d'accendere una candeletta,

l'altra è il ritratto del protettore del Greco, don

Giulio Clovio. Uno a pochi anni or sono le due

D. THEOTOCOPULOS : IL SEPPELLIMENTO DEL CONTE D'ORGAZ - TOLEDO, CHIESA DI S. TOME.

lettera del Clovio, che è riportata per intero a

pag. 270 del III volume degli « Atti e memorie
della R. Deputazione di Storia patria per le Pro-

vincie modenesi e parmensi », pubblicati da A-

madio Ronchini in Modena nel 1865, non viene

fatto il nome del Greco, ma non v'ha dubbio che

si tratti di lui per la corrispondenza dell'età e per

le pitture lasciate in dono ai Farnese, e delle

tavole erano attribuite al Clovio stesso. Fu il

Justi che per primo identificò il Greco nel « gio-

vane Candiotto », e stabilì la precisa paternità

delle tavole farnesiane, scoprendo nel ritratto del

Clovio la firma in caratteri greci dell'autore. Ma
tanto il quadro di genere che il ritratto del Museo

Nazionale non danno ancora la misura del pittore:

sono due buone opere d'un artista di scuola ve-
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eziana, che ha appreso da Tiziano e dal Tin-

toretto. La personalità del Greco si rivela invece

più nettamente nel Miracolo del cieco della Gal-

leria di Parma, firmato Aouliviy.in; l)f<iii,y.<',nt,vi.i,i

/tiri(: nmuf, e nel Cristo sul Calvario della raccolta

dei principi del Drago in Roma, firmato Aniiifiy.!,:

Ifn/rr, /iii/c Ki. Una zona d'influenza del Greco

pure si avverte, sul finire del secolo XVI, in Sar-

degna ed in Sicilia, per le relazioni che le due

normale e rispondente ed intuitivo nel rispetto

della Spagna di allora.

Contemporaneo del Greco era Cervantes, che

appunto in Toledo, nell' « Osteria del Sangue

scriveva Gaiatea e La /lustre /renana. Ma quella

larga vena d' umorismo a cui il Cervantes attinse,

fluiva nascosta fra gli sterpi, ignota ai più. C'era

l>. IIKiOTOajCUI.OS ; /l. gr,PJ'i;LI.IMF.NTO DRL CONTE D'OKOAZ. PARTI<X)I.ARF. - TOLEDO, CHIESA DI S. TOME.
(Fot. ATìiietwn/.

isole avevano con la Spagna. Ma è certo che l'arte

del fjrec'i non può esser ben compresa in Italia,

d'jvfc le carni livide, le mani allungate, i piedi che

sfiorano la terra, gli atteggiamenti d'astrazione

profonda, le ombre cupe degli sfondi in tumulto,

poco dicono all'anima nostra. Quanto fu ripetuto

circa il > Greco folle » può accogliersi con molta

facilità e con un certo senso logico in Italia, poi-

ché egli rappresenta quivi un anacronismo, una

stravaganza, con le tormentate anime delie sue

pitture. Ma ciò che appare fuori del tempo e paz-

zesco, rispetto alle condizioni d'Italia, è invece

una tristezza amara, che poneva il suo sigillo sulla

razza inquieta ed inquietante dei castigliani. Sem-

bravano tutti stanchi della vita terrena. Sotto il

giustacuore di velluto, di sotto alle trine, nelle

cappe di broccato e di terzopelo, palpitava un'an-

goscia mortale, l'angoscia del corpo infermo, mi-

surata al ritmo del sangue, che pulsa, che batte

come un orinolo implacabile fino a che non sarà

venuta l'ultima ora. Quest'ultima ora non era

attesa con sgomento. Tutte le creature fatte eterne

dal pennello del Greco mostrano un vivo desiderio

che la vita terrena passi, e succeda quindi l'altra



D. THI OTOCOPULOS : S. MAL'RIZIO FO Al.TKl MAKM'IKM FSCl'KMAl.F.

(Fot. l^MircntV
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e più alta vita. I cavalieri del Greco credono nei

domani celeste, dirò di più, vedono tutti con chiara

luce questo domani, sono persouaggi abituati ora-

mai a vivere nella contemplazione beata che li

loro stesse, libere da tutti i legami, per volare

verso l'alto.

11 Greco preferisce dipingere i corpi appena

velati o ignudi. Ed i corpi ignudi egli sveste di

n. Tiii^orocopuLOS : s. bernardino ih - Madrid, museo del prado. (Fot. .^^dcrso^).

conforterà più tardi. Portano la cappa e la spada

con la stessa umile dignità con che porterebbe!

o

il saio e la croce. Ma anche il saio a costoro par-

rebbe grave. Anche le spoglie corporee. Sono in-

somma creature, queste, che vorrebbero uscire di

carne quanto può. Guardate Gesìi in croce, o la

Resurrezione, o la Trinità, o il Battesimo di Cristo

in quella sala allungata del Museo del Prado, dove

le tele del Greco stanno opportunamente, fra il

contrasto delle opere pletoriche di colori e di vita
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di Tiziano e di Rubens, ali' ingresso delia sala di

Velasquez, come nella sagrestia tranquilla e silen-

ziosa che antecede il tempio dalle navate superbe.

Quella fu carne, ma ora non ne ha che le vesti-

gia: una nuova struttura organica pare che or

abbia sostituito l'architettura ossea e le fascie mu-

scolari. Le braccia s'allungano, le mani si snodano,

il colore che è d'intorno.^Si direbbe che in essi

anche il colore, come il calore, si sia fatto interno.

Questi personaggi non partecipano della vita co-

mune, stanno vicini nella tela perchè li ha costretti

in quel breve spazio il pittore, ma sono profon-

damente lontani l'uno dall'altro, l'uno all'altro sco-

nosciuti ed estranei. Si toccano e s'intrecciano in-

D. THEOTOCOPULOS : S. GEROLAMO — LONDRA, NATIONAL OALLERY.

il corpo tutto si muove e si sviluppa a modo d'una

fiamma. Non sono uomini, ma roghi d'uomini. Ma
il loro vivo fuoco è interiore. Quella che riveste

quei simulacri d'uomini, e che non si può chia-

mare epidermide, è illuminata solo da bagliori

esterni, giallastri, grigiastri, azzurrini. Luci piovute

da un cielo freddo in un'ora di crepuscolo, in

un'ora che si sposa con altri astri che non siano

il sole. Quei corpi prendono, con la luce, anche

sienie, ma non avvertono il contatto, non si sen-

tono, tanto sono attratti ed astratti nella contem-

plazione divina.

I cieli del Greco si accordano col tumulto spi-

rituale di queste creature di transeunti. Non sono

cieli puri né azzurri : sono foschìe di nubi che si

cozzano, si accumulano. Tanto si fanno leggeri,

salienti e materiati di spirito gli uomini, e tanto

si fanno grevi e rudi e determinate le nubi. Esse
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formano come gli scaglioni d'un monte e danno

il senso della difficoltà dell'ascendere. 11 cielo del

Greco non è fatto per la stasi, per il riposo : è

un cielo che dev'essere superato, che dev'essere

in Toledo, e nella S/ìogliazione di Cristo sul Cai-

vario che sta sull'altar maggiore della sagrestia

della cattedrale di Toledo, sono evidenti le influenze

e le reminiscenze della scuola appresa nella città

D. THEOTOCOPULOS : GESÙ MOKTO E L'ETERNO PADRE — SIVIGLIA, CATTEDRALE.
(Fot. Anderson).

scalato, per poter giungere a quell'altro, veramente

nitido luminoso ed azzurro, ma che nelle sue tele

eqli non rivela mai.

Negli otto quadri sacri che costituiscono il re-

tablo o ancona di « Santo Domingo el antiguo »

dogale. Egli comincia ad essere sé stesso solo col

San Maurizio che rifiuta di sacrificare agli Dei

pagani. Filippo 11 gli aveva fatta dipitigere questa

grande tela per l'Escoriai, dove ora si trova nel

chiostro basso. Ma a Filippo II questa pittura parve

fredda e non piacque, preso com'egli era per

l'arte dei fervidi artisti italiani, che aveva chiamati
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intorno a se. Non intese subito come il Greco, l'arte e la filosofia s'accomunano, e l'etica e l'e-

più di Tiziano, più del Tintoretto, più di Luca stetica si fanno una cosa sola. Il conte di Orgaz

Giordano, di Federigo Zuccari, di Luca Cambiaso, non è più, ed i cavalieri amici ed i dignitari! del

si trovasse a suo agio nel vasto monastero di clero gli si stringono intorno in corona. Noi co-

D. THEOTOCOPULOS : LA CROCIFISSIONE — MADRID, MUSEO DEL PKADO. Fot. Anderson).

Castiglia, dove il Greco avrebbe dipinto più tardi

il Sogno di Filippo 11.

11 capolavoro del Theotocopulos, l'opera che gli

valse e gli vale ancor oggi l'estimazione grande

di quanti sanno comprenderlo, è il Seppellimento

del conte di Orgciz, che si trova nella chiesa di

San Tome in Toledo. L'n'opera insigne nella quale

nosciamo già questi spirituali cavalieri del Greco.

Ecco, li ritroviamo ora tutti raccolti intorno ad

una scena di morte. Contemplano il cadavere del

conte, senza che il raccapriccio disegni una piega

all'angolo delle loro bocche, pare anzi ch'essi ab-

biano appunto compreso l'amico dopo ch'è morto

e gli siano oggi più vicini che ieri, afflitti da
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quella stessa infermità dell'impaccio corporeo, che

egli ora più non soffre. Se questi tristi cavalieri

di Castiglia potessero albergare un sentimento

umano, sarebbe d' invidia per il compagno già fatto

libero. Nel volto portano scritto il mal sottile del

loro sogno : essi sono degli stranieri cfie aspettano

di partire per i! grande viaggio : le loro mani

hanno un trepido movimento d'ali.

seguano la storia di Spagna meglio di quanto non
seppero fare i cronisti del tempo.

Per negare la sua obbiettività nel tradurre sulle

tele lo spirito della razza, taluno osserva che il

Greco è rimasto bizantino come dovè esserlo nella

origine. La sua pittura infatti suggerisce, special-

mente a noi italiani, il raffronto coi freschi e coi

mosaici di che s' illustrarono le nostre chiese fra

D. THEOTOCOPULOS : S. FRANCESCO RICEVE LE STIMMATE SERIATE IBERQAMOi, RACCOLTA PICCINELLI.

(Fot. I. I. d'Arti Grafiche).

Nella cronologia delle opere spagnole del Greco

non s'incontrano quadri profani : questo capola-

voro del Seppellimento del conte di Orgaz è tutto

aureolato di santità come se l'Orgaz ed i suoi ca-

valieri fossero stati esemplari di pietà cristiana

piuttosto che uomini mondani. Anche nei ritratti

c'è un simile senso di trascendenza. Un critico

inglese ha detto che il Greco possiede un'anima

inquisitoriale, e la frase è felice. Il Greco non

vedeva la grazia, ma scopriva il pensiero e lo

traeva fuori dai casellarii reconditi. Niente si na-

scondeva al suo occhio acuto. I suoi quadri c'in-

il X ed il XII secolo. Ma dobbiamo correggere

l'equivoco. 11 Greco non portò alcun soggettivismo

bizantino in Ispagna. In nessuna delle due penisole

mediterranee, l'ellenica e l'italica, era viva una

corrente bizantineggiante : le sue opere veneto-ro-

mane non rivelano traccia alcuna di reminiscenze

bizantine: fu nella penisola iberica soltanto ch'egli

ritenne necessario condurre le sue figurazioni pit-

toriche ad atteggiamenti che ricordano spesso la

stilizzazione bizantina, appunto perchè l'anima oc-

cidentale di Castiglia era tormentata ed inquieta

come l'anima cristiana d'oriente, intorno al mille.
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Obbiettivo, fedele interprete della stirpe, era il

Greco. 11 suo spirito interiore, la sua personalità,

erano diversi. Nella sua casa ebrea di Toledo,

restituita in onore per la intelligente munificenza

del marchese della Vega Inclàn, egli viveva una

vita lussuosa, sedendo a tavole imbandite con cibi

rari e con vini preziosi, rallegrato da musici ai

suoi stipendii, accendendo lo sguardo sui broccati

e sui damaschi che vestivano le pareti delle sue

stanze. Non fu sobrio, non fu casto, non fu peni-

tente. Se non fossero andate distrutte le pagine in

cui scrisse di filosofia, assai probabilmente avrem-

mo conosciuto pensieri che le sue tele non espri-

mono.

Nelle sue tele, lo ripetiamo a modo di conclu-

sione, il Greco non dipinse l'anima di sé stesso,

ma quella di Spagna nel secolo XVI. Per questo,

molti in Ispagna ignorano il Greco e, fra quelli

che non lo ignorano, molti non lo amano. Sopra-

tutto quei giovani, che vogliono fare, com'essi di-

cono, patria niieva ed incominciano col discono-

scere e col negare la storia.

Toledo.

Federigo Giolli.

D. THEOTOCOPULOS
; S. FRANCESCO RICEVE LE ST1M\HTE - BE<Q\,M3, ACCAD-VIIA C\RmA.

(Fot. I. I. d'Arti Graficl.e).
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NEL TEATRO GRECO DI SIRACUSA.

L fosco, colossale dramma tragico, che

agitò il cuore degli Elleni nel pe-

riodo splendido della loro vita, è

rivissuto magnificamente, in questi

giorni, nel Teatro di Siracusa.

Il tenace volere di egregi cittadini siracusani,

con a capo il Cav. Mario Oargallo, ha operato il

miracolo; un fervore intenso di sentimento ne ha

i
animato le fibre; e in essi Ettore Romagnoli ha

potuto trovare il più valido ausilio al suo grande

sogno evocatore.

Cosi è avvenuto che, dopo un lungo, sapiente

lavoro di preparazione, si è con mano febbrile ap-

parecchiato il sontuoso spettacolo: la scena, i co-

stumi sfarzosi nel loro pittoresco aspetto, tutto,

come ad un segno di bacchetta magica, è sorto

dalla notte millenaria dell'oblìo, a ridestare quel

mondo sovrano di bellezza che ebbe culla nella sacra

Eliade. E quando migliaia e migliaia di spettatori,

neir assolato pomeriggio del 16 aprile, si assiepa-

vano sui gradini del grandioso monumento, sem-

brava di esser trasognati, talmente singolare si

presentava allo sguardo quel viluppo immenso di

persone ansiose di udire nella dolce favella italica,

non men soave della greca, il possente dramma

eschilèo. L" anima di un poeta avrebbe trovato come

inspirarsi in quel momento divino, dinanzi ad un

rudere venerando, che, dopo tanti secoli di morte,

ritorna al caldo soffio fascinatore dell'arte e aduna

un pubblico folto, diverso di stirpe, di linguaggio,

di coltura, ma tutto compreso dall'onor dell'an-

tico, dall'amore del bello nella sua forma più squi-

sita e più eletta. E se l'edifizio imponente rimane

monco in qualche parte, se la scena è scomparsa,

se le decorazioni elegantissime che ne contornavano

le linee meravigliosamente precise, si son perdute

4'
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o alterate, l'opera mirabile tuttavia rimane qui

titanicamente scolpita nel calcare, così come la

volle il sapiente Jerone, così come la ideò il genio

di Democopo Myrilla, l'architetto insigne, che,

insieme con una folla di poeti, di scultori, di me-

daglisti, di artefici d'ogni sorta, inghirlandò la

Corte fastosa del grande dinomenida.

reggia argiva elevantesi su alta gradinata fron-

teggiata da colonne tozze e massiccie, ornala d

rosoni e di bucrani, con accanto la torre emiaentt

su cui vigila la scolta. Essa è cinta all'intorno dsl

alte mura megalitiche nelle quali si apre una porta

la cui decorazione è stata presa in prestito a quell?

famosa di Micene. Sulla piazza si vedono sparse

BUSTO IN MARMO.
(Ro a. Museo C.i[)itolino).

Avendo quasi completa la cavea, non restava

che ricostituire la scena, e ciò si è fatto no.i con

la pretesa di voler rendere una ricostruzione ar-

cheologica che, in questo caso, sarebbe stata difficile

e quasi impossibile, ma con l'intento di dare l'am-

biente all'azione dell' « Agamennone ». Sui disegni

quindi di Duilio Cambellotti è stato eseguito dal-

l' ing. Carlo Broggi e dalla R. Scuola d'arte di

Siracusa, diretta dal valoroso prof. G. Fusero,

quel complesso scenografico, che rappresenta la

qua e là stele di bell'arte micenea scolpite coi

motivi diversi a spirale, o zoomorfi ; are fumant;!

fiancheggiano la reggia; altre sorgono su di una

scarpata a sinistra; la thymele, sacra a Dioniso

|

troneggia nel centro.

S'U le ore 17 in punto quando, al suono d

una tromba, comincia la grandiosa azione dram-

matica. Un silenzio profondo, rapidamente, come|

in un solo uomo, avvince quella selva immensi

di spettatori; solo di tanto in tanto un garrule!

ifjiit

i'oio,

pile

IS»,
(tot

"'•:
ill'ali
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'

trillo di passeri passa per l'aer terso, opalino del

bel cielo siracusano. Ecco lassù, sull'alto della

torre, la scolta che leva a braccia aperte la sua

prece ai Numi, e canta salve alla face nunziatrice

della presa di Ilio. Ventiquattro seniori argivi

entrano quindi, dodici per parte, dalle due pàro-

doi; essi, vestiti di bianco, canuti, col capo cinto

di tenia d'oro, curvi sul bastone, intunano il loro

canto severo attorno all'ara di Dioniso, mentre

che gli Argivi han presa la città di Priamo. 1

vecchioni ne sono allora commossi, esultanti, e

ringraziano Giove, sebbene ancora tremebondi se

la face abbia o meno mentito. Ma ecco improv-

visamente un araldo, inzaccherato di polvere, gron-

daute sudore, disfallo dal lungo cammino, giunger

sulla piazza e gittarsi bocconi al suolo, e baciar

la terra e sciogliere quel dolcissimo canto alla

patria, a Giove, ad Apollo, ad Ermete « degli

ETTORE RO.VIAGNOU.

ricordano il decimo anniversario della spedizione

dei mille navigli, e ne attendono il fausto evento.

Esce intanto Clitennestra, maestosa nella sua

regale magnificenza, dall'ampio chitone trapunto

d'oro, dal diadema splendente, e con essa muovono

pure le ancelle inviate ad arder fuochi sull'are.

Il Coro interroga Clitennestra:

Clitennestra, di Tindaro figlia,

regina, che nuove? Che eventi?

Quale nunzio t'indusse a inviare

per tutta Argo le offerte votive ?

e continua ancora il suo canto solenne intorno

all'altare fino a che la regina dà la lieta novella

araldi decoro , che è tutto una bellezza di com-

movente eloquio:

Oh dei re nostra casa, n dolci tetti,

oh seggi venerandi, o sculti dèmoni,

il re che giunge dopo il lungo indugio,

con onori accogliete, e con sì fulgido

viso, come or, che il sol v'accende.

E qui, dopo im dialogo tra alcuni del Coro e

l'Araldo, tra questi e Clitennestra, entra, fra alti

clamori e squilli di trombe, Agamennone su di

una biga, seguito da Cassandra che sta diritta,

maestosa nel suo dolore, su un altro carro. Il

momento è solenne. Uno stuolo numeroso di gio-
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vinelli ajgivi, in abiti versicolori, alcuni diicinli f glia di ('riamo, d.il bruno chilone ricamato d'oro

all'omero, al torso, recanti ramoscelli di lauro, dal manto color porpora, con lo scettro in mano
acclama al trionfatore, vestito riccamente, con elmo limane li immobile nel tormento della sua sven-

dali' alto cimiero, con largo scudo, con lunga lancia tura, fino a che prorompe in accenti d'intenso do-

in mano.

E' giustizia che prima Argo io saluti

e gl'indigeti Numi; essi a me furono

del ritorno gli autori, e della pena

giusta che inflissi alla città di Priamo.

lore :

Ahimè, terra! Ahimé, terra!

Apollo, Apollo !

e così fra tristi detti, fra esclamazioni disperate,

ALL'INIZIO DEL DRAM.MA — (SIRACUSA, 16 APRILE IQUl,

Ed egli continua ancora il maschio canto quando

esce dalla reggia Clitennestra seguita da sei ancelle

con sulle braccia tappeti di porpora, la quale saluta

lo sposo e inendacemente ricorda le ambasce sof-

ferte, i disagi patiti, le insonni notti trascorse,

dopo di che lo invita a scendere dal cocchio e a

passare sui tappeti purpurei. Agamennone, dapprima

nolente ed esitante, poscia aderisce, ma prega

la regina di accogliere benignamente Cassandra.

Scendi

dal cocchio, scaccia il tuo soverchio orgoglio.

Così le parla 1' altera Clitennestra; ma la infelice

fra lacrime amare di schianto, lancia quella tristis-

sima, agghiacciante profezia :

\^edrai, dico, la morte di Agamennone!

E questo il momento culminante della scena. Il do-

lore umano non ha trovato mai forse una più tra-

gica espressione. Subito dopo l'ingresso di Cassan-

dra nella reggia, echeggia sinistramente l' urlo di

morte di Agamennone; si ode il grido dei seniori

esterrefatti dalla catastrofe, e quindi si vede appa-

rire sulla soglia della reggia Clitennestra scarmi-

gliata, sitibonda ancora di vendett.i, con la bioenne
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in mano, intrisa di sangne, che vantando il delitto

commesso, inneggia alla giustizia vendicatrice:

Ora per me sentenzi il bando, e eh' io

son rabomìnio degli Argivi, e il popolo

mi maledice: e non rinfacci nulla

Così si esprime la fiera regina e gode della san-

guinosa opera della sua mano omicida:

Eccoli stesi morti : Tuoni che fu

la mia rovina, la delizia delle

Criseidi d'Ilio; e questa schiava, (juesta

•c^..V!^^T,

AGAMENNONE (GUALTIERO TU.NUATIj.

a quest' uomo, che più non valutò

d'una pecora, quando nelle greggi

opulente di lana i capi abbondano,

la figlia sua, la figlia dilettissima

della mia doglia, e la sgoz/ù, perchè

placasse i venti della Tracia.

indagatrice di portenti, e ganza

sua che spacciava oracoli, e ben ligia

gli entj-ava in letto, e al fianco suo calcava

la tolda della nave. Ah ! Ma pagarono

quello che meritavano. Costui

lo vedi bene. E quella, come un cigno.
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ROISTO (GIULIO TEMPESTI,.

cantato l'ultimo ululo di morte,

giace anch'essa la putta; e aggiunge al letto

dei miei p-aceri un condimento nuovo.

L'azione volge al termine col vivace dibaltito fra

il Coro e Clitenneitra, con la comparsa di Egisto

che, sciogliendo un inno alla lieta luce, al dì della

giustizia vendicatrice del delitto di Atreo, contende

ct'i Seniori e brandisce la spada, e dà il segno di

una lotta imminente interrotta solo dall'intervento

di Clitennestra ctie termina eoo le parole:

Xon curar questi latrati sparsi all' aria ! A noi la cura

di regnar su questa casa: ben ci arrida la ventura.

Il poderoso dramma, che nel suo corso è stato

intramezzato da una dolce musica orchestrale per-

dentesi in lontananza e accompagnante il coro dei

giovinetti argivi, si chiude con i funerali di Aga-

mennone, il cui cidavere, avvolto in lini azzurro-

gnoli, è seguito da lungo, triste corteo che lenta-

mente sfila e sparisce attraverso la porta dei leoni.

L'aria bruna del crepuscolo contribuisce a rendere

più commovente la scena!

Un fragoroso battimano corona la chiusa di questa

I ',\RALI)0 (OIOSUE BORSh. LA SCOLTA iH'Kil SAVINO.
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(ìli spettatori alla seconda rappresentazione '21 aprile nUi.

superba Tappiesentazioue che per un'ora e mezzo liosaniente arcanaldi una civiltà remota, ma senipie

ha incatenato l'atteuzioiie tiel pubblico rimasto lì

intento, religiosamente ascoltante quella voce miste-

AOAMENNO.Nh SULLA BluA.

viva nel cuore umano, la voce dell'anima di un

gran popolo che ci ammaestra, che ci esaita ai più

nobili sentimenti di patria, di bellezza, di gloria.

Ettore Romagnoli, il genialissimo traduttore, è

stato festeggiato da quell'uditorio immenso che, du-

rante l'azione drammatica, è rimasto composto, ain-

uiirevolniente dignitoso come in un tempio, ma che

poi ha lanciato il suo plauso unanime all'ellenista

insigne, agli artisti valorosi, i quali han disimpe-

gnato la loro ]3arte egiegiamente, in modo iuap-

pun'abik'. Clitennestra è stata impersonata in Te-

ic-a Mariani, Cassandra in Elisa Berti Masi, mera-

vigliosaniete suggestiva, Agamennone il Gualtiero

iumiati, Egìsto in Giulio Tempesti, l'Araldo in

Giosuè Borsi, anima di poeta, intelligentissimo iii-

terpiete, la scolta in Luigi Savini, i corifei in Um-
heilo Patterlini, Marcello Fioretti, Corrado Monte-

pietra, Alessandro Spada, Ettoie Masi, Attilio Carpi.

Il coro dei giovanetti argivi, formato da studenti

del R. Liceo Ginnasio, che da mesi si son prepa-

lati sotto la guida amorosa dei maestri Salvatore

i^apodieci ed Enrico Romano, si è mostrato all'al-

tezza della scena, ed una lode va data al Preside
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deilTstituto prof. Francesco, Pignatari, che ha ani-

mato i giovani alla nobile palestra.

Come lina visione è fuggita, attraverso il nostro

sguardo, quella pcitente azione drammatica inqua-

drata nel magnifico moiuimento, fra le verdi cam-

pagne, all'intorno esalanti, come un sospiro d'amore,

il dolce effluvio dell'arancio fiorente nell'incantato

aprile siciliano, fra i ricordi di un passato glorioso

ilAiULllA LLLtNlSllCA.

{Siracusa, R. Muscu).

UNA GRONDA ELLF.NISTICA — (DAL 1F.ATKO GRECO;.

di storia eroica, fra le sparse vestigia d'arte che ci

parlano di tutta un'era di bellezza, dinanzi a quel

mare smeraldino che assistè a tanti avvenimenti e-

pici, sotto un cielo perennemente terso e limpido

che inghirlanda questo paese, greco ancora nella

natura, nel costume, nella bontà semplice e schittta

dei suoi abitanti, nella bellezza delle sue fanciulle,

nella eleganza virile dei suoi marinai, nel canto

armonioso dei suoi contadini, in tutte le manifesta-

zioni della sua vita.

En'rico Mauceri.

TETRADRAMMA DI SIRACUSA.



ro I. NIDO DI FOLAGA lA SINISTRAI E NIDO DI TUFFETTO (A DESTRA) FRA I OIUNCHI DI UNA PALUOE.

(Ila! Coni IV Li/e).

VARIETÀ: LA CASA DEGLI UCCELLI.

|ON toccate i ridi! Questo è i'aninio-

nimento che risucna più di frequente

sulle labbra dei genitori o dei pa-

renti, spesso anche dei maestri di

quei fanciulli che abitualmente o tem-

poraneamente vivono in campagna.

Infatti i nidi, per l'enorme importanza della loro

funzione, destinata alla conservazione ed alla pro-

pagazione della specie ed anche per la mirabile in-

gegnosità della loro costruzione, che raggiunge ta-

lora il capolavoro architettonico (v. fig. 22), rappre-

sentano qualche cosa di sacro e d'inviolabile. Spe-

cialmente di questa stagione ed in estate, nei nostri

climi, i nidi pullulano e non sfuggono agli occhi di

un attento osservatore: sugli alberi o fra i cespugli

o in mezzo alle erbe acquatiche o fra le roccia dei

monti o sulla nuda terra le differenti specie di uccelli

fanno a gara per fabbricare gli edifici destinati alla

protezione della prole. La forma e le dimensioni

dei nidi, la loro fabbricazione variano da specie a

specie e, ^ come avviene in ogni organismo vivente

o prodotto di organismo vivente, vi è una evolu-

zione nei nidi assai interessante ad osservare. Pelò,

AliiONl DI DV : SETTIMANA NTL NIDO.

(D:i I.fs aiihiiniix viiuiiils dii monde)
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per ragioni facili a compreDdersi, ho dovuto limitale

quest'articolo ai nidi degli uccelli nostrali ed eu-

ropei, facendo eccezione per i nidi di rondini salan-

gane che vivono nelTestremo Oriente e che sono

costituiti da una speciale sostanza gelatinosa, che

forma la delizia dei palati dei ricchi chinesi e che

attualmente, a prezzi ben inteso più che... salati, sono

stati introdotti nei ristoranti di gran lusso di Londra

a solleticare col loro sapore di cosmetico i palati

viziati degli snobs della metropoli inglese. E questo

l'unico esempio di applicazione pratica ed alimen-

tare che si conosca dei nidi

Infatti i nidi delle rondini salangane, che scien-

tificamente appartengono al genere CoUocaiia, sono

fatti con la saliva di questi uccelli che s'indurisce

rapidamente all'aria e forma una specie di colla di

pesce, e con essi si confezionano le famose zuppe

di nidi. La saliva che serve a questo scopo è se-

creta da due ghiandole f^ ggiate a guancialetto poste

sui lati della lingua nell'epoca della nidificazione

ed è rappresentata da un liquido denso ed adesivo

come la colla. Le caverne ove nidificano le salan-

gane, a Borneo e in altre località dell'estremo O-

riente, sono prese in affitto a prezzi favolosi da co-

loro che speculano sulla passione degli orientali

per questi nidi, ma solo i nidi bianchi cioè quelli

costituiti da pura secrezione salivare hanno valore,

gli altri in cui sono frammischiate piume ed erbe

non presentano alcuna importanza commerciale.

Per ritornare ai nidi di talune fra le più impor-

tanti specie di uccelli nostrali ed europei, noi vt-

FIQ. 3. - ANITRA SELVATICA NEL NIDO.

(Dal Contry Lijr).

diamo generalmente che i nidi degli uccelli acqua-

tici sono più semplici e meno ingegnosi di quelli

dei terrestii, i quali ricorrono spesso ad un com-

plicato e paziente lavoro d'intreccio, che talora di-

FIO. 4. - BECCACCINO NEL NIDO.
{1)a\ Colllry Lije).

FIO. 3. - PAVONCELLA l'ifESSO IL NID:).
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FIO. 6. - STERNA PKESSO IL NIDO. (Dal Coiitrv Ufi'-

viene una vera e propria opera di tessitura tanto

è minuta e delicata. Degli iicceUi terrestri poi, quelli

elle nidificano sui cespugli e sugli alberi costruiscono

le loro case in modo più complesso di quelli che

le fabbricano sul terreno affastellando appena pochi

fuscelli tanto da servire di substrato alle uova e per

mantenere il calore materno durante la covata, e-

vitando che esso venga disperso nel terreno a tutto

FKi. ;. - W,.-,, i.il.- IMllLCCA I PROPRI PICCOLI.

(Hai CuHirv Lije'.

danno del sollecito schiudinier.to delle uova stesse; i

del resto si vede facilmente, ed agevolmente se ne

comprende la ragione, come gli uccelli a piumaggio

oscuro e smorto costruiscano nidi aperti, mentre

quelli a piumaggio brillante costruiscono nidi chiusi

per impedire la troppo facile visione della prole e

la sua conseguente distruzione per opera dei mol-

teplici nemici.

Così l'airone {Ardca cinerea) nidifica in grandi

colonie nei luoghi paludosi, e nei nostri climi questo

avviene nel mese di maggio: il complesso di questi

nidi — che sorgono talora sugli alberi, talora sulle

capilozze dei bassi salici, nella folta ombra dei can-

neti, sulle roccie nude e scoscese, più di rado sul

terreno — prende il nome di garzate : ed ogni sin.

golo nido è piatto, grande, fatto di un rozzo iutieccio

di stecchi, di radici e di erbe secche donde si tra-

manda l'odore sgradevole e nauseante degli avanzi

degli animaletti di cui abitualmente si ciba (uccel-

lini, rettili, ranocchie, pesci, molluschi) ed in cui

depone da 3 a 5 uova di colore bleu verdastre, da cui

nascono dei graziosiìsimi piccoli (v. fig. 2).

Il tuffetto invece (Poclieeps fluviatilis) costruisce

dei semplici ed ingegnosi nidi di alghe ed erbe

acquatiche, i quali galleggiano lungo le rive o le

sponde erbose dei laghi e delle paludi, ove questo

grazioso animale vive, ed in essi depone da -4 a 6

uova bianche od appena sfumate di fulvo, mentre

la folaga (Falica atra) costruisce un solido e rozzo

nido, voluminoso, rotondo, costituito da cannuccie e
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da altre erbe acquatiche, spesso ben fon-

dato sott'acqua o sul terreno asciutto,

oppure riunito alle canne della sponda o

dei margini della palude, in modo da

non esser portato alla deriva e da seguire

il crescere e l'abbassarsi del livello delle

acque ove l'animale vive. In questo nido

vengono deposte da 6 a 12 uova di co-

lore bianco fulvo con macchie e chiazze

brune, che vengono amoiosamante covate

tanto dal maschio che dalla femmina (v.

fig. 1).

Per restare ancora agli uccelli acqua-

tici, le anitre costruiscono un nido, che

varia di dimensioni e grandezza a seconda

delle varie specie, ma che è sempre tipi-

camente costruito da un rozzo ammasso

di eibe secche e di foglie nascoste accuratamente

fra le alte erbe dei margini delle paludi o nell'u-

mido terreno o più di rado in mezzo ai boschi

lungi dalle paludi stesse In questi nidi sono depo-

sitate le uova in numero vario, molte per lo più

da 6 a 14, di vario colore a seconda delle varie

specie, ed esse sono amorosamente covate dalla fem-

mina che è madre premurosa per i piccoli nati

(v. fig. 3), li alleva accuratamente e ne sorveglia

amorosamente i progressi natatori.

1 nidi dei beccaccini lOiiltiiiago galliiingo) sono

- Cllll'RI.O NEI- NIDO. (^i-ot. Tepe).

assai semplici: consistono in una depressione ap-

pena umida del terreno paludoso, foderata di erbe

secche appunto per costituire uno strato coibente

del calore materno in cui sono deposte 4 grandi

uova giallastre o verdastre con irregolari macchie

porporino grigie e brune (v. fig. 4).

Non molto dissimile è il nido della pavoncella

(Vancllns vancllns) che spesso si contenta di de-

porre 4 uova, bruno olivastre o fulviccie con macchie

bruno nerastre o porporine, sulle depressioni del

nudo terreno o nelle cavità dovute alle impronte

SPATOLE BIANCHE PRESSO IL NIDO. (Fui. l'epv).
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10. - CORVO CHE CO\'A.

(Dal Conlry Li/e),

Ionie sul nudo teireoo o nelle isolette basse e roc-

ciose a poca distanza dalle acque, foderando le de-

pressioni del terreno con poche alghe e filamenti

erbosi e deponendovi da 2 a 3 uova. I genitori poi

amorosamente nutrono i piccoli nati, che per quei

fenomeni di mimetismo così frequenti fra gli esseri

viventi, hanno un colorito tanto simile all'ambieute

che li circonda, da sfuggire alla vista di chi passa

loro anche vicinissimo (v. fig. 6 e 7).

La spatola bianca {PUitalea leucerodia) nidifica

iu colonie — in vicinanza di quelle formate dai

nidi di aironi, di cormorani e di mignattai — e fab-

brica un nido, fra le canne e le erbe palustri, grande,

rozzo, fatto di canne e di erbe secche acquatiche

(fig. 9): in esso depone da tre a cinque uova bianco

sudicie con macchie e linee a zig-zag bruno ros-

siccie e di tali uova alcune sono allungate, altre

rotonde.

11 chiurlo, che è anch'esso uccello palustre e di

ripa, nidifica tra le erbe palustri e nei prati umidi

iu una depressione del suolo che fodera di erbe

secche e di musco ove depone da quattro a cinque

uova grandi, piriformi, di un bel colore verde oliva

con macchie porporine e grigio scure che sono co-

vate amorosamente tanto dal maschio che dalla

femmina (v. fig. 8).

delle zampe dei cavalli o dei buoi senza né pure 1 filchi, a seconda delle varie specie, poiché son-

f iderarle di erbe secche (v. fig. 5); mentre la sterna vene molte e ben distinte, nidificano in modo dif-

o rondine di mare (Sterna hinindo) nidifica in co- ferente. Alcuni di essi (come il girifalco, il lanario,

l'io. 11. - NIDO DI (lAZ/.A.

(l-<it. Tcpc).

HKi. li. - .NIDO DI TORDO.

(Dal Coniry Lije).



FIO. 13. - l'imbeccata: nido di tordi.

(Dal Coulry Lijeì..

Empohrm_Vol XXXI.\— 25
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FIO. 14. - IL PASTO AI PICCOLI. (Dal Coillry Life). FIO. 15. - NIDO DI RONDONI.

il falcone, il falco minore, il falco della regina ecc.;

preferiscono fabbricare i loro nidi fra le rupi, sulle

roccie, in mezzo ai dirupi spesso inaccessibili, altri

invece (fra cui il lodolaio) nidificano sugli alberi,

impadronendosi spesso, per evitar noie e fatiche,

dei nidi abbandonati dai corvi, che sono forti, ro-

busti e capaci.

I corvi infatti costruiscono sugli alberi (v. fig. 10)

If). -LKSINOOI. AHI lA Dl.I Nini . .MIIO IN TN INAITI A lOIl).

(Dal Cnnlry Life].

dei nidi costituiti all'esterno da grossi e forti rami

intrecciati in modo da formare un rozzo canestro,

che nell'interno è sapientemente foderato di fini fu-

scelli, di pagliuzze e piìi di rado di foglie e di lana.

In questi nidi, che spesso sono riuniti in quelle co-

lonie, che gli inglesi e gli americani chiamano roo-

kerics, sono deposte da 4 ad S uova — a seconda

delle specie — di color verde celeste da cui nascono

dei piccoli assai graziosi per la comicità della loro

grossa testa munita di un becco proporzionalmente

ben più grosso della loro testa medesima.

Anche le gazze costruiscono sugli alberi dei grossi

nidi fatti di steli e di erbe cementati sul fondo di

terra e fango e foderati di radichette e di erbe secche,

in cui depongono da 5 a 9 uova (v. fig. 11) bianco

bluastre o verdastre pallide con macchie brune o

brune verdastre che sono covate pure dal maschio.

I tordi (Tiirdns niiisiciis) nidificano nelle boscaglie

di coliiua e di montagna delle regioni settentrio-

nali d'Italia e sugli alti monti in quelle centrali: il

nido è fatto da fango circondato di radici e di

musco ed è internamente foderato di foglie secche

e di muschi — ntll'interno sono deposte da 4 a

6 uova di colore bleu verde — ed è collocato sugli

alberi, o nei folti cespugli fra l'edera e più di rado

sul terreno (v. fig. 12 e 13).

Le allodole invece nidificano sul terreno, nascon-

dendo il nido con cura fra le erbe e fabbrican-

dolo con paglie e con erbe secche e foderandolo

con elementi più sottili e più soffici accompagnati

spesso da crini di cavallo : le uova di color grigio
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olivastro cupo sono da 3 a 5 e sono chiazzate di scriccioli, dei beccaficlii, delle averle, delie cannaiole,

macchie porporine. dei luì e di tutti gli altri graziosi uccellini che vi-

Le rondini (Hinimlo rustica) fanno dei nidi assai vono nelle siepi e che nidificano nelle siepi stesse

ingegnosi con mota impastata di crini e di pagliuzze o sul terreno, costruendo dei nidi sapientemente in-

a forma di mezza barchetta longitudinale, attaccati trecciati con sottili filamenti di fieno, con crini, con

ai portici, sotto i cornicioni, nelle stanze abitate e pezzetti che costituiscono una vera meraviglia di

più di rado contro le roccie e nelle buche degli grazia e d'ingegnosità (v. fig. 14, 17, IS).

FKi. 10. - CUCULO NtL NIDO DI UNA CAI'INKRA.

(I):i Les animall.y vivants J:i kkjiuìc).

alberi. Questi nidi nell'interno sono assai soffici e

foderati di fieno, di piccole penne, talora anche

di ovatta, e se gli animali non vengono distur-

bati tornano ogni anno a nidificare nella medesima

località costruendo dei nuovi nidi accanto ai vecchi.

Il rondone (A/;us opus) costruisce invece nidi piut-

tosto roz/.i (v. fig. 15) cementati con saliva o s'impa-

dronisce dei nidi dei balestrucci, dei passeri ed anche

degli storni, scacciandone i possessori legittimi.

Assai graziosi sono i nidi dei pettirossi, degli

Infine, per chiudere questa nostia rapida esposi-

zione sui nidi degli uccelli, diremo qualche cosa su

un uccello antipatico e prepotente, che è divenuto

simbolo dell'inganno e della frode, poiché non co-

struisce un nido proprio, ma depone costantemente

le sue uova in quello degli altri, lasciando agli altri

la cura di educare la sua prole. Questo è il famoso

cuculo, le cui abitudini sono in gran parte ancora

misteriose: di tante ipotesi emesse per illustrare la
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IL TEMPIO SIRIACO GIAMCOLENSE.

Fra pochi giorni saranno aperte al pubblico nel

Museo N'azionale delle Terme Diocleztane tre sa-

lette modeste e semplici in cui sono raccolte strane

divinità. Sono divinità orientali di più che dicias-

sette secoli or sono, raccolte entro le cellette di

un frate certosino, in un"ala di quel gran chiostro

di Santa Maria degli Angeli, alla cui pace sembrano

vegliare gli ultimi avanzi dei cipressi di Michelan-

giolo.

Gli dei del paganesimo hanno ormai invaso tutto

il grande convento che Pio IV e il popolo romano

concessero ai frati custodi delle Terme e le scul-

ture di marmo e di bronzo, gli stucchi della Far-

nesina e gli ori delle tombe, sembrano riposarvi

fra il viluppo del glicine e dell'edera che s'arram-

picano sulle colonne e s'affacciano fin sulle finestre

ccme in una rinascita prepotente di panteismo.

Oggi sono gli dei siriaci che fanno la loro com-

parsa fra gli dei dell' Olimpo ellenico. Quando,

quattro anni or sono, si scopersero sul Gianicolo

gli avanzi d'un tempio dedicato al culto di strani

dei orientali il mondo archeologico ne fu tutto com-
mosso. Poco purtroppo si sa di tutti i vari culti

che. provenendo dall'Oriente, avevano trovato i loro

fedeli a Roma, vi avevano ricevuto i loro santuari:

era quindi di una notevole importanza la scoperta

di un tempio siriaco sul colle Gianicolense, fra gli

al'oeri di villa Sciarra, poiché poteva recar luce su

tanti riti e su tante costumanze di cui s'è perduta

ormai la memoria, di cui l'eco assai debole rimane

qua e là nella prosa o nei versi degli scrittori an-

tichi. E infatti gli scavi risultarono d'una importanza

veramente notevole.

Da prima gli scavi furono iniziati come semplici

ricerche di sorgive acquifere e, dopo le prime sco-

pette, continuarono pazientemente, sotto la guida di

Angelo Pasqui, come esplorazioni di carattere ar-

cheologico. Lo scavo portò così ad accertare l'esi-

stenza di un tempio dedicato alle divinità siriache,

adomato e forse costrutto da un personaggio, prò-

^3/:'

)i.U — TEMPIO SIRIACO GIANICOLEN-SE — SCAVO DI CSA DELLE ESTRE.MITA.
(Fot. Moscioni).
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babilmente orientale, nominato Gaionas. Del tempio,

oltre alla pianta facilmente ricostruibile, rimangono

soltanto alcuni muri e due musaici pavimentali,

lungo i quali correva un canale. Nella parte più

riposta del tempio era una specie di sacrario in

cui sono riapparsi pezzi considerevoli.• oltre ad un
frammento di candelabro adorno di figurette di

ninfe danzanti, si rinvenne una statua integra di

Dionisoi in marmo parlo la quale presenta la in-

solita caratteristica di essere dorata in più punti

della testa e delle mani. L'assenza di qualunque

traccia dì doratura nelle altre parti del corpo del

nume ha fatto supporre all'Aurigemma che la per-

sona nuda di Dionisos fosse coperta da un ve-

stito di lana o di porpora che rendesse più com-
patibile e più logica la presenza del nume in un

santuario di divinità siriache >. È dunque un bar-

lume di luce sulle mescolanze di culli che dovevano

ROMA — TEMPIO SIRIACO OIAN'irOLFNSE.

L'IDOLO COM'ERA QUANDO i FU RINVENUTO.

(Fot. Moscioni).

ROMA — TEMPIO SIRIACO GIANICOLE.VSE — SC^VO DELL'ARA

TRIANGOLARE. (Fot. Moscioni).

esservi nei templi che Roma inalzava agli iddii tra-

piantati dall' Oriente, che insieme agli dei ellenici

ricevevano dai fedeli sacrifici ed incensi.

Infatti a non molta distanza dalla statua di Dio-

nisos si scopriva una cella, o sacrario a pianta ep-

tagonale e al centro di questa un basamento trian-

golare contenente a sua volta un incavo rettango-

lare simile ad una cassetta, nel cui inezzo uno strano

idoletto, alto mezzo metro, giaceva supino. L'ido-

letto, in bronzo con tracce di dorature dovunque,

era avvolto entro un miscuglio glutinoso di terriccio,

nell'attitudine stessa in cui siamo abituati a vedere

le mummie egizie; ma la cosa più curiosa ed in-

solita era che l'idolo si trovava fra numerosi fram-

menti di gusci d'uovo, di cui il contenuto mescolatosi

col terriccio aveva appunto avvolto tutta la statuetta

in un involucro spesso e fortemente aderente di glu-

tine e di terra.

Questo involucro, anzi, era tale che, notando il

volto dell'idolo dai tratti giovanili e delicati, la stret-

tezza della vita e lo sviluppo ampio del bacino, si

credette da principio di trovarsi dinanzi ad una di-

vinità femminile, mentre, dopo la accurata pulitura,

si dovette riconoscere che si trattava di un dio ma-

schile: il caso della Fanciulla di .\nzio non doveva

ripetersi!

11 piccolo simulacro, in cui taluno crede di ri-

concscere le sembianze di Hadad o di qualche dio

affine al C/ironos mitriaco. è di una grande finezza

nella modellazione: al corpo tutto avvolto come in

una guaina tessile si attorcigliano, dai piedi alla
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IDOLO SIRIACO ROMA, MUSEO NAZIONALE.
(Fot, Moscioni).

nità riposò indisturbata ; e presso questa saletta ne

ha disposta un'altra a contenere tutte le divinità

niitriache anch'esse ricche di emblemi del sole e

della luna, anch'esse accompagnate da scorpioni e

da serpenti attorcigliati. Si direbbe che tutte queste

religioni orientali abbiano vissuto sotto l'incubo,

misto di paura e di adorazione; di questi rettili av-

volgenti se ne imagiiiano quasi i riti nati nelle fo-

reste folte dell' Oriente in fulgide notti lunari, fra

il fumo dei rami dei pini e l'odore della ragia bru-

ciata, trasportati poi sulle pendici del Qianicolo,

in vista di Roma.
Dalle stesse pendici proviene anche probabilmente

una statua di divinità femminile che già esisteva

testa, le spire di un serpente, tra l'una e l'altra

delle quali dovevano esser collocate le sette uova

di cui si son trovati i resti e che dovettero eviden-

temente servire alla consacrazione. La testa, assai

fine, è ravvolta in gran parte dal cappuccio con

cui termina la guaina avvolgente tutto il corpo e

ne rimane visibile soltanto il volto atteggiato a

quella espressione estatica che è propria degii idoli.

Il direttore del Museo delle Terme, Roberto Pa-

ribeni, ha opportunamente fatto ricostruire in una

delle salette dedicate alle divinità orientali lo spazio

triangolare in cui giaceva l'idoletto, in modo che

il visitatore possa vedere ricostruito lo strano am-

biente in cui per diciaselte secoli la piccola divi-

SlAll'A IJI ATAKIATIS - ROMA, MUSEO NAZIONALE.
(Fot. Moscioni).
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nella collezione Sciarra, che fu anche conosciuta

dal W'inkelmann e che, dopo la vendita di quella

collezione, parve smarrita. È la statua della dea A-

targatis, la maggiore statua di questa dea che si

conosca, scolpita in marmo con minuziosa cura e

finalmente ricuperata per il Museo Nazionale ro-

mano Anche que>ta statua in attitudine estatica, coi

grandi occhi spalancati nel vuoto, ha la voluta rigi-

dezza che si vede neiridoletto bronzeo; anche intorno

a questa il sei pente avvolge le sue spire e ferma

la testa presso alle mani della dea quasi incerto se

debba lambirle. Tutto il corpo della divinità è av-

volto in una veste dalle mille pieghe rigide e la

testa è coperta da una cuffia di tipo schiettamente

egiziano; intorno al collo è una grande collana mi-

nutamente traforata nel marmo ed i piedi, uscendo

dalla tunica, recano i calzari. È un misto di forme

che siamo usi a vedere: il piegare arcaico della

veste ricorda certe statue di ccrac trovate nell'A-

cropoli d'Atene, la testa rammenta alcune divinità

egizie dell'epoca della decadenza, il collare che s'av-

volge e sovrasta le spalle è simile ad alcuni di quelli

che si vedono sulle statue di Diana Efesia; e sembra

strano trovare tanti riflessi arcaici e schiettamente

orientali in una statua che dovette essere scolpita

quando a Roma fioriva l'arte imperiale.

Per questo fascino esotico le tre salette che, rei

Museo delle Terme, raccolgono le divinità siriache

del Qianicolo e quelle mitriache delle terme di Ca-

racalla riescono particolarmente interessanti: è un

piccolo santuario orientale pieno di simboli e di

animali strani annidato fra l'olimpica serenità degli

I
dei ellenici e la pace certosina di un convento cri-

stiano.

R. P.

GIUSEPPE .WEXGO.M

E LA Galleria N'ittorio Emancele di .\\ila\o.

Il 7 marzo 1S65 fu collocata la prima pietra

della Galleria a Vittorio Emanuele. Se già .".llora

il progetto e il suo autore non godevano la ge-

nerale simpatia, ancora oggi si affetta verso l'o-

pera un disdegno ingiusto e cattivo : cosi per tutta

la durata del mezzo secolo difficilmente si trova

chi abbia studiato con equità la questione. Ora,

anche a prescindere dalle modificazioni ultime e

non certo giovevoli apportate alla Galleria, anche

a prescindere dalle differenze che dal progetto

attuale aveva il primitivo che non fu lasciato at-

tuare, la Galleria com'è ora è opera per impo-
nenza grandiosità complessità, tale da doversi ri-

conoscere uscita da un fortissimo ingegno e da

un sapiente costruttore. Anche il modo di risolvere

il centro della città con quest'enorme massa che

ne determina in modo così assoluto le esigenze e

i caratteri, potrà essere detto un errore, ma sempre
sarà uno di quegli errori che permangono come
centri di vita ticchi di attività.

E il .Wengoni alla costruz'one diede tutto il suo

meglio, vi si appassionò dal 62 al 77, progettò,

mutò, fece; ascoltò consigli ed appunti, soffrì per
lotte ed inimicizie fortissime, si rincuorò per le

lodi e gli onori che d'altro lato gli venivano ;

continuamente preso dall'idea del lavoro suo mas-
simo, ch'egli comprendeva essere una di quelle

opere che rimangono pei secoli ad utilità o ad
ingombro di un popolo, alla sua ammirazione o
al suo dispregio.

Com'egli stesso ebbe a dire in una lettera auto-

biografica scritta all'editore Treves nel 76, e di

cui si conserva l'autografo, alla Biblioteca di Brera ;

nel 62 venne a Milano per la prima volta, e poi vi

ritornò ripetutamente, sinché coli' amministrazione

comunale presieduta dal co. Beretta stipulò nel 21

luglio 1S64 il contratto con quella Società Inglese,

che solamente le personali amicizie e la personale

influenza del .\\engoni potè formare a profitto di

.\\ilano. Poiché nel periodo precedente della sua

vita, dopo essersi, studiando poco, addottorato, dopo
aver studiato pittura di paesaggio e prospettiva

dal grande prospettico Cocchi, il A\engoni girò

tutta Europa, e viaggiando — ebbe a dire — im-

parai l'architettura . E viaggiando strinse un gran-

dissimo numero di relazioni, in gran parte, con
personaggi altissimi, spesso regali ; relazioni che

la sua natura esuberante e ricca sapeva coltivare

e mantenere: ad esse egli dovè la facilità di at-

tuare il suo caro disegno. .\\a da esse, dalla costi-

tuzione cioè della Società Inglese, ecco i primi

malumori, naturalmente suscitati da quegli appalta-

tori indigeni che aspiravano alle grosse imprese.

D' architettura non aveva fatto che la porta Sa-

ragozza e il palazzo Poggi a Bologna, quando si

accinse al lavoro. Scartato ormai il progetto pri-

mitivo assai più modesto e ristretto che non con-

templava i bracci laterali, che ideava ai lati dello

sbocco verso il Duomo due teatri, che imaginava

una Galleria assai più bassa, e una piazza del

Duomo assai più stretta (sì che il famoso errore

a danno della vista prospettica del Duomo, era

evitato), l'opera incominciò con ardore. Il contratto

portava come termine per la sistemazione della

via Vittorio E. due anni, e per quella della piazza

sei. Il 15 settembre 1S67 il Re, che aveva posto

la prima pietra, poteva venire ad inaugurare la

Galleria.

La festa ci è descritta nei giornali del tempo,

e Leone Fortis, grande amico del .Wengoni, ce lo

presenta = come l'unico triste e quasi freddo e

sperduto tra tutta la folla festante ». Diceva di

non comprendere più nulla, tra critiche lodi e

biasimi diceva di smarrire il giudizio indipendente

e retto : e solo l'interminabile applauso della folla

allo scoprimento della volta potè scuoterlo e to-

glierlo allo smarrimento di quel dubbio anteriore

in cui più d'una volta fu indotto dai nemici e

dagli ostili.

La Galleria, la più grande via coperta esistente,

si apriva nei suoi 196 m. di lunghezza : il pavi-

mento a musaico, coi 4 grat:di stemmi — la serie
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S. M. VllTORIO EMANUELE II ASSISTE ALLA POSA DELLA PRIMA PIETRA DELLA GALLERIA.

^Quadro anonimo — Milano, Coli. Bononii),

dei negozii interrotta dai grandi bracciali di bronzo,

e nell'ottagono e nelle estremità dei bracci inter-

rotta all'altezza dell'architrave dalle statue che il

Magni, il Pandiani, il Barzaghi e varii altri ave-

vano formato. Al di sopra del cornicione che compie

il 1 piano, una ringhiera di ferro con gli stemmi

delle città italiane. E poi il 3 ' piano alto come il

2"; il tutto con quelle decorazioni in marmo in

gesso in pietra in metallo, fredde certo e slegate,

ma spesso scomparenti davanti agli occhi di chi

per la prima volta alzi il capo verso la gran-

diosità dell'arco, della cupola che dall'imposta

wrj"*^
u-..:^3S\asii?

J.X. ^ -i :-n

lA IMAZ7-A DFl. DUOMO A MILANO - DtMOLI/lONF. DKL KUBtCCUlNO VIM LA SiSTF-MAZIONE DEFINHIVA DOPO IL '76.

(Da fot. tiell'cpoca).



L'ISOLOTTO DEL REBECCHINO E COSTRUZIONE DEI POJirlCI.

(Fot. dell'epoca).

L'ISOLOTTO DEL REliECCHINO.

(Fot. Xoack).

LA PIAZZA COI PALAZZI COSTRUTTI E NON ANCORA SISTEMATA.

(Fot. Hroi,'i).
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a 30, s'erge nel cupolino a 47 metri sul suolo.

E di chi pensi alle grandiosità degli eiiifici cii-

costanti, che con un costo di 7. 00). 000 ( ffrivano

1260 locali d'abitaione. La decorazione era com-
piuta nel suo car.ittere rigido fieddo particolare

dai 4 affreschi negli scomparti della volta dell'ot-

tagono : l'Europa del Pi trasa ta. l'Asia del Giu-

liano, l'Africa del Pagliano, lAmerici del Casnedi.

I medesimi pittori negli archi degli sbocchi laterali

dipingevano quattro grandi figure allegoriche.

E si ha una piccola pausa nel lavoro. L'archi-

tetto nel 6S comincia il palazzo della Cassa di

Risparmio di Bologna, nel 69 progetta i mercati

di San Lorenzo, di San Fredriano e alla Mattonaia

di Firenze, messi in lavoro poi nel 70. Nel 70

pure attivamente riprendeva la sistemazione della

piazza, e nel 76 è oramai definitivamente sacrifi-

cato il primitivo e assai migliore disegno, colla

costruzione dei Portici Settentrionali e Meridionali,

e col pal.izzo Haas '.

1 AirE<;posizione dcIl'A';3ocia-;ione degli .Architetti in Milano,
primo setrno di una attività che auguro efficace e valida tanto
quanto è ora necessaria, si seppe raccogliere un piccolo numero
di disegni, foto^rtfie. stampe, assai bene illustranti le succe-s e
trasformaz oni della grande piazza. Tutto muta, tutto si progetta,
e il Duomo rimane sempre ugiiaie, come centro, cui tutti rispet,
tano, cui tutti si riferiscono 1

Mentre è imminente la ripresa dei lavori del

glande arco (il più grande che esista dopo quello

de l'Etoile di Parigi), eg.i progetta varii lavori, tra

cui due di grande importanza : uno, la facciata di

San Petronio ; l'altro (in certo modo analogo a

qnellii che oia ^tava per compiere), la sisiema-

zioiie di Roma. Sarebbe Interessante studiare questo

altro piano che poi per la caduta del sindaco
Pianciani fu travolto e sepolto.

Nel 76 dunque assuntosi l'opera dell'arco, per
700.000 lire che sommate colle precedentemente
spese portava l'arco al costo di 1.0S5.000, s'im-

pegna a darlo per il 31 dicembre 77. Eveisola fine

dell'anno, vinto dalla gioia della fine, pareva più

non sentire il peso dell'invidia, dell'ostilità, della

malignità che mai non sostava attorno a lui : con-
vit.iva per festeggiare la fine dell'anno e dell'opera

un amico: questi fu chiamato qualche ora prima,
d'urgenza. Accorre, attorno all'impalcatuia dell'arco

un gruppo di gente serrata: serrata attorno al ca-

davere di Mengoni che dopo un minuto d'incer-

tezze era salito coll'ing. Solmi e due operai a

veder l'effetto della posa di un particolare deco-

rativo. Suicidio ? Disgrazia ? Le domande furono
fatte e ripetute, tanto era saputa la poca tranquil-

lità che attorno gii era fatt.i : gli amici che erano

L.\ Q,ALLi:Hl.\ VITTORIO r,M,\NLIf:Lr — l.'FNTR.XTA.

(Fot. I. I. d'.Vrti (italiche).



LA GALLERIA VITTORIO EMANUELE DAL DUOMO — VISTA D' INSIEME.

OIIAGONO DELLA GALLERIA VITTORIO EMANUELE.
(Fot. Brogi).
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in grado di saperlo negano assolutamente il sui-

cidio. Pare che manifestasse anzi la gioia delia li-

berazione dal grande lavoro che aveva durato più

che quindici anni !

Nella costruzione tutto era regolare e ordinato

sì che pochissimo tempo dopo (nel marzo succes-

sivo, se non erro) fu compiuta la consegna. Fato

veramente tragico, conclusione veramente dolorosa

della vita di chi, luente geniale e forte, fece una

grande opera in certo senso mancata ; di chi, mente

geniale e aperta a tutte le arti (si narra che la

che appartiene alla Raccolta Piccinelli in Seriale

(Bergamo) e ripete quasi fedelmente il bozzetto,

oggi custodito nella Pinacoteca d'Atene e ripro-

dotto àaW'Einpariam (').

E' la stessa misteriosa visione. In mezzo all'o-

scurità della notte il raggio celeste illumina le

nubi, che circondano Gesù, prostrato, accasciato

nel supremo sconforto e sorretto dall'Angelo, che

stringe in una mano il calice della Passione. Le

due figure sono uguali nel bozzetto e nel quadro.

Oli stessi atteggiamenti e i tipi medesimi anche

G. B. TIEPOLO(?j: CRISIO NELL'ORTO.

(Sdiate (Bergamo), Raccolta Piccinelli). (Fot. I. I. d'Arti Grafiche).

ripresa del Mcjislojclc dopo i fischi della Scala,

a Bologna, sia in gran parte dovuta a lui), s'ebbe

più nemici che amici, di chi sempre aveva la gioia

dell'opera soffocata dal dolore del biasimo ingiusto.

Tra le molte epigrafi dettate in memoria, questa

di un anonimo non dice male:

Tantum opus — Anctori — Joscpho Mengo/ii

Fama//! dcdit, vitam abstalU.

Augusto Calabi.

I QUADRI DI SOGGETTO SACRO

DI O. B. TIEPOLO.

Ai quadri e ai bozzetti del Tiepolo inspirati alla

tragedia del Getsemani devo aggiungere un dipinto

nel gruppo degli armigeri che recano nelle mani
fiaccole e alabarde. Non uguale invece ne' due
dipinti la fattura pittorica, svelta, facile, pronta

nel bozzetto — fiacca, stentata, fredda nel quadro,

che non mi pare sia da attribuirsi neppure a

Giandomenico Tiepolo, figlio di Giambattista e il

migliore dei suoi discepoli.

Tra la vivida e gioconda fantasia di Giambat-

tista passano a quando a quando le meste visioni

del martirio di Gesù. Così nel Calvario della

chiesa di Sant'Alvise in Venezia il pittore della

letizia rivolge la mente verso le regioni più me-
lanconiche del pensiero. L' anima gioconda del

pittore s'apre a un profondo sentimento di pietà

religiosa. Ma, di solito, dalle scene che destano

(') N'tili il nunicro d'aprile (1914) dci[*Knil^orinm.
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dolore e mestizia rifuggiva il mirifico coloritore,

rapito dall'immensa ricchezza e bellezza esteriore

del creato, tripudiante per felicità d'indole, non

chiamata ad approfondire il significato del senti-

mento. Come i suoi grandi antenati, i pittori cin-

quecenteschi, sembra un pagano che dipinga Cristi

e Madonne, angioli e santi. Le dolci immagini

devote fuggono impaurite dinnanzi alle belle e

opulenti figure voluttuose.

dall'architetto Giorgio Massari e faceva ornare le

ampie sale del primo piano da Jacopo Guaranà
e da Giambattista Tiepolo. Nel 1753, reduce da
Wiirzburg, il Tiepolo dipinse nella sala d'angolo
L'apoteosi del poeta Quintiliano Rezzonico, fratello

di Giambattista.

Nel 1756 moriva Giambattista Rezzonico lasciando
proprietari del palazzo i figli Aurelio e Carlo, car-
dinale e vescovo di Padova. Nel 1 758 [avveniva il

G. B. TIEPOLO : CRISTO CONDOTTO AL CALVARIO.

(Venezia, Chiesa di S. Alvise). (Fot. Alinari).

A questo proposito mi sembrano curiose alcune

notizie che attingo da un'opera ancora inedita sul

palazzo Rezzonico. L'autore è Giovanni Dolcetti,

nolo per altri scritti di storia veneziana. Il Dolcetti,

che ha saputo fra le umili occupazioni del suo

mestiere di barbiere trovare il tempo di dedicarsi

agli studi e alle ricerche e acquistarsi buona fama
di studioso, è mirabile esempio di perseveranza,

di operosità e di sagacia. L' opera sul palazzo

Rezzonico è notevole per copia di notizie, per
diligenza di ricerche, per acutezza di osservazioni.

Giambattista Rezzonico, padre del cardinale Carlo,

che poi divenne pontefice col nome di Clemente
XIII, acquistò nell'agosto 1750 il palazzo costruito

da Baldassare Longhena e appartenente ai patrizi

Bon per la somma di 60,000 ducati. Il Rezzonico
faceva compiere la facciata sul Canal Grande

matrimonio di Lodovico, figlio di Aurelio Rezzonico,

con Faustina Savorgnan. Il padre preparava l'ap-

partamento agli sposi facendo dipingere nuovamente
al Tiepolo una vòlta di una sala colla rappresen-

tazione simbolica delle nozze Rezzonico-Savorgnan.

In pari tempo ordinava di costruire in comunica-

zione con la sala un oratorio. Così il luogo della

preghiera e l'apoteosi della sensualità si trovavano

uniti. Lino strano conflitto deve essersi agitato

nell'animo di Aurelio Rezzonico, il quale ci è di-

pinto dai contemporanei come un asceta, tutto

intento ad opere di pietà e di devozione. Di lui

palla con grande ammirazione e con profonda

riverenza un anonimo sacerdote, suo confessore,

in alcune note manoscritte, esistenti alla Biblioteca

Marciana, e citate dal Dolcetti. « Molti furono i

dipinti, scrive nel 1763 il confessore del pio gen-
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O. B. TIEPOLO : SOFFITTO ALLEGORICO (PARTICOLARE).

(Vene/.ia, Palazzo Rezzonico). (Fot. Naya).

tiliiomo, e ancora preziosi per la eccellenza del

loro autore, che fece regolare nel palazzo a tenore

della Cristiana modestia senza avere alcun riflesso

di renderle nien pregevoli, perchè non servissero

d'inciampo all'altrui innocenza ».

Ora si domanda il Dolcetti per quali recondite

ragioni il N. H, Aurelio Kezzonico tollerò che

O. B. Tiepolo sciogliesse, con tanta ricchezza di

mezzi, un nuovo canto al trionfo della carne, che

si deve sempre mortificare a maggior gloria del

Signore ?...

Forse l'arte feconda, irruente, instancabile del

Tiepolo che si lasciava trasportare dalla sua ir-

ruente fantasia, sorpassò e vinse gli scrupoli re-

ligiosi del committente?

Certo è che le belle donne ignude e opulenti
dipinte dal Tiepolo continuarono a guardare, dal-

l'alto del soffitto, il devoto patrizio che passava
parecchie ore del giorno genuflesso a recitar pre-

ghiere nell'oratorio, attiguo alla gran sala.

Pompeo Molmenti.

IN BIBLIOTECA.

Emilio Mariani — Impressioni e Memorie: versi.

2" edizione, riveduta e corretta dall'autore, coll'ag-

giunta di nuove poesie — Milano, Tip. Sociale, IQ i3.

li Vangelo di Cagliostro il Gran Cojto: tradu-

zioue letterale dal testo latino, preceduta da uno
Studio storico-critico e da una Bibliografia di Pe-

ricle Mari'zzi su la vita del conte Alessandro

Cagliostro e sui liberi muratori e le fratellanze

segrete, specialmente in Italia, nel secolo XVlll,

con un ritratto del Gran Coflo fuori testo — Todi,

Casa Editrice » Atanòr », 1914.

P. A.N'DREA Corna — Profili di illiislri piacen-

tini, con prefazione di Angelo M. Zlcca — Pia-

cenza, Unione Tipografica Piacentina, I9I4.

Oresie Giordano — Eduardo Dalhono (I giorni

e le opere) — Milano, C:isa Editrice « Enotria »

di S. Molinari.

Camillo Trivero — Nuovo critica della morale
Kantiana in relazione colla teoria dei bisogni —
Milano-Torino-Roma, Fratelli Bocca, 1914.

Dario Arfelli — L'Agamennone di Escliilo :

conferenza letta nel Circolo di Cultura di Palermo
il 5 aprile 1914 — Palermo, Remo Sandron, 1914.
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LL' ULTIMA esposizione internazio-

uale di Venezia, una delle saie ita-

liane più ammirate era quella del

giovane pittore Felice Carena. Già

noto per essersi segnalato alle mo-

stre di Roma e di Venezia stessa, salì all'onore

della sala personale senza frastuono di richiamo

giornalistico, senza scandali estetici. Vi riuscì con

la tranquilla fatica del lavoro cotidiano, indefesso-

E tutta la sua vita d'artista è stata finora per-

corsa su quella via.

Nato a Torino nel ISSO da modesti impiegati,

studiò all'Accademia di quella città senza stupire

mai i suoi professori, senza essere mai premiato.

Nel 1905 concorse alla pensione nazionale per

la pittura e la vinse dopo una lotta asprissima.

Da quel giorno il favore generale ha coronato

l'opera assidua del fecondo artista.

IÌfea^'i-i>

FELICE CARENA : BAMBINA.
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FELICE carena: L'ANìNUNCIAZIONE.

Chi scorra le riproduzioni delle sue pitture, po-

trà facilmente accorgersi del frequente mutare

di ideali e di modelli.

La prima opera sua, VAnnunciazione, eseguita

a ventun anno, ricorda visibilmente la maniera del

Previati, un poco mista di preraffaelismo inglese.

Il Ritratto della Madre, di due anni dopo, rivela

l'imitazione del quadro omonimo del Whistler.

Le varie Madri da lui dipinte palesano chiaramente

la loro origine dalla Maternità del Carrière. Ta-

luni suoi Bambini e VAutoritratto fanno pensare

al Rubens. 11 Morto interpreta in nuova forma la

Deposizione famosa di Tiziano e YOjclia riprende

la stessa visione del Millais.

Finalmente l'ultimo suo Ritratto di Signora mo-

stra vive reminiscenze dei sintetisti francesi deri-

vati dal Cézanne.

Tutto questo succedersi di predilezioni estetiche,

tutto questo complicato andirivieni per le vie del-

l'arte rivela il tormentoso inseguimento d' un

ideale non ancora raggiunto, il continuo arro-

vellìo nella ricerca d'una espressione propria, per-

sonale, in cui finalmente l'anima s'adagi tranquilla.

Tutto questo sforzo per appropriarsi la fraseolo-

gia pittorica altrui, non è che la spontanea, ma

consapevole, espansione del giovane, il quale tra-

duce i sentimenti, che agitano l'anima propria,

con i sentimenti più affini, già espressi da altri

FELICE CARENA : CRISTO MORTO.



FELICE carena: [ VIANDANTI IPARTICOLAREj.

FELICE CARENA : I VIANDANTI (PARTICOLARE!.
(Trieste, Muse» Rivoltella).
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artisti, nella speranza di ritrovare per via la dif- visi) e, per eccezione, le ifisonomie di pochi Barn-

ferenza specifica, che determini la sua personalità. bini. 1

Vediamo ora se mai essa nel Carena appaia e Si comprende come uno spirito, che senza posai

quale. Dall'insieme delle sue opere si avverte su- contempla i poveri figli di Adamo attraversare me-

!

FELICE CARENA: RITRATTO DI BAMBINA.

bito che il motivo sentimentale dominante è il do- lanconicamente la vita, incalzandosi verso il cimi-

lore nei suoi vari gradi, dallo spasimo dei parenti, tero, sotto il freddo sguardo della morte, si com-

che trasportano a braccia il Morto, alla tristezza prende, dico, come egli debba ricercare le sue

delle Madri, alla rassegnazione dei Viandanti, fino iiredilezioni fra quegli artisti, che abitualmente, o

alla melanconia dell'Angelo annunziante. Ne sono per caso, abbiano con più efficacia espresso que-

esenti i Nudi femminili (perchè hanno troncati i sta stessa visione di fatale e rassegnato soffrire.
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Non pochi SODO fra i moderni, che potevano come volumi che emergono per chiaroscuro E
essere presi ad esempio. Il Carena ha più insi- Carrière fu sommo in quest'arte,
stentemente seguito Carrière. Perchè? Carrière, sentimentale e scultoreo, è stato il mo-

Il perchè va ricercato in un'altra inclinazione dello preferito dal giovine artista italiano per in-
naturale dell'artista: la sua visione pittorica a chia- nata somiglianza di spirito. Ma Carena non è tutto

FELICE CARENA : RITRATTO DI SIGNORA.

roscuro. Il Carena non vede le forme per contorno

lineare, come comunemente le ritiene la nostra

memoria, ma come si presentano alla nostra vi-

sione fisica, ossia per ravvicinamento e compene-
trazione di macchie colorate, più o meno scure.

Nelle sue pitture, le figure non sono mai rap-

presentate sulla tela come contorni proiettati pro-

spetticamente sopra un piano, ma rilevate dal fondo.

spiegato con i suoi modelli, né con Carrière in

ispecie : v'è anzi una pai te nella sua pittura, che

con questi è in pieno contrasto. È il colore, la

sua originalità.

Mentre l'arte del grande francese è grigiamente

mouocroma, la pittura del Carena è ricca di forti

accordi. Sulle sue tele vibrano in tono scuro le

più sonore tinte. Su fondi bituminosi risuonano
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itensamente rossi, verdi, turchini e persino gialli

'oro aulico. Da questa sontuosa veste delle sue

tnmagini pittoriche emana la profonda dolcezza, e

entusiasmo dell'anima sua di fronte allo sfarzo

usignuoli inebbriati di un loro costante canto di

linee e di colori, apprezzerà anche un nuovo pic-

colo trillo, aggiunto agli inaumerevoH gorgheggi,
sgorgati dalla traboccante passione di bellezza, che

FELICE CARENA : AUTORITRATTO.

esteriore della vita, di fronte all'ingannevole invo-

lucro del dolore e della tristezza. Dalla nuova mo-

dulazione coloristica emana il fascino maggiore

della sua arte, la voce sua personale, la sua for-

mula decorativa.

E chi sa gli artisti altro non essere che umani

ha commosso ed esaltato il cuore dell'umanità già

trascorsa.

Non sempre però la sontuosa veste intessuta

dal Carena conviene ai soggetti che ne sono rive-

stiti. La dolorosa affettività delle Madri, del Morto

e d'altri suoi quadri sta troppo a disagio nel trion-



FELICE CARENA: RITRATTO DELLA BARONESSA FERRERÒ.
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fale abbigliamento dei rosa, dei vermigli, degli sme-

raldi e degli ori per potersi trasmutare in un solo

e vivo sentimento dello spettatore, per potersi

modulare in quella chiara parola, in quel profondo

sospiro, che a noi manda l'arte dalle opere sue

veraci.

fosse accompagnato da più sicura espressione del

forma fisica.
j

La tristezza invece dell'umana natura è descrit

con giusto accompagnamento coloristico nel

grande tela dei Viandanti, dove dominano toi

freddi in grigio e in verde. E se l'effetto del qu;

Del resto, raccontare il dolore sorridendo, anzi dro è in qualche parte manchevole, ciò deriva d

t'*^-d*rc.>r"-ri*r>aa,ii» rr 'k%j^ -é-^^M %^ >^2^^

FELICE CARENA ; ALLA TOLEITA.

esprimere il dolore sorridente, può essere un no-

bile ideale d'una nobilissima anima, ma forse su-

pera le forze stesse dell'arte. Certo il Carena da

questi due frammeuti non ha ancora saputo trarre

l'armonia d'uno stato d'animo.

Infatti le opere sue più efficaci sono quelle, in

cui egli ha ceduto a uno dei due sentimenti, che

si contendono l'anima sua. In alcuni ritratti di

bambini, il sorriso dell'infanzia si espanderebbe con

piena risonanza nel sorriso dei colori fulgidi, se

insufficenze d'altra natura, ossia di composizione

e di forma.

Il quadro però, in cui il sentimento della colo-

razione e il sentimento del soggetto vibrano di più

intensa corrispondenza è il Ritratto della baronessa

Ferrerò. Dai toui chiari, bianchi e rosa, del viso e

del petto, galeggianti sul cupo stagnare del fondo

e del vestito turchino, emana lo stesso mesto sor-

riso che accompagna lo sguardo della figura, fati-

cosamente fisso, attraverso l'incombente tristezza.



FELICE CAKENA: VIANDANTE.

FELICE CARENA : IL MORTO.
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a un suo lontano sogno di luce. — Ma l'anima

del Careua non si è ancora esaurita in queste forme

giovanili. Dopo una breve sosta nell'ammirazione

dell'Angiada, di cui sono teslimouianza i quadri

del Viandaiilc a cavallo e del Moria, pare che

l'artista nelle ultime sue opere si sia liberato da

quella sontuosa cappa di toni scuri, a cui lo co-

stringeva la necessità di non schernire con ridenti

chiarezze la tristezza delle sue immagini.

Qualche felice esempio di ^ale innovazione è

offerto dal quadro Joeli'tla e dall'ultimo Ritratto

di Signora.

„ Questo è tutto dipinto a note limpide, con un

vestito verderame. Invece dei soliti complicati

impasti, vi domina la sicura semplicità dei sinteti-

sti ; invece del solito rassegnato sentimentalismo,

vi riluce la nitida definizione d'un nervosismo fre-

mente.

Con tale resurrezione ad una contemplazione più

sicura e più serena del colore e della vita s'apre

forse il periodo maturo di questa travagliata anima

d'artista.

Noi speriamo perciò ch'egli possa finalmente

trovare il naturale equilibrio e la spontanea cor-

rispondenza fra la veste e l'immagine, fra la pas-

sione e la fantasia, in modo ch'egli possa libera-

mente espandere nell'opera d'arte la sua squisita

sensibilità per l'inesauribile sorriso della luce e

della bellezza.

Leandro Ozzòla.

FELICE 0\RENA : OFELIA.



IL TEMPIO DEGLI INNUMERABILI BUDDHA:

IL BOROBUDUR IN GIAVA.*

L sole basso sull'orizzonte niauda uaa

luce affievolita attraverso l'atmosfera

greve, carica d'umidità e di vapori.

Dalla piccola incomoda carrozza

che, al buon trotto di quattro poneys

indigeni, ci porta dalla stazione di Muntilan al

Borobudnr, possiamo scorgere una sterminata di-

stesa pianeggiante, coronata tutto all'intorno da

catene di montagne dal profilo tormentato, dai

pendii scoscesi, quasi evanescenti nella bruma ve-

spertina.

Tratto tratto fra due alberi un poco discosti,

ad uno svolto di strada, in una breve salita dopo

il passaggio di un ponte, ci appare lontana una

bassa collina fosca, tozza, caratteristica, perchè pare

essere stata dalla mano dell'uomo costretta in una

forma geometrica.

La via procede uguale nell'eterno scenario di

una flora meravigliosa, tra foreste sterminate e

campi di riso rifrangenti come specchi i raggi o-

bliqui del sole.

11 silenzio è assoluto, rotto solo dallo scalpi-

tare dei nostri cavalli, dal rauco stridere della car-

rozza rugginosa, dal vociare aspro del guidatore e

d'un suo ragazzo incitanti le bestie.

Uscendo dalla verzura, in una spianata ci ap-

pare e tosto dispare un tempio : è il Tjandi Mendut
che visiteremo al ritorno, che non ci deve tratte-

nere ora, nel vespero, in paesi dove il sole muore
in dieci minuti.

La strada torna a sprofondarsi fra gli alberi,

si fa oscura, sale d'un tratto assai ripida. Il coc-

chiere incita i cavalli, il ragazzo sceso a terra li

segue di corsa, li frusta, li trascina per il morso,

* Sui templi Ijuddliistici vedi anciie l'articolo di Nino Antogn ni: / ìiiiUe templi di Pacali, in Eiììpnyiiim. .-Vgosto iqij.

r A

SEZIONE A-B DEL BOROBUDUR IN OIAVA. (Dal disegno dell'auto] e).

Empokiim Vol XXXIX 27
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e grida, grida aspro, stridulo. Un biìisco svolto,

una breve ripidissima salita e la vettura si ferma

al piccolo albergo ospitale, che sorge a cento metri

dal tempio del Borobudur.

11 più grande del mondo, io credo, il più ter-

ribile, io direi, ora che nel crepuscolo si profila

sparsi alcuni frammenti tolti al tempio, statue, bas-

sorilievi, pietre squadrate ; l'erba è molle e soffice,

l'aria umida, odorante di muschio.

Andiamo silenziosi verso la più vicina delle

quattro scalee d'accesso, ci soffermiamo sulla prima

terrazza. La notte è piena, ma vien dal cielo stel-

PIANTA DEL BOROBUDUK. (Dal disegno deirautoie).

in nero contro un tempestoso cielo di madreperla,

iridescente di toni rosei e verdastri.

Il mio primo sentimento è di rispetto, quasi

direi di paura. La mole enorme mi opprime, mi

toglie la veduta di mezzo l'orizzonte, mi par chiu-

dere in sé una misteriosa vita, essere il dominio

incontrastato di esseri soprannaturali.

Nella breve spianata che ci sta dinnanzi sono

lato una tenue chiarità.

La pietra intorno a noi pare animarsi a poco

a poco ; tutta una folla di imagini esce dall'ombra,

sento fisso su di me lo sguardo di infinite invi-

sibili pupille lapidee che mi fan trattenere il re-

spiro e mi affascinano.

Compiamo un quarto di giro e ridiscendiamo

al piccolo albergo.
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11. K(JI<OBUI>L'K — L'N ANGOLO DF.L lEMCIO.

Una carta murale con prospetto, sezione e

piano (dalla quale sono tratte, con lievi cambiamenti,

le due prime illustrazioni) dà una prima idea chiara

di quello che sia il Borobudur. Una collina in ori-

gine, in vetta alla quale una dàgoba ") chiudeva

una reliquia del Buddha. Il primitivo sacrario è

stato poi ingrandito fino ad inghiottire sotto la

pietra l' intera collina.

Su di una base quadrata di 120 metri di lato

proiettantesi in fuori due volte in ogni lato, sor-

gono cinque terrazze digradanti verso l'alto : dal-

l'ultima terrazza si elevano tre ordini di dagobe in

tre circoli concentrici, la maggiore d:igoba, il punto

più santo, sovrasta al tempio edalla collina. Quat-

tro scalinate vi conducono, formanti quattro bracci

di croce che tagliano ogni lato nel mezzo.

Ma che cosa siano queste terrazze, queste da-

gobe, queste scale, che cosa ogni particolare, ogni

angolo, ogni fregio non è dicibile.

Nessun dato storico preciso sulle origini di

questo tempio è giunto sino a noi. Solo ci è dato

(r) Uso qui il voc-ibolo dagoba, usato a Ccyton ad imlicart

la pagoda^ perchè la forma di questi edifizii si avv-icina appunto

al tipo a campana di loto rovesciata che trovasi a Ceylon (.\-

nuradapura, etc).

PARTE CENTRALE

MOSTRANTE UNA DELLE QUATTRO SCALINATE.
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di affermare che esso data dell'ottavo secolo del-

l'Era Volgare. Certo però anche all'occhio non

esperto la costruzione appare fatta in diverse ri-

prese : l'antica base, come è risultato da scavi

recenti, era in corrispondenza di quella che è oggi

la seconda terrazza (la prima è quindi un'aggiunta

posteriore) ; così come le dagobe e le due ultime

terrazze son certamente posteriori alla seconda ed

In ogni modo il Borobudui, edificio buddhi-

stico, a nessun altro somiglia; manifestamente di

origine indiana, non ha nell'India alcun riscontro
;

costruito con sapienza infinita e con perizia d'arte

eccezionale, nel suo complesso non ha, neppure

costruttivamente, né modelli, né copie.

Il materiale costruttivo è dato da una meravi-

gliosa trachite vulcanica che parrebbe un'arenaria

UN ANGOLO DtL TEMPIO.

alla terza, le più antiche, e, senza alcun dubbio,

le più belle. Nei bassorilievi della quinta terrazza

già incominciano a farsi strada, pur nelle storie

buddhistiche, manifestazioni di quel ritorno al Brah-

manesiiuo che pare in ogni luogo ed in ogni tempo

risospiugere verso l'antica religione i popoli che

parvero d'im tratto più profondamente sconvolti e

redenti dalla dottrina del Buddha"'.

(i) Vediamo, ;ù nostri giorni, ripetersi questo fatto in Ceyloti

tiuve talvolta in uno stesso teinpio buddliistico son fitjiir.tti e ve-
nerati Sliiva e Visliiui ; e l.i cosa i; tollerata dai bonzi, troppo
largamente interpretanti il precetto del Maestro, che nessuna
religione (icl)ba essere reputata cattiva e condannata.

tanto è delicata e morbida, che di tutti i colori si

veste sotto i licheni, le muffe, le piogge, abbagliante

talvolta sotto il sole, fosca e profonda nell'ombra.

E questa pietra canta giorno per giorno, ora per

ora, la vita del Buddha e la sua gloria: un sogno

ed un inno fatti realtà e materia nella pietra, un'arte

che ha tutte le grazie, tutte le ingenuità e tutte le

stanchezze, un senso di bisantinismo che procede

a lato della semplicità impacciata e pur viva di

alcune figurazioni, che mi hanno fatto involontaria-

mente pensare al nostro Carpaccio, una così vasta
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opera che pare chiudere in se il centro dei mondo,

il centro di un mondo almeno.

Gioca quest'arte con la pianta dell'edificio e crea

e risolve difficoltà di risvolti, di angoli, di pro-

spettive, ripete per quattrocento frentasei volte lo

stesso motivo della nicchia chiudente una statua del

Buddha, coronata e fiancheggiata da minuscole

dagobe, e riesce grandiosa, non monotona, svolge

nei tre ultimi piani tre serie di dagobe in pietra

non cementata, «forate in modo tale che si intrav-

dei bassorilievi svolgentisi per migliaia e migliaia

di metri in duplice ordine su ciascun lato delle

terrazze, sapientemente scompartiti da fregi variati,

semplici, geniali, dei quali alcuni ricordano la fre-

schezza di motivi del primo rinascimento fiorentino,

altri hanno dell'arte bisantina un sapore romano

orientalizzante.

Sono stati questi bassorilievi scolpiti sul posto

nelle pietre stesse constituenti la muratura dell'e-

dificio, delle quali le maggiori non superano i trenta

UN CORRIDOIO DEL TEMPIO.

veda per altre settantadue volte l'imagine serena

del Buddha, chiude le nicchie e le porte con archi

falsi costituiti dallo strapiombare di ciascun corso

di pietre e vi imita nella decorazione le foggie

dell'arco vero; ha nelle figure terminanti le balau-

stre delle scalinate una tale concezione del grot-

tesco da rasentare il sublime : enormi bocche spa-

lancate dalle quali escono nuove bocche e, intorno

a queste, qualche cosa che pare e che non è una

testa, che non ha occhi, ma uno sguardo, che a-

nalizzata non è se non un gioco di linee e di ara-

beschi, e che pure turba più che non turbi la più

terribile testa di Medusa.

Trionfa finalmente t|uest'arte nella infinita serie

centimetri per settanta, così che talvolta i giunti

dividono in due in tre, una testa, una mano, un

fiore, una sartia di nave senza che per questo la

forma sia meno precisa od appaia turbata o perda

qualcosa nella spontaneità semplice che è la nota

dominante di quest'arte.

La storia e la gloria del Buddha, ripeto, son

qui figurate ; una bibbia di pietra che si può leg-

gere pagina per pagina attraverso l'infinita serie

delle imagini, seguendo nel loro logico svolgimento

questa canzone dalle migliaia di stiofi : ed hanno

questi bassorilievi un tal valore di evocazione di

tutta una lontana civiltà da apparire come la più

evidente e compiuta enciclopedia di un secolo, che
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la vita, la vita intera in ogni sua manifestazione si

svolge innanzi agli occhi delfosservatore.

Re su troni e su carri di guerra, asceti in pre-

ghiera, arcieri bellissimi tendenti l'arco, musicisti

e danzatrici squisite, guidatori di cocchi e cavalieii,

santi predicanti e fedeli prosternati, ninfe e demonii,

velieri e barche a remi, elefanti sacri, buoi all'aratro,

poveri pescatori, monaci meditanti, lotte di cocco-

drilli e di tartarughe, palazzi e templi, carri di

le suppellettili, i gioielli ; tutto questo anche dice

chiaramente l'origine indiana per quanto in tutte

queste rappresentazioni si riscontri una minore u-

niformità, un più libero movimento, un aspetto

spigliato insolito alle scolture indiane.

Anche in questi corridoi senza fine si rinnova il

prodigio della uessuna monotonia, della nessuna

noia, tanto la forma generale prevale sul partico-

lare e lo domina, tanto l'impreveduto di un ri-

L\ QUINTA TF.IìR\ZZ.V DEL lEMl'IO.

trionfo e vinti in catene, e tutta ima fioritura ili

alberi fronzuti, veri alcimi di una evidenza incre

dibile, fantastici altri, intreccianti i loro rami in

forme decorative studiate, mentre volan di tra le

fronde uccelli d'ogni specie e divinità alate, ed un

serpente si avvolge ad un tronco ed un pellegrino

riposa la sua stanchezza sotto di una grande palma

ombrosa.

Il tipo rappresentato in tutte queste figurazioni

è sempre il tipo ariano — cioè greco-indiano —
senza nessun elemento mongolico. Ricchissimi ap-

paiono e raffinati gli edifici, i costumi, le armi.

svolto, di un angolo, di un doccione sv.iria ad o-

gni momento la vista.

Nelle nicchie e nelle dagobe il Buddha è raffi-

gurato seduto in grandezza di poco maggiore del

vero. L'espressione e la posizione del volto soa

sempre le stesse di una incomparabile serenità:

solo la diversa posizione delle mani indica la in-

teriore altitudine del Buddha.

Vediamo nel (5orobudur sei differenti posizioni,

cinque delle quali corrispondenti a cinque Dhyani

dell'India del Nord e cioè:

Nelle dagobe: il B. che ha capilo e medita glt
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stati del Nirvana con la palma destra chiusa sulle

dita della sinistra (1 Dhyani).

In ciascuna faccia delle prime quattro terrazze :

li B. insegnante con le palme aperte riposanti

su di un oinocchio.

Nella dagoba centrale è murata una grande statua

del Buddha che ha raggiunto il Nirvana, statua che

non fu finita « perchè scalpello umano non può

esprimere la beatitudine suprema, che non è visibile

perchè occhi umani con possono mirare quello che

NICCHIA COL IJlDDllv NLLLL L 1 IMO l'IAXO.

Il B. meditante con le mani aperte sulle ginocchia.

Il B. imparante con le palme chiuse.

Il B. credente e convinto che espone la legge

con le mani alzate.

E infine nella quinta terrazza:

Il B. che dimostra e spiega, i pollici e gli indici

congiunti.

non è se non uno stalo di grazia al quale si ar-

riva solo per via di interiore meditazione ». Tale

la tradizione e per verità, quando fu aperta la da-

goba centrale, si trovò la statua maggiore non finita

o almeno non polita: alcuni archeologi pretendono

che una precedente violazione del santuario abbia

tolto all'idolo l'oro di cui era ricoperto.
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Troppo mi piace la spiegazione della leggenda secolo fu trovato in gran parte sepolto, ma relativa-

per rinunciarvi senza sicuri argomenti. mente in ottime condizioni: alcune poche parti senza

Certo si è però che molte furono le profanazioni rimedio perdute, altie solo smosse, altre cadute, me-

subite dal Borobudur da quando i Mussulmani con- glio direi scomposte, visto che con opera assidua, ri-

BUDDHA SENZA TESTA IN UNA NICCHIA DELL'ULTI AIO PIANO.

quistarono Qiava(') (si vuole che nel tempio istesso,

estremo rifugio degli indigeni, fosse combattuto l'ul-

timo episodio della lotta) a quando, or non è molto,

chicchessia poteva prendersi i » sassi » che piìi

gli piacessero.

spettosa, intelligente si potè rimettere a posto, senza

falsificazioni o interpolazioni, quasi ogni pietra trovata.

Del resto anche nella parziale rovina è un nuovo

fascino, il solito fascino di poesia, di sentimenta-

lità, di tristezza, che si aggiunge alla maestà infi-

li tempio scoperto sul principio del decimonono nita, alla bellezza grandiosa e gloriosa.

(i) L'isola i; ancor 05,-^' T'i^i !>i-r imero iiLiomettana. l'na iiiccliia viif}t,T dell'iuiagine pare iin'occhiaia



UNA DELLE QUATTRO SCALEE D'ACCESSO.

(Si W» ""!:.-» J^

NICCHIE DELL'ILTIMO PIANO.
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senza pupilla, un Buddha libero dalla dagoba clie cano che manda al cielo una sottile uube di fumo,

lo chiudeva si profila netto contro il cielo, una In alcuni punti tutta la muratura è sconnessa,

pietra di un bassorilievo perduto è enigmatica e le varie pietre sono scorse 1' una sull'altra, ed è

desolante come il frammento di una pagina che bello ed è triste di vedere il grande quadro d'un

BUDDHA DI UNA NICCHIA CADUTA.

nessuno leggerà mai, di un.'', grande porta son ri- bassorilievo cosi scomposto e pur vivo, tanto grande

masti solo un pilone e due o tre pietre strapiom- e indivisibile ne è lo spirito animatore,

banti, fra le quali si insinua, nonostante la sorve- Manca a parecchi Buddha la testa ed in un prato

glianzs archeologica, un verde ciuffo d'erba, e tal- ai piedi del tempio ne vediamo, spettacolo curioso

volta in una terrazza è aperta una grande breccia e quasi macabro, quaranta o cinquanta allineate,

che lascia libera la veduta delle palme verdissime, di ugual dimensione, pettinate nell' istessa foggia,

del paesaggio vario e sorridente, u'uu lontann vul- sorridenti del medesimo irreale sorriso, con lo
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sguardo perduto nell'infinito, con le orecchie dal pnri e sotto i cieli coperti, talvolta tempestosi

kmghissirao lobo forato, belle alcune, se pure ob- quando nell'aria era qualcosa che rispondeva alla

bediscano a diversi canoni d'arte, come è bella la terribilità della mirabile pietra, quando il livi-

testa d'un Apollo greco del periodo d'oro. dorè d' alcune luci, ed i riflessi e le ombre pa-

DECORAZIONI FKA LA SECONDA E LA TERZX TERRAZZX.

Noi abbiamo corso il tempio per tre giorni quasi

senza posa: sotto la sferza di un sole terribile,

sotto gli improvvisi piovaschi caldi, violenti, depri-

menti, nella notte stellata e nella placida notte lu-

nare, l'abbiamo veduto accendersi dalle prime luci

del mattino e smorzarsi nella porpora e nell' oro

dei tramonti, l' abbiamo veduto sotto i cieli più

revan dar vita ed animare e velare di irrealità i

prodigiosi bassorilievi senza fine; e tutto ad ogni

momento ci sembrò così nuovo, così vario, così

pieno di fascini diversi che sempre la curiosità e

la eccitazione del nostro spirito seppero vincere la

stanchezza delle nostre membra depresse dal clima

terribile. Mai non fummo urtati da una stonatura.
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DAQOBE SFORATE DELfLU.TI VIO ORDINE.

DOCCIONE D'ANGOLO.

da lina linea inarmonica, da un particolare meschino,

che anzi la maestà infinita del tempio pare irrag-

giarci dintorno e sollevare il cuore ed inebriarli .

Ogni cosa concoire in qiiesf opera unica al

mondo a stupire da prima per la novità assoluta

e le dimensioni fantastiche : ogni cosa, quando si

incominci a penetrare più addentro nei particolari,

riconferma l'ammirazione senza limiti. E sbalordisce

il pensiero che un'arte giunta a tanta altezza sia,

a nostra conoscenza almeno, nata e morta in quel

5olo punto della terra ed una riverenza misteriosa

suscita in noi il pensiero di una religione che ha

inalzato al suo rivelatore la grande vihara, della

mite religione ormai quasi obliata in infinite terre

che un giorno illuminò della sua luce.

Queste visioni della fine di un mondo lasciano

una tristezza incomparabile. E dove infatti il pen-

sier della morte può essere più tormentoso che non

dinnanzi a questa grande testimonianza della morte?

Dove il sentimento della giovinezza sempre rina-

scente della Natura, della durata dell'opera istessa

dell'uomo in confronto della fragilità dell' uomo

può essere più vivo e più terribile?
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SCENA BUDDHISTICA - BASSORILIEVO SULLA BASE DEL TEMPIO.

BU5TO 1)1 UN BUDDHA l'KF.SSO IL BOKOliUDUR. LEOGRIFO CUSTODE ALLT.NrR\TA DEL B0R03UDUR.



IL BOROBUDUR IN GIAVA 435

fciir riià

PARTICOLARE D'UN BASSORILIEVO SULLA BASE DEL TEMPIO.

Nulla rimane della civiltà favolosa che ha eretto

il Borobudur, nessun pellegrinaggio muove più al

tempio, nessun sacerdote più ne ha cura. Il deserto

è dintorno, ma la collina di pietre vive solenne

nella sua solitudine, solenne pur sotto l'occhio cu-

rioso del touriste, solenne ed impenetrabile al vano

studio dell'archeologo, solenne davanti al piccolo

albergo ospitale, meta delle scampagnate domeni-

cali dei pacifici olandesi residenti a Djokia, che si

deliziano del succulento rijstajfel, del merlo che

parla inglese e del grammofono, che sotto gli sguardi

commossi del conduttore dell'albergo, strazia senza

fine gli orecchi.

Giuseppe Covone.

SCENA BUDDHISTICA ~ BASSORILIEVO SULLA BASE DEL 1 EMPIO.



RESIDENZE REGALI: VENARIA REALE.

„ LA MANDRIA - - LA STORICA TENUTA DI VITTORIO EMANUELE IL

I ricordo quando, fanciullo ancora, pas-

savo sul piccolo treno della ferrovia

Torino-Ciriè-Lanzo dinnanzi alla Ve-

naiia Reale, attraverso alla pianura

vasta, solcata da innumerevoli file

di gelsi e di salici che delineavano lontano i di-

versi possedimenti, i campi seminati ed i vellutati

prati di riposo. Laggiù, come in un sogno, ap-

parivano [le Alpi nevose dal Rocciamelone alla

Ciamarella, dalla Bessanese alla Lavarna ; spicc^

vano ai piedi delle grandi montagne i contrafforti

delle Prealpi, ricche di paeselli dalle torri medioe-

vali e popolate di santuari miracolosi e di piccoli

cimiteri al sole, nei quali è scritta l'eterna storia

d'amore e di pietà.

Le valli del Lanzo vivono, come tutti i paesi

alpini, la tradizionale vita millenaria che ha com-

mosso Edmondo De Amicis e Giuseppe Qiacosa:

una vita che non conosce ancora quella della città,

quantunque ci sia penetrato, a suo modo, il so-

cialismo. Le memorie antiche, le novelle e le leg-

gende medioevali del diavolo, signore di un ponte

o di un terribile passo alpino, il diavolo rapitore

di anime, sono commiste ai nuovi racconti narrati

dai soldati di Napoleone I e di Vittorio Emanuele

11, del Re Cacciatore, di Vittorio, come famigliar-

mente lo chiamano le vecchie generazioni che lo

coni'bbero attraverso il racconto dei padri e delle

madri, buone vecchiette queste che ricordano al

sole che le riscalda il sorriso o il pizzicotto reale.

Vittorio, per quei valligiani, era immortale. I par-

ticolari della sua morte, rievocati decenni più tardi

dalla data dolorosa, colpivano ancora crudelmente

le buone e semplici anime come ad un primo an-

CASTf.LI-O liKLLA < ,\nN)>i<l.\ ' VISIO \\\ NUKli,
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miucio : poi si rasserenavano e, in un nuovo sor-

riso di beatitudine, dicevano che Vittorio non era

morto, che Umberto non era Re, poiché essi vi-

vevano ancora, poiché Vittorio eia il Re delia loro

gioventù che sarebbe morta con loro.

E Vittorio Emanuele abitava invero fra loro
;

da Torino si recava nella sua immensa tenuta

della Mandria alla Veuaria Reale, per poi, vestito

da cacciatore, battere i monti in cerca di caccia

e LA MANDRIA > — I LAdHI.

e di avventure. Narrano gli alpigiani che spesso

domandava il loro parere sulla sua persona e su

quella dei suoi ministri, sorridendo furbescamente

ai loro assennati e bertoldeschi ragionamenti.

Quando la Corte del Re del Piemonte abitava la

Mandria non esisteva la frequente ferrovia eco-

nomica che corre lungo la Stura impetuosa e |a

sassosa Cerenda, turbando con fischi allegri le

mandrie pascolanti ; ci si andava allora in carrozza

e in diligenza dalla capitale, compiendo così

i dodici chilometri, a partile da piazza Ca-

stello, che separano Torino dalla storica

tenuta del Re. Un seguito di cavalieri, di

gentiluomini, di soldati e un grazioso stuolo

di dame, seguiva il corteo reale. Le alte

vetture dalle ricche decorazioni dorate, piene

di intagli e di fregi e dai sedili dondolanti

come un pendolo, passavano veloci fra la

turba del popolo acclamante
;
passavano in

un turbinio di gioia attraverso a quelle cam-

pagne risvegliate dal dolce tepore e ralle-

grate dal volo delle rondini. Nell'antica te-

nuta — sospirata per tutto l'inverno nel

grave Palazzo Reale di Torino — tornava

la vita. Che importa se al rosseggiare delle

prime bocche si spegnevano i canti nella
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nebbia e lo sgiiittire dei peltirossi metteva nelle

anime freddolose la nostalgia del ritorno?

Il corteo passava <^ra la Madonna di Cam-

pagna, \\ paesello di San Mauiizio, attraversava

la pianura in fiore ; festanti, i contadini dimen-

ticavano i biamhi buoi nJ solco e il falcetto

nella vigna. Il corteo percorreva gì" immensi

vialoni — che oggi le automobili divoiano in

un attimo — ali on bia dei faggi, dei tigli, dei

pioppi, fra lo svolazzare degli uccelli innamorati

e le ni bi dei magg'olini. Lo scalpitare dei ca-

valli sul ciottolato dei paesi dalle case basse e

dall'ampio solaio aperto, annunciava l'arrivo

del corteo alla Vennrìa. Il gruppo dei cavalieri

attraversava litto.

L'n ampio giardino seicentesco, simile a quello

che li Le Nutre ideò per i castelli fiancesi. dalle

aiuole ampie — distribuite con criterio ai chitet-

tonico e intonate al classicismo degli edifici —
metteva una nota sole nemente decorativa di-

nanzi al grave castello. Biilla co^ì un verde

umido, tenero, allegio, come una peienne pri-

mavera, come una giovinezza eterna, contrastante
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mia. Non troveremo qui le

immense zone prative fissate

in forme geometriche con

leggiadro artificio decorativo

e scenografico del castello di

Versailles e neppure trove-

remo la bella fontana, grande

come un lago ; non la sa-

piente distribuzione dti bo-

schetti, non — infine — la

ingegnosa p'ianta del parco

seicentesco conservata intatta

dal governo repubblicano

quale miracolo d'arte, né il

giardino incantato dell'Ario-

sto o del Tasso, non

con le meravigliose querci che formano un arco

trionfale a l'ingresso e con i folti boschetti di ci-

pressi. Più sotto i ciuffi di rose, di dalie e di mal-

voni, si estendono dinanzi al palazzo severo.

Imponentissime alce, vialuni, solcano il giardino

di questa Versailles pienu ntese, con un ritmico

svolgersi di bianche strade che convergono alla

piazza centiale, che si apre innanzi al palazzo,

spaziosa come una piazza d'armi.

Se il giardino della villa è stato creato dagli imi-

tatoli del gè io del Le Nutre, o meglio da un

giardiniere italiano innamorato della grandiosa con-

cezione aichiiettonica del

Bernini, il parco che si

sten^.e per chilometri e '^

chilometri quadrati, non

è certo ispirato alle stesse

teorie ; non segue, se si

vuol discendile a sottili

ìpdagini aitistiche, le idee

celebrate da William Kent,

P'a è la-ci;:to al capiiccio

della natura e allo sfiut-

lamenio economico. L'aite,

in questo giardino, Lon

ha messo che alcuni punti

fissi di paesaggio rustico,

lasciandoche il parcopren-

da diversi aspetti estetici

a seconda dei lavori e dei

bisogni agricoli, unendo

così ai concetti estetici

quelli vitali della econo-

apriche collinette, < mlirose valli

Srive e spelonche in una vista afferra ;

e quel che il bello e il caso accresce all'opre

l'arte, che tutto fa, nulla si scopre.

Mancano i tempietti icnici, le rovine del teatro

d'Arcadia, le statue di Diana, il Romitorio, la Ca-

panna di Angelica e Medoro, i laghetti per i cigni

solitali e per la malinconia dei romantici.

Alle spalle del palazzo si distende, per il terri-

torio occupato da sette comuni (Venaria, Druent,

Piano, S. Giglio, Robassomero, Caselle, La Cassa)

ed attraversati dalla Cerenda e dalla Stura, un

CASCINA DI PWTOLUNQO.
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parco ove oggi i moderni concetti di coltivazione

hanno gettato fonti di nuove ricchezze, di bellezzi

e di benessere sociale.

Ma quando Re Vittorio entrava alla Mandria

non si agitava di certo il lavoro che il marchese

senatore Luigi Medici del Vascello — l'attuale

proprietario della vasta storica tenuta — ha saputo

attivare. Il passato dell'antica villa regale è eter-

nato in ogni angolo di questa dimora che, a detta

dei competenti, è una delle migliori del mondo
;

ma, assieme col ricordo, essa vive, col più frequente

pulsare, tutta la bella odierna vita agreste. 11 se-

natore Medici, che prodiga a queste campagne, vaste

come un piccolo regno governato da un patriar-

cale spirito comunale, tutto il tesoro della sua pro-

fonda conoscenza mista ad un nobilissimo amore

alle opere dell'uomo, mira a ricondurre i terreni

a gareggiare, nei profitti, con le industrie. Egli ci

dice con lo « Sposo delia Terra venerando » come

sia bello a sera noverare l'opere della domane e

misurare nel eiwrc la dnrabil forza. Il castello

della Mandria — un massiccio fabbricato dalla

robusta facciata che lascia vedere tutte le linee

costruttive e i muri di mattoni — è composto di

un edificio principale, dal quale si staccano due

ali, chiuse da una quarta costruzione, che forma

all'interno un grandioso cortile ; a questo primo

corpo n'è unito un secondo — uguale al primo —
ma più modesto; una specie di dipendenza del

castello, dove sono collocate le scuderie, ma che

forma un tutto armonico come un maestoso edificio.

Le linee sobrie, il colore cupo del mattone esposto

da secoli alla pioggia e ai venti, si armonizzano

colla mole del fabbricato per aumentare l'aspetto

i
l: ALLOGGIO DEL CAPITANO DIRLTTORE DI CACCIA E FATTORIA DEL CASTELLO.
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rettale e soldatesco, proprio dei vecchi palazzi

piemontesi.

In quei tempi, quando il corteo regale dopo

aver passato l'ampio giardino entrava in palazzo,

i contadini, venuti da lontano da tutti i paesi della

tenuta, i bracchieri e i guardaboschi salutavano il

Re e la Regina, mentre dai campanili delle chiese

squillavaaj a festa le campane. E la villa ripren-

deva la sua vita estiva ; alla Venaria e a Torino

correvano le staffette, si muovevano i soldati, i

ciambellani, 1 ministri e le faccende dello Stato

venivano svolte all'aria aperta, all'ombra di un

albero secolare, fra la benedizione del sole o in

uno dei caratteristici saluttini della Restaurazione,

un po' camera e un po' museo.

Ora la Reggia è morta : non più le vetture del

Re ma le potenti automobili entrano nel gran

cortile del palazzo, trasformato in un giardino

chiuso, giardino ed orto insieme, nel quale cre-

scono ancora i cipressi ed i salici piangenti cari

al romanticismo del De Musset e dove, al centro,

in una ampia vasca, un tritone frena sempre l'im-

peto di un cavallo marino. Sotto il bel ciclo del

Canavese, in fondo al cortile, sopra l'arco della

CTrande porta di comunicazione fra la corte, si

scorge, sbiadito, lo stemma dei Savoia, ricordo

pallido della regalità fuggita.

FONTANA NKL CORTILE r'KINCIP^LE. . .

Eppure in questo castello gioì, pianse, dolor»

il Duca Ferdinando. Il prode soldato, che passò

in queste stanze i giorni più belli e quelli più

tristi della malattia che lo finì, nella fresca pri-

mavera di gloria italica, vide passare i bei bersa-

glieri del La Marmora che andavano in Crimea e

li salutò con l'ultimo disperato alito della sua de-

bole vita.

Questo castello vide fiorire la giovinezza di tutti

i principi di Savoia. Ad ogni suo angolo è legato

un teneio rico,^do regale : quanti Principi e quanti

Re! Vittorio //.lanuele II, Margherita di Savoia,

PALAZZINE DEGLI > STALLONI
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3a Duchessa di Genova, Umberto 1, il Conte di

Torino, Viitirio Emanuele Ili, la Duchessa d'Aosta,

il Duca e la Duchessa d'Orleans, la Principessa

Letizia, il Duca d'Aosta, nonché il principe autiace

•che vide più grandi le stelle sul Rowentzori e mostiò

nel rosso mare la forza delle navi italiche. Anch;

oggi la nobile schiera dei principini, quando i vi-

gneti diventano roggi, accorre alla AUindria e

ruzza dove lietamente ruzzarono i loro padii prima

di governare il popolo.

Il senatore Medici, che gode tutta la conside-

razione del Re, ne è ospite lietissimo. Il cartello

è pure frequentato assiduamente da Granduchi e

Principi stranieri. Tutti i ricordi del vecchio Pie-

monte conservatore rivivono ancora nella A'aridria,

nei salottini ove trascorse la vita amorosa la bella

Rosina e nella grande yalleiia — un piccolo mii-;eo

cinegetico illuminato lateralmente da f'nestre grandi

— nella quale sono collocati i quadri della fine

del secolo XIX e quelli antichi che non fanno

parte delle pinacoteche, nonché gli anintali imbal-

samati uccisi nelle c.iccie reali. Teste di daii.i, di

stambecco o di cervo, sono appese al muro fi a

due dipinti che decorano la porta; sulle piccole

consoUcs, sui tavolini, accanto ai vasi dell'Impelo,

S. A. II. l'KINClPK ALFONSO DI lìAVIERA ALLA « MANDRIA >.

I CANILI DELLA < MANDRIA >.

alle custodie di vetro per gli orologi, sono disposti

il g.itto selvatico nell'atto di air mpicarsi sopra

un albero, il lupo, la volpe, il tass' , la teiribile

donnola dei pollai, lo scoiattolo, fissali tutti dal-

1 imbalsamatore nelle loro attitudini belluine; il

cine da caccia, il bracco prediletto, che ebbe vita

gloriola ai paii di quella di un grande stratega o

di un eroe, che gli valse dopo la lunga vecchiaia
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la regale imbalsamazione. Questi animali raccon-

tanti tante prodezze e tanti timori ormai perduti

nel tempo e nell'ora che è passata : morto è il

cacciatore, ma vive nel ricordo dei vecchi dome-

stici — passati a nuovo p.idrone — il tradizionale

I soffitti a cassettoni formano il cielo delle ca-

mere da letto e del salotto, mentre il salottino e

il bigliardo recano un cielo ornato da semplici

decorazioni lineari.

II salottino del palazzo è ancora quello della

VENARIA REALE LA BIZZARRIA

racconto dell'impresa di caccia, mista ad uno strano « bella Rosina »f: un fagiano imbalsamato - alla

sapore di leggenda. cui base è incisa, con una data ed un nome, una

1 cani da caccia si ritrovano in tutte le sale avventura di caccia — è posato sul tavolino Louis

del palazzo, nella saltila dalle piccole statue e XVI collocato innanzi al divano ove si radunava

nella sala da pranzo: sono raffigurati ciascuno in la piccola corte della dama favorita. Ella stava se-

aperta campagna nell'atto di puntare la pernice o duta, nel cerchio delle ricche poltrone dorate, di

nella malinconica delusione di veder volar via il fionte alla parete ove oggi è appeso il quadro

beccaccino. del Duca di Aosta, a trascorrere il tempo segnato
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lial vecchio orologio sormontato dalla statua di una

suonatrice d'arpa. Si discorreva degli avvenimenti

di Torino e si stemperava la malinconia sul pia-

noforte a coda, rievocando nelle notti Innari i canti

boscherecci degli usignoli in amore. Ora altre

mani giovanili suonano le composizioni dello Chopin

e la Marcia degli Eroi del Beethoven; alla musi-

chetta allegra di quei tempi di fede e di vita, è

succeduta quella non meno poetica, ma piìi melan-

conica, composta di ricordi del

passato e martoriata della nostra

età. Si suonava alla sera, quando il

Ke e i convitati giocavano al bi-

gliardo, conversando di politica e

di caccia in francese e in piemon-

tese, divisando le future operazioni

di Stato e combinando le caccie

per il domani. I guardacaccia e i

battitori attendevano in portineria

gli ordini del maggiordomo, mentre

i segugi e i bracchi del canile poco

discosto fremevano dalla gioia nella

speranza di una corsa libera fino

ai piedi delle Alpi.

Nel canile, una elegante costru-

zione cinta da reticolato, vivevano,

come ancora oggi vivono, i cani

per le lepri, quelli per le pernici,

i levrieri agilissimi, i corsieri per

l'inseguimento del cervo, i bassotti

per il tasso, i petulanti ierriers per

la trottata lungo i viali, gli spinoni

per la guardia. La vallata, in certe

ore del giorno, risuonava del loro

abbaiare giulivo risvegliando tutti i

canili delle masserie e dei pagliai,

specialmente in certe giornate di

autunno, quando la nebbia avvicina

per incanto le distanze. Nella te-

nuta della Mandria si può cacciare

per giorni interi senza mai varcare

i confini del vastissimo territorio,

circondato da un alto muro e vi-

gilato dai guardacaccia. Vi sono

nuvoli di fagiani di tutte le specie:

comuni, dorati, bianchi e reali;

lepri in grande quantità, daini, cervi

e cinghiali a frotte nascosti nei bo-

schi e pascolanti nelle praterie. I

daini vivono nell' immenso parco

allo stato selvaggio, poiché nella tenuta ci sono

dei boschi fittissimi — vere foreste vergini — i cui

alberi sommano il bel numero di quattro milioni.

Questi alberi, che vi crescono a loro agio, cercano,

con le loro smisurate altezze, di gareggiare per la

conquista del sole: le felci, i ciclamini, le violette

selvatiche, le fragole e i lamponi con le minuscole

erbe e i licheni formano la superficie prativa, ove

— indisturbati — i conigli, le lepri i cervi sirin-

API'AKTA.Mr.NIO REALE.

nOUDOIR » DELLA PRINCIPESSA ELENA D'ORLEANS.
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corrono cercando un cespuglio per i loro amori. I

boschi sono lontani, nei punti collinosi : in piccoli

avallamenti, ove si fermano le acque piovane, mentre

tutta la grande tenuta è coltivata. Vialoni iutermi-

nabili dove le automobili corrono per delle ore intere,

circondati daaltissimi pioppi dalla corteccia argentea

e da folte siepi in cui s'attardano i merli e i tordi

a mangiare le bacche aromatiche e a burlare il cac-

ciatore volando di ramo in ramo; viali che sem-

brano le navate di una cattedrale gotica che abbia

alpini, muli che hanno fatto già ottima prova nella

guerra libica, poiché il più grande contingente

di questi quadrupedi venne appunto dagli alleva-

menti della Mandria. E supeifluo il ricordare

l'allevamento delle magnifiche vaccine che gareg-

giano con quelle d'oltr'Alpe ed in ispecie della

Savoia e della Svizzera ; bestie forti, enormi di co-

struzione, bianche, rossiccie, nere o pezzate da

pellame; vaccine dalle mammelle capaci che d'e-

state emigrano a Balme, a Viìi, a Farno e sugli

APPARTAMFNTO KEALF : CAMERA DELLA PRINCIPESSA ELEXA D'ORLEANS.

per la interminabile teoria di colonne gli alberi

e, per volta, il cielo, solcano la pianura, uniscono

le varie case coloniche, uonrhè i vari Comuni al

Palazzo del Signore. Nei prati, in speciali recinti,

si trovano gli animali ai quali il marchese Me-

dici si dedica con cura speciale per l'allevamento :

cavalli da tiro e da sella ; leggiadri puledrini che

si impennano al passare delle automobili e fuggono

impauriti sferrando calci al vento ; muli tozzi e

forti per l'esercito ; muli speciali di una razza ro-

busta che si usa in quelle valli e che serve ottima-

mente per l'artiglieria da montagna e per gli

altipiani e producono quel latte aromatico, quel

burro delizioso che ha tutta la fragranza del prato

montanino.

Il marchese Medici, pur mantenendo signoril-

mente il ricordo della passata regalità, si è dedi-

cato a rinnovare l'aite dell'agricoltore, usando di

tutti 1 mezzi che la scienza offre oggi al coltiva-

tore. Ed è così che la ricca tetuita - più vasta

e certo più meravigliosa di quella di San Rossore

— rivive oggi di una vita nuova per merito per-

sonale del Medici. I F^rincipi che vengono quivi

ogni anno a riposare il loro travagliato spirito pai-
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tecipano di tutta questa nuova opera di feconda-

zione: coltura intensiva, razionale rotazione dei

terreni, vivai delle piante, scuole di agricoltura, feste

campestri che consacrano la piantagione degli alberi,

della semina, del raccolto, della spannocchiatura,

della vendemmia ; feste rituali che elevano il sacro

amore della terra e ricordano ancora i sistemi

antichi della coltivazione, mentre oggi ci sono le

seminatrici trainate da cavalli, gli aratri che fanno

tre solchi alla volta e quelli che squarciano il ter-

reno per quasi un metro di profondità, gettando la

sementa neìV/iii/itiis ancora vergine.

Il senatoie Medici, che ha dedi-

cato a questo sogno classico degli

antichi padri tutto il suo alacre spi-

rito eternamente giovine e forte,

ha saputo dare alla libera e feconda

terra tutta la sua naturale ricchezza :

rarissime volte tanta operosa vo-

lontà ebbe così radioso successo!

Le scuole agraiie di Torino vi-

sitano costantemente la Mcindrin

— unica del genere in Italia —
ricca di un materiale meccanico

moderno e di primo ordine per

l'agricoltura. Le sempre nuove mac-

chine hanno in queste terre, dopo i

primi esperimenti, la loro pratica

attuazione e tutti gli clementi di

forza — acqua, fuoco, elettricità —

sono quivi applicati per rendere

più picnic e proficuo il lavoro

dell'ucmo.

1 conladini sono disti ibuiti in

qiiesio teiritoiio, pali a settfirila

ettari di lerrecc; per esso fbbisc-

guano dodicimila gicinale di lavoro

allinteino e ottomila airesteinc.

Vi si ccntano|una ventina di ecormi

cascinali in muiatuia di elegante

costi uzioue, capaci di alloggiare

ciascuno un reggimento di cavalleria

rinfoizato. Per le famiglie dei con-

tadini, il senatoie Medici — gra-

tuitamente — ha messo a disposi-

zione l'asilo e le scuole, oltre agli

aiuti necessari per le malattie. Le

case coloniche, costruite secondo

lo stile della vallata, tutte bianche,

con il pogginolo di legno e il tet|o

di mattoni rossi, prospettano, in un cortile cintato, il

cascinale in muratura per il fieno e la paglia, la ricca

rimessa per i carri e le macchine agricole. I gelsi e i

pioppi formano attorno una cinta arborea, come la

vite, sostenuta a pergolato, un colonnato agreste. Fra i

numerosi cascinali che suddividono il territorio in

tante zone agricole, si trovano altri edifici principali

per la dimora dei signori, o per il magazzinaggio dei

prodotti: al primo ordine di edifici appartiene la

« Bizzarria » a belvedere, una costruzione graziosa

dello stile del Rinascimento italiano ambiguo delle

M'I'AKJ WlCNrO reale: SAl.O.NE DA UlfOCO AL PIANTERRENO.
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palazzine della metà del secolo XIX, con pianta a

croce greca e quattro ciipolette nei punti di congiua-

crimenlo delle quattro ali poste nella direzione dei

punti cardinali: da queste si gode tutto il pano-

rama della vallata. Quivi si domina la Mandria

con i suoi Cotnuui e i suoi cascinali : si vede

Lanzo, le Piealpi e le Alpi scintillanti nel meriggio

per i ghiacciai, la vallata della Stura, fino a ro-

rino e più in là ancora, quando le nebbie delle

pianure non occultano i minteli dell'orizzonte con

pernici o sulle beccacele, sulle lepri o sul tasso,,

ripetendo il racconto di tante generazioni di cac-

ciatori ormai trapassate ; e quei bei vecchietti, al-

lora, sordi come un tamburo, si scaldavano al

mite sole con le piccole pipe di gesso fra i denti

e rispondevano al Re con un dondolamento della

tesia... Il Castello dei Laghi, invece, è un edificio

che licorda i manieri del vecchio Piemonte, con

quattro torri ai lati e una loggia a vetri sorietta

da colonne doriche che unisce torrione a torrione;.

\I\LE DWCCESSO kL CASTELLO.

una nebbia azzuriina. Anche alla « Bizzarria
,

come alla •• Bomba ', soleva Vittoiio Emanuele II

passare il suo tempo dopo le fatiche dello Stato,

dominando una parte dei suoi vasti possediment',

fumando la sua pipa colossale e ricordando tante

dolci avventure, poiché ogni piccolo cascinale, fu-

mante nelle ore sacre alla famiglia, aveva per lui

un ricordo eroico o un ricordo d'amore. Alla

Bomba " di preferenza il Re Vittorio stava ra-

gionando di caccia col suo imbalsamatore ; i di-

scorsi si aggiravano sulla vita degli animali che

il servo fedele conosceva pe;fettamente e tentava

di riprodurre nei suoi sinuilacri impigliati : sulle

un posto delizioso per trascorrere le grigie oie

dell'autunno e dell'inverno, dinnanzi al paesaggio

incantevole che si scorge fra le foreste degli abeti.

Il l.igo ceruleo e verde, deliziosamente sinistro,

increspato dai venti, riflette l'ombre profonde dei

grandi alberi che cingono le sue sponde : i cigni

lo solcano in ogni sua parte e le piccole barche

che, simili alle piioghe neolitiche, lo attraversano,

si indugiano alla caccia nonché alla pesca delle

tinche e delle trote, che vivono nelle acque fred-

dissime. Quivi, al mattino, nel pomeriggio e al

vespero, convergono con lo stuolo immenso degli

uccellini, i cervi e i daini ad abbeverarsi, rievc-
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cando la visione fantastica dei castelli renani ; a

volte però, pazzi di paura — nella foga della

corsa — inseguiti dalla turba dei cacciatori, si get-

t.ino nell'acqua per morirvi, mentre i cani abbaiano

di gioia selvaggia e risuonano nel bosco le melan-

coniche ncte del corno di caccia.

La primavera è dolce sulle rive di quel lago

dove alfombra degli abeti e delle quercia il pas-

sato veglia nelle ore romantiche create dalla ri-

membranza. La Mandria non è dunque un giar-

dino incantato per il solo riposo dei Re, ove la

^'ita sociale è fissata soltanto dalle rigide linee

<ieirarte e si perpetua nel tempo in simulacri ;

non è la grande Versailles con le sue miriadi di

statue, i suoi tempi, i suoi laghi regolari, il piccolo

Trianoii della Regina cou il molino che macina

per divertimento e la latteiia in miniatura, ma è

una tenuta moderna, ove la vita si rinnova in ogni

istante attraverso le leggi della natura con un

sogno d'arte nuovo, è un piccolo mondo che ri-

flette tutto l'incanto della valle padana, tutta la

poesia geoigica latina, poiché gli alberi, i prati, i

campi arati dagli interminabili solchi che sembra

si irradino sull'orizzonte da un punto solo, i bianchi

buoi, le mandre di cavalli, i castelli e il grande

palazzo cantano sotto il chiaro cielo del Piemonte

il dolce poema della forza, della ricchezza pre-

sente e della giovinezza eterna.

Alfredo Rota.

MULETTI Al PASCOLO.
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chi, partendo da Vittorio Veneto, s'in-

cammini per la Strada d'Aliemagna

che conduce in Cadore, appena abbia

passato Serravalle e salga verso S.

Floriano, lungo il Canale o Forra

di Serravalle, apparirà un paesaggio quanto mai

accidentato e interessante in cui il poeta e il geo-

logo, il naturalista e l'industriale possono trovar

materia d'ispirazione e di studio.

Mentre infatti i monti delle prealpi bellunesi (M.

Zimon, Col Vicentin, Col Torond, M. Faverghera, M.

Pascolet) scendono da sinistra con ripido pendio,

s'innalzano a destra con meno aspra inclinazione i

contrafforti del Cansiglio (M. Pizzoc, M. Millifret, M.

Prese, M. Costa) e la fertile conca dell'Alpàgo. In

fondo e piìi lontano spiccano le vette più elevate del

Dolada, del Col Nudo, del Teverone, del Venale e di

altre montagne fra cui si estendono le prealpi del-

l'Alpàgo e l'altipiano del Cansiglio. Tutta la regione,

sia ad est che ad ovest, è un paese a pieghe in

cui le forze esogene più diverse hanno esercitato

grandiose azioni di modellatura glaciale ed erosiva.

E se ne ha una prova evidente nell'aspetto quanto

* Le fotografie qui riprodotte mi furono favorite dal signor

in^^. A. Pitter della Direzione della Società Italiana per l'ittiliz»

zazione delle Jorze idrauliche nel lV«tr/o ; dal suo valente col-

laiioratore in^. Fcrniani e dal si^. G. Amadio di \'ittorio, che

tutti vivamente ancora rint^raziu (A. M.).

II. LAGO DI S. CROCE. (Fot, Ci. lìassani).

Emi'Ohil.m V(L- XNXI.\ 29
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mai singolare della vallata detta di Serravalle o di

Fadalto. Il terreno in cui sale la strada è interrotto

e costeggiato da enormi cumuli di roccie disposti

come un'immensa gradinata sui cui ripiani vi siano

delle conche. Si passa cosi in breve ora dalla quota

di 142 mt. a cui si trova Vittorio, a quelle di 192

del paesello di S. Floriano, e 292 di Cima Nove,

per discendere colla conca del bellissimo Lago

Morto a 275 e risalire con pochi chilometri di

strada all'altitudine di -iS9 mt. nella Sella di Fa-

Colle del Montello, posto a cavaliere fra la chiiis.\

di Nervesa e Montebelluna, non sarebbe geolngi-

camente spiegabile se quel remolo e grandioso ghiac-

ciaio non si fosse spinto fin là attraverso i vali

alvei montani che scendono dalle Alpi alla pianura

veneta.

1 monti che circondano i due laghi Morto e di

S. Croce hanno subito in epoca anche storica consi-

derevoli frane e tutto il terreno compreso fra i

laghi di Revine e Ponte delle Alpi porta quindi

l'KOFILO (IE.V7-RA1F DEL LAVORO.

dalto. Superato questo passo la strada scende presso

il villaggio di S. Croce, che dà il nome al lago

vicino, a mt 401, mentre Farra d'Alpàgo, posta

sulla riva orientale del lago stesso, è a mt. 395.

Si è discusso a lungo fra gli studiosi se l'antico

ghiacciaio del Piave si spingesse un tempo fino a

questa valle e lasciasse poi in essa con le morene

e i massi erratici tuttora visibili, uno dei corsi

delle sue acque, ma quel che è certo si è che,

tanto in questo tratto di strada, come nella sotto-

stante vallata di Revine e di Valmarino, le traccie

glaciali sono t|ua e là evidenti e che lo stesso

le traccie di un complesso lavorio delle forze più

diverse, da quelle orogenetiche alle glaciali e da

queste a quelle delle solite forze esogene che non

cessarono, né cessano di modificarne l'aspetto. Il

terreno profondo della Valle di Fadalto è costituito

da calcare cretaceo e scaglia rossa, mentre quello

dei vari cumuli e morene sparsi lungo il percorso

(Piano di Nove, Cima Nove, Col Collise!, S. Flo-

riano, Costa Biz, ecc.) è rappresentato dai mate-

riali dei vari monti da cui nell'età interglaciale e

postglaciale tnoreue e frane son derivate. Uno dei

siti più tipici della vallata che sta a nord di Ser-
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ravalle è la cosidetta Sella di Fadalto (mt. 480)

compresa fra il primo e il secondo lago e costi-

tuente una vera scarpata divisoria d'origine franosa

tra Luna e l'altra conca lacustre. Altre località

caratteristiche sono le morene di Longliere, quelle

di Savassa e gli archi mt-renici di S. Floriano e di

Nove, documenti tutti dei vari depositi fatti dal

ghiacciaio del Piave durante il suo ritiro. A nojj

quello Morto ai laghi detti di Restello/ Negrisola,

Forcai e Revine, di cui alcuni sono già interrati e

scomparsi.

1 maggiori fra essi, cioè il lago Morto e il lago

di S. Croce, sono rispettivamente ad un'altezza di

275 e di 382 mt. sul livello del mare e mentre il

primo ha una superficie di Km.'- 0.752, con una

profondità massima di 58 mt. , il secondo si estende

OI'KKK DI PRESA DEL LAGO DI SANTA CR'JCE (Foi, liassani).

della Sella di Fadalto (franata probabilmente dal

Monte Prese o Pine appena venne a mancargli

l'appoggio dei ghiacci in ritiro) i terreni per eccel-

lenza erodibili dell'Alpàgo, già foggiati a conca

dalle forze antecedenti, furono approfonditi dalle

acque di scorrimento e trasformati nella zona la-

custre del lago di S. Croce che un tempo era certo

più estesa di quello che ora non sia. Altrettanto

avvenne a sud, dove le varie depressioni comprese

fra i cumuli morenici o di frana furono occupate

dalle acque meteoriche, di alluvione e di disgelo,

fino a formare una vera gradinata di laghi da

a Km.'-' 5.084, con una profondità di circa 35 mt.

Il primo non ha alcun emissario visibile e solo un

immissario nel Rio di Nove; il secondo riceve le

acque dell'Alpàgo e dei monti che ha al suo oc-

cidente in special modo coi torrenti Tesa e Valda

e vari rivi, detti dalla gente del luogo valloni, ed

ha poi un notevole emissario artificiale nel Canale

del Rai che fu fatto scavare nel 1770 dal governo

della Serenissima per fluitare il legname del Can-

siglio dal lago a Càdola sul F^iave. Il terreno dal

nord del lago in avanti va infatti scendendo ed

era più che logico pensare ad una comunicazione
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diretta fra quelle isolate regioni e la pianura.

Il lago, dissi, era un tempo molto più esteso di

adesso e ne abbiamo una prova nelle paludi che

si trovano alla destra del Rai, cioè sulla sua riva

settentrionale e che son dette La Secca. La loro

superficie è calcolata in 700 ettari e sebbene uon

tutte abbiano un rapporto diretto col lago, derivando

in parte dalle acque di scolo che non hanno un

sufficiente pendio né verso il Rai, né verso il lago.

I.A l'KIMA OAI.LKKIA-CANALE IN COSTRUZIONE.

(Fot. Bassani}.

pure anche un modesto abbassamento di questo

sarebbe stato sufficiente per facilitare anche nei tempi

passati qualunque lavoro di bonifica che vi si avesse

voluto intraprendere. Ma una cosa é ideare e proget-

tare e un'altra poter mettere in atto, E basti a

confermarlo, per ciò che riguarda il soggetto, come
dal 1884 si fosse classificata la bonifica di queste

paludi di prima categoria e come solo oggi, cioè

dopo trent'anni, si stia per iniziare con una spesa

dì circa un milione il risanamento di tutta quella

zona del basso Alpàgo che parve fino adesso un'i-

sola dimenticata e tristissima in mezzo alle feconde

plaghe del Veneto.

Ma habcnl san fata anche le regioni, come gli uo-

mini. La valle di Fadalto, battezzata nell'alto me-

dievo Lapacinensis o Lapisina e nota fin da tempi

assai antichi, come erano pur note la Foresta del

Cansiglio e la prossima regione dell'Alpàgo, dopo

aver avuto molte cure da parte della Repubblica

Romana e della Veneta, fu lasciata in un quasi

completo abbandono e solo nel 1817 potè vedere

la ricostruzione del bellissimo tronco della Strada

d'AUemagna che passava prima alquanto piìi alto

lungo le falde dei Monti Faverghera e Pascolet.

Poi... nulla fu fatto o quasi fino al 1884 che è la

data iniziale dei nuovi studi e dei nuovi progetti,

ahimé, assai diligenti e troppo ufficiali! Ingegneri

privati e governativi stesero infatti relazioni sopra

relazioni, ma nonostante le loro fatiche e quelle di

un'eletta schiera di specialisti che studiarono e fe-

cero nota la regione sotto i suoi più vari aspetti '.

si giunse fino al 1898 senza concludere alcunché.

In quell'anno invece gli ingegneri Colle e Milani

presentarono il primo progetto organico per dar

vita alla bellissima valle, proponendo la sistema-

zione del Rai a monte del lago di S. Croce, la

bonifica della Secca e il conseguente abbassamento

del lago di S. Croce per mezzo di una galleria che

lo facesse comunicare col lago Morto e da questo

coi laghetti di Botteon (antico Ingo Restello). I

salti avrebbero dato luogo a una notevole energia

elettrica (30.000 HP.) da diramarsi nelle terre e

paesi circostanti.

Il progetto per cause diverse non potè essere

attuato, mri ebbe in ogni modo il merito di porre

chiaramente il problema e di affrettarne la solu-

zione. Due anni dopo infatti la Compagnia Idroelet-

trica del Cellina, trasformatasi più tardi nella Società

italiana per l'ntilizzazione delle forze idrauliclic nel

Veneto, presentava all'approvazione del Governo e

degli Enti interessati un progetto che non ledeva

come il precedente alcun diritto d'acqua del Piave

ed aveva la compiacenza, dopo non pochi mesi

d'incertezza e di dibattiti, di vederlo approvato e

di poterlo senz'altro iniziare.

Tale progetto — redatto dall'Ufficio Tecnico della

Società sotto la direzione dell'ing. Antonio Pitter,

facendo tesoro dell'idea ispiratrice del progetto

1 Tra cui amo riconiare il Rossi, il Taraniclli, il Marinelli
il TfUini, il S.acco, lo Zani»;, il Magrini, .\. R. Toniolo, l'.\-

vcronc, e il Dal Piaz.
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Colle-Milani, nonché del disegno

di bonifica delle paludi del Rai

presentato fin dal 1893 dall'ing.

Pagani-Cesa e modificato per

invilo del Ministero dei Lavori

Pubblici dall'Ufficio del Genio

Civile di Belluno — contempla-

va: \\ la derivazione intermit-

tente di 6 m». d'acqua al 1

"

dalla sinistra del Piave, presso

Soccher, da ridursi e anche da

sospendersi durante le magre

del fiume; 2', la derivazione

continua dal lago di S. Croce

delle acque provenienti dal ba-

cino del lago stesso, fino all'ab-

bassamento almeno di mt. 2.70

sotto il livello normale (misura

ritenuta sufficiente per far e-

mergere tutti i terreni paludosi)

e a non più di nit. 16; 3 ,

la fondazione di tre centrali idroelettriche, di cui

una sulla sponda settentrionale del lago Morto,

una seconda a S. Floriano, e una terza a Ciistel-

letto in Comune di Cappella Maggiore. Per age-

volare il compimento dell'opera la si divise in due

fasi distinte e indipendenti, dando, com'era ovvio,

la precedenza alle prese dei due laghi.

L'ALLARGAMENTO DF.LLA PRIMA OALLF.RIA.

ALL-IMBOCCO DELLA PRIMA OALLERIA.

I lavori furono cominciati nel IMll colla collabo-

razione degli ingegneri Ferniani e Ghetti e furono

felicemente finiti nel gennaio u. s. Essi consistettero,

come si può rilevare dallo schizzo da noi riprodotto,

anzitutto nell'escavo di una galleria, lunga 2465

mt. e della sezione di m.'-' 6, sotto la sella di Fa-

dalto, dal margine meridionale del lago di S. Croce

a mt. 18 sotto il livello ordi-

nario fino all'imbocco dei due

tubi verticali di carico (del dia-

metro di I.SO) posti a 96 mt.

sopra la Centrale di Fadalto;

poi nell'apertura di una seconda

galleria, ampia come la prima

e lunga 1727 mt. sotto il Colle

di Nove dal lago Morto ai tubi

di carico (del diametro di 1.60)

della Centrale di Nove sulle cui

turbine l'acqua cade con un sal-

to di ben 93 mt.; e in tutte le

opere accessorie dei bacini di

carico e delle centrali, dei canali

di scarico, ponti ed altri manu-

f.itti necessari all'impresa.

La prima galleria di roccia

durissima fu scavata parte a

mano e parte con perforatrici

Ingersoll, attaccandola da tre

punti diversi, di cui il primo na-
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IL I.AQO MORTO.
(Fot. ;^anioIÌ.

tiiralmente alquanto lontano dalle rive del lago il

secondo a due chilometri da esso e il terzo alla
testata del bacino di carico. L'avanzata giornaliera
del lavoro a mano, fatto da otto squadre di mina-
ton, aiutati pel trasporto dei detriti da alcuni a-
smell,, fu in media di I mt. e 2:) per ogni fronte
d attacco, mentre quella del lavoro meccanico oscillò
da, 2 oO ai 4. Il terreno della seconda galleria co-
st.tuito da materiali franosi e permeabili, offrì spe-

ciali difficoltà per le armature della vòlta e le nu-
merose infntrazioni d'acqua del lago Morto che
costrinsero l'impresa ad abbassare artificialmente
il livello del lago con l'aiuto di alcune potenti
pompe della portata di 400 litri al secondo. Le
imprese assuntrici dei lavori furono la Cargnel e
la Damioli; gli operai impiegati vaile centinaia;
la polvere esplosa per le mine raggiunse i 60.000
chilogrammi, mentre la forza elettrica proveniente
dall'Impianto del Cellina e usata nei lavori fu in

media di fiOO HP.

Ma nessun altro dato può fornire un'idea della
grandiosità dei lavori come quelli sulle due Cen-
trali e le loro opere accessorie. La Centrale di Fa-
dalto, che è la maggiore, è costituita da due edi-
fici alli rispettivamente mt. 23 e mt. II con una
lunghezza di 35 per 13, in cui furono posti tre gruppi
di turbine da 4500 HP. ciascuno. Quella di^Nove,
un po' più piccola, fu costruita per contenere tre

gmppi pure di 4500 HP. ciascuno. L'energia così

ottenuta nelle due Centrali . viene convogliata alia

tensione di 60.000 voits sulle condutture elettriche

della Società del Cellina lungo il tronco Vitforio-Co-

negliano-Tri. viso-Mestre in modo da formare con le

già esistenti Poidenone-Conegliano e Montereale- Ve-
nezia, una rete ad anello chiuso ».

Il m.iteriale elettrico delle due Centrali fu fornito

i.A centrali: ni padai io a lavori pini (Fot. I„(j. Fcrniani).
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LE OPERE DI PRESA DEL LAGO MORTO.

(Fot, Kassani

OLf EFPI

DI S.

;tti di:ll»abi!Assamento delle acque del lago
CROCE alle pojate basse.

dalla Ditta Siemens Schuckert di Berlino, ment.e
quello Idraulico venne provveduto dalle Ditte Riva
e Nathan Uboldi di .Milano.

L'acqua che esce dal canale di scarico del se-
condo impianto viene immessa nel fiume Meschio
che esce ual lago Negrisola, mentre, quando fosse
eseguita la seconda fase dei lavori, cioè la presa
diretta dal Piave, non avendo il Meschio la capa-
cità di portata necessaria, la cunetta attuale di
scarico verrà congiunta con un apposito canale da
costruirsi lungo le colline ad oriente di Vittorio
fino alla futura ter^a Centrale di Castelletto nel
Comune di Cappella Maggiore. Di là, dopo di aver
messo in moto un altro gruppo di dinamo, il „ Ij.

quido poter che carbon diventa e luce e moto ini-
parte

» rientrerà presso Fratta, non ancora stanco
del lungo viaggio, nel corso inferiore del Meschio,
affluente del Livenza. La forza effettiva dell'impianto'
completo viene oggi calcolata intorno ai 30.000
HP., che, uniti alle varie migliaia che già si ri-

cavano dal Cellina, danno alla Società che assunse
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\
LA SECONDA QALLF.RIA-CANALE, O GALLERIA DI NOVE.

(Kot. Antonelli e Marchetii)

fra la riva del lago di S. Croce e l'imbocco della

prima galleria. Esso fu ottenuto al 1 ottobre 1913

mediante lo scoppio di una grandiosa mina di 1200

Kg. di gelatina esplosiva e riuscì benissimo. Per con-

seguenza due soli mesi dopo si poteva iniziare il

funzionamento regolare della Centrale di Fadalto

e nel prossimo luglio si ritiene possa essere pronta

quella di Nove. Ciò che invece diede luogo ad al-

cune frane lungo le due rive del lago fu l'abbassa-

meuto delle acque che per ora non fu spinto che fino

a mt. 6 sotto il livello primitivo. Infatti, a malgrado

che tale operazione sia stata eseguita con tutta la

prudenza necessaria, man mano che veniva a mancare

l'appoggio delle acque, i terreni piii ripidi e disgre-

gati delie due rive franarono nel fondo, trascinando

seco alcuni tratti della Strada d'Allemagna e due,

tre gruppi di povere casette alle Pojate Basse. Ma
si tratta d'inconvenienti privi d'importanza e che,

con gli opportuni sondaggi e opere di sostegno

cui hanno fatto subito pensare, contribuiranno anzi

ad impedire che altri di più gravi siano per ve-

rificarsi.

Ciò che è ormai un vero trionfo dell'ingegneria

e dell'audacia industriale è la messa in valore di

un vasto e singolare territorio, che, oltre a vedere

risanata dalla malaria tutta la sua parte più bassa.

questi lavori una notevole importanza economica

e industriale, non solo nei luoghi per cui passano

ora le sue lìnee, ma in tutta la regione veneta,

fin dove esse potranno fra breve essere spinte a

dar luce, moto e guadagno ad un gran numero di

paesi. Ciò che costituisce l'originalità di questo im-

pianto idroelettrico sono i criteri con cui fu costruito

e il suo organico collegamento con quello del Cel-

lina. Le stesse mensole, che gli condussero l'energia

necessaria per costruirlo, serviranno fra breve a

far passare una parte dei suoi cavalli di forza

quando il Cellina non potesse funzionare a pieno

per le magre d'acqua cui va soggetto, mentre l'e-

sistenza dei due laghi di S. Croce e Morto permet-

terà alla direzione della Centrale di Fadalto di re-

golare come vuole, mediante gli adatti bacini di

carico, l'efflussoo l'immissionedell'acqua dalla conca

superiore alle inferiori, secondo la quantità delle

piove e il conseguente livello dei vari recipienti.

Ultima operazione del gigantesco lavoro fu l'ab-

battimento del diaframma di roccie lasciate in posto

^''^^i^

LA STESSA GALLERIA A LAVORI FINITI.

(Fot. Bassani).



PANORAMA DALLA TOKKE DI S. FLORIANO.

Vecchia cartiera; 2. Canale di scarico; 5. Bacino di carica e [libazione del secondo salto ; j. Torre-vedetta romana.

(Fn'. ln<;. Ferniani).

IL HACJNO DI CARICO DEL SKCONDO SALTO.
(Fot. C, Bassani).



IL BACINO DI CARICO E LA TUBAZIONE DEL SECONDO SALIO VISIO DA VALLE.
iFut. Bassani),

UN TRATTO DEL FIUME MESCHIO.
(Fot. Passani).



a nUME MESCH.O, NEL yUALE SI SCARICANO LE ACQUE DE, DUE LAGHI.
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sta per dare nuove energìe e guadagni alla zona diverranno realtà e una delle valli più interessanii

dell'Alpàgo e del Vittoriese e da esse e per esse alle e poetiche del Veneto, le cui singolari bellezze at-

terra finitime di Treviso, di Belluno, di Udine e di traggono pur sempre il turista, saia fonte di nuovi

Venezia. siuli alla patria e mezzo pur nuovo di tutela alla

Fra pochi anni i vecchi sogni della bonifica del sua difesa e al suo decoro.

Rai, della ferrovia Vittorio-Ponte delle .\lpi e della

stessa irrigazione della pianura orientale trivigiana Adriano Michifli.

L'OFFICINA GENERATRICE DI FADALTO.
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IL RESTAURO DELLA CHIESA E DEL CHIOSTRO
DEI SS. QLIATTRO CORONATI IN ROMA.

Si è aperto nel febbraio scorso al pubblico, dopo
un lungo lavoro di restauro, uno dei monumenti
più caratteristici del Medio Evo romano, il chio-

stro dei SS. Quattro Colonati sul Celio. Questo

gruppo monumentale di grande importanza per

l'arte e per la storia era caduto in completo ab-

bandono cosicché si può dire che esso si mostri

ora per la prima volta nel suo vero aspetto agli

studiosi ed agli intelligenti d'arte i quali devono
compiacersi che, mentre tante memorie antiche

della città eterna vanno inesorabilmente disperse,

ne torni alla luce quasi inaspettatamente una che

si credeva perduta. Sul Celio fino dal IV secolo

esisteva una chiesa dedicata al culto dei SS. Quattro

i quali secondo una sacra tradizione sarebbero

stati quattro soldati cristiani martirizzati sotto Dio-

cleziano per aver rifiutato di scolpire una statua

di Esculapio, mentre secondo un'altra versione

degli atti dei martiri sarebbero stati scultori che

lavoravano nella Pannonia, uccisi per non aver

voluto scolpire un simulacro dello stesso Esculapio.

Dell'esistenza di una chiesa dedicata a questi santi

abbiamo poi altre notizie storiche nel V e VI se-

colo ; il papa Onorio 1 la restaurò verso il 625 e

Adriano I ne rifece i tetti nel 730. Leone IV (847-

8d5i fece di nuovo ricostruire il tempio quasi dalle

fondamenta, e dalle catacombe della via Labicaua

vi fece trasportare le reliquie dei quattro santi e

di altri martiri che collocò entro antiche urne di

porfido e di rame in una cripta appositamente

scavata nel centro della chiesa.

Al disopra elevò un ciborio d'argento intorno

al quale sospese lampade e corone votive e pre-

ziosi velari di porpora con sacre figurazioni intes-

sute e dipinte. Altri ricchi doni ebbe in seguito

la basilica celimontana da vari pontefici nei secoli

successivi, e ancora adorna di marmi e di pitture

era sulla fine del secolo XI quando con tutti gli

altri sacri edifici del Celio subì una feroce deva-

stazione. Nell'anno 1084 le soldatesche normanne
di Roberto il Guiscardo chiamate dal papa Gre-

gorio VII per liberare Roma dall'imperatore Enrico

IV che con il suo antipapa Clemente IH occupava

il Laterano, appiccarono il fuoco all'antico san-

tuario dei SS. Quattro che ne rimase quasi inte-

ramente distrutto. Il tetto crollando insieme con

parte delle pareti seppellì sotto le macerie il ci-

"^ ^
4\^

l(0\n: ss. QlAilKO COKONAll

1 A NAVATA DESTRA.

11. COKIU.K, (il.\ NAVAIA CK.N'lKALi; Ul-LLA CHIKSA. CO.N GLI AKCHl CHE COMUNI CANO CON
(Fut. .lei Min. dcllu 1". I ).
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borio e la cripti, distruggendo gli amboni e la

sacra recinzione per i sacerdoti. In questo stalo

di rovina e invasa dalle erbe e dalle piante che

crescevano tra le macerie, la chiesa rimase pei

circa un trentennio, quando nel 1111 il papa

Pasquale 11, che già faceva ricostruire la chiesa di

S. Clemente, pure distrutta dai normanni, intra-

prese degli scavi nella chiesa abbandonata dei SS.

Quattro per ritrovare sotto i rottami le urne con

le preziose reliquie dei maitiri, e le ricerche fu-

rono fortunate perchè si rinvennero due grandi

sarcofagi di marmo, uno di porfido e l'altro di

serpentino, contenenti i sacri resti. Le altre due

urne che erano in un piano sottostante non furono

allora vedute. Lieto del rinvenimento, f^asquale II

ricostruì la basilica ma in minori proporzioni del-

l'antica come egli ci fa sapere in una bolla del

1116 nella quale restituisce al culto la chiesa, che

egli dice di aver riedificata iniiwrihus spa/ìis. Questo

rimpiccolimento della chiesa consiste, come si è

potuto ch'aramente rilevare nei recenti lavori, nel-

Taver soppresso le due navate laterali le cui arcate

furono chiuse e uell'aver scorciato l'unica navata

rimasta riducendone la prima parte a cortile. Dalla

antica nave centrale così rimpicciolita Pasquale II

ne ricavò tre con due fila di otto colonne ciascuna

sopra le quali si elevano delle gallerie o matronei

coperti da archetti pure sostenuti da colonne di

granito. Da questo rimpiccolimento della chiesa
KOMA ; ss. QUATTRO CORONATI.

INTERNO DELLA CAPPELLA DI SANTA BARBARA (SEC. IX).

ROMA: CHIESA DEI SS. QUATTRO CORONATI - I MATRONEI l)\I.L' INTERNO (SEC. .Klli.
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ROMA : CONVENTO DEI SS. QUATTRO CORONATI.
LE TORRI FORTIFICATE ISEC. XII-XIII].

deiiva lo strano particolare, che si riscontra sol-

tanto ai SS. Quattro, dell'abside che comprende
tutte e tre le navate della chiesa, mentre per re-

gola costante l'abside si apre sulla sola navata

centrale. Pasquale li, perchè la chiesa fosse offi-

ciata, la concesse ai benedettini della celebre badia

umbra di Sassovivo ; e fu per opera di questi

monaci che in un'epoca non determinata sicura-

mente da documenti storici, nello spazio già occu-

pato dalla navata sinistra della chiesa primitiva si

costruì il chiostro. Il De Rossi volle attribuire l'e-

legante chiostrino al tempo di Pasquale li, ma le

caratteristiche dello stile non ci permettono di ac-

cogliere l'opinione del famoso archeologo, e spe-

cialmente per le analogie strettissime col chiostro

di S. Sabina che è dell'anno 1219, noi crediamo
che quello dei SS. Quattro debba attribuirsi al

primo ventennio del secolo XIII. Pochi anni dopo
la costruzione del chiostro in una parte dell'antica

navata destra fu fabbricata una cappella che fu

dedicata a S. Silvestro e consacrata nell'anno 1246;
le pareti di essa furono decorate con affreschi rap-

presentanti la leggenda di S. Silvestro e deìl'im-

peratore Costantino.

Tra il Xll e il XIII secolo dovettero poi elevarsi

i grandi torrioni sul lato destro dell'edificio i quali

fanno somigliare la chiesa e il monastero dei SS.

Quattro ad un castello fortificato. Ma nel periodo

successivo a questi grandi lavori del 200 la chiesa.

KO.VIA ; CHIOSTRO DEI SS. QUATTRO CORONAII, Dl'RANrE I LAVORI Ol RESTAURO.
(Fot. JlI Min. della. P. I )
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posta in una regione che ormai era lontana dal-

l'abitato, cadde di nuovo nell'abbandono ; tantoché

una iscrizione metrica, posta nel cortile della chiesa,

ricorda come al tempo di Martino V cioè intorno

al 1430 il cardinale spagnuolo Alfonso Carillo fece

riparare tutta la fabbrica fatiscente e invasa dalle

erbe.

Nel 1560 Pio IV donò la chiesa e il convento

alle suore agostiniane che vi tennero le orfane, e

in questa occasione l'edificio subì ancora impor-

tanti restauri. Ma una nuova e piìi grandiosa opera

di trasformazione per opera del cardinale Qio-

convento annesso; si costruirono altari barocchi;
si chiusero le arcate del chiostro ; si nascosero
sotto r imbiancatura gli antichi affreschi ; si apri-

rono finestre, si chiusero porte, in modo che riu-

sciva difficilissimo riconoscere l'aspetto antico del-

l'edificio e ricostruirne le varie vicende. Sulla fine

del 1912 su proposta del sottoscritto si iniziò fi-

nalmeote una ultima serie di lavori, diretti però
non più allo scopo di adattare l'edificio a nuovi

usi e di apportarvi nuove modificazioni, ma gui-

dati dall'intento di restituirgli, per quanto fosse

possibile, le forme primitive. Cure speciali furono

roma; chiostro di s. sabina, prima delle moderne deturpazioni.

•vanni Qarzia Millini titolare della chiesa fu intra-

presa nel 1621 : furono cancellati gli affreschi del

tempo di Pasquale 11 che decoravano l'iibside e

sostituiti con nuove pitture del toscano Giovanni

da San Giovanni, che figurò nella parte inferiore

la storia dei Quattro Coronati e nel catino la

gloria di tutti i santi. 11 cardinal Millini volle pure

procedere ad una nuova ricognizione delle reliquie

dei santi e, intrapreso lo scavo, ritrovò non solo

le due urne di porfido e di serpentino già vedute

da Pasquale 11, ma in un piano infeiiore ancora

due altre arche, una di porfido e l'altra di rame :

queste quattro preziose urne furono tolte dalla

•cripta in cui si trovavano e collocate in una nuova

scavata piìi verso il fondo della chiesa. In epoca

posteriore altri rifacimenti contribuirono a mutare

sempre piìi la forma primitiva del santuaiio e del

rivolte al chii;stro la cui forma era appena rico

noscibile : le quattro gallerie erano divise in tante

stanzette, gli archetti in gran paite murati, molte

colonnine mancanti o deteriorate. Dopo i recenti

lavori si può dire che il pregevole monumento sia

tornato al suo stato primitivo offrendoci uno dei

più notevoli saggi dell'arte dei Marmorari romani
in un periodo abbastanza antico perchè non vi ha

dubbio che pur non rimontando al tempo di Pa-

squale Il come pensava il De Rossi il chiostro dei

SS. Quattro sia anteriore agli altri famosi di San

Giovanni e di S. Paolo ; a mio giudizio, per i ri-

scontri che esso offre con i chiostri di S. Lorenzo

fuori le mura, di Santa Cecilia, di Sassovivo nel-

l'Umbria, di Subiaco, esso deve appartenere al

piimo ventennio del secolo XIII. Le più strette

analogie decorative e tecniche si possono stabilire-

Empokiim-Voi. XXXIX—30
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poi in particolare con un altro chiostro che pure
tu malauguratamente trasformato in tempi assai
recenti, quello del convento di Santa Sabina sul-
I Aventino, ora adattato a lazzaretto e di cui sap-
piamo per sicuri dati storici che fu costruito uel-
lanno 1219. Oltre a mettere in luce un monu-
uiento assai pittoresco, il lavoro di restauro del
chiostro ha portato ad alcune interessanti scoperte
SI e potuto rilevare che le vòlte che ricoprono le
gallerie non sono primitive, ma hanno sostituito
un tetto di legno poiché le pareti hanno tracce
dei buchi in cui erano impostate le travi Nel de-
molire i pilastri di muratura che chiudevano «li

appunto all'epoca di quel pontefice deve essa ri
montare, offrendoci cosi un saggio assai notevole
dell ar e costruttiva del secolo IX molto simile alla
cappella di S. Zenone in Santa Prassede che è
di poco anteriore risalendo a Pasquale I (835) La
cappella di cui parliamo e che forse era quella
che 11 lUw ponnjicalis ricorda come elevata daLeone IV e dedicata a Santa Barbara, ha la pianta
di un quadrato irregolare ed è triabsidata- ad essi
SI accedeva dalla chiesa per mezzo di una c-rande
porta aprentesi di contro all'abside ma^aiore Ai
quattro angoli esistono ancora quattro" grandi
mensoloni di marmo, d'epoca romana della dec-

<-HIOSIKO DEI ss. QI-ATTRO CORONATI (SFC. XI.I), DOPO I RESTAUIU.

archetti si e constatato che i sottarchi portavano
una decorazione a scacchi e fiocchi potici omi e
CIO lascia supporre che anche il fronte delle arcate
fosse dipinto fino alla elegante cornice in cui
•ra due fasce di mattoni a dente di sega corre
un fregio di stelle e croci fatte con pezzi di marmi
colorati, di porfido, giallo, serpentino, di bellis-simo effetto. Nel centro del chiostro feci collocare
una fontana del tempo di Pasquale II che dovevaessere

1
antico cantaro del cortile della chiesacome vi era in tutte le basiliche romane del Mediotvo hsso SI compone di una doppia vasca che

porta ali intorno delle rozze teste di leone sagc^io
caratteiistico dell'arte del secolo XII.

Sul chiostro si apre ora, dopo i recenti lavoriuna cappella che pure era stata interamente tra-sformata e che in origine doveva sporgere fuori
Gialla nnv.ita sinistra della basilica di Leone IV- e

denza, con una ricca decorazione di fogliame scol-
pita e ombreggiata col trapano, i quali sono infissi
nei muro, certamente incastrativi in costruzione-ma in origine posavano su quattro colonne di'verde antico che sembra siano state portate via alprincipio dell'Ottocento per decorare una delle
gallerie del Museo Vaticano. Nell'abside maaafore
che era quasi interamente demolita, sono Tenuti
in uce due frammenti di affresco con figure di
santi vescovi del secolo IX ; l'abside laterale si-
nistra ha invece un affresco del Duecento rappre-
sentante la Madonna col Bambino; le paretfsu-periormente e la vòlta sono adorne di pitture
assai guaste pure del secolo XIII. La cappella

senna di marmo traforata
Neil-interno della chiesa i recenti lavori hanno
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roma: ss. QUAITRO CORONATI.

CAPPELLA DI S. SILVESTRO - PARTICOLARE DI UN AFFRESCO. CAPPELLA DI S. BARBARA — AFFRESCO DEL SEC. XIII.

<iato risultati non meno interessanti. Nei rimuovere o portavano iscrizioni, siccliè parve opportuno estt ri-

alcune delle lastre del pavimento, tutto formato di dere la ricerca a tutto l'intero pavimento; ed ebbi

pezzi di marmo di varie dimensioni, si trovò che cosi la fortuna di rinvenire oltre duecento fran;-

€sse nei rovescio erano adorne di fregi in rilievo menti di sarcofagi decorati, di plutei della antica

n 1 l|Mw•**:'^v :.

:tt<VMH»«Qtt«gH

-' •;^-!i
^""•-^^^

K

W ,!

u

a

RO.MA: S;. QUATTRO CORONATI — C\PI'TLLA DI S. SILVESTRO — AFFRESCHI DELL'ANNO 1240.

(Hot. del Min. atflLi 1'. I



roma: ss. iJL-AriKO coronati — CAPPELLA DI S. SILVESTRO — LA DONAZIONE DI COSTANTINO.
(Fot. del .Min. della 1>. I.).

RO.MA; SS. ylAURO COKONAll — CAPPELLA DI S. SILV'ESIRO - COìTANTlNO CONDUCE S. SILVESTRO A RO.MA.

(Fot. del Min. della 1". I.).
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schola caiilonim di Leone IV, di fregi d'epoca

classica, due dei quali sembra provengano dalle

terme di Caracalla ; di paliotti e di fianchi d'al-

tare ornati in mosaico ; di iscrizioni profane e

cristiane, qneste ultime trasportate per la maggior

parte dalle catacombe. Alcuni di cpiesii marmi por-

menti e nei rivestimenti delle pareti. Nel centro

della chiesa si scavò l'antica cripta di Leone IV

abbandonata e riempita ai tempi del c.irdinal

Millini, e rimossa la terra arrivando al piano in-

feriore, constatai con sorpresa come esso presen-

tasse l'originalità, anzi la singolarità, di cui non

RO.MA : ss. QUATTRO CORONATI LA TRIBUNA COGLI AFFRESCHI DI GIOVANNI DA S. GIOVANNI.

(^Fot. Anderson).

tano fregi e iscrizioni sulle due paiti ; e questo
caso non è raro in Roma dove la mancanza di

cave di marmo nelle vicinanze della città fece sì

che nelle diverse epoche si cercasse di utilizzare

materiali delle fabbriche antiche; così che il Medio
Evo si valse delle antiche epigrafi per scrivervi
sul rovescio i suoi titoli funerarii, e il Rinascimento
e il Baiocco si valsero dei plutei e delle lastre

degli amboni medioevali per impiegarli nei pavi-

saprei citare altro esempio, di esser pavimentato

con colonne e pilastrini, distesi orizzontalmente :

è evidente che nel timore che il peso delle

quattro arche delle reliquie facesse affondare il

suolo, si ricorse a quello strano espediente, di-

sponendo le colonne come oggi si farebbe con

travi di ferro

Lungo le pareti della chiesa, vennero in luce

le colonne incastrate nei muri di chiusura, che
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liO\H: CHIOSTRO DEI S-:. QUATTRO COiON^TI.
I l.F.ONI DECORATIVI DFXLA FONTANA (SEC. XII).

CHIOSTRO DEI SS. QUATTRO CORONATI.

LA FONTANA (SEC. XII).

prima dei lavori di Pasquale II dividevano la na-
vata centrale dalle laterali ; mentre sotto l'imbian-
catura apparvero affreschi del XIII e del XIV se-

colo di carattere votivo; e su un pilastro l'interes-

sante scenetta del colloquio di un monaco architetto
magìsier Rainaldiis, che discute col prioie del
convento sui lavori da eseguirsi.

In una sala del convento sotto lo scialbo è ap-
parso un calendario dipinto a fresco, del secolo
XIII, formato da dodici liste rettangolari, in cui,

conservandosi la numerazione dei giorni secondo

l'uso classico, si leggono i nomi dei santi che

nel convento venivano specialmente celebrati.

Nell'anno 1246 in una parte dell'antica navata

destra della chiesa si costruì una cappella de-

dicata a S. Silvestro, la quale fu tutta adornata

con pitture rappresentanti la storia del grande

pontefice e dell'imperatore Costantino, in otto ri-

quadri, e i miracoli del santo in altri tre. La cap-

pella era stata nel corso dei secoli malamente

ROMA: ss. QUATTRO CORONATI.
IL CHIOSTRO E LA FONTANA.

roma; ss. quattro CORONATI.
PARTICOLARE DLL CHIOSTRO (SEC. XIII).
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trasformata: si era divisa con un tramezzo; la

vòlta era stata dipinta a grandi scomparti gialli e

grigi, le pareti in parte imbiancate. 1 lavori recenti

hanno rimesso in luce una serie di medaglioni

con figure di profeti, e, al disopra delle storie co-

stantiniane, un magnifico fregio di fogliame a vivi

colori, e la decorazione della vòlta a croci e stelle,

mentre nel centro di essa si son trovate cinque

coppe di maiolica disposte in croce, motivo anche

questo assai originale.

Così si può dire che Roma abbia riacquistato

uno dei più notevoli monumenti del suo Medio Evo
glorioso, che si credeva perduto, e ha ripreso le

antiche forme. Al bell'edificio son legate insigni

memorie storiche : nel convento, che era ed è

tuttora fortificato come un castello, abitarono in

varie epoche personaggi illustri: Leone IV, Carlo
d'Angiò, l'Infanta di Castiglia, il senatore Bran-

caleone, l'imperatore Sigismondo. La furia degli

uomini e le unghie rapaci del tempo avevano ten-

tato di strapparci questa gloriosa reliquia, ma
senza riuscirvi; oggi che così spesso si deve la-

mentare la perdita e la distruzione di antichi

monumenti, noi siamo lieti e orgogliosi di averne

restituito uno per la gloria dell'arte nostra.

Antonio Mufioz.

ROMA: ss. QUATTRO CORONATI — CIBORIO DI MINO DA FIESOLE. (bi.l. .\ndcrson)
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NUOVI AUTORITRATTI AGLI UFFIZI.

La collezione mirabile ed unica degli autoritratti

•<Jci pittori che il Cardinale Leopoldo de' ^Aedici

aveva cominciato e che il Granduca Leopoldo I

aveva completato per quanto era possibile allorché

attendeva, sul finire del Settecento, a formare e

concretare la Galleria degli LIffizi, si va aumen-
tando d'anno in anno per la saggia alacrità della

Direzione.

Sia con acquisti di autoritratti d'artisti defunti,

sia con chiamare gli artisti viventi all'altissimo

onore di dipìngere e collocare la loro effigie ac-

canto a quella dei più grandi loro colleghi del-

l'antichità e dei tempi moderni, la collezione si

aumenta e si integra sempre più. Fra non molto

le quattro o cinque salette che ospitano gli auto-

I iti atti, e che rimarranno celebri per avere ospi-

tato la Gioconda nel suo fuggitivo passaggio ac-

canto al cosidetto autoritratto di Leonardo da

Vinci, non basteranno più a contenerli e la statua

i.lel buon Cardinale Leopoldo scolpita dal Foggini

iipienderà forse a peregrinare col suo seguito di

uomini non tutti illustri in cerca di altre sale più

spaziose e più adatte.

Fra gli acquisti e i doni recenti alcuni sono
veramente notevoli e colmano lacune che era giusto

colmare. Fra gli accademici maggiori operanti al

principio dell'Ottocento in Italia Tommaso Minardi
(1787-1871) fu una delle figure più notevoli, più

acclamate e colme di onori : egli rappresentò quel

passaggio fra l'accademia classicheggiante e l'acca-

demia romantica che segnò il fiorire del quadro
storico in tutta la sua pomposa e pretenziosa tea-

tralità. Disegnatore accurato, fattosi sullo studio

dei cinquecentisti fiorentini da Baccio della Porta

a Michelangiolo, professore accademico dalla cui

scuola uscirono il Fracassini e il Grandi, il Con-
soni e il Mercuri, lavoratore coscienzioso e lento,

impiegò dodici anni a copiare in disegno il Giu-

dizio della Sistina. È quindi interessante sotto

molti aspetti il piccolo autoritratto di recente en-

trato a far parte della Collezione degli Uffizi ; in

esso l'accademico è posto dinanzi al vero, dinanzi

alla squallida e arruffata soffitta che a lui, gio-

vane, serviva di camera e di studio. L'amore con

cui, nel quadretto minuscolo, è ritratto ogni par-

ticolare anche minimo, rivela il disegnatore pa-

ziente e meticoloso : nel fondo, presso al letto una
scansia piena di libri, due quadri appesi in alto

e un crocefisso ; sul primo piano due materassi

in terra sono il divano del pittore cui un teschio

umano sembra irridere da presso, ed a sinistra,

presso una delle finestre in artificioso disordine

un teschio di cavallo e la tavolozza, un libro ed

i compassi, un bicchier d'acqua e un lavamano.
Tutta la miseria pulita, ordinata, di maniera, di

un giovane acc.idemico in pantofole ben drappeg-
giato nel mantello in posa armonica e ben com-
l)05ta I

Nonostante, il quadretto ha pregi singolari di

esecuzione : è eseguito con una tecnica minuta

e precisa quasi da miniatore e le due luci, una
da destra per la finestra del fondo e l'altra da

sinistra per la finestra più prossima a chi guarda,

sono studiate con un certo senso di verità che

stupisce nell'autore della Disfida di Barletta e del

Conte Ugolino. Specialmente il fondo, tutto in una

squisita armonia di grigi entro cui brillano i

bianchi del letto, è fresco e ben dipinto, con spon-

taneità e con schiettezza, come se nel classicista

giovane già si intravedesse il romantico, come se

in questo autoritratto di un giovane pittore povero
il sentimento del romanticismo volesse già alitare

e dar vita alla compassatezza accademica.

Del purissimo romantico, anzi del duce dei ro-

mantici fiancesi in lotta contro il classicismo,

Eugène Delacroix (1799-1863), è un altro ritratto,

dipinto con mirabile bravura.

La figura del Delacroix va sempre più e sempre
meglio delineandosi nella storia dell'arte dell'Ot-

tocento, così fervida di moti rivoluzionari special-

mente in Francia : essa appare oggi una figura

di primo ordine, la figura di un grande condot-

tiero, superbo e combattivo. L'entusiasmo col quale

si strinsero attorno a lui i romantici per muover
guerra al già stanco classicismo napoleonico e da-

vidiano dimostra come il Delacroix fosse anche

allora in prima linea nel campo dell'arte; la vit-

toria completa riportata in Francia dal romanti-

cismo sul classicismo si deve in gran parte a lui,

ed i suoi quadri — che oggi appaiono molto di-

versi da quel che apparvero allora — in cui i

personaggi si muovono e si agitano e cercano di

esprimere violenza di sentimenti fra la violenza

cromatica, furono accolti ed ammirati con fervore,

parvero sconvolgere come in una ventata di ura-

gano le fredde massime del classicismo accade-

mico.

Certo --tupirà che tanto vigore di reazione non
portasse a risultati maggiori e migliori : stupirà

che, in fondo, il romanticismo sia rimasto in una

diversa forma di quadro storico, sia finito in una
diversa specie di accademia, talché un'altra reazione

fu necessaria, quella impressionista, prima che si

iniziasse veramente e finalmente, dopo tanto on-

deggiare, la pittura contemporanea. Ma il fenomeno
è meno stupefacente quando si consideri nella sua

totalità il movimento romantico, quando se ne con-

siderino senza preconcetti i caratteri distintivi dal-

l'arte immediatamente precedente ; considerazioni

che non è qui il luogo di fare.

Quando gli impressionisti cominciavano a muo-
vere i primi passi, Delacroix moriva : ed é quindi

doppiamente interessante vedere questo autoritratto,

legato agli LIffizi dal sig. P. A. Cheramy, dipinto

verso i quarant'anni con una abilità così schietta,

con una bravura così mirabile da scmbiare vera-

mente un anello di congiunzione con la pittura di

Edouard Manet e degli impressionisti francesi.

Sul fondo grigio appena illuminato verso il centro

da chiazze più chiare la figura del pittore spicca
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crudamente con la testa angolosa, piena di carat- labbra dipinte con un rosso luminoso e la cravatta

tere, austera e fiera, con lo sguardo penetrante appena azzurra sono le note più colorate di tutto

sotto la fronte ampia incorniciata dalla massa dei il quadro che è certo uno dei migliori e più vivi

capelli bruni. E la luce è tutta concentrata su e più potenti autoritratti che gli Uffizi possano

TOMMASO MINAUUI : AriOKUKAilO riKENZE, GALLERIA DEGLI UFFIZI. (Fot. Pcrjzzo).

<juesta fisonomia di conquistatore energico e vit-

torioso dipinta con una tecnica a larghe pennel-

late rapide e grasse, ombreggiata con ombre tra-

sparenti quasi ad annunciare quella che sarà fra

le maggiori riforme dell'arte impressionista. Le

vantare. Esso è ormai posto vicino a quello di

Gian Domenico Ingres, compassato, inamidato, stu-

diato, e la obesa tranquillità di questo in confronto

della nervosa vivacità di quello rende ancor più c-

vidente il contrasto che fu un tempo fia il seguace
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devoto di David e il battagliero, animoso, irreqiiitto
capo del romanticismo, Eugène Delacroix,

Di un pittore nostro interessante e bizzarro,
tornato in onore da poco, è un altro autoritratto,'
quello di Giovanni Carnevali detto il Piccio (1804-'

cademia Carrara a Bergamo. In quello degli Uf-
ti/-i, semplicissimo, su fondo grigio-verdastro, tutta
la luce e concentrata negli occhi verdastri, vivi
il una vivezza quasi melanconica, propria di un
sognatore giovane, dai tratti fini e quasi feminei

F.UOÉNK III; l-ACKOIX: AlMORllKAIIO - nUIlNZi:. <,ALLl:i(|.\ |,r„,,, ^„,,-,^,_ (Fi)t. Alijiari).

1876), di cut roriginalità e la potenza fu ricono-
scnita soltanto nel mU) allorché a Milano furono
esposte molle cose di lui nelfesposizione retrospet-
tiva dell arte lombardi. A dir vero l'autoritratto
esposto agli Uffizi non è fra le più significative
opere di lui

; e o.jera giovanile di valore ben di-
verso dill altro autoritratto del l'iccio piii disin-
volto, più arruffato, più spontineo che ò nell'Ac-

con la persona chiusa in un severo abito nero.
Li bocca fine e appena appena aperta, la lanu-
gine morbida dei baffi e della barba la capi-
gliatura folta mi serica, la fattura stessa accurata
e liscia sembrano rivelare un temperamento si-
gnorile e raffinato, delicato e sensibile: è ancora
I opera di chi non ha perfezionata la propria
miniera e ciratterizzato il proprio stile; è opera,
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perciò, non conipletanicnte significativa «1 espres-

siva.

L'aiitoritr.itto di Alfred Kast, l'ultima opera del

paesista inglese che dipinse questo ritratto per gli

Uffizi prima di morire, è fra questi quattro il più

cielo. Dicono che East tenesse molto a questo suo
autoritratto e che fosse fiero di poterlo inviare fra

quelli dei grandi, certo di trovarsi in buona com-
pagnia. Ma, quando sarà esposto, sarà per molti
una delusione. È un grande quadro e la figura del

liiovANNi <;ai<ni;v,m I, mi io ii riccio: aimoki ikai io i'ii<i;n/.i;, cai llhia dicii l'i'rui.

(I'i)l. Aliiiari).

scadente. Vi si scorge lo sforzo vano del paesista

per divenire ritrattista, il tentativo del pittore che
VMiil dipingere se stesso come dipingeva i suoi

paesaggi un po' romantici, derivati da quelli di

Kuysdael; che non sa, an/i, liberarsi dalla visione

del paese a lui caro ponendolo nello sfondo, im-

piantando la propria persona contro i prati ed il

pittore v'è ritratta al naturale in uie//o alla sua

campagna come se slesse per dipingerla ancora ;

ma né questa campagna verde-az/urra e il cielo

pieno di grandi nubi biancastre hanno i pregi di

molti fra i quadri dell' artista inglese, né la fi-

gura, ritratta con una tecnica che vuole essere

disinvolta e che cerca di nascondere una note-
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vole mancanza di penetrazione, giunge ad essere

viva e forte.

V'è nel ritratto uno squilibrio che colpisce a

prima vista, squilibrio dato dallo sforzo non felice,

dal resultato non raggiunto. E, siamo giusti, dal

paesista inglese non c'era da attendere di più.

Altri autoritratti stanno per giungere agli Uffizi

ed i lettori AtWEmporium ne saranno a suo tempo
informati. Giungeranno, e questa sarà una novità,

anche ritratti degli scultori da Rivalta a Calandra

e da Bistolfi a Canonica, per non parlare che dei

nostri: e sarà bene che gli artisti si pongano in

mente che il confronto con tutti coloro che li

hanno preceduti è molto pericoloso, talora addi-

rittura disastroso, ma che appunto per questo vale

la pena di ritrarre per gli Uffizi le proprie sem-

bianze ponendoci tutta l'anima e tutta la passione

affinchè la vittoria sia più difficile e più rara.

R. P.

ALFuri) EASi ; AnoKiiini IO i'll(l-N/l.. (i\I.LKr<l\ IH.liLI L'IFIZI. (Fot. l'erazzo).
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IL SECONDO CONCORSO USSI.

Cinque anni fa il primo concorso Ussi si chiuse

senza clie se ne potesse aggiudicare il premio.

Ora, al secondo, la Commissione — tre commis-

sari eletti dai concorrenti, due indicati dall'Accade-

mia delle Arti fiorentina — ha creduto di poter atlii-

buire il premio avanzato e quello nuovo : diciasette

mila lire ciascuno. Come è noto, li hanno meii-

tati un quadro di Pietro Fragiacomo e uno di

Plinio Nomellini.

premio così sostanzioso meglio di molti che vi si

mostrano. Senza contare che — dato il concorso

speciale — la libertà assoluta lasciata ai pittori è

più un imbarazzo che una libertà II testamento

Ussi pnpone il premio per un'opera « assoluta-

mente non comparativamente degna '•. L'assoluto

è sempre pericoloso come tutti i vuoti. Tanto più

che l'assoluto pensato dall'Ussi non è più quello

che può passare oggi per un assoluto estetico.

Chi ha parlato, quand'era vivo, con il maestro sa

che nella sua idea il quadro, il^vero quadro, era

PIETRO FRAGIACOMO : IL IRAQHETIO. (Fot. l'eraz^o).

A giudizio fatto è inutile ritornare sulle pre-

giudiziali che sono state fatte a proposito non di

questi lavori — degnissimi — ma del concorso.

Inutile ripetere che la forma di mecenatismo, in-

dicata dal testamento Ussi, nel 1900, ma pensata

in rapporto a condizioni artistiche assai più antiche,

oggi non risponde esattamente all'inlenzione del

testatore, per lo meno non raggiunge tutti gli

scopi che egli si proponeva. Tutti pensano che

oramai, per premiare generosamente un ottimo

quadro non è tanto opportuno bandire un con-

corso speciale quanto cercarlo tra quelli già esposti

nelle esposizioni più importanti. E viceversa in

un concorso speciale non possono mostrarsi quadri

di artisti eccellenti che potrebbero meritare un

la composizione nel senso classico se non acca-

demico della parola : e tanto meglio se la com-

posizione era falta di personaggi stoiici.

Si doveva dunque cercare tra gli esposti il

quadro storico ? Sarebbe stato difficile premiarlo,

perchè tra i quadri storici di questo concorso

c'erano anche alcuni dei più brutti e puerili che

vi fossero esposti. Emergeva soltanto la Caiiipaini

di Giovanni Ardy (genovese) ; ma di taglo, di

colore, di gusto risentiva troppo la decorazione

storica dei tedeschi.

Sui sessautasette quadri esposti, molti cercavano

di apparire importanti solauiente per la grandezza

delle loro dimensioni; e i migliori erano o sipari

o pannelli decorativi. Discutibili come opere degne
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•di premio — dimentichiamo l'entità del premio
— appena una dozzina. Tra questi la scelta defi-

nitiva è sembrata giusta : anche perchè nel Fra-

giaconio e nel Nomellini si premiano due forze

artistiche che hanno ben meritato : una forza che

nobilmente va conchiudeudosi, un'altra che nobil-

mente si è affermata. Il Traghetto del Fragiacomo

€ uno dei quadri più tipici che abbia dipinto con

il suo sentimento raccolto e la sua tecnica fluida

il pittore istriano. Così nel Coiupleaniw il Nomel-

Spinelli, il Peseuti Nodari, il Oalizzi, Ferruccio

Scattola. Tra questi potrebbe essere il vincitore del

futuro concorso Ussi. g. e.

LE ESPOSIZIONI D'ARTE TORINESI.

Si può ben dire come oggi la vita artistica to-

rinese sia nel suo pieno rifiorire.... Ricostituita,

anzi rinnovata la direzione della Società Promotrice

di Belle Arti, nel nome di Davide Calandra e di

PLINIO NO.MELLINI: IL l'id.MO COMPLEANNO. (Kot. Perazzo).

lini ha dato tutte le sue belle qualità, frenandone

gli eccessi : la figura che, un tempo, in lui era

debole, qui ha volume e movimento ; nessun giuoco

coreografico nelle luci, ma un'ariosità mattutina

e primaverile che vibra in tutto l'interno divisio-

nista.

Tra gli altri che meritavano discussione e che

sono stati anche discinsi dalla critica preventiva,

vanno rammentati Ruggero Panerai — delle ca-

valle maremmane , Reppe Ciardi — una scena

veneziana piena di movimento, guasta un po' da

un cielo sordo — , il Morbelli — un interno di

chiesa ricco d'ombra e d'aria — ; e, tra i più giovani,

Giovanni e Romeo Costelli, Emilio Notte, Gaetano

Leonardo Bistolfi sopratutto, la Mostra di quest'anno
non poteva non sortire lietissimi risultati.

I più degni e i più valorosi risposero all'ap-

pello, sì che fu possibile ordinare una Mostra ve-

ramente completa, che lascia sempre meglio spe-

rare per l'avvenire, indice significativo di un bel

fervore di spìriti, capaci di guardare a sempre
più alte mète. Gli è che Torino — e con Torino,
tutto il Piemonte — può vantare una gloriosa

tradizione artistica, né questa tradizione verrà meno
mai per volgere di eventi. 11 motto di ogni artista

degno suona: Avanti e sempre piìi oltre!

Gli artisti piemontesi sono fieri del loro passato

e. nel nome augusto dei Maestri, sempre si pre-
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parano a combattere le più nobili battaglie del pen-

siero e dell'ideale... ^>'i

La Mostra torinese d'oggi ha appunto un carat-

tere lodevole di gara artistica, poiché tutte le ten-

denze vi sono rappresentate, tanto che noi vediamo
scendere nell'agoue veristi e idealisti, tradiziona-

listi e progressisti, artisti vecchi già favorevolmente

noti e giovani ardimentosi, speranze certe, affer-

mazioni probabili del domani.

Le antipatiche e piccine lotte di parte, le basse

invidie, che dividevano artisti e artisti, sono final-

mente cessate, e un nuovo periodo di vita pru
spera e rigogliosa si inizia per la nostra Promotrice.

Quest'anno la Mostra fu preparata con qualche

fretta, tra il fervore della lotta per le elezioni,

che portarono alla presidenza un artista amato
quanto valoroso, serio, calmo ed equanime —
voglio dire, Davide Calandra — , e però, già la

nuova direzione seppe fare assai, secondo un no-

bile criterio d'arte ; ma, il più e il meglio si avrà

nel 1915, poiché nell'aprile dell'anno prossimo si

avrà nei nuovi locali al Valentino, -- armonia
squisita di verdazzurro — , una grande Esposizione

Quadriennale di Belle Arti, cui parteciperanno gli

artisti italiani di ogni regione.

Al Valentino sorgerà il nuovo Palazzo delle

Belle Arti e sarà un edifizio di grande stile.

La Quadriennale del 1915 avrà una grande impor-

tanza artistica, tanto che i maggiori artisti nostri, dal

Calandra al Bistolfi, dal Grosso al Cavalieri, già

stanno lavorando all'uopo. Sarà certo un successo.

>,N\Kin» 1<U1>A; A.\(j()L() 11<AN<,>11I IO.

(Acquistato d.tlla Socielà di Belle Arti).

Torino non manca di esposizioni d' arte, in

quest'ora.

Non possiamo taceie, infatti, della XV/ Mostra
degli « Amici dell'Arte », tuttora aperta nei locali

della Mole Antonelliana, e della interessante F.spo-

sizionc internazionale di caricatura e di umorismo,
ch'ebbe un notevole successo nelle gallerie del

Inarco al Valentino. La prima è una manifestazione

d'arte delicata e raccolta, che dà per risultato

serene sensazioni.

ROSY sacerdote: Pi<IMA NI'.VF. (l'ot. D.iHWimi).
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ENKICO REYCEND : QUIETE MONTANINA.

Architetti, pittori, scultori, tra i maggiori, hanno
vohito partecipare alla Mostra, e anche artisti di

ENKICO ueycend: erescuke estive.

fuori, quali il Sartorio, il De Carolis, il Menfessi, Io-

Scattola, hanno voluto inviare le loro opere.

Interessante la mostra postuma di Gino Sacer-

dote. Notevoli i lavori di architettura e decorazio; e

del Rigi tti e del Casanova, insigne decoratore

ferrarese.

Molti artisti nostri figurano ad un tempo agli

Amici dell'Arte e alla Promotrice e delle loro o-

pere diciamo più oltre, riproducendo anche qualche
lavoro — oltre le Esposizioni — che più attrasse

la nostra attenzione nella visita a questo o quello

studio...

Riuscitissima, del pari, la Mostra di caricatura

e di umorismo. Oggi, l'umorismo si fa strada

nell'arte come nella vita.

All'invito del Comitato torinese, cui presiedevano

il Bistolfi, il collega Nino Caimi e altri artisti e

scrittori, hanno risposto molti artisti, caricaturisti

e pupazzettisti di ogni nazione.

Il Miisacchio ha mandato i //'/'/' e le macchieltr

di Montecitorio. Interessanti gli scliizzi del Oirus.

Ecco il Uudovich, di Monaco, il Sacchetti, il Bonci,

il Musini, il Dauilowatz, viennese; lo Scarpelli e

il Mazza, il bravo caricaturista del Onerino ,

il Krenes, il Wilke e lo Schònpflug, pure vien-

nesi, il bravo Cappiello, il Manfreuini, il Craffo-

nara, la Bisi-Fabbri, di Bergamo, la Zanchino, il

Gandolfi, il Gamba, il Cadorin, il Bompard, i

biavi caricaturisti torinesi Golia, Manca e Boetto,

lo Sto, il Nirsoli, il Cervinez, di Trieste, il Guasta.,

il Velan, il Biscaretti, il Mnssiui, di Parma, ecc
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R. UBERTALLI ; VETTE FIORITE (PASTELLO;. (Fot. Dall'Armi).

Una Mostra riuscita, nel complesso, inferiore si

a quella di Rivoli del 191 1, ma tale da interessare

il visitatore buongustaio, con la certezza che negli

anni venturi il Comitato organizzatore saprà fare

anche di più, magari con qualche saggio di arte

satirica, di quella che castigat ridendo inorcs...

Ed eccoci, senz'altro, nelle sale della Promotrice I

Incominciamo dai lombardi.

Pompeo Mariani espone due marine movimen-
tate, piene di foga ; rapido e v'goroso impressio-

nista ci appare ancora il Bazzaro, mentre Lodovico

Cavalieri si afferma sempre meglio col suo « Cre-

puscolo primaverile ». Bellissimi i paesaggi alpestri

dello Zambelletti. La pittura lombarda, in vero, è

degnamente rappresentila alla Mostra torinese.

Fedelissimo alfappello è tuttora il Nomellini,

che oggi presenta una delie sue gustose e fine-

mente espressive « Scene famigliari » ; ed ecco

Vespasiano frignami, pittore della vecchia guardia,

il Bolongaro, che ha qualche tela riuscitissima, tra

cui un « Bosco » che è un magnifico esempio di di-

segno e di tecnica, il Grubicy de Dragon, il To-
minetti, l'Acerbi, di Pavia, il bresciano Bertolotti,

il Pesenti, abile pittore di interni, tra cui quello

del Duomo di Mmtova, luminoso e sicuramente

interpretato ; il Petitti.

Da Napoli si è ricordato della Promotrice tori-

R. UIIERIALLI ; INIZIO DI PRIMAVERA (PASTELLO).

(.VcqLiistaco dal Municipio di Torino pel Museo Civico).
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I

A. I.KVIj: in- iezzanesl

nese un artista simpatico quanto vaioloso: Edoardo
Dalbono. La sua vasta tela « Da Resina a Torre
del Greco . appare viva e ricca di espressione e
di colore. La natura, il sole, il mare vi cantano
un inno concorde.

Oli è che questa Promotrice segna un poco il

canto del mare - quasi trionfo del mare —
poiché un intero gruppo di piitori --

i marinisti
-- cercano di fissare su la tela le infinite armo-
nie del mare.

Col Dalbono e con gli altri marinisti, ecco il

genovese Olivaro, la cui « Marina » è certamente
a giudizio della ciitica e del pubblico buongustaio
tra le cose più belle della Mostra, tela di delica-
tissima armonia, tra cielo e m^ue... 11 mare, sem-
pre il mare ! Quanti studi, ditemi, non sugg'eiisce
il divino mare ? Tante impressioni, tante interpre-
tazioni, dalla « burrasca », ad esempio, del Piana
ai . marosi » e alle « raffiche » del Conterno..!

Ma, è tempo di dire dei pittori piemontesi
Poiché tutti attendiamo da Giacomo Grosso il

quadro dell' Annunciazione », il pittore espone
ora uno studio pel quadro stesso, bellissimo Due
ritratti di signora ha il Ferro, un ritratto il Man-
zone, un ritratto di signora il Maggi, oltre ad un
riuscitissimo paesaggio di neve e di sole.

Molte, e però di vario valore, le opere di fi-

gura; tra gli artisti migliori, ricordiamo il Gau-
dina, Il Montezemolo, il Durante, il giovanissimo
Micheletli, l'Alice, ecc. Evangelina Alciati, antica
allieva del Grosso, si fa ancora ammirare co' suoi

'-'^7 • i.*»,!—

A. LF.VIS : Nfl. I.AZZAKI I le).
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studi, e con l'Alci. ili ima più giovane allieva del

valoroso piKore : Lia Oismondi.

E, tra le signore, ecco ancora la Ferrettìni-

Rossotti, che sempre meglio progredisce nell'arte

difficile, e la Frassati-Ametis, allieva del Falchetti,

che, nelle due tele « Alto Biellese » e « Dopo
il temporale », si rivela ancora pittrice originale,

studiosa e sicura di una tecnica che sempre meglio

viene personalizzandosi...

Verista ad oltr3;!za Marco Calderini. Sincero

sempre, nell'interpretazione del vero, il Pollini :

luminosi e caratteristici i lavori di Enrico Reycend;

personalissimo il Tavernier, anima esuberante d'ai-

tista, per quanto alla Promotrice non figuri con

una delle sue opere migliori ; delle scenette di ge-

nere si accontenta il Giani, mentre assai di meglio

noi ci attenderemmo da questo pittore delicato...

Un grande motivo di cielo nuvoloso, di Mario
Reviglione, fu prescelto per il Museo civico di

arte moderna. Ottima scelta, in vero, e giusto

premio ad una giovinezza meritevole. Col Revi-

glione, nominiamo ancora il Bosia, un altro gio-

vane d'ingegno che farà bene, perseverando nello

studio, il Falchetti, il Carutli, il Levis, il Roda, il

Rho, il Bernardi, il Bozzalla, l'Cìmegna, il Morelli,

il Lupo, il Ouarlotti, il Rava, l'Albarello, ecc. ecc.

Poche le opere di scultura. Troppi i bronzi e le

statuette da salotto.

Ci piace una « Deposizione dalla Croce », dei

Fantoni ; un busto ha l'Aloatti; bozzetti presentano

il Giacomasso e il Vannucci.

Notevoli i lavori del Pozzi, del Tedeschi, del

Gatto, del Ceragioli, del Del Santo, del Biscarra,

nulla però di veramente caratteristico.

A. BAKONIO; < io VADO t CANIO

È da augurarsi che l'anno prossimo, la scol-

tura abbia un più marcato carattere e che alle

mostre consuete si aggiungano le importanti se-

zioni di bianco e nero e di architettura...

Alfredo Vinardi.

ChSARH .MA(,Ol: KMKAI IO Dia. GIOVANI- AlIOKI NINI) (JXIMA. (l-"ot. r);ill',\r„,i).



IN BIBLIOTECA

Repubblica di Liberia — Notizie raccolte dal
Cap. GiljEppe Bolrbon del .Monte Santa Makia.
Città di Castello, Tip. Unione Arti Grafiche 1914
(L. 2.00).

Il c-ipiuno G. Bourbon raccocrlie ds qualche tempo pelCornando del Corpo di Stato -Magsi'ore. in volumi. - che sonodelle dilisenti e ben fatte monografie. - notizie particolare?
giate fisiche, etnogra.iche e coloiiLiIi sulle varie colonie europee in .Africa, attingendole alle tomi più accreUiiate e recenti e illustrandole con schizzi e cane d'interesse storico e eeo-grafieo t impresa di compilatore, senza pretese scientifichema che va lojita e merita lanenz one degli amatori di Geo'grafia, in quanto tende a far conoscere un po' più che superfic-ijimente le vane regioni del continente africano Annunciam-mo già , volumi suirUa^i di Ghat, sulla Confraternita dei Se-nuss.. e 1 ., volumi dedicati air.Africa Orientale Tedesci. perle Illustrazioni della quale lA. sé valso anche di varie carline

pubblica dei Negri di Liberia, è. come i precedenti, scritto cot
Z'S.'r"^^-

^ s';K*'^"'P'i'*- accessibile ad ogni categoria d"ietiori. ai quali e raccomandabile anche per il mite prezzo
.A. G.

.Massi.mo BoxTt.MPELLi - 5. Bernardino da Siena— Genova, A. F. Fonnìggini, 1914.

ClaI'Dio TiLLiER — Mio zio Beniamino: prima
versione integrale inliana di .Massimo Bovtempelli
xilografie di G. C. Sexsa.m - Genova, A. F. For-
mìggini, 1914.

Elgexia Levi — Lirica italiana antica: Novis-
sima scelta di rime dei secoli Xlll. .\IV e XV, il-
lustrate con 60 riproduzi. ni di pitture, sculture
miniature, incisioni e melodie del tempo e con
note dichiarative - Firenze, presso R. Bemporad
€ F." e Successori B. Seeber.

Vita di Giovanni Antonio Bozzi, detto il Sodoma:

con una introduzione, note e bibliografia di Frv\
CESCO Sapori - Firenze, R. Bemporad e figlio,

Carlo Battaglia - Nelle vie dell'Arte e della
lira — Catania, N. Giannotta, 1913.
Lligi Mariani - .4//,- Acque delfAmerino - i

Perugia. G. Squartini, 1912.

Ciro Alvi _ Santo Francesco dAssisi: romanzo.
Quarta edizione, illustrata da Ezio Axichim -
lodi. Casa Editrice . Atanòr », 1914.
Paolo G.belli - l'erso là terra promessa:

note d. viaggio - Sanremo, Tip. Conti e Gandolfi,

V.h^'h- t''°''°
Ap'Cella _ JVote a lapis -

Vallo di Lucania, Stab. Tip. Spera, 1914.
Hexr, FociLLOx - fiokoasai, avec 25 plancheshors texte - Paris, Fél-x Alcan, 19^14.

|Georges Dreveols - Gior^ionc. avec 04 reorc-ductions hors texte - Paris, >él,.x Alcan I9T4
Annuario ddrIstituto Geografico Militare: anno

"- '^'-^ - Firenze, Tip. Barbèra, 1914.

Il nostro collaboratore Vittorio Pica ci pre^xa di

;/ "4 it-^p" 'V' '°'°'''''' '^^ ^-^- ^"
ZT^.

P''^''"di, riprodotto u^WEmpcriumdel maggio scorso, attribuito al De \inis e di oro

s'ata^data
'

1
?""" '''^^°'" '' '^--^ ^^ '

^^tata data da lui, ne da lui indicata.

La Direzion:.

GO.ALME PIEXE E PATTINIT AIv J30T
4S. Foro Bonapane - .MlLAXu

OICLI - PNEUMATICI - SALVATACCHITAL sor
-MAISON TALBOT . .MILANO

fERRO-CHIÌMElSlER

E-SA.X-UE -^

I^ORGErHTEA,^Gt,'CA
I

ACQiA MiaaRAU Da tavola

rrrri i dikitti ais^RViri. - moxticel:.

Compagnia di Assicurazione
di Milano

I

II p-ii antico Istituto Iialiano
di A55 curazionì. Incendio
- Vita - Vitalizi Disgra-
zie accidentali- Respon-
sabilità Civile -Invalidi-
tà. Cip. Ver*. L. '^J5.'DLi'_'. ri-
serve diverse L. 50 2*0 896

MILASO, ria Lauro, T.

I GIl^EPPE. GEKENTE RESPOSiiBILE.

Stampato con incKiostri

OFF. IST. IT. D'iRII GRAFICHE, BERGAilt

della Casa Ch. Lorille^xx «X C. di Milano.
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SirolinaRochèf
nelle malattie polmonari, catarri bronchiali cronici,

tosse convulsiva, scrofola, influenza. ,^

Chi deve prendere la Sìrolina *T^ocbe**?

Tutti totora che cann prcdlipoaii • prender* rsff'ddaH
«stendo yti* lacltf evitare le maialile che gua'irU

\ut(l color» (he «oftrnno di tosse e di raucedlae

I bimbtok scrolnloil che soffrono di enfiagione delle fle'^

dote, di cslnrrl degli occhi e del nato, eu
I bambini ammalati di lo^se convulaKa perche la Slrollna

caini» prontamente sii mcccisI dolorosi

Ctl asmatici le cui aofrercnce sono di moli* «ttlfat*

fBCdlante « S'rnllna

I tubercolotici e gli «mmaUll d (nflucnae

Esìgere nelle Fàrmade Siròh'nd "Roche" ,
ofi)?K\i r«pTreiof' ' B,

nPOtJìftTJt.-;ini*raffiii

Pr^n Qdif_eVal Fi acci

G»BELTRAMI&e-Maano
VU Cj.tàto.0, 6 irta G&IUmi

VETRATE
ARTISTICHE
MBDACLJA D'ORO

Baci. ''ArU Sscfa

41 LxU
Diploma d'Ono#a

CtfMU. Arto DecM.

Modctna Tifino t902

GRANDE MBDACUA
D' ORO

Eiav<Mlclouc InWro&x. d'Aa

VtMOi» I9U3

CHIEDETE SEMPRE IL

THÈ LIPTON
II mlflfoic e il piò diffuso del mondo intiero — Importa-

zione diretta dalle proprie Piantagioni del Ceylan.

VIENE FORNITO ftLLE

Case Reali dltalìa, iDibilterra, GemaDia e Spapa

Io rendita presso le principali Drogherie, Pasticcerie, ecc.

L. COmLOfllEBI-BappresentaDte-?laBoeeaeeIo 7, IlLilO

Telefono 10-992

WnTEKMflN'S-IPEIlL FODNTflIN PEN
Funzionamento interamente garantito

La penna " Ideal „ di L. E. Waterman è la vera e sola Garantita — Guardarsi

dalle imitazioni e dalle omonimie. — Scrive 20000 parole senza aver bisogno di nuovo

inchiostro — Utile a tutti — Tipi speciali per regalo — Indispensabile per viaggio e

per campagna.

Cataloghi gratis da

L. & HARDTMUTH spedalità koh inoor
A<XII^.A.I«0 - -Via Boaislt *
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INDlCli Dia. VOIAJME XL.

ARTISTI CONTEMPORANEI: BESNARD ALBEF^T Vittorio Pica 83

IlUistrazioni

Ritratto della moglie dell'arList;i, «2 — Ritratto di A. teatro, W — Bagnanti, 'JI ~ Parti olare del soffitto del

Bcsiiard, S3 — Ritratto di sitjnora, S4 — Ritratto di si^^^no- teatro della Coniédie Francaise ", ')2 — Donne e cavalli,

rina, 85 — La si^rnora dal ventag-Ho, 86 — Ritratto della 'J3 — Una via a Madur.i: Le tre danzatrici di fiiodhpiir,

signora M... L.. , 87 — Passag^rio d'una mantra di buoi 94 — La malattia; La convalescenza, 95 — Schizzi, 90 —
sulla strada di Fatapur-Sirki ad Agra; Le lavandaie a Tri- Dopo il bagno (tavola),
chinopoli, 83 — Il male ; l{ esurrezione, 89 — lìitratto di

— CSÒK ISTVÀN Vittorio Pica 243

Illustrazioni

Ritratto di rnia moglie, 242 — Ritratto di I. Csók, 243 — La via del Tv-atro popolare, 249 — Bronzi cinesi, 250 —
— Fiori autunnali. 244 — Bosclietto sul Danubio, 245 — Fiori e frutti, 251 — Pastore ungherese; (ìiovani sposi un-
Ritratto del sig. Wlassits, 24'i — Ritratto di mio zio, 247 iiheresi, 252 — Zùzii a passeggio; Ztizii col gallo, 253 —
— La Comunione, 248 — Nello studio dell'artista (tavola) Bagnanti sulla spiaggia del lido, 254.

— GOS ALBERTO (UN PITTORE DELLA MONTAGNA) -Alfredo Vinardi 323

llUistrazioni

Révfrie, 322 — A. Gos mentre lavora al suo gran horn dopn Riffi-lalp, 329 — II piccolo lago del Riffel in

quadro del " Cervino % 323 — Il Riff-^1 e il Cervino, 324 autunno; Il lago di Majing e il Bietschliorn, 330 — " Si-

— i. Excelsior " (il voIt> dell'aq.iiia sulla sommità del Cer- lenzio «
; Cappella del Lago Nero in inverno, 331 — La

vino), 325 — Furia {il Cervmo), 32') — " Allegro furit^i- valanga di piimavera, 332 — Arolla a Riffelalp
; I^ole

so .1 (id.), 32" — Il levar del sole sul Brcithorn, 323 — d'Arves (fJinevra), 333 — Una barca del lago Lemano, 334
1' Pace della sera : il Monte Bianco visto da Salìjve presso — Dintorni di Zinul e il Besso ; Dintorni di Zerraatt e il

Ginevra (tavola) — I Miscliibel da Riffelberg ; Il ( label- Breitliorn,335 — A. <ios lavora.v Findelen >opi a Zemiatt, 33'i.

— LIONNE ENRICO Vittorio Pica 403
Illustrazioni

lìitratto di Arnaldo Vassallo, 402 — Ritratto di Enrico vino Amore >, 4''7 — Figure l'emiiiinili, 40S, -IO'' ^ Fioi.iia

Lionne, 403 -- I grassi ed i magri. 404 — Gli sperduti, 405 romana (tavola) — Ritratti di signorine, 410, 411 — Mut clic

— Fuori di I*orta S. Giovanni, 400 - Il ritorno dal t Di- al pascolo, 412 — Al calTè-conccrto, 413.

— ZANDOMENEGIH FEDERICO Villorin Pica 3

Illustrazioni

Al ballo, 2 — Ritratto di F. ZanJoineneghi, 3 —Bimba ceau ; A teatru. Il -^ Uu'ultiir i occhiata allo specctiio
;

con fiori, 4 — A Montmartre, 5— Il pezzetto di zucchero; Tra due specchi, 12 — Madre e figlia; Donna ap|ioggiita

Il lavoro all'uncineito, h — L-i toletta per il ballo; Al ad una hnestra, 13 — Donna accanto al caminetto. 14 —
concerto, 7 — La cuoca. 8 — Mattinata musicale (tavola) — Dopo il bagno ; La donna che si stira, 15 - Prima della pru-

Kilracto del dotture, 9 — Sonnolenza, 10— Il parco Mim- cessione, 10.

ATTORNO AL LOWCKN Eduardo Ximencs n,-

Illustrazioni

Panorama di Cettigne dal contrafforte meridionale del Breno, 198 — Borghese di Risano, Ragazza di Pago, lìor-

Lovvcen ; Ragazza di Nie:;us, 192 — Il Lowcen visto da ghigiano di Sebenico, Borghigiana dì Spalato. Contadino di

Nieguì, 193 — I bacini delle " Bocche » fra il Lowcen e il Pag'J, Lavandaia delle Castella, Contadino delle Cartella,

SmiezniCT, 194 — Signore mon'enegrine ; Sul lago di Scu- Contadina de^Ii scogli di Zara, Borghese di Dobrota. lO't —
tari, 195 — Le Bocche di Cattaro viste dal Lowcen, 196, Il Konak di Cettigne, 2o0 —Il principe Dauilo a Belgrailo,

107 — Montenegrini di Niegus ; Costumi dalmati verso il 201 — Veduta generale di Cettigne, 202 — Tina via di Cet-

1850: Vil'ico di Knvossie, Paesino di Canali, \'Ìllano di tigne, 203.

BKLGIO (II.) E LA (jUERRA (attraverso i.p: figurazioni della stampa internazionale)

Giovanni Camusso 4 1

4

Illustrazioni

Louvain." Rovine della basìlica di S. Pietro e di an- 419 — V'ise (press<i Liegi): Ponti di ferro distiutti per ini-

tiche case fiamminghe, 414 — Id.: La Biblioteca com'era pcdiie al nemico il passaggio della Mosa, 420 — Id.: La
e come si presenta attualmente, 415 — Id.: Interno della via princi[Kile come si presenta ora ;

Id.: LTn'altra via de-

basilica di S. Pietro, 416 - Termonde : L'interno della vastata, 421 — Liegi : Una chiesa bombardata presso il forte

chiesa com'è attualmente, 417 — Tra le rovine di opere Loucin ; Id,: Gli edifici sulla piazza dell'L^nì versiti, 422 —
d'arte: Belgi uccisi in una chiesa presso Dixmude, 418 — Dìnant, prima della guerra; Id., dopo il bombardamento,
Dixmude: La chiesa di S. Giovanni dopo il bombardamento, 423 - Yprcs : I mercati, 424 — Waterloo, 425.



4 INDlCh; DEL VOI.LIME XL

BESNAKD ALBERT (N'eJi Arlisli contemporanei).

BIBLIOTECA (IN) So, 400, 4S0

f;ONTrK> IL CANALE DI SUEZ Ed. X. 444

Illustrazioni

Porto Said : Palazzo della Società del Canale di Suez, stazione lungo il canale. 449 — Al cliiliimelro 19, 450 —
444 — Id : Il < Quai >, 44.5 — Id.: La fiera del Ramadam, Al chilometro Jft, 4.51 — Carovana lungo il canale presso

44,5, 446 — Id.: L'entrata nel canale; Id.: La statua a F. SuM ; Tresco la trincea di Scialùf, 4S2 — Alrnee da calTi.-

Lesseps, 447 — Id.: Trasporti militari italiani ; Traversando concerto, 453 — 1 Meharisti anglo-egiziani a protezione

il canale, 448 — Prima stazione del canale; Un'altra del canale di .Suez, 454, 455.

CRONACHETTA ARTISTICA: ALCINI DISEGNATORI DI .MODE FEMMINILI . . . R. P. 136

Illustrazioni

Signora Morelli: Fii^urino, 157 — Signora Venturini: 159 — A. Tir^i : Figurino, IhO.

Kigurini. l.^S - V, Grassi : Costume; S. Tofano : Figurino.

— ITALIA (L*) ALL'ESPOSIZIONE DI SAN FRAN(:iS<:0 rtisais jó

Illustrazioni

Ingresso alla sezione italiana (ardi. M. Piacentini), 76 diijlicni itali.mi (iti.). "8.

— Pianta generale dei padiglioni italiani (id.), 77 — 1 pa-

— MEDAGLIERE LIBICO O. Biocherc! 31S

Illustrazic ni

ZancUi: La ricon()uista della Libia, 3lM — S. Saponaro: e dovunque >, .^1'» — K. He Albrrtis
:

x Insignis Cliaritas »;

Alla riscossa, .>18, 319 — G. Orsolini : » ì\tcns omnibus Manctti : I itiarliri dì Henni, 32).

una I

; C. Hivalta : La madre italiana ; \'annetti : < Sempre

-MOSTRA DI ANTONELLO DA MESSINA NELLA PINACOTECA DI BRERA Eduardo Ximenes y)\

Illustrazioni

l'arte superiore del polittico di Antonello com'era staurò, 394 — L'a-Ccssu dr S. Gregorio del Museo di Mes-

prima del terremoto di Messina, 0**1 — S- Gregorio e S. sina dopo il terremoto; Le macerie fra cui fu trovato il

benedetto del polittico com'erano prima del terremoto, polittico, 39.i — Il S. Gregorio prima del restauro: Metodo
392 — La Madonna del Rosario, parte centrale del polittico di restauro del Cavcnaglii, 39(1 — Antonello : L'Annuncia-

rcstata incolume, 393 — L'Angelo e l'Annunziata come zinne, 397 ~ Id.: Ritratto d' un umanista, 3'i8 — Ambrogio
furono ritrovati dopo il terremoto; L'archeologo Salinas de Predis: Ritratto d'uotno, 399.

che ricuperò il polittico ; Il pittore Cavenaghi che lo re-

— MO.STRA Di RIKIinATI A VENEZIA L- Serra i s3

IllustrazioTii

I.olo de Bla:is: Ritratti della marchesa Casati, 1,53, 154 carne.... l.';5 — A. Callei;ari : Ritratto del conte D. M. :

H. Sacchi: Fiori; (i. Cadorin : Carne, carne, sempre N Martinuz-i: Testa d'uomo, 156.

— NLOVA (UNA) PUBBLICAZIONE D'ARTE P- Landi 476

Illustrazioni

Giovanni d'Alemagna e Antonio Vivarini; Madonna S. lìarh ;a, 47'* - Carlo Crivelli : La Madoima detta della

col Bambino iparticolarej, 477 — lìaitolomeo V'ivarini ; Can.li^letta (tavolai.

— l'iill Ol'.IlìLON i (ILJ \n RICCARDO DE BLRV . Pompe» Molmenli 71

Illustrazioni

Ritratto di Riccardo de Rury, 71 — « Der Biicher- 73 — Prima ed ultima pagina del * Pliilobiblon » (edizione

narr », 72 — l-'acsimilc ridotto 'lei primo foglio della let- di Colonia del 1473), 74, 75.

tcra dedicatoria del Bcssarione alla Repubblica di Venezia,

— RECENTI SCAVI i: IRACCIE DI CINILT.X EGIZIANA NELLA REGIONE DI MEROE .-1. CV. <;3

Illustraziuni

Il Defusa visto da sud. 63 — Carta della Nubia, della di granito nero del 30' anno del regno di Amenemhat 111,

regione dì Mcroe e del Sudan egiziano, h4 - Fondamenta h7 — Decorazioni d'osso e d'avorio intagliati per mobili di

() pareti di sostegno di un edilìzio sottostante a un cimi- legno, 68 — (.'orone e amuleti in cristallo di rocca verde
tero ; Tomba di Kerinah col coperchio m cuoio; Interno levigato, in maiolica azzurra e in cornalina; \'entagli di

della stessa tomba mezzo saccheggiato, 65 — Scarabei, tazza penne di struzzo, 69 — Teste di ariete con corna protette;
di ceramica e piccolo coccodrillo d'oro ; Suggelli di terra Si^abello. piatti, gambe di sedie e di letto in ie-zno e sandali
cotta al sole, 66 — Oggetti in bronzo, rasoi, decorazioni di pelle greggia, 70 — V.isi d*ottone, brocche di vetro e
militari e daghe con niatiico d'avorio o tartaruga; Stela terraglie', 71.

— i: L'NIVERSITA.S (L') .STUDIORUM ; DI ROMA A';\'o/a de A/disio 23S

Illustrazioni

Roma : X'eduta su la piazza del Castro Pretorio e pa- tut<> d'igiene ; Istituto e Gipsoteca per la storia dell'aite
la/.zo del Rettorato, 238 — I futuri edifici dell'Università: antica; Istituti di anatomia e patologia : Clinica pediatrica,
IJiblioteca universitaria ; Istituto di farmacologia

; Istituto 239 — Palazzo del Rettorato : Particolare del prospetto, 240.

di medicina legale; Cacciata; Id. : Lato posteriore; Isti-

CSOK ISrVAN (Vedi Artisti contemporanei).



INDICE blìL \OI.L,Mi: XI. 5

|)\ l'I 'CI. I AI, NATICANO Eduardo Ximenes 280

lllust' a/ioni

l*ey:li visti dal palazzo Della Cliiesa, 2sO — S. S. Bc* faello : Incoronazii)iie di Carlo Magno, 287 lìenrdetto
nedetto XV [jochi mesi prima della sua assunzione al poi)- XIV (card. P. Lambertini); A. Canova: Tomba di Clcmt^nti;
tilìcato, 281 — La palazzina privata di Giacomo Della Xllt, 388 — Avit;iione : Il palazzo dei Papi visto dal Ro-
Chiesa a Pc^li; Il palazzo Della Chiesa a Pe^li. 2S3 — dana, 289 — S. S. Pio IX; S S. Pio X; Leone XllI inau-
L*ultinia visita fatta dal card. Della Chie'^a a S. Carlo di ;;nra le Sale Bors:i«inc colle opere restaurate del Pinturic-
Cesi, 283 — La villa PallavicinlDurazzo a Pi'i;Ii ;

Xei chio, 290 — r,a banda pontificii nei cortili del Vaticano;
giardini della villa Pallavicini. 284 — Il card, Ranipoll.i l_Tna rivista in \'atÌcano nella corte dì S. Damasi, 291 —
del Tindaro, li<5 — (iiulio li (dal quadio di Raffaello)

;
La guardia palatina al passaggio de! Papa ; iìcndarrni va-

Sala di Costantino in \'aticano : L'apparizione della Croce, ticani, 192 -^ La portantina del Papa ; I niaz/ieri, 293 —
28r> — Id. : Donazione al papa S. Silvestro; Stanze di lÀaf- Il palazzo del Papa imhandier Uo, 294.

EDII.I/I\ MODKRNA: L'ARCHITETTO ERNESTO WILLE Robeiin l'apini .,7

Illustrazioni

Ritratto di E, Wille, 97 — Villino Meurer in via dei verso la strada, 104 — Villino Willc, Roma: I*iano tirreno
Villini, Roma, 98. 99, 100 — Progetti per detto villino, ini (tavola) — Villino Spiro, 105. lOn — \'iIlÌno Wille in via
— R. Legazione di Prussia in via XX Settembre, Roma ; A. Cesalpino, Roma, 107 — Id. : Il passaggio coperto ; Id.:

\illiiio Amelung in via A Cesalpino. Roma, 102 — \'il- La scala, 1"8 — Id. : La fontanella ; li.: Interno del pjyno
lino Nast-Kolb in vìa di Villa Patrizi, Rfima, l'i.ì -Disegno terreno, 109— Id. : Interno, HO, III.

per il villino Spiro in via di \'illa Patrizi, Roin;i : Lato

ESPOSIZIONE MONDIALE DEL LIBRO A LIPSIA. I Giampiero Turali 112

Illuitrazioni

Il francobollo dell'Esposizione : L'entrata all'Esposi- antico ed il padiglione * Il bimbo e la scuola >, 120 — La
zione dalla Ueitzenhainerstrasse, 112 — Panorama generale Casa della Donna, 121 — Sala e salone della niedesima,
dell' Esposizione; Il Tempio della Cultura e la (lalleiia 122, 12.^ — Padiglione della Germania ; Id. dei commcr-
delle macchine, 113 — Padiglione dell'Austria, 114 - Id, cianti, 124 — La torre della veccbìa Aidelberga : (Tna ca-

della Russia, 115 — Id. dell'Inghilterra, I lo — Id. della ratteiistica biirana nel parco dei div<-rtimenti, 125 — li

Francia, 117 — Id. collettivo delle Nazioni ; Id. del Giap- monumento perla battaglia delle nai:ioni, I2h — Panoran.a
pone, 118 — Tempio della Cultura, 119 — Il mulino tedesco di Lipsia dal < Neue R.ithaui >, 127.

— II. LA PARTECIPAZIONE ITALIANA Giampiero Turati i-i\

Illu-^trazioni

Padiglione Italiano: La facciata. 221 — Id. : La parte l'Istituto Editoriale Italiano, 2.U — Passaggi alle sale de;;;li

posteriore, 222 — Id. : Il lato destro, 223 — La Sila d'onore editori, 22<2 — La sala dei fabbricanti di cart.i, 233 — X.

colla Mostra storica, 224 — Sala della Mostra storica: Leoni: Libro di pregliìere alluminato, 234 — G.Guarnieri:
Pacifico da Novara, < Summa de pacifica conscientia >, 21^ Madre e figli adulti, 2^^ — G. Ugonia : Messa di mcxza-
— S. Bonaventura, < Meditazioni >, 22o — Dante, < La notte ; R. fjalli : Sperduti, 236 — G. Marussig : Le finestre

;

Commedia», 227 — \'"itruvio, «Architettura >, 229 — G. Id. : L'ombra. 237.

Lrescobaldi, < Secondo libro di toccate >, 230 — I a sala del-

ESPOSIZIONI D'ARTE: LA MOSTRA NAZIONALE DI < BRERA ..... Giulio T. Arata 3(7

Illustrazioni

G. Previati : Villa patrizia, 307 — Beppe Ciardi: L^^n 374 — A, Ortolani: I viandanti; G. Pennasilico; All'argano,
addio, 368 — M. Reviglione: La fine di un giorno, 369 — 375 — A. Alciati: Ritratto; G. E. Malerba: L'attesa, 376 —
C. Fornara: line d'inverno, 370 — G. Camona: Mattino, G. Sottocornola : Luce e lavoro (tavola) — A. ^N'ildt:

371 — X. Morbelli: Angolo del Lago Maggiore : li. Agazzi: Ritratto del slg. Franz Rose; IC. Boninsegna: Ciòcie, 377
La raccolta delle ostriche, 372 — A. D'Andrea: Il passato — C. Ravasco: Filantropia, 37''^ - E. Ambrosetti : Pianto;
inverno; Id : Terra al sol.-. 373 - L, Martelli : L'Antelao, L. Panzcri : Ritratto del pr.if. L. Corio, 3/''.

ESPOSIZIONI ITALIANE: MOSTRA INTERNAZIONALE D'ARTE A VENEZIA. I.

Arduino Colasaiiìi ìy
Illustrazioni

M. Cavaglieri: Piccola russa, 17 — A. Bosìa; Incontro alla culla, 28 — L' inaffei rabile. 29 — 1*. Marussig; Ritratto

al sole, 18 — A. Carpi: Dopo cena; Id.: La sera, 1'» — di signora, 30 — A. Pomi; Divettes, 31 — A. Noci; 11

Guglielmo Ciardi: Li I>ogana (X'ene^ia), 20 — Beppe canale di Mortaccino. 3'2 ~ N, Leoni: Pagina miniata per

Ciardi: La mucca; Id.; Un ponte a \'enezia, 21 — P. Fra- i e Sonetti > di VV. Shakespeare (tavola) — G. Previati; l

giacomo : La portolata, 22 — F. Scattola: Sulla laguna, funerali d'una vergine, 33 ^ E. Gola: Presso il ponte, 34

23 - B. Bezzi: Pace. 24 — .'\. Noci : Lyda Borelli (tavola) — Ritratto della signorina Lydia Carminati, 35 — C. Pu-
— B, Bezzi: Chiaro di luna, 25 — G. Miti-Zanetti : Fantasia gliesc-Levì : Sorge la luna, 36 — Id. : M:ittino sul lago
di tramonto, 20 — Id. : Notturno. 27— P. Chiesa: Accanto d'Orta, 37 — G, Cairati: Il ruscello, 38.

— MOSTRA INTERNAZIONALE D'ARTE A VENEZIA. II Arduino Coìasuiiti -(.4

1 Ilustrazioni

E. Tito: Autunno, 204 - Id.: Rive del Brenta. 2o5 — — Id.: Casette in riva all'acqua. 2l3 — IL Le Sidancr: 11

Id.: Laguna, 207 — F. Brangwyn: Gli scherni tori (tavola) pergolato, 215 — Id. ! La chiesa, 217 — F. Brangwyn : La
— F. Gioii : Prime nevi, 209 — J. F. Raffaèlli : Porta dell' Ar- pescatrice, 219 — LI, : Funerale veneziano, 220.

senale (Venezia), 210 — Id, : Bruma soleggiata (Venezia), 21 1

FLOTTE (LE) EUROPEE lack la Bolina 179
Illustrazioni

Marina inglese; I super-drcadnoughts * Iron Duke > e « Goeben >. < Von der T.um >, < Molrkr -, < Deutschl.ind >,

« Marlborough > colla prima dotta in doppia colonna. l7o— < Posen >, Sottomarino « U. -s », 1S7 — Mai ina au^^tro un
La nave ammiraglia « Iron Duke >, 180 — * Invincible >, garica: L'incrociatore .r Maria Thetesia > ; Marina f'an-

< Orlon », < Neptune >, Colossus >, < Queen Mary >, < Te- cese: < Jena >, 188 — < Diderot >, < Danton >, Flotta in allo

meraire >. « Lord Nelson >, « King George >, 181 — « St. mare. < Voltaire >, < Condorcet >, I8'i — Maiina italiana :

Vincent », € King Edward », 182 — < Lion >, < Dread- < Regina Margherita >. < X'^ittorio Km m ne le », « Napoli »,

nf)ught >. Sottomarino « 87 >. 183 — Marina tedesca : e Tliu « San Marrf> ». « Regina F.len i », « Roma >, < Pisa *, < A-
ringen », « Pommern >, 181 — I-'lotta in linea, 185 — < Scie- malli ». l'tii — < Dantr Alighieri >. < B- ned-tto Bruì », PU.
sicn », < Ueigoland >, 186 — < VVittelsbach », « Bresiau »,
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GENTI E PAESI : IN TURCHIA Eduardo Ximenes 426

IIlListiazioni

Sul Bjsforo, 425 - Diinnstr.iiione in favore [iella sfuerri tare giovane turca di Maometto V ; t Jc suis venu i'ai
davanti al nuovo palazzo delle Poste ottoìnanc. 427 — Cer- vu, et je m'cn vais >. 43i — Enver bey, 435 _ Gl''impe-
titicato di partecipazione al boicottaggio delle merci au- riali di Germania a Costantinopoli: Gli stessi escono dal
--iache, 423 — AbduI MegiJ

;
Cimitero degl'italiani caduti palazzo imperiale di Dolma-Iiatgè per recarsi sul lioiforo

in Crimea, 429 — Il conte di Cavour al Congresso di Parigi 4:v — Il pittore Fausto Zonaro ; Sul Corno d'Oro 43S
del 18n4, 430 — Bab-Umaiùm : La porta dei Giannizzeri al Tipo di soldato turco, 431 — Cartolina degli eroi de a ri-
Gran Serraglio: Servi e cuochi imperiali al tempj dei Gian- voluzione turca: Cartolina della e rigenerazione > della
nizzeri. 431 — Maometto V esce dal Serraglio per recarsi Turchia, 4J0 — Piazza del Serraschicr.alo a C.istantinopoli-
a S. Sofia, 432 - Un eunuco del vecchio Serraglio : L'im- Moschea della sultana Valide, 441 — 11 gran Bazar ili
peratore Guglielmo li a Costantinopoli, 43i — L'entrata Stambul : La Sublime Porta, 442 - Nadir Agà, il capo degli
nel mar Nero dal Bosforo; Santa Sofia, 434 — Casa inili- eunuchi di AbduI Amid, 443.

GOS ALBERTO (Vedi Aitisli coìitcinpoyanei\

GUERRA (LA) D'UN TEMPO E QUELLA D'OGGI ....£. Caffarelli 337

Illustrazioni

Dirigibili ed areoplani .all'assedio di una fortezza, 337 Dcport, da 75 ram , a tiro rapido, 344 — CmnDne Schnei-— Colubrina a camera (sec. XIVl ; Bombardi del duca di der, da fortezza, su piattaforma girevole (tavoLi) — Can-
Borgogna (sec, \'V), 33S — Colubrina (sec. X\'l) : Cannoni none formidabile dell'artiglieria pesante inglese, 345 —
medicei (sec. XVII) ; Mortaio dei Borboni (sec. X\'II1), 33i| Cannone da difesa con affusto ad ingranaggio

; Cannone— Cannone a retrocarica Chieppo (I7il3) : Cannone a righe d'assedio di cni, IO S ; Cannone Schneider-7\nsaÌdo da l.ì2
d'elica e a retrocarica Jenner (1744); Cannone obice del mm., a tiro rapido, su affusto a pie listallo con scudo, per
17.S0, 34) — Cannone francese del 1753; Obice Gribeauval navi e per fortezze, .Mi — Cannone Schneider da assedio di
da 17 cm. e mortaio da 32 cm. usati da Napoleone Bona- 152 mm., a tiro rapido, per l'esercito russo

; Obice Schnei-
parte nel 1792 ; Uno dei primi c.innoni da montagn.^ (eser- der da campo da l.iO mm, in servizio nell'esercito francese
cito piemontese, 1793), 341 — Mitragliatrice Dreisc da 7.9 347 _ Mortaio d'assedio dell'esercito ruSio, 348 — Obice
mm. : Cannone Schneider da campagna, da 7.5 mm., 342 — Moiser da 2S0 mm.; Treno-batteria Schneider per difesa
Id. da montagna, a tiro rapido ; Id. della cavalleria russa, costiera : obice in haitcria, 34') — Treno-b.itteria per difesa
343 — Cannone Schneider-.Vnsald > da 76 mm.. da sbarco. costiera: vagone per munizioni ; Inierno dello stessj, 350
della R. -Marina italiana : Cannone da campagna, tipo — La Vittoria (Koma, Museo Vaticano), 351.

GUERRA (LA GRANDE) NEL CUORE D'ELIROPA Paolo Revelli 163

Illustr.izioni

G. La Touchc: La Guerra, 152 — VV, Crane : I con. want : Uniti n-lla morte, 172 — La Guerra (bassjrilìevo del
quiUatori del mondo, 153 — .\. J ink : Milizia ferrea, 11.5 monumento a Guglielmo il Grande .i Berlino), 173 F
— Aimé-MIorot ; Una carica di cavalleria, 165 — F. Pia- Stuck : Il Coni]iistatore, 173 — W. Werescha^in :

'

L'apo-
meiig : Waterloo, 157 — P, Nomellini : L'orda, 168 — G. teosi della guerra, 176 — E. Detaille: « Le rève^ (tavola) —
Mentessi : e Gloria >, 159 — Fattegram : L'esodo, 170 — W. Wereschagin : I corvi, 177 — Leone e trofei guerreschi
G. Rochegros-,e : Scena della t J icquerie >, 171 — ;\- Da- nel monumento a Guglielmo il Grande a Berlino, 178.

ICONOGRAFIA RUSSA Eduardo A7menes 29

s

Illustrazioni

Pctrograd
:

Palazzo d' Inverno, Colonna Alessandro e Russia a Koiiia, .301 — La Cattedrale di Mosca • Il Krein-
Ammiragllato : J. Repin : Pietro il Grande saluta le sue lino, .302 - L' incoronazione di Nicolò II a Mos'ca 303 —
truppe dopo la battaglia <li Pollava, 293 — Lo czar Nicolò S. Soloiiiko : Lo scriba; Id. : La passeugiata ; K. M.a-
II, 296 — Lo czar Nicolò II prova l'uniforme del fantac- kowskì Cerimonia nuziale del sec XVII, 304

—
' Tipi di

cino russo, 2 1? — Reparto a cavallo del 156" reggimento dome i ussc, 305 — V. iM. Wasnietzoff • B,ittcsimo di S
fanteria russa di guarnigione a Rovno, 298 — Lo stesso \ladimiro, SO'i - Id. : Santi e patriarchi, 307 — Id • Che-
reggimento occupato m lavori di trincea, 299 _ Lo czai rubini, .3(18 - F, Roubaud : Una contesa nel bosco (Cau

-

Nicolò li a caccia, la czarina .Mexandra Tedorowna vi caso), 309 — .M. Nesterow '
I sui'natori 310

assiste, 300 — S. E. Anatol Kriipicnski, ambasciatore di
o

.

INCISIONE (L') MODERNA .M.I.A I ESPOSIZIONE DI BI.XNCO E NERO A FIRENZE

Illustrazioni

Roberto Papini 21Ì4

in f', T^.r- ?
^;"-5^""". ^« 7 J- P=n"ell

:
I castelli bagno, 273 _ F. Nonni : Sera, 274 - F. Chiappelli : Certosa,m .aria. Il Baa-Laan, 25r> - .\. Berton 11 iietlo, 267 - 275 - A. De Witt : Simulacri della Morte ; B. DisertoriMa lutin; Menzogna, 258 - J L. lorain

: Pietà, _269 - Frammento
; C. Tutina : lllusirazioni in silog;afia, 276 -

C. Celestini .Convento francescano a Perugia, 2/0 _ P. ,v. Sartorio: Illustrazioni oer < Sibili., , FM, ,;„„,•.-/,.
Bernardini : Doinenica a Fies de, 271 — B. Ceccherelli : Le
rammendatrici di Montcdomini, 272 — W. O. Nieuwen-
katnp : Crepuscolo sul lago (tavola) ~ L. Ramberg : Il

C. >^elestin convento trancescano a Perugia 2,0 - P. A. Sartorio: Illustrazioni per < Sibilla > ; F. Mazzoni-Z.t-Bernardini: Domenica a Fiesole 2/1 _B Ceccherelli: Le r,ni : La Fontana dell'Oce.ano in Boboli. 277 - Id. : Penrammend.atric, d, Montedomini, 2,2 - \V. O. Nieuvven- sierosa, 278 ^ G, Graziosi: Duumo di Mil.no 279

ITALIA (L-) AGRH;0LA: L.\ CI LTLRA DEL PÈSCO R.nzo Levi Naim 145

Illustrazioni

Buschi di peschi (sul fondo il piiese d, Massalombarda); - Peschi consociati a fragole ; Viale d, peschi, 149 -~

Lse, f[r°''',, ' "'"'"'^ «Trionfo ., 115 _ Filari di Contro spalliera ; Nel frutteto, 130 - Tralci con pesche,

nesc 1', ir^ !; 'ilV^'^",
",?""''"«','' '-'' - '"' "='=°l'^ "'' "1 - ''i^sca atuericana precoce < Amsden . ; Pesche . bucopescheto del dott, Mon.Iolfi a .Massalomliarda ; Giovani incavato . 152.

peschi consociali a cavoli cappucci : Ancora peschi..., 148
'

LIONNE ENRICO (Vedi Aylisli a,uleiuporanei).
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MOSTRA COLONIALE GENOVESE Paolo RerelU 39

Illustrazioni

Genova : Il palazzo della Mostra Coloniale, 39 — Pozzo
a due carrucole con armature in legno presso 'I ript li. 40
— Cava infossata ricopert.i dalle sabbie desertiche presso
Hainmangì, 41 — Pecore tripoline ; Toro zebù di razza
Nellore, 42 — Dromedario tunisino. 43 — I,a raccolta de]
< la^bi > m Tripolitania, 44 — AI < Mercato delle verdure >

a Tripoli, 45 — Abitazioni troi:;luditiche nei monti Gariana.
46 — Collezione di armi indigene, 47 — Strumenti musicali
in uso a Tripoli. 48 — Mostra della Tripolitania, 49 —
Montagnetta di sale sulla banchina di Reng-asi ; Le lagune
delle saline a Bendasi, 50 — Calco della Venere Anadio-
n^ene di Cirene, 51 — Tamerici e canne a Mag^aliài ; I

pozzi e gli abbeveratoi di Afta, 52 — Piccole terrazze di

sali presso la sjjonda settentrionale del Badda ; Tamerici e
piante della seta presso lo sbocco del Darigàl, 53^ Bove
Tigrai

; Bove Amh.ira, 54 — Dromedario eritreo, 55 — In-
^^resso alle abitazioni d'un notabile del Seraè, 56 — Sche-
letri di capanne bileoe nel villaggio di Ona ; Un angolo
del mercato di -Asmara, 57 — Lance, pelli, corna della col-
lezione Piana, 58 — Asmàc Are Aga, capo delle bande
dello Scimezana, in abito da guerra ; Un sottocapo delle
bande dello Scimezana in abito da guerra e da fantasia,
59 — Un villaggio bileno di Ona vicino a Cheren, 60 — I

granai abissini, 61 — Meharista (scultore Biscarra); Fecher-
Ghimb o Castello della Pace in Gondar, 62.

NARRATORI MEDIEVALI: DAME MARIE, LA PRIMA POETESSA FRANCESE . . F. Novali 255
Illustrazioni

Aubrey Beai Isley : Il viagi,'io d' Isotta (dalla e Mort
Darthur >), 255 — Maria di Francia (da un ms, della fine

del sec. MII), 257 — Enrico III re d' Inghilterra e sua
moglie Eleonora di Guienna, 25Q — Aubrey Beardsley ;

Isotta scrive a Tristano (dalla e Mort Darthur O, 261 —
Assedio del Castello d'Amore (specchio in avorio del sec
Xlllj. 2U3.

NAUFRAGI CELEBRI fack hi Bolina 128

Ulustra-^ioni

La < Santa Maria >, capitana di C Colombo, in

costa, 128 — L. Géricault : La zattera della « Meduse "

(tavola) — La flottiglia colombiana ; [strumenti nautici di
C. Colombo, 139 — Artiglieria del tempo di C. Colombo,
130 — Carra nautica di Andrea Bianco, 131 — \'ascclIo
dell' < Armada >, 132 — Vascello della squadra dell'ammi-
raglio D' Estrèes, 133 — Naufragio del « G. Kocli > presso
Aberdeen, 134 — La < Tripolitania i in lotta colle onde,
135 — Naufragio della « Ceres >, 136 — Id. dell' < Anson >

presso Lizard, 137 - R. E. Gribble ; Il salvataggio, 138 —
Aftondainento della nave < Cromoale > presso le coste della
Cornovaglia, 139 — La fine del e Titani e >, 140 — La
punta della pi uà di una nave si apre il cammino fra i

ghiacci polari ; Una nave presso un enorme < iceberg j,

141 — Naufragio dell' < Empress of Ireland j, 142 — Istru-
ii. enii usati daoli indigeni della Polinesia per le loro navi-
gazioni. 143 — Il « Tifarne * sul fondo dell'oceani 144.

NECROLOGIO: CAMILLO BOITO -g

Illustrazioni

Ritratto di C. Bullo ; Veduta generale della Casa di Riposo pei Musicisti a Milano (ai eh. C. Boito), 7''.

NOTE SCIENTIFICHE ; LE MERAVKiLIE DEL MONDO ANTARTICO

Illustrazioni

PINGUINI

Fabrizio Cortesi 380

Pinguino antaitico ; Id. Gciitoo ; Id. Imperiale che
saluta ; Id, d'Adelìa ; Id, Macaroni, 380 — Una colonia
di pinguini nell'isola Macquarie, 381 — Pinguini che vanno
all.i pesca ; Pinguini d'Adelìa, 582 — Id. sul ghiaccio, o83
— Id. che rimuove le uova ; Id. all'età di tre settimane

;

Sporgenza d'una roccia con pinguini d'Adelia, 384 — Pin-
guino d'Adelia che dà il cibo ai piccoli

J
Finita la pesca

alcuni pinguini riloinano alla loro dimora, 385— Pinguini

che saltano sul ghiaccio ; Id che s'immergi no, 386 — Sole
di mezzanotte nello stretto di Mac Murdo ; Estate : il

ghiaccio comincia a sciogliersi, 3b7 — Pinguini Imperiali ;

Id. col pulcino, 388 — Pinguino che sale alia superficie
dell'acqua ; Cinematogi alia di un pinguino mentre procede
alla cattuia d'un pesce, 389 - Pinguino che nuota alla su-

perficie ; Id. che nuota sott'acqua j Cacciatori d'uova di

pinguini, 390.

POPOLI FjìAI CANIC NOTE D'ATTUAI ITA Eduardo Ximenes 352

Illusti

Belgrado vista da Semlino, 352 — Belgrado : \'Ìa Prin-
cipe Michele ; Id. : Il «Grand Hotel >, 353 — Kagazza di

Nish ; Ragazza di Mìtrovitza, 354 — Belgrado: 11 < Konak >;

Il pittore serbo Stépliane Todorovitch e la sua famiglia, ÒÒo
— I damaschinutori di Seraievo ; Fonte d'acqua ferruginosa
nel Sagrdije. 356 — Veduta generale di Sarajevo, 357 — H
defunto re Carlo e il nuovo re Ferdinando di Romania, 358

— Caccia al falc - nel piano di Hildze presso Serajevo, 359
— Una signora albanese di Vallona, 360 — Ragazza di

Piana dei Greci, 361 — Una piazza di Vallona, 362 —
Antica costruzione veneziana in \' allona, òt>?> — Berat
presso \'allona, 364 — Una strada di Berat ; L^na dimo-
strazione antiaustriaca a Belgrado, 365 — Albanese mao-
mettano ; Scalo e Dogana di Vallona, 366.

VARIETÀ': LE NUVOLE G. Brocìicrel 456
Illustrazion

e Nimbo-stiatus > : Levar di sole in montagna ; < Cirro-
vertebratus >, in forma d'aeroplano, 456 — < Cirri-ovillus >

e e cumulo-nimbus ^: Indizio di ]JÌoggia non lontana, 457
— « Cirro-pallium >: L'alto Vallese d'inverno, 458 —
« Cirrocumulus > e « cirro-pallium >: In montagna, 459 —
< Cirra-volatiis » e < cirro-pallium >: Il lago di Brienz, 46'»

— Mare di nebbia : La valle del Kodano vista da Leysin,
461 — Due strati di nubi; Presenza simultanea di « cirri >

e < cumuli i annunziano pioggia vicina, 4h2 — < Strato-
cumulus > o mare di nuvole : La valle di Cliamonix salendo
al Monte Bianco, 463 — « Fracio-cumulus >: Cumuli lace-
rati e sbattuti d.il vento, 464 — t Fracto-nimbus >: Tem-

porale a Basilea (tavola) — * (urnulo-congestus >: Frauen-
kirch presso Davos, 465 — < Fracto-cumulus >: San Gian
in Engadina, 466 — * Cirro-cumulus > e < cirro-pallium i>:

Lago di Thoune, 467 — < Cumulo-lambitellus », la nebbia
delle montagne, 468 — < Cumulo-nimbus >'. Addensamento
di nubi nell'imminenza d'un uragano, 469 — n Cumulo-
nimbus >: Tramonto sul lago di Zurigo, 470 — < Strato-

cuniulus »: Lago di Thoune, 471 — Risoluzione d'un tem-
porale, 472 — « Fracto-nimbus >; L'elaborazione d'un tem-
porale ; < Nimbo-procellosus >: Lago dì Brienz, 473 —
Levar di sole dal colle del Gigante ; e Strato-nimbus »:

Minaccia di pioggia a Tripoli, 474 — Arcobaleno, 475.
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VICINO ALLA GUERRA; L'ALTA lATRA NEI CARPAZI Arduino Colasantì 311

Illustrazioni

Alta Tatra : Lago di Felsò Zergttó, 311 — Id. : Occhi (il lago verde); Tatrainmnicz : Foresta di abeti, 315 — Din-
di mare, 312 — Il lago dì Csorba ; Lo stesso al tramonto, torni di Popr.id : Interno della chiesa di S;jepesszombat,
.'^13 — Il castello ili Szcpesv.ira, 314 — Alta Tatra : Ilalasfó 311. — Aita Tatra : Caccia al camoscio, 317.

WILI-E ERNESTO (Vedi Edilizia moderna).

ZANDOMENEGHI FEDERICO (Vedi Artisti contemporanei).





(Fot. Durand-Rucl).

F. ZANDOMENEOHI: AL BALLO.
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ARTISTI CONTEMPORANEI: FEDERICO ZANrDOMENEGHI.

con vivo interesse e non senza istrut-

tiva utilità che anche oggi si rileg-

gono le pagine coraggiosamente pu-

gnaci e sottilmente acute che, dal

1875 al 1890, Joris Karl Hujsmans,

ghi, che recatosi a Parigi per rimanervi soltanto

qualche giorno, se ne sentì in tal modo conquiso

da prender\i stabile dimora e non ritornare più

mai in Italia.

Mentre all'estero, lo Zandomeneghi, malgrado

la sua modestia quasi scontrosa, riusciva ad acca-Gustave Qeffroy, Felix Fénéon e qualche altro fra

i più nobili coscienziosi e convinti critici francesi parrarsi simpatie ed ammirazioni numerose mercè

d'avanguardia consacrarono alle piccole e scelte una serie assai vivace e gustosa di quadri che ri-

mos'.re annuali che i così detti Indcpendaiits or- velavano una visione affatto individuale, specie

ganizzavano, in odio alla prepotente pretensionosa nel rievocare sulla tela le folle eleganti, le figure

e bottegaia aite ufficiale, tirandosi addosso beffe dei bambini e delle giovani donne e sopra tutto i

e contumelie senza fine con nudi femminili considerati

le novatrici ricerche tecniche nell'intimità delle camere

e con le anti-tradizionalisti- ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^m ^^ \t\io e nella penombra

che ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^1 dei gabinetti di

del vero e dì composizione ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^| patria,

delle opere in esse esposte. ^^^^^^^H^^^^*S^^^^^^^ sconosciuta ed il suo nome

lu tali pagine, accanto ai W jB^ * cadeva, a poco per volta, in

nomi dì un Manet e di un ? X ;^^ completa dimenticanza.

Degas, dì un Monet e di un '-^w ^ apparso, dunque, utile

Renoir, dì un I^issarro e di %«. i\^ ed in certo modo anche do-

un Raffaellì
,

predestinati , **Élfl^^V. veroso alla Presidenza delle

dopo un periodo più o meno J^^^^^^^^^L^ biennali esposizioni di Ve-

luugo dì fiera opposizione É»
;^

' ÌHHIÌMI^IB^^'^ nezia dì richiamare l'atten-

da parte dei giornalisti dei | 'SJJH^^^^^^^K zione del pubblico su questo

confratelli d'arte e del gros- >'^^HHhÉ|^^^H nobile veterano dell'arte ita-

so pubblico, ad una celebrità ^H^^^^^B liana, radunando, in una

internazionale, appare, assai ^^^^^^| piccola sala, una scelta oi-

di sovente e sempre accom- ^K ^^^l^^^l tremodo caratteristica e si-

pagnato da parole d'incorag- ^K^^Lfm^ummsK^. ,-a,- -.i^-r<tf^^B gnificativa di pitture ad olio,

giamento e dì schietto eneo- g^^H^H|^m|g||||||||||g^^^p
^, ^^^^^j^j ^ ^1 (jjjgggj^

mio, quello del pittore vene- cui l'arte sua di accorto ed

ziauo Federico Zandomene- federico zandomeneghi. acuto studioso della vita
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contemporanea si manifesta in tutta la sua grazia dei Erari il monumento ai Tiziano, il cui compas-

varia agile e leggiadra, pure rimanendo sempre sato e convenzionale classicismo, così bene in cor-

scrupolosamente fedele alla realtà. rispondenza alle tendenze dei tempi loro, non è

F. ZANDOMKNEGHl ; BIMBA CON FIOKl.

(Fot. Durand-Ruel).

,*, certo destinato a suscitare ne il nostro interesse

né molto meno la nostra ammirazione.

Fu nel giugno del IS41 che Federico Zando- Iniziato all'arte secondo principi! rigidamente

meneghi nacque a Venezia. Suo padre e suo zio accademici, lo Zandomeneghi si lasciò assai presto

erano entrambi scultori di non comune perizia sviare da un certo segreto ma prepotente desi-

tecnica e di grande reputazione, tanto che fu loro derio di chiedere l'ispirazione, piuttosto che ai

affidato l'onorifico incarico di eseguire nella Chiesa polverosi calchi di antiche statue che suo padre.
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suo zio e gli altri suoi maestri lo eccitavano a ri- indole artistica. Conosciuto il Signorini per caso, si

produrre, con scrupolosa pazienza scolastica, sulla strinse ben presto di cordiale amicizia con lui, col

carta, alle figure ed alle scene che la vita pitto- Lega, col Banti e cogli altri Maccliiaiuoli toscani.

F. ZANDOMENEOHI : A MONTMARTRE.
(Fot. Durand-Rufll.

resca della sua città natale presentava di continuo

ai suoi occhi.

Nel 1S62, non ancora ventiduenne, si recò,

profittando di non so quale favorevole circostanza,

a Firenze e vi trovò ben presto l'ambiente adatto

allo sviluppo delle aspirazioni ancora vaghe e delle

tendenze ancora incoscienti della particolare sua

Ad essi si uni, con raro fervore di entusiasmo,

nel tentativo rinnovave la pittura mercè lo studio

sincero e diretto del vero in generale e in ispecie

degli svariati effetti della luce solare sulle persone

e sulle cose.

A Firenze rimase fino al 1866, ma vi ritornò

in seguito spesso e volentieri, lasciandovi parecchie
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opere pj agevoli per schiettezza di osservazione, neghi si recò per la prima volta a Parigi, spintovi

per sobrietà di tavolozza e per saldezza di disegno dal desiderio di visitarvi l'annuale Salon e di ren-

di quella sua prima maniera di più spiccato ca- dersi conto di persona di ciò che vi si tentava

V. zani)Omi:ni:(,ìii ; la (;i.'i)i;a.

(Fot. Durand-Ruel).

rattere italiano che egli ha forse avuto torto di

tenere a disdegno, dopo che l'arte sua è diventata

d'essenza più sottile e raffinata e di potenza più

audace e più sapientemente sintetica a contatto

con le novatrici correnti della pittura francese dfl-

l'ultimo (.|uarto del secolo decinionouo.

Fu nella primavera del 1874 che lo Zandomc-

nel mondo dell'arte al difuori dei troppo battuti

sentieri della tradizione.

Preso dal fascino eccezionale che emana da tutte

le molteplici manifestazioni della vita dell'arte nella

brillante tumultuosa ed intellettuale capitale della

Eraucia, lisolsc, di punto in bianco, di stabilirvi-

sici e, presa che vi ebbe fissa dimora, egli, sic-



F. ZANDOMENEGHI : MATTINATA MUSICALE.

(Fot. Durand-Iiutl).
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FEDERICO ZANDOMEXEGHI

come ho già detto di sopra, non se ne è più al-

lontanato, neanche per fare nna qualche rapida

vìsita alla sua patria, a cui pure ha serbato il più

vivo affetto filiale.

A Parigi le sue tendenze d'arte lo sospinsero

Arte di semplice schietta ma sapiente sensualità

pittorica, schiva di ogni accaparratore proposito

aneddotico ed esente da qualsiasi civetteria o lam-

F. ZANDOMUNE(;HI : RITKATIO DEL DOTrOi^E.
(l-ot. Durand-Ruel).

verso il rivoluzionario gruppo degli Impressionisti

francesi, coi quali entrò in stretti rapporti di sim-

patia e di amicizia e coi quali si affiatò presto

completamente. Fu in tal modo che partecipò a

quasi tutte quelle mostre degl'Impressionisti che

suscitarono nel mondo artistico parigino così cla-

morose battaglie e, insieme con essi, fu prima de-

riso ed ingiuriato e poi lodato e glorificato.

biccatura lelteiaria, va considerata quella di Fede-

rico Zandomeneghi. E l'arte di un nobile pittore

il quale ha voluto ed ha saputo, durante la sua

lunga carriera, mantenersi sempre fedele alla realtà.

Anche agli aspetti più modesti e più banali di essa

non ha sdegnato di chiedere l'ispirazione, convinto

come egli era che se non vi è nessun soggetto che

possa considerarsi in sé medesimo più interessante
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di un altro, ogni soggetto può, però, riuscire in-

teressante ed attraente se l'occhio dell' artista che

lo contempla per riprodurlo sulla tela o sulla carta

sa conservare all'opera del suo pennello, del suo

pastello o della sua matita, quell' immediata fre-

schezza d'incontro di uno sguardo vergine ed a-

stratto con una creatura umana o con una scena

scena od una data figura per rievocarla col pre-

stigio della propria arte. Non vi è quindi punto

da sorprendersi se la prima impressione che si ri-

sente al cospetto di un complesso di pitture di lui

sia di carattere raffinatamente formale.

Infatti è tm senso giocondo e riconfortante di fre-

schezza primaverile che si prova nell'entrare nella

F. ZANDO.MENEGHI ; SONNOLENZA.
(Fot. Durand.Ruel).

della natura di cui Stéphane Mallarmé faceva lode,

con entusiastico fervore, ad Edouard Manet.

Lo Zandomeneghi ha dunque cercato innanzi

tutto di trasmettere, coi suoi quadri ad olio, coi

suoi disegni a sanguigna e sopratutto coi suoi de-

licati e squisiti pastelli, a coloro che li guardano

con intelligente ed esperta attenzione e ne com-

prendono e ne gustano l' armoniosa e studiata di-

sposizione delle macchie di colore e dei rabeschi,

la gioia sottile della retina che lo ha indotto a pre-

scegliere, in un momento d' ispirazione, una data

sala, che, nell'attuale mostra veneziana d'arte inter-

nazionale, raccoglie sulle sue pareti quarantuno qua-

dri, quasi tutti di piccolo formato e tutti apparte-

nenti alla seconda maniera, più matura più volon-

taria e più significativa, dello Zandomeneghi, a cui

non so da quale benefica fata sia stato accordato

il dono, oltremodo prezioso, di una perpetua gio-

vinezza estetica, in modo che le tele eseguite da lui

dopo i settanta anni, come ad esempio A Montmar-

Ire, Il mercato dei fiori o Tra due specchi, non si

riesce in alcun modo a distinguerle da quelle da lui



F. Z.ANDOMENEQHI : IL PARCO MONCEAU (PASTELLO).

F. ZANDOMENEOHI : A TEATRO.
(Fot. nurand-Ru-jl).
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dipinte a trentacinqiie od a quaraut'anni, poco dopo

essersi stabilito a Parigi. Per esprimere con effi-

cacia suggestiva la particolare compiacenza che le

beneducate pupille di un vero buongustaio di pit-

o mazzo di garofani in un vaso di ceramica — io

non saprei trovare di meglio che paragonarla, pas-

sando da un ordine di sensazioni ad un altro, che

a quella che alle labbra procurano la polpa delle

F. Z^HDOMENEOHI : DONNA ACCANTO Al. CAMINETTO (PASTELLO).
(Fot. Duraiia-Ruel).

tura possono ricavare da qualcuna delle opere più

cromaticamente savorose di Zandomeueghi — sia

giovane donna ignuda che indolente riscaldasi presso

un caminetto o stuolo di bambini che si trastul-

lano fra le aiuole di un pubblico giardino, sia de-

clivio arborato di collina o signora che si guarda

nello specchio, sia mucchio di mele sur una tavola

fragole od i granelli dei lamponi umidi di rugiada

mattutina od anche quella che si prova accostando

alle narici un rametto fiorito di caprifoglio o di

vainiglia, il cui profumo amabilmente silvestre sia

stato rattenerito poco innanzi da un qualche scro-

scio di pioggia estiva.

Del resto, se il fascino maggiore dei quadri ad
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olio e dei pastelli del pittore veneziano deriva

senza dubbio dalle mirabili sue doti di colorista

vivace e gradevole e di disegnatore preciso e ner-

voso, una contemplazione più lunga e più attenta

rivela inoltre in lui pregi non comuni di analiz-

zatore acuto della fisonomia umana, di descrittore

delicato delle scene di campagna sotto il vario

giuoco della luce e dietro il velo avvolgente del-

l'atmosfera nonché di osservatore chiaroveggente

ed esatto e di rievocatore agile disinvolto ed ac-

corto della vita movimentata delle grandi città

moderne. In ciò egli si riavvicina agi' Impressio-

nisti francesi, pure differenziandosi spiccatamente,

per individualità di visione e di fattura, da cia-

scuno di loro.

Vittorio Pica.

r. ZANDOMENEQHI : l'KlMA DELLA l'KOCESSIONE.



ESPOSIZIONI ITALIANE:

LA MOSTRA INTERNAZIONALE D'ARTE A VENEZIA.

I.

||rentanove sale, sette padiglioni stra-

nieri, più di mille opere di scultura

e di pittura, uua ricchissima colle-

zione di arte decorativa, che va dal-

la mostra di miniature di Nestore

Leoni a quella di ferri battuti di

Umberto Belletto, dalia raccolta di ventagli arti-

stici di Mary Davis ai vasi delle fornaci di Mu-
gello e di Pecs, dai vetri di Hans Lerche a quelli

di Teodoro Wolf-Ferrari, di Vittorio Zecchin e di

Vittorio Toso Sorella, dai piatti d'argento sbalzato

di Renato Brozzi, alle coppe ed ai vasi dipinti del-

la I^ilkington's Tile and Pottery C." Limited di

dell' arie decorativa

dello Zadubanszky
di Harold Stabler,

tela e cuoio dalle

Bodor, Dorre, Bùk-

Londra e della Scuola reale

di Budapest, dalle bambole
agli smalti colorati cloisonné

dai lavori Batik abbozzati su

signore Borosoyay, Dalmat,
kerti, Schuiek e Schontheil, alle stoffe di A. Lakatos,

L. Kozma e Roman-Ooldaieber, ai cuoi della scuo-

la industriale di Kassa e ai tappeti della scuola di

Gòdòllò, tutto questo mirabile sforzo dell'arte mon-
diale, questo irresistibile assalto che muove da
cento parti, con armi diverse, ma con intento

concorde, alla conquista della bellezza immortale,

costituisce l'esposizione internazionale d'arte che

Empokium - Voi-. XL 2

MARIO CAVAQLIEKI : PICCOLA RUSSA. (Fot. Filippi).
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la città di Venezia ha aperta per rundecima volta

tra una gloria di sole e un fulgore di acque tre-

mule e palpitanti, in cui sembrava rivivesse la nota

d' oro e di fuoco dominante nelle opere degli

antichi pittori della laguna.

Se lo sforzo ventenne al quale Antonio Frade-

letto ha dedicata tutta la sua energia e t.itta la sua

genialità ha potuto talvolta sentire qualche lieve e

fugace stanchezza, conviene dir subito che la mo-

stra attuale è tra le più nobili, tra le più severe.

gii artisti dalla concentrazione e dallo studio per

incitarli in una gara di velocità, e che a me sem-

brano r esponente più significativo dell' arrivismo

artistico che oscilla fra l'arida osservazione delle

cose esteriori e la novità cercata ad ogni costo

con tutte le risorse e con tutti gli acrobatismi del

ciarlatanesimo più sfacciato.

Ma, poiché è vano sperare che, almeno per ora,

gli artisti rinuuzino alle esposizioni e che si

decidano a considerare come un avvenimento ecce-

AGOSTINO BOSÌA : INCONTRO AL SOLE. (Fot. Dall'Anni).

tra le più alte di quante se ne sono succedute

dal 18'J5 ad oggi.

Nessuno di coloro che erano degni di portare un

contributo a questa festa dell'aite mondiale è man-

cato all'appello e il visitatore, distratto dalla mol-

teplicità delle tendenze opposte, dalla varietà infi-

nita dei tentativi, dall'urto delle personalità più

diverse, trova di tanto in tanto conforto e riposo

nelle numerosissime mostre individuali - ve ne

sono più di trentacinque — che, se non appariscono

proprio tutte necessarie, sono certo, nella loro

grande maggioran/a, veramente preziose, interes-

santi, educative.

Non ho rinunziato alla mia avversione per tutte

queste grandi e piccole fiere, che distraggono

zionale della loro vita quello che pur troppo è
divenuto il fatto di tutti i giorni, lo scopo unico

della loro attività geniale, l'indeutificaziune della

fonte della ispirazione con quella del sostentamen-

to quotidiano, è almeno da augurare che tutte le

mostre siano organizzate con la stessa severa no-

biltà di criteri seguiti dagli ordinatori di quella di

Venezia.

Si sa già che le esposizioni sono né più né me-

no che imprese commerciali, le quali vivono di

tutti gli espedienti che rendono prospero il com-
mercio, la reclame compresa. Orbene, niente attira

più l'attenzione e suscita la curiosità di tutta quel-

l'enorme maggioranza di pubblico così detto colto,

che fa mostra d'intedettualità e finge di Interes-
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ALDO CARPI : DOPO CENA. (Fot. Filippi).

ALDO CAKIM ; LA SLKA. (Fut. I'"ilippi).
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sarsi all'nrte cianciandone con le signoie, fra una

partita di tennis e una rappresentazione di bene-

ficeuzn, o avendo cura di mettere bene in vista

nel saljtto l'ultimo numero della Jngciid e della

lllustralion fraiifaisc, quanto l'esposizione di tutte

le sciocche e vuote puerilità con le quali l'igno-

ranza pigra e pretenziosa tende le sue reti a co-

loro elle temono di non apparire abbastanza ini-

ziati .-.H'ultimissiino verbo e all'ultimissimo figu-

rino di Parigi. Rinunziare a questa attrattiva può

sembr.ire da una parte indipendenza di spiriti su-

alla organizzazione generale della mostra, ma ne

trarremo argomento per incoraggiare le giurie ad

una severità ancora maggiore e la Presidenza a

insistere nella sua iniziativa di rifiutare magari

qualche opera mandata dagli invitati, ove difficoltà

pratiche impediscann di rivolgere per 1' avvenire

r invito alle opere invece che agli artisti.

Per un tempo troppo lungo nell'architettura delle

esposizioni la moda ha imposto l'uso di speciali

QUQLIEL.MO CIARDI : LA DOGANA (VENEZI.\).

periori che hanno un concetto preciso dei valori

estetici e che non si curano di essere tacciati di

retrogradi, ma può essere giudicata anche inge-

nuità commeiciale.

Antonio Fradeletto non si cura di questi giudizi

e prosegue dirittamente per la grande strada che

alla l'Ioriosa impresa veneziana, alla sua impresa,

era segnata nel regolamento della prima esposi-

zione : Il Accettare ogni novità d'ispirazione e di

tecnica, ma respingere inesorabilmente tutte le

forme della volgarità ». E, se in un complesso di

più che mille opere, sono pochi quadri e poche

sculture la cui esposizione non era certamente con-

sigliabile, non vorremo muoverne grave addebito

tipi arbitrari ed illogici, fatti di pilastri masto-

dontici e di trabeazioni senza proporzione : una
visione da cantiere, che dava sempre l'impressione

di un edificio non finito e lasciato a metà a causa

di qualche ignoto cataclisma.

Oramai quel periodo sembra fortunatamente

sorpassato, e il segnale della riscossa fu dato

appunto da Venezia, prima con la classica facciata

del De Maria, ora con quella nobile, luminosa,

eqiiilibratissima di Guido Cirilli. Ma imperversa,

in compenso, la manìa della decorazione viennese.

Meno male quando essa, come si vede in alcune

sale della Secessione romana, si limita alla ripro-

duzione di qualche tipo generale e purameute



BEPPE CIARDI : LA ML'CCA. (F-t. Filippi).

BEPPE CIARDI : UN PONTE A VENEZIA. (Fot. Fiiirpi,
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oraamc.itale ;
peggio quando, come è avvenuto nel

grande salone dell'esposizione di Venezia, svolge

nei pannelli decorativi vere e proprie figurazioni,

nelle quali la raffinatissima e deliziosamente arti-

ficiosa sensibilità di un Klimt appare appesantita

da una banale imitazione priva di ogni sincera

spiritualità.

Che cosa laitiita si è preoccupato di ottenere

eoa la sua decorazione? Sentiamolo direttamente

dalla sua parola : « Ho cercato, egli scrive, di

suscitare e diffondere in una sala d'Esposizione

un senso di pacata letizia, mediante una pittura

mondo, all'arte, primavera spirituale clie eterna-

mente rispunta ; e, ricordando le ingenue e sche-

matiche figurazioni della nostra arte rusticana, ho

dipinto a suo esempio ".

Nobili parole, dopo le quali v'immaginereste di

vedere una magnifica decorazione in cui i carat-

teri nazionali fossero rievocati e continuati nel

concetto e nella sua espressione ; solenne propo-

sito, che nessuno sarebbe stato più degno e capace

di attuare di Galileo Chini, solo che egli avesse

voluto seguire liberamente gli impulsi della sua

geniale personalità, invece di vestirsi secondo l'ul-

PIEIRO FKAQIACOMO ; L.\ PORTOLATA. t^Kot. bilippi;.

decorativa che si fondesse in armonici semplicità e

si equilibrasse con un' architettura altrettanto parca.

« Non soggetti ardui ed astrusi, non quadri !

Soltanto gamme e forme di colore e tonalità gra-

devoli ; il grafico analitico di un fiore e di una
foglia simile a quello di una figura umana ; al

pilastro materiale architettonico uno corrispondente

di fiori, di foglie, di frutta, di colore aureo od
aigjnteo: questo fu il mio proposito.

« Mentre attendevo a questo lavoro, venivo pen-

sando a tante cose, diverse nelle loro apparenze,
ma consentanee nel loro spirito. Pensavo alle log-

gie fiorite delle città italiane, ai giardini della no-

stia patria, immenso giardino dt-l mondo, al sole

che indora e vivifica, alla luna che inargenta e

carezza, alla primavera che allieta questa dolce

"Venezia quand' essa accoglie gli artisti di tutto il

timo figurino della Kerntnerstrasse.

Perciò l'effetto che l'artista si proponeva è man-
cato completamente, tanto più che alla gioconda

intonazione del salone contrastano le faticose e

tormentate visioni dell'arte di Ivan Mestrovic, che

una parte della critica, senza eccessive esaltazioni

e senza reazioni che sarebbero ingiustificate, va

ormai collocando al posto che onestamente le spetta.

Ma quale delizioso turbamento nella sala conte-

nente le diciotto tele di Hermen Anglada Camarasa;
che profondo respiro di sana e vigorosa italianità

in mezzo ai quadri con cui Ettore Tito sembra
continuare le fulminee visioni decorative di Gio-

vanni Battista Tiepolo e la musicalità cromatica

di Paolo Veronese
;
quale impressione di trionfale

potenza dinanzi alle trentatre opere nelle quali

Emile Antoinc Bourdelle esprime con una conci-
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sione rude, che sembra restituire alla scultura il

suo carattere aichitettonico, una impetuosa visione

di forza, effondendo nel marmo e nel bronzo Par-

dei lavoro e la quiete dei casolari santificati dal

silenzio e dalla solitudine !

Tra la moltitudine delle personalità già gloriose

F. SCATTOLA : SULLA LAGUNA.

dorè del suo meridionale temperamento pagano;
quanta serena poesia nelle ottauta tempere in cui

Giulio Aristide Sartorio rappresenta le lunghe file

dei placidi buoi vaganti per la campagnd roma-
na, il corso del Tevere glorioso, i riti primordiali

che va dal Laermans al Besnnrd, dal Baertsoen

al Sorella, dal Frederic allo Shannon, dal Bazzaro

a Guglielmo Ciardi, dal IWesdag al Denis, dal Bi-

stolfi al Fragiacomo, dal Brangwyn al Canonica,

dal Delaunois all'Ensor e a mille altri, vicinu al
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morto De Nittis e ai giovani, i quali o confermano

qualità del loro felice istinto o salgono tenacemente

e sicuramente hi difficile via del successo, come il

Dazzi, il Noci, il Cataldi, l'Ugo, il Carpi, il Nitti,

il Discovolo, il Flandrin, il d'Haveloose, il D'Ar.-

tino, il Brozzi, il Cavaglieri, il Fratino, il Bosìa

e gli altri moltissimi, sono questi quattro, An-

giada, Bourdelle, Tito e Sartorio, i veri trionfatori

dell'Esposizione.

E specialmente ai nostri noi dubbiamo essere

grati vi aver tenuta alta la fiamma della genialità

non piuttosto esteriori ed accidentali, se, in sostanza,

avessero un carattere filosofico e non rispecchias-

sero, per esempio, la preoccupazione economica

dell'artista, che espone i quadri eseguiti per com-

missione e che a buon diritto, poiché si propone

di vendere le sue opere, deve tener conto delle

preferenze del pubblico.

Inoltre il bisogno inappagato di ringiovanire pe-

rennemente l'arte, di trovare sempre del nuovo,

spinge inconsapevolmente gli artisti ad attingere

alla fonte inesauribile di ogni ispirazione, la natura.

BARIOLOMEO BEZZI ; PACE. (Fot, Filippi).

italiana, per affermare gloriosamente la continuità

del nostro istinto artistico, che diversamente non
avrebbe figurato in modo degno delle sue tradi-

zioni e della sua attuale importanza di fronte alla

preponderante rappresentanza della pittura straniera.

Non c'è dubbio che noi da qualche auno assi-

stiamo ad una rinascita dello spiritualismo in filo-

sofia, nella scienza, nella letteratura e nell'arte. Pur

tuttavia nella mostra di Venezia, come in tutte le

esposizioni, predominano le forme della pittura rea-

listiche per eccellenza: il ritratto e il paesaggio.

Sarebbe certo interessante studiare le cause di questa

contraddizione, se esse fossero veramente intime e

che, pur essendo immutabile ed eterna, nella voce

con cui parla a ciascun secolo, a ciascuna genera-

zione, a ciascun'anima, ha una nota caratteristica

e particolare.

La scena umana è certamente più intima, più

complicata, più mutabile, ma perciò più difficile da

cogliere e da riprodurre. La natura esterioie, in-

vece, si offre più direttamente e più prontamente

a soddisfare le aspirazioni degli artisti. Essa presenta

tutti gli elcuienti più adatti allo svolgimento delle

qualità pittoriche e con la infinita armonia dei toni,

con l'aria, con gli effetti della distanza, con lo sva-

riare della luce offre tutte le combinazioni e i rap-

poiti e le ragicjni e le apparenze del colore, in-

teso nel modo più semplice e più complesso a un

tempo.
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Ciò non vuol dire che nell'esposizione di Ve-

nezia manchino assolutamente i quadri di compo-
sizione. Soltanto fra gl'Italiani troviamo Giuseppe
Biasi, con le sue visioni di vita sarda, di una in-

genuità che sarebbe adorabile se fosse sincera, e

la sua figura sullo sfondo di una architettura che

sembra agitata dal terremoto? Il giovane e promet-

tente artista crede che quelle colonne ondeggianti

esprimano qualche cosa di più che un ingenuo de-

siderio di eccentricità?). Comunque al Cavaglieri,

B. BF-ZZl : CHIARO DI LUNA (TEDESCHERIA).

in cui le figure, più che dipinte, sembrano formate

dal ravvicinamento di grandi tessere di smalto; tro-

viamo Mario Cavaglieri, che in Piccola russa ci

offre una visione ariosa, chiara, densa di vita,

nella quale però una certa stanchezza è generata

dalla uniformità dei bianchi che hanno tutti il me-
desimo valore (a proposito del Cavaglieri, perchè

egli nello squisito quadretto /// Aprile colloca

appunto perchè mi sembra di dover molto attendere

e molto pretendere da lui, chiederei una maggiore
varietà d'ispirazione e sopra tutto di effetti pitto-

rici, affinchè il felice istinto che lo guida non si

fossilizzi in una cifra, come sembra stia avvenendo
per il Casorati, il quale, proprio nel momento della

sua maggiore stanchezza, trova fervidi e fedeli i-

niitatori nella sua stessa Verona.
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Un altro giovanissimo troppo presto immobiliz-

zato in una visione unica, per quanto assai piace-

vole e originale, è Aldo Carpi, il quale si presenta

a Venezia con due quadri: il saggio che già am-
mirammo a Roma e elle per poco non valse al-

l'autore il pensionato nazionale di pittura, e Doiw
cena: tenui e poetiche visioui, in cui l'intimità della

scena non è turbata dalla solenne vastità dell'am-

biente naturale e la raffinata sensibilità del pittore

!,i rivela in un ritmo musicale di sereni accordi

se e riesce ad esprimere una poesia ingenua e gen-

tile, ma non arcadica, penetrata anzi talvolta da un
sentimento di umanità profonda.

Se nella decorazione del grande salone centrale

Galileo Chini ha volontariamente rinunziato alle

risorse felici della sua squisita originalità di de-

coratore essenzialmente italiano, nella mostra indi-

viduale, che è un interessante riflesso del suo sog-

giorno al Siam, egli nella rievocazione di quel

lontano mondo oiienlale ha saputo darci molti

O. MUl-ZANF.l II : PANTASI.V DI IKAMONTO. (l-ot. Filippi).

cromatici ed in una discreta e suggestiva deforma-
zione della realtà.

Una mite soavità, una semplicità inoenua, una
dolce tristezza sono le note dumiuanti in tutta l'o-

pera di Agostino Bosìa, e animano la sua tela In-

contro al sole, alla quale tolgono forse efficacia di

commozione le dimensioni un poco eccessive.

Non bisogna chiedere al giovane artista piemon-
tese quelle feste della fantasia dove cantano tutte

le note della natura, ma piuttosto il senso intimo

delle sue melodie pili squisite. Egli ama i cieli

grigi, i prati umidi di frescura, l'infinita malinconia
della camp.-ìgna solitaria. Hi pochi accenti, ma, ab-

bandonandosi al proprio sentire, si fa un posto a

saggi convincenti della sua libera e fervida fantasia

in una serie di rappresentazioni di intenzioni nobil-

mente decorative e di un'armoniosa finezza di co-

lore. Nel ritratto di « Me Su » l'attrice, nel Vec-

chio cimitero di San Phciya, nella Festa dell'ultimo

giorno dell'anno cinese a fìanglwh, in Fronde e

luci è la suggestione affascinante e nostalgica di

certi canti stranieri e barbarici. Ma dove il gidvaue

pittore toscano ha trovata una nota veramente pro-

fonda è nel trittico La casa di Ciliotamo, poetica

figurazione del tempio di Budda in una pallida

luce lunare, mentre nel cielo terso le pi ime stelle

asseutono, tremando in ritmo, all'implorazione dei

fedeli inginocchiati.
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Nulla di nuovo ci iusegaano le otto tele di An-
tonio Mancini, il più pittore di tutti gli artisti e

il meno artista dei pittori che hanno esposto a

Venezia. Ma il pretendere la novità ad ogai costo

non è forse la prima cagioue di certe rappresenta-

zioni manicomiali a base di dinamismo lirico »,

di II prospettiva psicologica», di « linee di forza i

Tra i pittori che mostrano più palese il desi-

derio di non fermarsi in una manifestazione uni-

forme del loro ingegno è Ferruccio ScUtola, del

quale preferisco assai la Gita in barca e il Finale
dei fuochi a quelle sue donne-zebre che egli espone
in duplice esemplare, alla Secessione di Roma e

alla biennale di Venezia. Confesso che di quelle

G. Miri-ZANF.TTI: NOrrURNO. (Fot. Filippi^.

e di tante altre belle cose che deliziano l'arte e la cri-

tica contemporanea, inquinate di metafisica trascen-

dentale?

Certo non c'è aspirazione più nobile di quella

che spinge un artista a rinnovarsi, ma in arte il

progresso vero avviene jier evoluzione, non per ri-

voluzione, e non c'è crisi apparentemente profonda
e improvvisa, di cui, osservando acutamente, non
sia possibile rintracciare i segni di una lunga e lo-

gicn preparazione.

fiijure mi sfugge completamente il significato pit-

torico ed umano.
La meravigliosa poesia della laguna, la sublime

sinfonia che Venezia esprime con note visibili è

del resto il soggetto che da Gentile Bellini al Car-

paccio, dai Canaletto, dal Marieschi, dal Guardi e

da tutti gli altri vedutisti del Settecento ai contem-

poranei, non cessa di affascinare i pittori di tutto

il mondo, ma specialmente i veneziani. E questa

preferenza si comprende facilmente, perchè Venezia
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è una città che meno delle altre può essere inter-

rogata con impazienza e meno delle altre è disposta

a parlare quando vogliamo noi. Per udire il suo

linguaggio è necessario amarla e attendere; occorre

vivere a lungo presso i suoi canali, nei suoi cor-

tili, nelle sue chiese, nei suoi palazzi, per cogliere

ella è capace di suggerire. Chiusa in un sottile velo

di nebbia nei quadri di Guglielmo Ciardi, sembra
accrescere, per virtù dell'aria umida, l'intensità del

colore dei suoi marmi. Le cime dei campanili
si levano circondate di un'atmosfera soprannaturale,

e, lungo i rii solitarii, dove dagli orti chiusi e fre-

PIETRO CHIF.SA : ACCANIO ALLA CL'LLA.

qualcuno di quei segreti che ella di tanto in tanto

confessa ai suoi adoratori.

Ecco perchè le più belle rappresentazioni di Ve-

nezia che appai iscauo nell'esposizione sono sempre
quelle dei due Ciardi, di Ettore Tito e del Eragia-

corno.

Ma quale differenza d'ispirazione fra l'uno e l'altro

di questi artisti! L'infinita varietà degli aspetti della

città multiforme che non ha sorelle nel mondo, si

rispecchia nella molteplicità delle ispirazioni che

queuti i rami dei fichi e i tralci di vite dal fogliame

autunnale si affacciano a contemplare l'acqua, le

case hanno l'aspetto di cose sognate.

Altrettanta poesia spira dai quadri del Eragia-

como, nei quali è forse una maggiore ricchezza di

accordi cromatici. Anche nelle tre tele esposte

quest'anno dal pittore triestino è la medesima in-

definibile tristezza chiusa nelle pietre e nel vivente

silenzio delle acque.

Ma fra le tre ammiriamo specialmente La Por-
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Muta, una di quelle sceue marmare dell'Adriatico

che trovano in Pietro Fragiacomo uu interprete

spiritualmente fedele.

Tra i piìi nobili rappresentatori del paesaggio e

della vita veneziana che abbiano anche quest'anno

jisposto all'appello degli organizzatori dell'esposi-

con le vecchie mura e le acque silenziose, Millo

Bortoluzzi, Augusto Sczanne che continua con

altri tre canti il suo affascinante poema della

Basilica d'oro, Vincenzo De Stefani e Vittore Za-

netti-Zilla.

Invitato una volta a scrivere qualche cosa di sé

PIETRO CHIESA : flNAFEEKRABILE. (Fot. Sommarivaj.

zione ricordo Beppe Ciardi, con tre quadri di una
luminosità dolce e tranquilla e con una scena. Un
ponte a Venezia, ricca di vita e di movimento,
Alessandro Milesi, il quale col quadro Al Florian

nel Settecento sembra ritornato alla sua prima ma-
niera, viva e colorita, svoltasi sotto l'influenza del

Favretto, il modenese Giuseppe Miti-Zanetti, inter-

prete del mistero notturno di Venezia nei suoi

qiKidri in cui sono narrati i colloqui della luna

per il catalogo di una delle passate esposizioni

veneziane, lo Zanetti-Zilla rispose tacitianamente :

« Studio da venti anni l'arte mia con amore : ecco

riassunta la mia modesta biografia ». Da quel

giorno altri tredici anni sono passati, e il pittore

non si è stancato di studiare, assorto nel miraggio

di un'arte nobilmente decorativa, in cui l'esalta-

zione squillante del colore è ravvivata da una tec-

nica speciale che dà alle supeifici dipinte un aspetto
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di maiolica. Ma non si può dire ciie la vivacità

cromatica costituisca l'e-isenza unica della pittura

dello Zanetti-Zilla, perchè, se pur essa, special-

mente uelle opere più recenti, qualche volta di-

venta esasperazione in cui l'equilibrio è distrutto

da note di verde, di giallo e di azzurro troppo

vuote legate agli approdi e i campicelli circondati

di case che sembrano disabitate, mentre da lungi

il sole illumina i campanili e da una finestra an-

tica si leva un canto di donne.

Se però tutta l'esposizione di Venezia non è

costituita di paesaggi, non è da credere che tutti i

Ce

w
PII.IKO MAKrSSKi : RIIKAIIO DI SKiNORA.

stridenti, noi sentiamo che c'è in fondo alle ven-

tidue tele esposte quest'anno un'armonia più in-

tima di quella esclusivamente coloristica. Ed il se-

greto di quest'armonia è nella sinceiità con la

quale sono ridotte ad aspetti decorativi le visioni

fulgide e mulliforuii di quella Venezia dai fanta-

stici giardini fioriti, dalle acque immobili che ri-

specchiano le mura ricche di colore, le barche

paesisti abbiano tratte le loro ispirazioni dalla laguna.

Il compianto Luigi Chialiva è rappresentato da tre

delle sue solite scene arcadiche, di uno squisito sa-

pore fiammingo, un po' false nell'intonazione rosea

del colore, un po' superficiali e leziose, ma pia-

cevoli in quella loro esteriorità serena e armo-
niosa. Angelo Maria Crepet deve essere ricordato

per una sua luminosa tempera ; il Mattielli per un
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suo grande quadro, La Zingara, di bella inven-

I
zione nei particolari, ma rigido soverchiamente

nell'esecuzione; Pietro Chiesa specialmente per una
delle sue intime e delicate rappresentazioni della

!
maternità felice ; Casciaro, Migliare, Caprile, Dal-

I bono, per quelle tele briose tanto ricche di sapore

: etnico ; Siviere per un aristocratico ritratto in cui

l'influenza dei settecentisti inglesi è come al so-

lilo follemente sentita ma anche originalmente as-

i similata ; Ermenegildo Agazzi per le sue Anitre,

carattere e con maggioie nobiltà. Gaetano Previali

moltiplica nei Fnncrali di una vergine e ne Lii

eadula degli angeli le sue soavi figure di sogno

intensamente espressive, in cui l'insufficienza pla-

stica è compensata dall'alta idealità della ispira-

zione poetica. Arturo Noci ha un buon ritratto

di Lyda Borelli e due paesaggi i quali alla geniaU

spiritualità del concepimento associano quella ve-

rità tecnica senza cui le migliori opere, pur in.-

poneudosi come sentimento e come linea, finiscono

ALESSANDRO POMI: DIVETTES. (Fot. Filipi.i).

in cui l'acutezza dell'osservazione e la solidità co-

struttiva si celano in un'apparente bravura d'im-

provvisazione; Discovolo per due marine appe-

santite in una gamma troppo azzurra e troppo

verde ; Garzia Foresi per il suo vivace quadro

Sorelle, che deve quasi da solo sostenere l'onore

della più giovane scuola bolognese.

Giuseppe Mentessi. col trittico Settimana di pas-

sione, ci offre un'altra di quelle sue opere ispirate

con sincerità di effusione agli affetti umani ed

alla filosofia sociale, ma non ci fa certo dimenti-

care altri quadri i quali, come Gloria esposta a

Venezia nel 1901 e // Dominatore apparso a Roma
dieci anni più tardi, nati dalla stessa commozione,
hanno saputo esprimerla pittoricamente con più

per invecchiare come tavolozza pittorica. Pietro Ma-
russig si raccomanda specialmente con un sinteticfi

e decorativo ritratto di signora. Enrico Lionue, vi-

cino a due gruppi veramente magnifici di fiori, adunn

alcuni dei suoi quadri di figura nei quali egl;

come sempre si isola, si cristallizza nel lavoro dei

pennello, finché la primitiva ispirazione rimane

soffocata dalla preoccupazione tecnica. Emilio Gola,

con la tela intitolata Presso il ponte, ci dà forsi'

nel modo più completo la misura della sua arti

di potente costruttore di forme, poco sensibile alle

brillanti seduzioni del colore, ma equilibratissimc>

nella grandiosità della sintesi e nella cura dei

particolari veramente significativi, poeta e storico

ad un tempo dello spettacolo naturale. Camillo
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Innocenti trova nuovi e più convinti ammiratori

per le sue raffinate eleganze femminili, di cui La ca-

mera bianca è uno dei saggi più felicemente riu-

sciti. Alfredo Pretti si mantiene fedele alle sue

consuete intonazioni di rosso e oro e si va cliiu-

dendo ogni giorno più nella ristretta cercliia di

quelle,, rapp resentazioni di giovinette gracili e ci-

vettuole, che mostrano le gambe con maliziosa ne-

e di varii L'bri d'ore, opere di una sapienza tec-

nica indicibile e di una squisitezza di gusto che

non si potiebbe desiderare maggiore.

L'elenco potrebbe continuare ancora lungamente,

ma con poca soddibfazione del pubblico, il quale

AKi'LMio noci: u. c.\n.\li: di .mo.<ia(;(:ino.

gligenza. Alessandro Pomi in Divctics ricorda la

tecnica del famoso Riso' At\ russo Maliavine. Cle-

mente Piigliese-Levi espone due paesaggi ariosi,

fiesclii, intimi, di quella spontaneità che può de-

rivare soltanto dal mettere tutto se stesso, dall'obliarsi,

dal concentrare tutta la forza della sensazione nella

visione di un determinato aspetto della realtà. Ne-

store Leoni in una saletta veramente deliziosa rin-

nova i fasti di Attavaiite, di Liberale da Verona e

degli altri grandi luiuiatori del Rinascimeuto, nelle

stupende illustrazioni dei sonetti dello Shakespeaie

comincia a sentire la difficoltà di giudicare un

artista soltanto da un'opera o due, e ogni giorno

più si persuade che solo la larga manifestazione

di un'attività feconda può consentire un esame
sereno e illuminato.

Perciò, quest'anno come sempre, le mostre indi-

viduali, felicemente iniziate a Venezia nel IQOI con

la riuscitissima raccolta delle opere di Antonio Fou-

tanesi, costituiscono l'attrattiva più grande dell'espo-

sizione e giustificano l'opinione di un acuto critico

d'arte, il quale ha scritto che verrà un giorno in
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cui le sole mostre possibili saranno quelle indivi-

duali.

Certo per uno scultore e per un pittore presen-

tarsi al giudizio del pubblico con un insieme di

opere il quale rappresenti l'insieme della sua ope-

rosità è cosa estremamente pericolosa, poiché, se

ad ogni aitista può capitare nella vita qualche

fortunata ispirazione il cui successo basta spesso

a formare una fama, soltanto a pochissimi eletti è

dato di mauteuersi ad un'altezza presso a poco

ventenne, espose alla Triennale di Milano i primi

quadri, al 1897, anno in cui egli dipinse ì'En

plein air, iniziando l'applicazione della tecnica

segantiniana a filamenti avvolgenti per rendere più

evidente la struttura delle cose ritratte e per au-

mentare la vibrazione luminosa del colore, quanto

avrebbe giovato esporre qualcuna delle opere in

cui egli espresse le idealità della scuola di Barbi-

zon giunte a luì, nella remota tranquillità delle

valli alpine, attraverso gl'insegnamenti di Enrico

EMILIO gola: Pi^ESSO IL PONTE.

costante e di non soffocare le pochissime cose

buone con la moltitudine di quelle banali.

Da ciò la necessità, nell'ordinamento delle mostre

individuali, di una discrezione sapiente nella scelta

delle opere da esporre, di una obiettività inesorabile

nell'escludere tutte quelle che ripetono fino alla

stanchezza un medesimo atteggiamento spirituale e

tecnico, di una semsibilità squisita per scoprire

invece e mettere in luce le altre che hanno un

valore estetico assoluto o una importanza storica

relativa, perchè documentano un tentativo nuovo,

una tendenza, un'aspirazione insolita o magari una

influenza estranea.

A comprendere, per esempio, l'evoluzione com-

piuta da Carlo Fornara dal 1891, quando, appena

Cavalli, o qualcuno degli studi eseguili in Francia

sotto l'influenza degl'Impressionisti ?

Le ventiquattro opere del Fornara presentate .t

Venezia, come le molte riunite contemporanea-

mente alla Società degli Amatori e Cultori di

belle arti in Roma, segnano invece l'ultima

espressione dell'attività del pittore lombardo, sono

variazioni di un identico motivo e, poiché non

tutte sono ugualmente interessanti, finiscono col

generare una certa stanchezza

La caratteristica della tecnica a filamenti di

colori puri e il paesaggio della valle di Ossola

riprodotto dal Fornara, tanto somigliante a quello

engadinese che ispirò il Segantini, inducono subito

a ravvicinare l'opera del Fornara a quella del
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grandissimo pittore trentino. Ma, pur muovendosi

nell'orbita di quel terribile ingegno, l'artista osso-

lano trova, all'infuori del mezzo di espressione

sempre metodico, crudo, gonfio, anzi malgrado

l'uniformità implacabile di quel mezzo, note di

sincerità profonda nel sentimento intimo che informa

l'opera sua. Non piccolo merito davvero, quando

quadro del Duello nell'anticamera de! palazzo Merli

di Milano, quando l'artista era ancora studente di

Brera, gli valse subito il premio Fumagalli, e fu

chiusa nel 1SS7 con la itala del Consiglio nel

castello d'Issogne, vincitrice del premio Principe

Umberto ! Era quello il tempo in cui il giovane

pittore al suo maestro Qiuseppe^Bertiui confessava

LMILIO gola: RrrKATTO DELLA SlO.na LYDIA CAKMIMAIL (Fot. Soininariva),

si pensi alle difficoltà che appunto quella tecnica

dura e piatta, che dà alle forme la crudezza di

piani ritigliati, oppose alla manifestazione della

personalità dello stesso Segantini ; merito tale,

comunque, da far rimpiangere il sacrificio di una
sensibilità così fine cristallizzata in una formula.

Altrettanto incompleta per una parte, sovrab-

bondante per l'altra, è la mostra di Leonardo
Bazzaro. Quanto volontieri, vicino alle ultime tele,

avremmo veduto qualche ritratto della sua prima
maniera e — perchè no? — anche un esemplare
della famosa serie degli interni che, iniziata col

di provare una invincibile ripugnanza per il .pae-

saggio all'aria aperta, ma ì fatti dovevano smentire

le sue stesse parole, perchè già nel 1S83 il qua-

dretto del Naviglio, esposto all'Internazionale di

Roma, benché fosse poco piìi di un semplice schizzo,

parve l'opera di un 'novatore. Così il Bazzaro.

che già con VAvc Maria aveva dimostrato di

saper esprimere nel paesaggio qualche cosa che

va assai di là dalla sua apparenza esteriore, il

sentimento intimo e profondo della natura, evo-

cato nella serena poesia del laghetto della Certosa

di Pavia, si iniziava all'ebbrezza della libera at-
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mosfera, rinnovando la sua tecnica nel momento

stesso in cui rinnovava la sua ispirazione.

Le ventidue opere di Leonardo Bazzaro oggi

radunate a Venezia esprimono compiutamente l"ul-

timo atteggiamento spirituale del pittore milanese,

che cerca le sue ispirazioni nel fascino dell'alta

montagna e nelle luminose visioni di Chioggia.

L'umile esistenza dei pescatori e le feste tradizio-

nali del loro lavoro, che hanno il carattere e la

commozione di certi riti ; lo svaiiare delle luci

Se le ventidue opere raccolte a Venezia da Leo-

nardo Bazzaro rappresentano la sua attività negli

ultimi due anni, il catalogo avverte che le nove
pitture esposte da Bartolomeo Bezzi fuiono eseguite

da otto mesi a questa parte.

Se non che nel caso del Bezzi anche il piccolo

gruppo delle sue tele vale a rendere compiutamente
il carattere dell'artista, che si è mantenuto fedele

ai principii dell' arte sua e che anzi in questi ul-

timi quadri, nei quali tutta la poesia di Verona

CLEMF.NTK PUGLIESE-LEVl : SORGE LA LUNA. (Fut. Filippi),

sulle alte giogaie santificate dal silenzio e dalla

solitudine ; le solenni architetture delle nubi sulle

nevi intatte ; le sottili trasparenze delle nebbie

leggere vaganti sulla laguna sono oramai i suoi

unici motivi. Ma sarebbe esagerazione dire che

egli riesce e rendere compiutamente la vita frene-

tica della montagna e il mistero delle acque chiuse nei

canali solitari. Come l'innata solidità costruttiva

del Bazzaro si decompone nell'irrequieto e uniforme
sfarfallio dei tocchi vivacemente coloriti, in cui

sembra di sentire il ricordo nostalgico delle disso-

nanze cromatiche delle pale d'altare che la madre
licamava con vaste scene religiose, così la poesia

sognata dall'autore si affievolisce attraverso il mezzo
di espressione e non vibra sempre nella scena di-

pinta.

vibra nelle pallide illuminazioni lunari, nelle pitto-

resche case dormenti sulla riva del fiume e nelle

rievocazioni della turrita città medioevale, sembra
tornare con nostalgico trasporto alle visioni della

sua prima giovinezza.

L'arte squisita di Bartolomeo Bezzi, cui, passando
giovanissimo da Trento a Milano, giovò assai l'es-

sersi avvicinato al Carcano, è tutta qui, in questo
romanticismo delicato che Io fece ricollegare al Co-
rot senza che egli lo avesse conosciuto, in questa
raffinata facoltà di percepire gli accordi cromatici

come sensazioni musicali, in questa soave poesia

della mezza tinta che ha fatto cercare una paren-
tela spirituale fra lui e i paesisti Scozzesi assai

prima che essi fossero conosciuti in Italia.

Perciò, in una mostra individuale del Bezzi noi
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possiamo anche rinunciare senza rammarico a ve-

dere qualclie rappresentanza di quella nobile tra-

dizione favrettiana che degenerò negli imitatori e

della quale anche il pittore di Fucine divenne per

un momento seguace una ventina di anni or sono.

Un altro artista, per il quale l'esempio venuto-

gli dal Carcano in un certo momento della vita si

può dire sia stato decisivo per il suo indirizzo fu-

turo, è Giorgio Belloni, dapprima anche lui, come
il Bazzaro, iniziato in Brera dal Berlini alla vir-

tuosità della pittura d'interni.

Questo obbiettivismo riflessivo è rimasto il fon-

damento dell'arte del Belloni, ma, se egli rimane

fedele alle impressioni della natura, non si con-

tenta di dire soltanto quello che nel vero si vede,

bensi cerca di esprimere anche ciò che dinanzi al

vero si sente. Ne dei iva una poesia la quale tal-

volta sembra sentimentalità, ma spesso è passione

schiettamente sentita.

Il dipingere bene quello che egli vede è per

Giorgio Belloni una prova di sincerità, tanto più

che egli ha perfettamente compreso che la verità

immobile non esiste e che se // moto nel vero può
sembrare, riferito all'occhio, una metafora, esso è

l'espressione più efficace della condizione essenziale

che dà vita ad un ambiente.

Non ha forse scritto Augusto Rodin che « le seuI

principe en art est de copier ce que l'on volt ? ».

Ma subito dopo il grande scultore francese, che
nessuno vorrà accusare di obiettività inespressiva,

ha aggiunto : « Il ne s'agit que de voir. Oh !, sans
doute, un homme mediocre en copiant ne fera

jamais une oeu\re d'art : c'est qu'en effet il regarde
sans voir, et il aura beau noter chaque détail avec
minutie, le lésultat sera plat et sans caractère. Mais
le métier d'artiste n'est pas fait pour les médiocres,
et à ceux-là les meilleurs couseils ne sauraient

donner le talent «.

Orbene, nel suo verismo spontaneo e felice, che
trova la sua espressione in una pittura piana e di

un raro equilibrio, animata dal sentimento poe-
tico del silenzio e della solitudine, il Belloni mostra
quasi sempre di saper vedere.

Perciò il suo paesaggio non è il più delle volte

un pezzo di mondo su cui il pittore abbia gittato

un suo velo per immobilizzarlo in un naturalismo
freddo e monotono, ma una realtà che continua
a vivere in tutte le sue parti e risuona in un po-
tente accordo in cui ogni cosa mette la propria
nota.

Ardui.no Colasanti.

ti. CAMiAll : U. Ul'SCF.l.l.O (PASILLLO FISSATO).



GENOVA — IL PALAZZO DELLA MOSTRA COLONIALE.

LA MOSTRA COLONIALE GENOVESE.

[alla penombra dtlicata dei marmi
fiorentini evocatori, delle terrecotte

suggestive di Signa in armonioso
ritmo di bellezza pacato e uguale

come una lenta resurrezione dai se-

coli di linee e forme, rimpicciolite dalla lontananza,

ammoibidite e velate dal tempo, un po' consunte,

un po' intristite dal loro contenuto d'anima da vi-

gilare per l'eternità — percuote come un frastuono

l'affoltarsi improvviso di cose e di colori nei pa-

diglioni della Mostra Coloniale, inaspettata riven-

dicazione prorompente di vita attuale, di realtà mul-

tiforme un po' selvaggia, senza i raffinati inganni

di una vecchia civiltà uguagliatrice che modella ma
non crea.

E dal fondo delle corsie silenziose, nel rilucente

corteggio di vetrine e di addobbi, avanza solenne

e un po' stupito, con lento passo elastico di fiera

doma, bella e pittoresca, l'ascaro somalo. Vi guarda,

vi trapassa il volto, tanto è profondo e attento

l'occhio triste nostalgico carico d'ombra nell'ombra

del viso dalle forme molli indecise, e la bocca rossa

come una ferita. Vi segue, un po' in disparte, in-

terrogando senza parole, perchè suo ufficio è vi-

gilare e spiegare, ed egli è fedele alla consegna,
come è grato a voi se chiedete.

— Venite dall'Eritrea?
'

•

— No, dalla Somalia.
'

— Quanti siete?

— Dodici della Somalia, dodici dell'Eritrea.

— E dalla Libia?

— Nessuno ; non come noi, non soldati. - E
ha un fuggevole gesto di fierezza, una raccolta gioia

nello sguardo che non vi abbandona, perchè par-

late ancora ed egli vuol capire. Sillaba adagio, ma
senza trepidazione; articola il pensiero in una pa-

rola, un nome, un aggettivo; rifugge dai verbi, dal-

l'esprimere azione o stato, e riempie le lacune con
un gesto che propaga nell'aria imagini ondanti.

Non fa il « cicerone »; non vi assedia; scompare
e riappare sui morbidi sandali che danno al passo

ritmo di danza ; vi sfiora, neppure sorride, ma si

ferma dritto e ieratico allo svolto delle corsie con
improvvisa rigidezza militare. Ha l'abitudine dei

larghi orizzonti, delle distese interminate; sa di de-

serto, di lunghe carovane in marcia, di estatici

riposi; è silenzioso a forza di solitudine; sembra
alla vigilia di un giorno grande; sembra alla vigilia

della vita.

E gli parlate ancora con suggestiva simpatia.

— Qui armi; qui monete; qui tappeti. Qui stuoie, ce-

stini, piatti, coppe, mezze coppe, tutto filamento

pilma, foglie di palma — egli articola con len-

tezza riflessiva. Vi scopre negli occhi che lo se-

guite, che vi interessate e vorrebbe far di piìi e

per la prima volta si intimidisce. Anche scopre ap-

pesa alla vostra mano una piccola mano di bimba
bella e rosea. Lo stesso sguardo nei due che si

scrutano, di infantile stupore. Ma la bimba si ritrae,

si aggrappa a voi piìi tenace quando l'ascaro ac-

carezza, e scoppia in un gran pianto arido e sin-

ghiozzante. A lui fluisce dal cuore una gran tene-
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rezza, e si passa la mano nera sul viso nero: « paura;

paura »

.

Vi allontanate con un disagio indefinibile. Egli

non saluta; ma vi mostra il candore dei denti in un

baleno di sorriso; e voi ripasserete di li per rive-

derlo, e lo incontrerete immobile, serio, solenne,

sbalzato di blocco come un bronzo antico.

È la Tripolitania. Come in un gran quadro ap-

peso le cose suscitatrici riflettono imagini che la

XIII secolo, commerciante in schiavi, ambra grigia

e seta coH'Oriente ; è lo scalo di navi genovesi

e veneziane nel XIV e XV secolo, che vi hanno

fondaci e privilegi, acquistando in cambio delle loro

merci tappeti, lana, pelli di montone, cuoio di cam-

melli e buoi, avorio, piume di struzzo, spugne,

aloe, zafferano, miele, frutta secca, olio, cereali; è nel

XVIII secolo, la rocca dei Karamanli che l'abbelliscon

di cupole e moschee coi tesori catturati ai legni

cristiani (Mostra: monumenti della Tripolitania).

Ma il primitivo camita, l'africano originario della

zona settentrionale, il berbero autoctono soprav-

POZZO A DL'E C.\KKUCOLE CON Al(.\l.\rL'IU IN LEGNO PRESSO TRIPOLI.

fantasia dipana cautamente, e ricompone in unità

suggestiva. Non è la fantastica terra dei Lotofagi

cui approdò Odisseo; ma la terra che ebbe gli

» emporia » lenici divenuti città romane quando

i berberi, i Nomadi dei greci, furon chiamati Nu-

midi. E accanto al minareto di Qiama el Ourgi

in Tripoli, la fenicia Oea, ancora sorge trionfale

Parco di Marco Aurelio, e in caratteri neopunici è

riscrizione di Lucio Elio Lamia (Mostra: sezione

archeologica^ perchè Roma dominatrice non sa-

peva piegare all'uso della propria lingua i popoli

vinti, neppure trecento anni dopo la conquista, se

Alessandro Severo, nativo di Leptis Minor (Tunisia),

giunto a Roma, dovette apprendere il latino. Tri-

poli è il porlo arabo dell' Ifrikia , nel XII e nel

vive accanto al berbero arabizzato dalla fratellanza

musulmana cosi profondamente da chiamarsi arabo;

ed è per lo piìi agricoltore, artigiano o trafficante,

mentre l'arabo è nomade e pastore; e ha villaggi

fortificati, con castelli, case a due piani, per Io più

costrutte in pietra, mentre gli arabi preferiscon le

città o gli attendamenti. Respinto verso il deserto,

vi si raccoglie in tribìi sparse dove sosta la vi-

cenda tumultuosa delle dune, delle alture brulle

travagliate dal » ghibli »
, e circondato dall'oceano

delle sabbie non può concepire altrimenti l'origine

degli Europei che da piccole isole disseminate sul

mare.

Più spesso si raccoglie nella difesa naturale di

aspri monti, come il Sahariano del Oariàn confitto



D

O

<
I

o
u

<
>



42 LA MOSTRA COLONIALE GENOVESE

l'ECOKE TRIPOLINE.

alla roccia dove scava le sue abitazioni in forma di

pozze più o meno profonde, a parallelepipedo, sulle

cui pareti laterali, difese ai fianchi dalla terra am-

monticchiata, sul ciglio da cespugli o fichi d'India,

trovan luce altre buche che servon da cucina, stalla,

granaio, accessibili dall'esterno per mezzo di gal-

lerie sotterranee o di una rampa a rozzi gradini

sbalzati dalla pietra (Mostra: modello in gesso); o

come i Tibbu nelle montagne del Tibesti, carova-

nieri a Murzuk, che nelle staffe non introducono

il pollice del piede separato dalle altre dita anche

nelle calzature, e nel regno di Havar costruiscono

i loro tuguri con massi triangolari di sale, o i

Tuareg nei monti Haggar, dalle fat-

tezze del volto regolari e fini che

li fa ritenere la più bella gente d'A-

frica (fra i Tuareg di Argisho vi

son donne affatto bianche , benché

amino avvolgersi il corpo così mi-

nuziosamente da non lasciar sco-

perti che i piedi, le mani e la punta

del naso (Mostra: sezione etnogra-

fica, mostra regionale Ghadàmes).
« Siamo uniti e mescolati tra noi

come il tessuto di una tenda, in cui

si intrecciano la lana e il pelo di

cammello » — disse uno sceicco

dei Tuareg, di questo popolo av-

venturoso e intelligente che a Ghat
frequenta le scuole serali dove ap-

prende a memoria il Corano, e nel

deserto è feroce rapinatore, così

diffidente che, incontrando un com-

pagno e sedendo tranquillo a di-

scorrere, tien dritta la lancia in se-

gno di guerra.

Perciò è periglioso il deserto,

perciò più lento e difficile il com-

mercio carovaniero che dovrebbe

metter capo a Tripoli antichissimo

emporio, già deviato e ridotto per

l'occupazione francese di Timbuctù

e le avvantaggiate comunicazioni

dal Sudan a Lagos sull'Atlantico,

per opera dell' Inghilterra. Ma se

corrono solo 350 km. da Sokoto

(al limite occidentale del Sudan cen-

trale) al corso del Niger fra Bus-

sang e Rabbah, mentre ne interce-

dono 2300 fra Sokoto e Tripoli,

2200 fra Tripoli e Kuka nel cuore

del Sudan centrale e 2000 da Ben-

gasi ad Abeshr, nella parte nord-

est dell'Uadài — è certo che a Tri-

poli, ove convergono due vie caro-

vaniere dal centro dell'Africa, giun-

sero, dopo l'occupazione italiana di

Ghadàmes, due grandi carovane e

altre minori con pelli del Sudan
che a Tripoli si scelgono e classi-

ficano per inviarle a Boston e a

Londra, con penne di struzzo che

si scelgono e si lavano per spedirle in Francia, in

Austria, in Italia, con otri, guanciali, avorio, effet-

tuando, in un semestre, un movimento commerciale

di importazione ed esportazione di circa mezzo mi-

lione (Mostra: sezione agricoltura, industria, com-

mercio).

Non ricca forse la Tripolitania e fertile come al

tempo remoto in cui nelle iscrizioni egizie son ri-

cordati i Lebu suoi abitatori, e altri dati, benché

incerti e incompleti, ci assicurano di una primitiva

popolazione storica, d'origine berbera, giunta a ci-

viltà relativamente notevole — ha tuttavia industria

e commercio attivi e progredienti e l'agricoltura.

TORO ZEBÙ m RAZZA NELLORE.
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se non redditizia come le condizioni del paese, spe-

cialmente nella regione irrigua dove la falda acqui-

fera si rinviene a poca profondità, parrebbero pro-

mettere, certamente in via di miglioramento, benché

la lavorazione del terreno, per quanto accurati,

sia fatta con strumenti primitivi (Mostra: sezione

e gli usci angusti sulle cui soglie la gran luce e

il riverbero accecante dei deserto o dell'acque sem-
brano indugiare, in un angolo dell'appezzamento
a orto o giardino riquadrato accuratamente, cin-

tato da folte siepi o da muri in terra battuta, non
lungi dal pozzo irrigatorio così ingegnoso nel sistema

DROMEDARIO TUNISINO.

agricoltura, industria, commercio; sezione etnogra-

fica/, come il piccolo aratro di legno col vomere
in ferro che smuove appena superficialmente il ter-

reno, non molto dissimile da quello che appare
nei monumenti dell'antico Egitto, o come la zappa
a manico corto usata dal contadino in ginocchio,

o la falce poco dissimile da una sega (oasi di Dacheli.

E si restaurano case — le caratteristiche case colo-

niche a un sol piano dalle microscopiche finestre

di estrazione per mezzo di un otre in pelle che
si scarica in un fontanile, e viene abbassato e sol-

levato da una vacca o un asino che sale e scende

un piano inclinato i Mostra: sezione etnografica,

modello in gesso e in legno). E i terreni toinano

alle antiche colture, valendosi talora i proprietari

della elettricità come forza motrice per l'irrigazione.

Il dattero e l'orzo (coltivazione quasi esclusiva dei

terreni asciutti) sono il principale alimento dell'a-
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labo, non senza che le palme datterifere, che nelle

sole oasi di Tripoli, Zanziir, Ouigi, Qargaresh e

l'agiura sono in numero di poco inferiore al mezzo

milione (437.000), vengano utilizzate come legname

da costruzione, la lor foglia sia adoprata per farne

crine vegetale, cordami, sporte, ventagli, cappelli,

scope, e la linfa del cono gemmario fatta scolare de-

corticandolo, sia il « laghi »,o vino di palma, prelibato

agli indigeni. L'olivo è precocissimo, abbondante

nella Msellata e nel Qarìàn, folto e fruttifero anche

nelle zone asciutte; ma il sistema di estrazione dell'olio

è primitivo, con frantoi semplicissimi in cui un ci-

lindro pesante trainato da un animale o dall'uomo

è impresso di una doppia rotazione, intorno ad

un asse e su un piano circolare a pendenza verso

ABITAZIONI TROGLODITICHE NEI M. QARIANA.

il centro (modello in gesso esposto ; cosi che la

sansa indigena permette un ulteriore rendimento
(dall'S al 12" „), e non invano è incettata dalle fab-

briche d'olio al solfuro della Tunisia. Ricchi gli a-

grumeti, specialmente di aranci dolcissimi e ri-

cercati un tempo a Marsiglia e Amburgo; né son
meno diffusi il fico e il melograno (Mostra: se-

zione agricoltura, industria, commercio). Ma la vite è

scarsissima e il gelso viene utilizzato solo pel frutto,

essendo quasi sconosciuto l'allevamento del filu-

gello, mentre è attivo il mercato serico a Tripoli

tenuto quasi esclusivamente dalla seta cinese poco
costosa, appena quanto lo sono i tipi nostri italiani

di « doppione », troppo sottile, però, e mal resistente

all'operazione di binatura, torcitura, filatura e purga,

compiuta con attrezzi affatto grossolani in legno

e a mano, e metodi primitivi. Vi è in Tripoli la

« via dei tessitori »
, Siik-el-Karir, un lungo fab-

bricato basso e rozzo, a un sol piano, col tetto a

terrazza senza balaustia o ringhiera come i fondùk

e la maggior parte delle case arabe (Mostia: se-

zione etnografia, modelli in gesso) che fanno ap-

parire la città di lontano quasi schiacciata raso terra.

Vi si tessono i baracani in seta (boli harir) per le

donne ricche musulmane ed ebree, che li drappeg-

giano sopra la camicia di seta (semai fenik), i cal-

zoni in velluto (sirual) e il giubbetto (farmla); e ta-

lora nelle fasce e i riquadri, sul fondo colorato va-

riamente, alla seta son commisti fili d'oro e d'ar-

gento in armoniosa e pittoresca vivacità di tono e

di disegno. Ma se gli arabi aman lo sfarzo, spe-

cialmente nei vestiti femminili (Mostra: sezione a-

gricoltura, industria, commercio; sez. etnografica)

sfoggiati nelle case, poiché l'ampio baracano, quando

le doune escono, scende loro sul capo, lasciando

talora scoperti appena gli occhi, o negli abiti dei

capi, nei ricchi mantelli (bornùs) in velluto

o seta dei Sudanesi, nelle gualdrappe dei ca-

1 valieri iudigeni, nei guanciali, tappeti, tap-

pezzerie; e i più caratteristici e ricchi ricami

su stoffe e su cuoio vengono eseguiti in seta

e in argento, sviluppando motivi geometrici

e grafici (non mai di forme viventi poiché

lo vieta il Profeta) con audace vivezza di

colori e commistione pittoresca di linee, ben-

ché con rigidezza di schema fondamentale
— l'esecuzione di tali lavori è dovuta quasi

esclusivamente ad operai israeliti. E operai

israeliti sono gli argentieri e gli orafi nel

quartiere tripolino di Suk Esseiaga, che ese-

guiscono oggetti vari in massiccio, in fili-

grana, in cesello, braccialetti o fermagli, o-

recchini o amuleti, cinture o collane (Mostra:

sezione etnografica) — disdegnando gli arabi

e i berberi le arti pazienti e, per antico sin-

golare pregiudizio, specialmente la lavora-

zione dei metalli, tanto che ai marabutti é

vietato ogni lavoro fabbrile.

Gli arabi preferiscon l'industria della tes-

situra esercitata largamente in Tripoli e a

Misurata, limitatamente nei paesi dell' in-

terno dove é, per lo più, occupazione privata

femminile. In Tripoli sono in azione oltre 1800
telai per la fabbricazione dei baracani in cotone

{crdc) di cui si veston le beduine, consumati in

paese, esportati in Cirenaica e Tunisia, impor-

tandosi dall'Italia il filato di cotone naturale, dal-

l' Inghilterra il filato di cotone giallo, da Go-
rizia quello rosso; dei baracani in lana (boli) con-

sumati in Tripolitania, esportati in Cirenaica, in

Tunisia, in Egitto, provvedendosi ai bisogni locali

della tessitura con lana del paese (perde, lavorata,

anche il 70'., del suo peso) o lana inglese alla

quale fa oggi concorrenza quella italiana; dei bara-

cani in seta, nonché di cinture, fazzoletti, stacchi

per vestiti all'europea (Mostra: sezione agricoltura,

industria, commercio). Nell'oasi di Misurata sono in

azione circa 2000 telai per la manifattura dei ba-

racani e dei tappeti (di questi la produzione supera

le 330.000 lire anuue), esportati ad Alessandria

d'Egitto e in Cirenaica, ma soprattutto usati in Tri-

poli per adornare i muri delle sale, per cortinaggio
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ai letti, per pavimenti, e nella regione di Misurata

dove ogni mustilniano pellegrino alla Mecca porta

con sé un tappeto per la preghiera nelle moschee,
insieme al rosario di legno di sandalo e al formu-

lario dei sacrifici, dei riti, dei contrassegni, che af-

segno, o su trama di corda di palma o di sparto —
la graminacea spontanea delle pendici del Qebel,
trasportata a dorso di cammello quasi quotidiana-
mente a Tripoli, in Sukel-Tlata (mercato del mar-
tedì), serbata nei fondaci per la scelta e la pressa

MOSTRA DELLA TRIPOLITANIA — COLLEZIONE DI ARMI INDIGENE. (Ministero delle Colonie).

fratella e fanatizza i musulmani della lor fede com-
battiva e arida, cresciuta nel deserto e battezzata nel

sangue, più che un profondo senso di religione ine-

spressa e consolatrice. E a Tripoli e Misurata non
è meno attiva l'industria delle stuoie tessute col

giunco degli stagni, o srnarr, su trama di canapa
che permette un'esecuzione piìi accurata ed elegante

per varietà di colori ed espressiva regolarità di di-

a mano o idraulica, caricata in balle, costrette da
cerchi di ferro bulonati, sui vapori che da Tripoli

salpano per l'Inghilterra dove lo sparto è venduto di-

rettamente alle fabbriche di carta dai 55 scellini ai

72 per tonnellata, esportandosi in media circa 30.000
tonnellate annue (Mostra: sezione agricoltura, indu-

stria, commercio). Ma l'industria locale più carat-

teristica è quella delle spugne che annualmente, in
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STRUMENTI MUSICALI IN USO A TRIPOLI.

Tripolitania e Cirenaica, quando la pesca è fortunata,

rende circa 2 milioni, il quinto della produzione to-

tale nel Mediterraneo valutata a IO milioni, ascen-

dendo approssimativamente quello mondiale dai 13

ai IS milioni. Pregiate quelle della Cirenaica più

di quelle della zona Ferua-Misurata, estratte dai

fondi rocciosi (spugne di pietra), o pianeggianti a con-

glomerati di piccole pietre irregolari e scabrose

(spugue di tragana) , talora finissime e folte d'alghe

allaccianti (spugne di bayada) che possono fo-

rare la spugna per tutto il suo spessore (spu-

gna di fikio) diminuendone il pregio, come nella

Tripolitania occidentale e assai più raramente nella

Sinica e nella Cirenaica dove sono frequenti le zi-

moke inferiori a tutte le altre, anche alle spugue

di laspi.odi fango, fragili e grevi — le spugne si ven-

dono a peso se pescate in Tripolitania, apezzo, in lotti

di esemplari, se della Cirenaica o dei banchi della

Sirtica. Vietata in Cirenaica la pesca nella stagione

estiva del 1^13, fu permessa invece in Tripolitania

ove rese per circa 1.200.000. lire, di cui l'ST'^ o do-

vuto alla pesca con lo scafandro esercitata dai

greci, pericolosa ma necessaria per lo sfruttamento

dei fondi rocciosi ove non può dragare la gangava

(robusto sacco a rete trainato da catene), né può

esercitarsi la pesca con la fiocina. Dallo scafo, il

battello del colaiisiero che sorveglia il maneggio

dei tubi e della pompa manovrata a turno da quattro

marinai, scende in mare, per una scaletta, il co-

raggioso palombaro che raggiunge anche i 72 metri

di profondità, restando immerso da pochi minuti

a mezz'ora. In un sacco a rete, sospeso al braccio,

egli ripone le spugne che stacca con la mano destra,

e, quando risale, queste son lasciate morire esposte

al sole, per esser poi fatte macerare nell'acqua di

mare, spremute, battute e tese ad asciugare in larghi

festoni tra l'albero di prua e quello di poppa nei

battelli-deposito che si specchian nell'acque, poco
lungi dal porto, celati e adorni dalla decorazione

fantastica (Mostra: sezione agricoltura, industria,

commercio).

Così si aggiungono marinai greci dell'Egeo o-

rientale o di Hydra (la piccola isola che fronteggia

l'Argolide), alla multiforme popolazione di Tripoli

che affolla i mercati o impigrisce sulle soglie delle

case, che s'avvolta misteriosa e rapida nell'ombra

delle vie od ostenta ricchezze e sfarzo nei templi

di \liah, talora astuta, talora selvaggia, di domi-
natori o di paria, irreligiosa e calcolatrice o impul-

siva e fanatica, radicata e stabile o nomade e in-

faticata, maestra del Corano o figlia del deserto,

guerriera o pastorale, di beduini o di cammellieri.

Ma Tripoli si trasforma, si europeizza, si incivi-

lisce. Vi sono giardini d'infanzia, una R. Scuola

elementare maschile, una R. Scuola elementare
femminile, un R. Istituto tecnico commerciale
con annesso il corso ginnasiale e l'Osservatorio

meteorologico, una R. Scuola professionale fem-
minile araba, un Educatorio militare arabo. L'O-
spedale civile Vittorio Emanuele III, rifatto e am-
pliato sul nucleo dell'Ospedale ottomano, funziona
come un istituto completo di cura ; si alzano
edifici pubblici e militari ; si preparano e com-
piono opere idrauliche di presa, di condutuira, di

fognatura; sono riattate e sistemate strade urbane,
si traccian nuove vie ; è attiva la strada ferrata a

scartamento ridotto del genio militare Tripoli-Ain

Zara-TagiuraZanzur-Azizia, e la ferrovia Tripoli-

Ain Zara ; sorgono officine industriali che possono
dar lavoro a centinaia di operai, che permette-
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janno l'uso di materie prime locali trattate lazio-

iialmente, che promettono un più attivo commer-

cio così alimentato : fonderie e mulini, lavanderie

e segherie, saponifici e frigoriferi, oleifici e presse

per lo sparto (Mostra : sezione beneficenza sanità

insegnamento ; sezione comune alla Tripolitania e

alla Cirenaica: opere pubbliche).

Alla stazione centrale telefonica militare di Tri-

poli son collegate 55 stazioni, oltre la centrale

civile che permette corrispondere con altre 22 :

una linea di 1400 Km. che trasmette 60000 tele-

grammi al mese; il 14 ottobre 1911 la Stazione

radiotelegrafica al Forte del Molo iniziò le comu-

nicazioni con la » Benedetto Brin ».

E altre stazioni radiotelegrafiche son nei centri

minori della Tripolitania, talune someggiate su cam-

melli ; e sorgono riattati o costrutti a nuovo edi-

fici pel Comando, per uffici, per alloggiamenti,

per colombaie militari, per ambulatori, per serba-

toi. Misurata marittima è una città affatto nuova
;

Homs avrà una cinta di sicurezza di 2500 metri,

alta 4 metri, con 6 porte, mentre quella di Tripoli

dal mare a sud ovest della città, al mare presso

Bu-Setta, munita di 10 cancelli, di corpi di guardia

e casermette, raggiungerà uno sviluppo di 11 chi-

lometri ;
Jeffren è a capo di due strade che la

uniscono alia carrozzabile Gariàn-Nalut ; il tronco

stradale Azizia-Bugheilan-Nalut è scavato nella roc-

cia, ha massicciate, muri di sostegno, ponticelli,

cunette ; nelle regioni di Tripoli, Homs, Misurata,

Zuara alle prime frettolose operazioni idrauliche

di escavazione, approfondimento, spurgo, trivella-

zione, susseguiron lavori organizzati e sistemati di

estrazioni a vapore, condutture, abbeveratoi, ser-

batoi. Si drizzan nuovi fari e fanali ; si istituiscou

mareografi e pluviografi ; si compion lavori geo-

detici per procedere a regolari rilievi ; si atluan

lavori di escavazione, di ampliamento, di sistema-

zione dei porti (Mostra : sezione comune alla Tri-

politania e alla Cirenaica). E l'opera civile non
poteva più gagliardamente coadiuvare la fortunata

azione militare se, di questi giorni, Egon Kàgóczy,
nella massima rivista geografica del mondo, non
esitò a dichiarare che, come avvenne per i porti

di Algeri e di Tunisi, continuandosi l'opera feli-

cemente iniziata, ! porti di Macabez, Tripoli, Homs,
Misurata, e quelli di Bengasi, Derna, Tobruc, sono
chiamati ad avere fra qualche tempo un'impor-
tanza notevole.

Tuttavia in Cirenaica i lavori non sono, necessa-
riamente, altrettanto progrediti ; né la vita civile

così stabilmente e progressivamente radicata. E
come non fu ancora possibile iniziare il lavoro di

triangolazione se non nei dintorni di Bengasi (Mo-
stra : sezione studi coloniali), benché già eseguita
la livellazione geometrica di precisione anche a

Derna, determinata la latitudine, fissata la declina-
zione magnetica - così nei tre mesi che prece-

MOÌIRA DELLA TRI POLÌ 1 ANIA.
(Miiii^lcro deUc Colunie

EMrORIL.M VOL. ,\L -4
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MOMrAQNETlA DI SALf SULLA liANCHINA PI EENQASI.

«ietterò il periodo di avanzamento militare su Msus
e Zedabia, in territori poco noti e malsicuri per

l'istintiva diffidenza indigena caratteristica dell'a-

rabo e del musulmano, non fu possibile raccogliere

materiali illustrativi così abbondanti come per la

mostra coloniale della Tripolitania dove, oltre gra-

fici, disegni, diagrammi, fotografie, si espongono
ricchi campionari di prodotti agricoli e industriali

•ii importazione e di esportazione, collezioni di

gioielli, oggetti d'uso comune, attrezzi da lavoro,

armi, oggetti di vestiario, strumenti musicali e da

giuoco, strumenti e farmachi della chirurgia e me-
dicina indigena Mostra del Ministero delle Co-

lonie).

E si riproduce nella realtà la vita indigena per

mezzo di modelli in gesso e in legno, ad esempio

di fondiik, di case trogloditiche, di pozzo arabo,

di frantoio per olive, di camera da letto aiaba.

:AÌ;t-is^:.

' -^•^'^''^'•^' -• " itSsim

RENOASI — \f: LACil'NK r)Ell[ SMINT.
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ài macina per orzo, o per mezzo di maiineqnins

che rappresentano i tipi più caratteristici, il capo

arabo, il notabile sudanese, la donna araba, la

donna ebrea, il notabile ebreo, facendo eseguire le

teste da uno scultore sui modello di fotografie

fornite dall'ufficio politico, e, acquistati gli abiti

dietro indicazioni indigene scrupolosamente va-

gliate, foggiandoli sul corpo con perfetta fedeltà

all'imagine viva; così che la sezione etnografica,

che dovette esser la più difficile e dispendiosa a

comporre, in confronto alle sezioni Sanità Benefi-

cenza Insegnamento, Agricoltura Industria Com-

mercio, ed Archeologia, è la più caratteristica e

suggestiva, benché il tentativo di collezioni regio-

nali, di Ghadàmes al confine di NO, all'iucrocio

delle grandi vie carovaniere al Sudan occidentale

e centrale, di Misurata zona ricca e industriosa,

di Passato e Zintan sezioni aspre e appartate, di

Zavia attiva pel commercio israelita, di Nalut

all'estremità occidentale del Gebel, di Azizia terri-

torio di nomadi, del Gariàn paese agricolo, e di

Zuara, di Tarhuna, di Homs — non permetta

necessariamente immediate individuazioni.

Fertile e ricca un tempo, se non quanto appare

dagli scrittori greci che riferirono a tutto il paese

quello che era da riferirsi soltanto a qualche sua

valle, certo assai più che al presente, come appare

dalla gloriosa storia della Pentapoli dei Tolomei

(323 a. C. - 96 d. C. Berenice o Hesperides dei

Greci, presso l'odierna Bengasi ; Arsinoe ; Tan-

chira oggi Tocra ; Tolemais, il porto di Barca

presso l'odierna Tolmita ; Apollonia, il porto di

Cirene) — la Cirenaica ha oggi due soli centri

urbani notevoli, e poche altre località stabilmente

abitate, essendo l'altipiano mutevole patria di tribù

seminomadi che si spostano per ragioni di pa-

scolo e di agricoltura, con ritmo sempre uguale

di migrazioni circoscritte e continue.

La limitatezza del cammino, la periodicità del-

l'esiguo spostamento non permisero alle tribù

nomadi l'assimilazione di forme etniche caratteri-

stiche e molteplici suscitate dal variabile contatto

improvviso con altri popoli; e, d'altra parte, l'abi-

tudine di questo mutamento creò la necessità di

usi e costimii affatto primitivi, da guerrieri e da

predoni, con rapida vicenda di agguati e di difese,

di fughe e di appostamenti, sotto le tende o in

marcia. E nulla di più strano, non senza bellezza

di contrasto, di questo accamparsi di nomadi sotto

le tende tessute di pelo di cammello o di capra,

fatte di stracci, con povero arredamento di

stuoie e terrecotte, di pentole e piatti, di ceste e

otri in metallo, in legno, in filamento di palma

(Mostra: sezione etnografica); e giù, verso il mare,

tutto un mondo minato di fasto e di grandezza, i

resti preziosi dell'arte greca, le dissepolte costru-

zioni romane mutilate: Cirene, Tolemaide e Barca;

l'acropoli della città dai troni d'oro, la strada

pavimentata di Batto, i templi, il « Porticus Cae-

saris » ; l'agorà, le cisterne, la basilica cristiana ;

e avanzi di mura ciclopiche nella triste piana

delle sabbie; la delicata perfezione giovanile df

Afrodite anadiomene (statua trovata a Cirene), la

vigile pacata bellezza dominatrice di Pallade corin-

zia (testa trovata a Cirene) e il mirabile impeto di

una Vittoria senz'ali (statua trovata a Cirene ; Mo-

stra : sezione archeologica).

MOSTRA DELLA CIRENAICA.

CALCO DELLA VENERE ANADIOMENE DI CIRENE.

(Fot. SciuttM).

Ma la vita accenna a rifluire su queste terre,

ed esse appaion ricongiungersi ancora una volta

alla civiltà europea come nell'età greca e romana
o io più lontani tempi, forse prima di ogni storia

se quelle tavole di pietra, dette in celtico dolmen

per lo più circondate da circoli o recinti quadran

golari di pietre, sepolcreti o monumenti comme
morativi così noti in Europa e frequenti nelle re

gioni abitate dai Bèrberi, possono legittimare l'in

duzione di un antichissimo legame tra i popoli

d'Europa e quelli dell'Africa settentrionale.
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TIPI DI BOVIiNI DELL'ERITREA : BOVE TIQRAI.

Nel UJOS la missione dell'Jto {» Jevish Territo-

rial Orgauization »), compiuta la traversata da

Derna a Bengasi, malgrado la singolare produtti-

vità della valle inferiore del Derna, si pronunciò

sfavorevolmente sull'opportunità di fondare in Ci-

renaica una colonia di ebrei poveri, per la man-

canza d'acqua superficiale dovuta alla scarsa pre-

cipitazione atmosferica che a Bengasi raggiunge

il valore annuo di 250-300 millimetri, inferiore

anche a quello di Tripoli oscillante fra i 400 e i

450 mni., e dovuta, forse, secondo un'ipotesi re-

ceote, all'intensificazione del processo di lateriz-

znzione per cui sarebbe venuta meno l'argilla, la

quale, agendo come uno strato impermeabile, im-

pedisce alle acque di scomparire nel sottosuolo,

serbandole, coli' « humus », alla superficie. E cer-

tameute l'avvenire agricolo della Cirenaica, perciò

anche industriale e commerciale, dipende soprat-

tutto dall'utilizzazione delle acque latenti, dalla

irrigazione del sottosuolo, da opere idrauliche

quali serbatoi, serre montane, bacini i-

drici di riserva ~ essendo la precipita-

zione limitata quasi esclusivamente ai mesi
invernali — da tutto un sistema di la-

vori di allacciamento e intensificazione di

acque quali quelli già iniziati a Bengasi

e nei dintorni per utilizzare le sorgive di

acqua più importanti e rendere potabile

quella del Fueihat, nonché a Tobruc che

ha un servizio di rifornimento d'acqua

potabile, cisterne, distillatore, frigorifero

(Mostra : sezione comune alla Tripolita-

nia e alla Cirenaica, opere pubbliche). Né
si prefissero altro scopo gli Arabi, con-

quistatori della Cirenaica nel 647, che

trasformarono i sistemi irrigatori di que-

sta terra di antica produzione uniforme,

piopria liei paesi aridi, quella dei cereali

— oizo, grano, granoturco, miglio — che

esporta in pai te (orzo), come esporta lana

burro, miele (Mostra : sezione agricoltura.

industria, commercio), gravitando ne-

cessariamente su Bengasi, il suo prin

cipale porto, perchè le pareti precipiti

della costa nord-est non offrono sboc-

chi verso l'Egitto e l'Egeo, com'ebbe

a scrivere l'Hildebraudt. Paralizzato il

commercio recentemente, allo scop-

!.
^ piare delle ostilità che fecero divam-

U pare il brigantaggio devastatore nel-

y\ l'interno, esso va ora alimentandosi

dell'accresciuta importazione, non senza

promessa di esportazione più larga per

le facilitate comunicazioni su strade

carrozzabili, carreggiabili e ferrate 'Mo-

stra : sezione comune alla Tripolitania

e alla Cirenaica, opere pubbliche). E
quando sarà trasformata, secondo !e

proposte di una commissione di tecnici

inviata sul luogo, la salina della Giu-

liana presso Bengasi, come quella di

.Mellaha presso Tripoli, in uno stabilimento sa-

lifero moderno (potrà accadere in tre o quatrro

anni), potendone trarre così un prodotto più che

20 volte maggiore di quello del 1912 valutato

a 1000 tonnellate; e con metodi più razionali si

sfrutteranno le saline di Tas el Tin in territorio

di Derna, di Sidi Hsein presso Bengasi (così Umul
Tibin presso Misurata, Llnnil Ferrex presso Zuara)

e si riattiverà quella di Tobruc — l'esportazione

potrà esser notevole, e non sarà necessario impor-

tar dall'Italia neppure il sale raffinato fornito dal

Monopolio che anche fornisce tabacchi svariati, mal-

grado la produzione della Manifattura di Tripoli

quasi sufficiente al consumo indigeno (Mostra ; se-

zione agricoltura, industria, commercio).

Così non sarà difficile aggrandire e organizzare

l'industria delle pelli che è in Cirenaica affatto

locale e privata, ristretta al consumo indigeno,

come ogni altra industria di ricamo, di oreficeria,

di liiatura e tessitura — anche quella delle stuoie

^•^^'?*^tìtóS*?i«

TIPI DI BOVINI DELL'ERI r,<l:A ; BOVE AMHARA.
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che potrebbero far concorrenza vittoriosa alle stuoie

di Misurata, diverse di fattura e disegno, e, a

detta degli iudigeni, nieuo resistenti ; e quella dei

lavori in cretn, della quale son gi.iciiuenti a Sidi

Hsein e alla Giuliana, e dei lavori in legno di cui

fornisce qualità svariate la Cirenaici, dal « Pinus

maritima » esportato un tempo in Tunisia per

sostegno all.i vite, all'» Aibatus mudo (corbezzolo),

al « Pinus Picea » (Mostra : sezione agricoltura,

industria, commercio).

politania per fibra e sostanza, e quelle di cani

niello per forma e superficie meno intaccata (Mostra:

sezione comune alla Tri politania e alla Cirenaica).

Ma forse prima di sistemare e organizzare, si

dovrà non poco vincere la natura stessa degli

indigeui indolente e mutabile, e accelerar la vita

cittadina clie l'elemento israelita industrioso e te-

nace non sollecita e punge.
Il genio pratico dell'Arabo è soprattutto quello

del nomadismo e della guerra, di ura religione

D:iOMKr>\RIO F.Rlrt(EO.

Infatti, se nel 1912 si esportarono da Tripoli

(prodotte nella regione o affluite dall'Africa cen-

trale) per circa 824.000 lire di pelli grezze

bovine (la massima parte in Francia e in Italia),

per circa 70.000 lire di pelli grezze ovine e ca-

prine, per circa 217.000 lire di pelli diverse, spe-

cialmente di cammello (pelli di cammello si espor-

tano in Tunisia), oltre circa 700.000 lire di pelli

caprine a mezza concia, provenienti dal Sudan ;

mentre la produzione della Cirenaica fu ed è senza

paragone inferiore — è pur certo, però, ciie le

pelli della Cirenaica inviate alla R. Stazione spe-

rimentale per l'industria delle pelli in Napoli,

incaricata di saggi e ricerche dal Ministero delle

Colonie, fecero buonissima prova, ed anzi appar-
vero quelle bovine migliori delle similari di Tri-

superstiziosa e fanatica. Preferisce le armi agli

attrezzi da lavoro, e le abbellisce di intarsi e ra-

beschi, di ceselli e scritture. Mobilissimo e avido,

costringe la vita della giornata nei divieti e gli

imperativi del Profeta, e cinque volte al giorno

si volge allo stesso punto verso il santo Hegiàz.

Così la sua musica sul ghembri (a corda) o il

danga (tamburo), sul nagra (zampogna) o il gheta

(flauto), è una « melodia vertiginosa » che ritorna

infaticata su se stessa. Non conosce l'accordo ar-

monico, il pieno ritmo della vita, la coordinata e

fattiva esperienza del hvoro.

Lo stesso senso del colore, vivace ma non stri-

dente ; la stessa passione del disegno geometrico
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schematizzato ; la stessa partecipazione pigra alle

industrie e ai comnieici nell'Abissino clie rifuse

coi dominatore semita, apprendendone anclie la

lingua (il ghcfz ora lingua liturgica), il primitivo

fondo etnico camita, forse già nel secondo millen-

nio avanti Cristo, disteso dalle Canarie all' Etiopia.

fica e religiosa — non sono lievi, negli usi e costumi,

a tacere dei gruppi sporadici dell'elemento somalo
e delle infiltrazioni dei Galla con influsso suda-

nese, i comuni influssi arabici.

Né l'indagine geologica e paleografica contrad-

dice sostanzialmente alla credenza degli abitanti

IN0KES30 Al. LI. AHI FAZIONI DTN .N'OlAliILt 1)„L S::KAi; LKIIULA;.

E malgrado la varietà antitetica di paesaggio, di

produzione, di clima della terra che fu chiamata
Eritrea pel decreto del primo gennaio 1890 e com-
prende la parte settentrionale dell'altipiano etiopico,
le sue pendici orientali, la zona marittima di Mas-
saua e l'arida zona montuosa della Dancàlia, a le-

vante della fdssa dancàhi (presso il P/a/io del Sale
è la massima depressione africana, 170 m. sotto
il livello del mare); malgrado la vajietà etnogra-

della spond.i meridionale del Mar Rosso che nar-

rano essere stale un tempo l'Abissinia e r.\rabia

un solo paese che un cataclisma tellurico sepalo
interponendo il Mar Rosso, il mare più salato,

più denso e più caldo del mondo, di cui sarebbe
antecedenza il « lacus Arabicus « supposto da Ar-

turo Issel il quale pensò che l' irrompere delle

acque attraverso lo stretto dagli Arabi chiamato del

Pentimcnlo, abbia, al principio dell'età quaternaria.
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sollevato il livello del Mare Eritreo ad un'altezza

superiore di molto alla piesente, come provano
le scogliere coralline a più dì 60 metri sul mare.

La leggenda, però, dice essere accaduta li se-

parazione al tempo di Maometto, forse perchè

realmente l'islamismo spezzò all'improvviso il

legame fra l'Abissinia e l'Arabia cementato dalle

frequenti migrazioni semitiche, fra cui quella degli

Habasciat dello Jemen occidentale, che fondano,

probabilmente nel VII sec. a. C, il regno del Ti-

gre di cui Axùm ci ha conservato ampie rovine

(Mostra : sezione archeologica), appartenenti a quelle

popolazioni sud-arabiche cui è dovuta la civiltà

kin, vigilata dai Dafla, andavano in pellegrinaggio
a Gerusalemme — sul finire del sec. XVIIl non
poche tribìi si convertono alla religione di Mao-
metto che conta ora 160.000 seguaci, benché così

vivo ancora il ricordo cristiano che i Bìdel del

Barka, popolazione maomettana che parla lìngua
tigrina, non invocano Allah, ma Gesìi Cristo.

Il cristianesimo ne conta forse 100.000, quasi
tutti copti, oltre 7000 cattolici intorno a Cheren e

Saganeiti e poche centinaia di protestanti conqui-
stati fra i Mensa e nei dintorni dell'Asmara dalle

missioni svedesi (Mostra della Missione Svedese);
ed essendo per io più formalistico e angusto, non

MOSTRA DELLA SO.MALU — LANCE, PELLI, CORNA DELLA COLLEZIONE PIANA.

minea del secondo millennio a. C, che si valevan

dì un alfabeto speciale in cui sono trascritte ben
duemila iscrizioni a noi pervenute (sono sud-ara-

biche le iscrizioni trovate a Jesà, presso Adua,
risalenti al Vll-V sec. a. C.) e portavan l'incenso,

attraverso lunghe a faticose vie carovaniere, al

paese dei Filistei, a Gaza, tentando verso mezzo-
giorno, su otri gonfiati, il passaggio del Mar Rosso,

e spingendosi lungo la costa dell'Africa orientale e

sino alle rive, forse, dell'Africa australe.

Ancor dall'Arabia vennero le migrazioni islami-

che iniziate già nel primo secolo dell' Egira, quando
gli Ommiadi si impossessavano dell' arcipelago

corallino di Dahalach, fronteggiante Massana ; e,

mentre nel sec. VI l'Abissinia era veramente un' « i-

sola cristiana nell'oceano islamico -, e nel secolo

XVI erano in gran parte cristiane le popolazioni

dell'altipiano che sulla via Axùm-Bacla-Nigràn-Siia-

alimeuta del proprio spirito la vita del popolo,

ma la inaridisce e la induce a sostare impigliata

nella ritualità e nel pregiudizio, come quello che

non consente in arte di rappresentar di profilo se

non gli Ebiei e gli spiriti maligni, così che son

goffe e assolutamente brutte le figurazioni pitto-

riche degli .abissini del nostro tempo, che non
conoscon la prospettiva, mentre nel secolo XVI
le pergamene recavan miniature discrete (Mostra).

Arabi puri come i Rasceida nella zona costiera

settentrionale; o puri camiti come i Cunama e i

Baria, come gli Agau e i Dancali ; o razze miste

come gli Abissini e i Mensa — le popolazioni

dell'Eritrea son nomadi o sedentarie, a seconda

della regione nativa, agraria o di pascolo (Mostra:

fotografie). Gli Abissini, che rappresentano un

terzo della popolazione complessiva la quale ascende

a poco più di 300.000 abitanti su 119.000 Km =
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(la superficie non uguaglia quella dell'Italia penin-

sulare), sono generalmente sedentari e si ricono-

scono nell'Acchelè Guzài e nell'Hamasèn per i

« grandi hìidnvi a pianta quadrangolare e a tetto

terrazzato » ; nel Seraè per gli agdh, rotondi, che

sono, come gli lìiidinò, vere e proprie case affatto

diverse dai tipici Incili capanne cilindrictie a tetto

conico, che costituiscono il mercato il quale sorge

instabile presso i villaggi indigeni e presso le abi-

tazioni europee come nella capitale, dove il mer-

cato divide l'Asmara europea dalla vecchia Asmara
o Asmara indigena e conta 2500 ab. sul totale

di circa 10.000 (Mostra: villaggio eritreo).

Nelle parti più basse vi son villaggi formati di

capanne infrecciate di giunchi con una sola aper-

tura all'esterno e quattro all'interno; nelle mon-
tagne del Simen non si vedon che capanne circo-

lari di paglia cinte da siepe ; nella pianura mon-
tana a nord di Massaua le capanne hanno i tetti

che forman generalmente una linea sola col pendìo

del monte ; e nelle regioni più aspre sono fre-

quenti le abitazioni nelle caverne. Anche le piccole

chiese son povere e nude, vere e proprie capanne
all'ombra di un grande albero al quale sono ap-

pese due pietre sonore da percuoter col battaglio,

perchè non v'è campanile ; ma per annunziar l'ora

l'N SOTIOCAPO DEU.F. BANDE DELLO SCI.MEZÀNA IN

AIUTO DA GUERRA E DA t FANTASIA >.

ASmAC are AGA, capo DELLE BANDE DELLO SCLMEZANA,
IN ABITO DA OUERRA.

delle preghiere mattutine bastano i galli che a

tale scopo soglion tenersi nel recinto sacro.

Varia la formazione geologica delle diverse zone
— è conseguentemente assai varia anche la pro-
duzione ; e benché si vanti l'Abissino perchè pos-
siede l'aratro (Mostra), un'asta di legno con infissi

due denti perpendicolari rivestili di ferro, e col

timone pei buoi, è certo che l'agricoltura non gli

è fonte di ricchezza, soprattutto perchè è primitiva

la tecnica. Nella regione agraria del bassopiano,
ad altitudini che non oltrepassano i 1800 m., la

produzione della dura, e nella regione agraria

dell'altipiano la produzione dell'orzo e del frumento,
bastano appena al consumo locale ; e ben minore
importanza ha la coltivazione del lino e dei legumi
nell'altopiano, e quella del granoturco e dti fagioli

nel bassopiano. Ma forse ne potrà acquistare la

coltivazione del cotone già tentata dagli indigeni

nel declivio occidentale, dagli italiani presso Agor-
dat, nelle valli del Barca, del Gasc e del Setit

;

e quella del tabacco coltivato a Cheren — come
promettono uno sfruttamento industriale notevole

i gessi saccaroidi che orlano il Piano del Sale e

il L. d'Assai e i travertini lungo corsi d'acqua

temporanei, se non i filoni auriferi nel bacino
dell'Anseba e del Marèb e nell'alto Ueri affluente
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<JeI Tacazzè (Mostra : sezione servizio agrario speri-

mentale).

Son frequenti i boschi di mangrovie lungo la

dista, gli oliveti nelle rore degli Habàb, i boschi

di eufoibie nell'alto Barca e nel Marèb, le acace

nella bassa Dancàlia, il gigantesco baobàb, il ta-

marindo e il sicomoro nei letti dei fiumi tempo-

ranei che solcano il pendìo sudanese; ma. special-

mente verso occidente, nel declivio sudauese, pre-

vale la steppa cui arride qualche rara palma diini

— e un avvenire agricolo della colonia non sarà

possibile che con l'utilizzazione delie acque del

senza lana), si dirigeranno ai porti italiani anche

le perle di Dàhalak (prodotto annuo di quattro mi-

lioni di lire) che cercan la via dell'India, la ma-

dreperla che è inviata quasi tutta a Trieste, e la

cera che raggiunge altri porti europei.

Nemico eterno dell'europeo, il somalo ha resi-

stito a lungo ad ogni penetrazione. Le sue gannm,

le sue frecce avvelenate di nabaic, espresso dal-

VAnliaris toxican'a, hanno fermato nella boscaglia

IL VILLAGGIO Iì1L':n J DI ON\ VICINO A CHEKEN.

sottosuolo e l'adozione dei più convenienti sistemi

di irrigazione.

Cosi l'avvenire commerciale della colonia sarà

garantito da opere stradali e lavori portuali quali

quelli in corso a Massaua, il porto naturale dell'E-

ritrea e delle regioni interne dell'altipiano bagnate

dal Tacazzè, dal Nilo Azzurro e dai grandi laghi

abissini, sino dagli antichi tempi dell'impero axu-

niita. E se ora, complessivamente, il commercio
annuo si avvicina ai 30 milioni, la rete delle

comunicazioni carovaniere allacciate alle ferrovie

di penetrazione quale quella Massaua-Asmara, fa-

cilitando gli scambi, non potrà che aumentarlo ; e

non poco vantaggio ne verrà all'Italia e alla colo-

nia se, oltre le pelli bovine (ricche le mandre dei

Mensa e dei Maiia), ovine e caprine (numerosi i

greggi dei Beni Aiicr : CTi.Ttlciiitica la pecora

non pochi esploratori, già altra volta vittoriosi

d'ogni insidia d'uomini e di suolo, come Antonio
Cecclii atterrato con dieci compagni in una par-

tita di caccia presso Lafolè, sul basso LIebi Scebeli.

E la terra dei Somali è rimasta ancora in gran
parte ignota, come prova la scarsissima conoscenza
scientifica che noi abbiamo della nostra Somalia
settentrionale e di gran parte della Somalia meri-

diiinale cui fn esteso un tempo impropriamente il

nome di Bcnàdir, che spetta soltanto alla regione
costiera, fra Itala e Brava.

Vasta più di una volta e un terzo l'Italia, con
una popolazione quasi uguale a quella della pro-

vincia di Sassari, la Somalia italiana è stata effet-

tivamente occupata tutta solo alla fine dello scorso

aprile, quaudo il governatore De Martino con due
centnr'e di ascari e una binda indigena prese
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possesso delle terre settentrionali, sulla destra del

medio Uebi Scebeli, presso il confine coH'Ogadèn

abissino. Più vivo, quindi, il bisogno di una mo-
stra della Somalia che dia conto sommario di

ciò che è e di ciò che può essere quel paese.

Grandi difese d'elefante, un'enorme testi d'ip-

popotamo, corni di rinoceronte bicorne che e-

sportati in India daranno tazze pregiate; pelli

disseccate di bue (niagardibi) che cercan da qual-

che anno i mercati d'Italia ; coperte, stole, mani-

cotti in pelle di digdig ; penne di struzzo, « ai-

suo profeta », infallibile contro il malocchio e

la stregoneria, come il dijir conod o cintura di

pelle bulinata che orla talvolta l'orecchio. Qui il

//;-'// kuhl, la boccetta preziosa alle beduine che

si dipingono con antimonio le ciglia ; accanto il

vaso di terracotta con cui le somale impregn:in

le vesti di profumi ; e un aron, un vaso di fibra

vegetale con coperchio adorno di conchiglie, per

serbare il latte, e asciugamani di fibra vegetale,

e noci di cocco che servon da bicchieri. Là grossi

campani da cammello e una pelle di ghepardo

^;f^-<5f-* "V;^:^

I GRANAI ABISSINI (OOFO).

grettej » di airone, cotone indigeno (sufi) dell'a-

zienda sperimentale di Genale — fanno sostare il

visitatore. E suggestivo, perchè ha il colore e la

forma, il villaggio somalo presso una fiumana

(forse il Giuba, forse il Fiume dei Leopardi), che

sembra dare uno sfondo di paesaggio alle imagini

suscitate dalle cose.

Ecco la collezione etnografica che il capitano

Giovanni Piazza raccolse specialmente fra i Tunnu,
presso Brava: il top o fata, l'azzurro vestito drap-

peggiato con fascia d'amaranto ; un berrettino rica-

mato : i sandali in pelle di giraffa ; una lagia,

l'antica collana che il padre cingeva, presso i

Tunnu, alla figliuola, quando acconsentiva alle

sue nozze ; una borsa d'argeuto con la leggenda :

« Non è altro Dio che Allah, e Maometto è il

(glieparda gattaia) che in Somalia viene anche
addomesticato ; un bonduk, il vecchio fucile arabo

usato solo nelle fantasie, pugnali o billao, archi

(ganso) e frecce Uziate tuttora per la caccia, e scudi

in pelle d'ippopotamo.

Vi componete a modo vostro quella vita e quei

luoghi, con poche determinazioni gei;grafiche e

una folla strana e diversa nel dibatter quotidiano

dei piccoli commerci, nelle lunghe soste indolenti

della ritualità islamica. E pensate ai liberti della

Goscia (sulla sinistra del basso Giuba) che, abolita

la schiavitù, si affrettarono ad affidare a schiavi

il loro lavoro, come se non fosse possibile, in

una improvvisazione troppo brusca, ordinare la

vita senza una geraichia di schiavi, poiché gli schiavi

hanno alla lor volta altri schiavi.
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MORIRÀ MILITARE COLONIALE.

MEHARISTA (SCl'LTORE BISCARRAl.

È vero : l'ora affretta — e Io stridore lacerante

della sirena par già sospeso nell'aria. Alla » Mo-
stra Militare » vedete i cannoni che tuonarono a

Psitos, e in sommari intensivi, in tabelle numeri-

che, i quozienti di mortalità nella guerra di Libia.

E vero : c'è bisogno d'aria. Scendete la gradi-

nata ai piedi della torre di Calata, e nel vibrare

del più luminoso crepuscolo, davanti al castello

turrito dei Cavalieri di Rodi (Mostra Coloniale), è

il palazzo di Gondar, l'antica città abissina CMo-
stra dell'Agenzia Commerciale italiana in Gondar),

è ia Moschea Araba con la cupola bianca e il mi-

nareto che vi ricorda la Martorana di Palermo.

Più lontano, oltre il simulacro grandioso della

« Giulio Cesare » (Mostra della Maiina). è la Mo-
stra italo-americana e, nel palazzo del Museo di

Storia naturale, la Mostra delle antiche colonie

genovesi : il passato glorioso ricostrutto con pa-

ziente evocazione ; l'avvenire tracciato con segno

di promessa. Tornate sui vostri passi, nel sonar

d'acque di una fontana inesauribile, cinta di verde
— e ancora vi riafferra una visione d'arte, di

statue bianche, linee di bellezza, nell'ultima luce.

Paolo Revelli.

C"_
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FrCHER-tiHlMIi O CASTELLO DELLA PACE IN rir)NDAR.

(R. Afjenzi.i Coinmeiciale dell'Ammara),
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RECENTI SCAVI E TRACCIE DI CIVILTÀ' EGI-

ZIANA NELLA REGIONE DI MEKOE.

Pare che i deserti della Nubia, a oliente del

Nilo, segnatamente la regione dell' Etbai, siano

stati in età reniotissima la sede di una precoce

civiltà, anteriore a quella delle Piramidi. Gli Abab-

deh e i Bisciarin fabbricano ancora oggi i loro

utensili di cucina con pietre del paese, specie

di steatite o pietra diaria, assai resistente al fuoco.

Per i pezzi più fini, si adoperava una specie di

l'altezza delle piene o la durata della siccità, e-

traverso a quel labirinto era impossibile individuare

il canale maestro del fiume. Masse estese di pa-

piri e d'altre piante acquatiche, rapidamente for-

mandosi sui foi:di melmosi abbandonati dalle ac-

que, ostruivano alla successiva piena il passaggio

al fiotto crescente, e 1' obbligavano perciò a de-

viare scavandosi un altro letto, mentre sugl'isolotti

e sulle rive, lambite dall'innoudazione, i folti albeii

ramificavano intrecciando boscaglie impenetrabili,

asilo di uccelli e di animali selvaggi. Non era in.

i

IL DEPUSA VISTO D\ SUD.

serpentina metamorfica durissima, e vasi di questa

qualità e provenienza si trovano, a fianco di vec-

chie selci, nelle tombe degli antichi Faraoni.

Lo Schweinfurth'l ' opinò che gl'indigeni della Nu-

bia orientale, ora decaduti, ebbero gran parte nella

occupazione della valle del Nilo in quell'epoca, in

cui, pel suo corso tortuoso e incerto a cagione dei

molti stagni e della folta vegetazione delle sue rive,

il Nilo inferiore somigliava al Nilo Azzurro del

Sennaar, il quale scorre tra i monti dell'Abissinia

e la sua confluenza di Kartum.
In queir epoca il Basso Egitto doveva essere

una sola immensa palude, che dalla prima cateratta

sino al Delta, ancora incolto, dovea presentare un
labirinto di corsi d'acqua, la cui direzione e im-

portanza mutava da una stagione all'altra, secondo

(i) De l'origine ,ies Egypiiens (nel Bull, de Li Soc. Khédiiialc
de Ijéogiaphie, 4, e Sèrie, n. 12).

regione siffatta che poteva avere i suoi inizi una
gente civile.

Gli elementi di tale civiltà dovevano quindi es-

sersi formati al di fuori, in mezzo a spazi di fa-

cile percorso, dove i raggruppamenti umani fossero

resi facili e frequenti. Ora le regioni all'est del

Nilo, per quanto aride in massima parte, offrivano

tuttavia dei luoghi di riunione e di trarfsito, e fu

là, suppone lo Schweinfurth, che si svolsero i primi

avvenimenti, i quali prelusero alla messa in valore

della valle inferiore del gran fiume.

Vero è, che il contrasto odierno tra la fertilità

delle feconde campagne rivierasche del Nilo e le

solitudini orientali, calve e sassose, appena inter-

rotte da poche tende di beduini, fa apparire l'ipo-

tesi dello Schweinfurth affatto fantastica e quasi

ridicola ; ma per il geografo è tutt'altro che inve-

rosimile. Non è improbabile che il Nilo, come tutti
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gli altri fiumi storici, dovette essere nelle prime

età e pei primi viventi una corrente temuta e da

loro sfuggita per le febbri miasmatiche e soltanto

i più valorosi avranno osato di affrontarne le vi-

cinanze. Nelle epoche della preistoria e della pro-

tostoria il gran fiume egiziano dovette essere poco

CAUTA DELLA NUUIA, DELLA KhdlONE [>1 MKKOE V [JF.L SUDAN EGIZIANO,

tliverso di quel che sono ancora oggi i grandi fiu-

mi dell'America tropicale, come l'Atrato, il Mag-
dalena e il Fiume delle Amazzoni; e la leggenda

delle n piaghe d'Eigitta», tramandataci dal Penta-

teuco, non dev'essere che un'eco lontana delle nu-

merose sofferenze contro le quali dovettero lottale

i primi coloni, i quali si stanziarono sulle sue mute-

voli e pantanose rive e sulle isole emergenti dopo
I il calare delle innondazioni.

Nulla di azzardato percir> noi vediamo nell'ipo-

tesi dello Schweinfurlh, il quale affeimache pio-

nieri della civiltà in codesta regione dovettero es-

sere le popolazioni nomadi, accampatesi nelle aride

piegature del suolo, che si distende tra il Nilo e

il Mare Eritreo; ed è del pari ragionevole l'ipotesi

che questi nomadi venissero dalla vicina penisola

aiabica nella Nubia in età anteiiori

a quelle, che ci segnalano le dina-

stie faraoniche già prosperose, quan-
do potevano ammassare nei loro

granai gli opimi raccolti conquiatati

dal « rosso lavoratore • dopo lunghi

secoli di peripezie e di dolorose e-

sperieuze. Trasferendosi verso la

valle del fiume o nelle sue vicinanze,

quei nomadi pastori obbedivano alla

forza d'attrazione dei pingui pascoli,

periodicamente irrigati dalle acque
delle innondazioni annuali, attratti

anche dalle folte foreste, che om-
breggiavano le rive del fiume, ricche

di cacciagione. Ai pastori e ai cac-

ciatori seguirono poscia i coltiva-

tori del suolo e così dalla mesco-
lanza di varie ed eterogenee genti

si formò quel popolo egiziano, che,

fissatosi al suolo compensatore delle

sue fatiche, ivi foggiò, nell'evolvere

dei secoli, la sua caratteristica ci-

viltà.

Ma quante centinaia o forse mi-

gliaia di secoli occorsero, prima che

la nuova razza, determinata dall'am-

biente speciale della vallata del Nilo,

prendesse caratteri duraturi? Chi sa

quanta e quale successione di sforzi,

spesso infruttuosi, per imparare le

arti del drenaggio, dell'irrigazione

e della rotazione delle colture, mi-

surate matematicamente col ritmo

degli astri, per tesoreggiare le con-

dizioni di un suolo ineguale, spu-

gnoso, tutto interrotto da paludi e

da frane, per risolvere ad un tempo
due problemi in apparenza antite-

tici : quello di proteggere, cioè, dalle

piene le dimore degli uomini e de-

gli animali e di provvedere ad un
tempo perchè più diffusa si esten-

desse pei solchi artificiali la preziosa

linfa a irrigare i campi e i giardini !

Le ipotesi sovr'accennate vennero testé confortate

dalle scoperte degli archeologi americani, che fe-

cero campo di loro ricerche speciali l' alta valle

del Nilo.

La spedizione nord-americana dell'L'niversità di

ITarward (Boston) essendosi proposto, oltre al

fine di scoprire oggetti d' arte, anche quello di

contribuire alla più esatta conoscenza dell'antica

storia dell'Egitto, ebbe recentemente una fortuna

insperata. Essa pensò avvedutamente a non met-

fcrrovie in esercizio

Corsi dscquil nsv
'
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tersi in gara con tanti altri

ricercatori, che ormai fru-

garono il Delta e il Medio
Egitto in ogni punto. Essa

pensò, che il territorio

della valle del Nilo da

Malfa a Meroe. che già

appartenne ai Faraoni al

tempo del Medio Impero,

dovesse offrire una zona

utile a scavi archeologici.

Una precedente commis-
sione, infatti, vi aveva ri-

conosciuto avanzi di for-

tezze e di templi egiziani

e statue di Faraoni e ge-

soglifici di loro decreti e

vi aveva trovato le traccie

di una razza e di una
civiltà indigena, chiamata
il gruppo C Nubiano, il

quale avrebbe fiorito tra

i due periodi del Vecchio
e Nuovo Impero.

Invitata a visitare i la-

vori del sig. Welcome a

Qebel Moya nelT estremo
sud del Sennaar, la nuova commissione ebbe l'op-

portunità di un viaggio di ricognizione attraverso

la valle da Malfa a Meroe.
Già il Lepsius, che aveva visitato Kermah il 20

giugno 1844, s'era formato l'opinione che quella

fosse stata la residenza di un antichissimo impero.

Descriveva egli alcuni anelli di pietra, che ora la

commissione americana esaminò attentamente, e

sono, essa dice, la forma caratteristica delle tombe
di quel gruppo Nubiano C. Potè visitare anche
Sési, di fronte a Delgo, che il prof. Breasted nel

1907 identificò con Oem-Atom, la capitale meri-

dionale di re Amenofi IV della XVIII Dinastia.

Nel Bollettino del Museo di Belle Arti di Boston
la commissione racconta come le sue scoperte

siano state, al pari di tante altre, fortuite. Giunta
rs febbraio a Meroe, capoluogo della provincia di

"«^iB^;

tXjrt

FOND,\.\lENl.\ O r.\KLll bl SOS I tG.\0 DI U.N EDIFIZIO SOTTOST.WTi; A UN" CIMITERO.

Dongola, con 30 operai egiziani, si diresse verso

Abu Hammed e di qui, seguendo la corrente del

Nilo, arrivò a Kermah. Jackson pascià avvertì la

missione che Kermah era l'estremo limite meridio-

nale del bacino d'irrigazione, onde occorreva pro-

cedere agli scavi senza indugio, se non volevano

trovarsi più tardi costretti a fuggire la piena. Scor-

sero settimane d' inutili tentativi ; il terreno in-

grato non dava che informi cocci d'utensili,

quando inopinatamente gli archeologi americani

ebbero la gioia di scoprire un mirabile giacimento

di reliquie interessanti dell' antica civiltà nubiana

dell'epoca degl'Hyksos, conservati incredibilmente

bene ». Erano la testimonianza di una razza, che

per la prima volta si rivelava agi' instancabili in-

vestigatori delle età trapassate : letti di legno con

graticci e gambe incise imitando quelle di toro, al-

TOMBA DI KF.KMAH COL COPERCHIO IN CUOIO.

Empokum- Vol. XL-5

LA STESSA TO.MBA : VISTA DELL'INTERNO .MEZZO SACCHEGGIATO.
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NOVE SCARABEI. UNA TAZZA DI CERAMICA AZZURRA COL NOME DI SESOSTRI I E UN PICCOLO COCODRILLO D'ORO.

TROVATI NEL CIMITERO DELL'EPOCA DEOL'HYKSOS.

cune delle quali rivestite d'oro battuto ; ventagli di

penne di struzzo, che gli scopritori potevano sven-

tolare ancora nelle loro mani; spade con manico

d'avorio e di tartaruga ; scarabei del periodo degli

Hyksos ; e una grande quantit.ì di brillanti sto-

viglie, verniciate in rosso e nero, così fine e sot-

tili da gareggiare colla porcellana. (Vedere le nostre

illustrazioni).

Come avvenne il prezioso rinvenimento ?

Il direttore della missione ci dà in proposito

alcuni ragguagli utili per chiunque intraprenda si-

mili ricerche. Non conviene sgomentarsi dei primi

insuccessi. Scelto un luogo, bisogna lavorarvi si-

stematicamente e con perseveranza, nonostante le

SUGGELLI t'I TERRA COTTA AL SOLE

TROVATI NELLE CAMERE ARSE DEL DEFUSA.

apparenze sfavorevoli e i risultati negativi delle

prime ricerche .

Il suo sguardo aveva notato delle rovine di creta

a poche miglia al sud, che i nativi chiamano il

Basso od Occidentale Defusa, e cavalcando verso

di esso, scorgeva poi il Defusa Orientale o Supe-

riore a circa 5 miglia dal primo. Il suolo era com-
pletamente sparso di cocci di utensili di pietra e

di frammenti di osso ; ma frammenti d' alabastro

incisi coi nomi di Nefert-Ka-Ra, Pepy I, Ame-
nenihat I e Sesostri 1 provano che il posto fu

occupato, verso il principio del secolo VI, dalla XIF

Dinastia.

All'est del Defusa trovarono camere piene di

cenere e di carboni, avanzi di un grande incendio;

sul jjavimeuto vasi e strumenti, utensili, pezzi di

guscio d'ova di struzzo e sigilli, dell' epoca degli

Hvksos. Intorno scorie, mucchi di cenere, maioliche

non finite, vasellame non finito, e diverse collane

di pietre e massi di resti di materie gregge, co-

lore di ematite rossa per dipingere il vasellame,

ed altro materiale per verniciare il vasellame, mala-

chite, cristallo di rocca naturale per fare collane,

gusci di ova di struzzo, e mica per ornamenti d'a-

biti. I sigilli di creta devono ritenersi connessi a

questa collezione, poiché si trovano fissi a porte,

a vasi, a cestelli, e posti su una corda e impressi

con scarabei e altri sigilli. L'abbondanza di questi

sigilli mostra ch'erano in uso per scopi pratici ed

erano forse connessi cogli usi del commercio.

Si può concluderne che il luogo era un centro

di manifatture e di commercio dell'epoca degl'Hyksos

e lo era probabilmente anche prima, sino dalla

VI Dinastia.

Frugata la pianura dei cocci e dei monticoli, si
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OGGETTI IN BRONZO, RASOI, DECORAZIONI MILITARI E DAGHE CON MANICO D'AVORIO O TARTARUGA.

verificò che non era un cimitero ; ma scavando
sotto al suolo alluvionale, fu trovato un vecchio
cimitero, evidentemente saccheggiato sino dal II

secolo av. Cristo.

Oli avanzi di oggetti di casa e d'ossa di animali

accennano all'esistenza di una grande città di quel-

l'epoca primitiva. Ma le case dovevano essere sparite

fino all'ultimo vestigio attraverso la grande pia-

nura; soltanto il Defusa rimane nel quale ritrova-

ronsi poche pareti sepolte di mattoni di creta.

Degli oggetti trovati nessuno aveva valore arti-

stico, ma quando gli scavi vennero portati verso

la parte orientale, la missione ebbe maggiore for-

tuna.

Intorno al 2600 av. C. gli Egiziani avevano inco-

minciato la loro espansione nella vallata del Nilo

superiore, occupando militarmente la ricca pianura
tra il confine Assuano e il Sudan tropicale. L'egi-

ziano esportava dalla regione oro, bestiame, avorio,

penne e ova di struzzo, ebano, resina, spezierie,

incenso, pelli ; tutto quanto affluiva nella provincia
per mezzo delle carovane, poiché tali prodotti non
erano indigeni. Erano probabilmente tributi delle

tribù del Sudan, rese vassalle ai Faraoni.

Le sole traccie sicure delle spedizioni militari

del Vecchio Impero che si trovano a Kermah sono
i frammenti di vasi d' alabastro coli' inscrizione

Pepy I. Forse erano distribuiti come doni regali.

In ogni caso questa grande fortezza di mattoni di

creta, di cui il Defusa è la testimonianza postuma,

venne probabilmente edificata durante uaa di quelle

spedizioni militari. Kermah, infatti, è uno dei posti

da cui si possono raggiungere le miniere d'oro di

Um-en-Nabàdi e si trova all'entrata della ricca pro-

vincia di Dongola.
La massima parte delle nostre cognizioni rela-

STELA ni liRANITO NERO DEL TRENTESIMO ANNO DEL REGNO
DI AMENEMHAT III (1816 AV. CR.).
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tive a queste spedizioui dei Faraoni uelia Nubia ci

vengono dalle iscrizioni che si trovano sulla tomba
in Assuan del Governatore del Sud, Harkhuf. Le

sue spedizioni furono sotto re Mernera e Pepy II,

successore di Pepy I ; ma l'iscrizione di Uni "al

tempo di Pepy I dichiara che il re fece delle leve

di soldati tra le fortezze dei negri di Nubia e

perciò è probabile che alcun resoconto della spe-

dizione di Pepy I sia stato trovato, come di quelle

di Mernera e Pepy II nulla si trovò a Kermah.
Queste spedizioni si ripresero nel Medio Impero.

Sesostri IH eresse una pietra terminale a Kumnech,
a sud di Halfa, che proibiva ad ogni negro di

vamente agl'Hyksos, è noto che una razza non
bene identificata venne dall'Asia e conquistò il

Delta e l'fTgitto per forse un centinaio d'anni ; ma
non sappiamo fin dove si estese il suo impero verso
sud, né come fosse organizzato. Dall'esplorazione
della Nubia di cui parliamo ci viene un barlume,
che sembra illuminarci intorno al movimento verso
sud degli Egiziani durante quel periodo

; fuggendo
verso il sud davanti agli invasori, essi portarono
con sé i vasellami, gli ornamenti e gli utensili e,

probabilmente, i costumi funebri del Basso Egitto.

Però il mistero si complica.

A Kermah, nel periodo degli Hyksos, troviamo

DECOR.'lZIONl D'OSSO E D'AVORIO INTAGLIATI PER MOBILI DI LEGNO.

passare verso il nord, sia per terra che per acqua,

eccezion fatta pei negozianti e messaggeri officiali.

Questa pietra segnò il limite sud dell'Egitto ; ma
non segnò i limiti del potere egiziano, poiché la

regione a sud fu certamente obbligata a tributo e

tenuta soggetta con una regolare guarnigione.

A Kermah pochi frammenti di vasi d'alabastro

portano i nomi di Sesostri I e Amenemhat I; una

piccola tazza di terracotta col nome di Sesostri e

una stela istoriata ci orientano intorno all' epoca

a cui risalgono gli edifizi, che furono distrutti.

Numerosi sono i frammenti di statuette di re

dell'Impero Medio; probabilmente frantumate ap-

posta e abbandonate alle fiamme.

Durante il Medio Impero, Kermali obbediva ai

Faraoni, poiché gli avanzi dei cinque edifizi sco-

perti dalla missione furono di quell'epoca. Pelati-

una colonia di abitanti che non sono negri, che

non usano mobili egiziani, né costumi sepolcrali

egiziani. Essi raserò al suolo i fabbricati del Medio
Impero ; essi frantumarono le statue dei Re Egi-

ziani della XII Dinastia e costruirono le loro tombe
nelle macerie di un' antica costruzione di mattoni

di creta. Erano apparentemente una razza fiera e

intelligente ; il loro vasellame, probabilmente co-

struito sul luogo, è il più fino e più bel vasellame

che siasi trovato d'allora in poi nella valle del

Nilo. Infatti non si conosce nulla di uguale, eccet-

tuato quello dei Greci.

Ma i loro costumi funebri erano barbari e rivol-

tanti. Sopra un letto di legno intagliato, nel mezzo

di una gran fossa circolare, giace un cadavere co-

ricato sul lato destro, col capo verso oriente; sotto

il capo un cuscino di legno; tra le gambe una



CO:iONt: E AMULETI IN CRrSTALLO DI ROCCA VERDE LEVIGATO. IN MAIOLICA AZZU,<Ì<A E IN CORNALINA,

COME FURONO TROVATI INFILATI.

VENTAGLI DI PENNE DI STRUZZO.
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TESTE DI ARIETE CON CORNA PROrEriE.

spada o daga ; e tra i piedi aveva dei sandali di

pelle di vacca e ventagli di penne di struzzo. Sotto

i piedi «n ariete, con dei curiosi ripari di avorio

sulla punta delle corna. Attorno al letto stanno vari

cadaveri di maschi e femmine, tutti piegati sulla

destra, il capoverso oriente, e intorno vasi, casse-

ruole, scatole di cosmetici, sedie ed altri oggetti;

sulla bara o sepolcreto un gran coperchio di cuoio.

Certo queste persone furono sepolte insieme; gli

uomini e le donne sepolti in giro devono essere

stati sacrificati, perchè accompagnassero col loro

spirito il loro capo all' altro mondo. Nessuno di

loro porta traccie di violenza ; alcuni hanno le

dita nei capelli, o si coprono il viso colle mani;

soltanto una donna è riversa sulla schiena e si

afferra la gola con le mani ; ma la maggior parte

di loro giaciono composti come se avessero do-

vuto morire quietamente. Il relatore della missione

dichiara non potersi togliere di testa che siano

stati sepolti vivi.

Chi fu quella gente? Trovasi, è vero, un piccolo

numero di negri tra le donne ; ma la maggior

parte degli uomini hanno il viso largo e i capelli

lisci ; se furono Egiziani, di dove venne lo strano

vasellame e il terribile costume funebre? Si spera

di sottomettere le loro ossa allo studio del prof.

Elliot Smith, che saprà dirci se furono Egiziani o

no. Se non furono Egiziani né negri, si può sup-

porre che fossero Arabi, o Libici, o una banda

mista di avventurieri del Nord, oppure Hyksos. Il

SOAIIKLLO, PIATII, (lAMHE DI SEDIE E DI LETTO IN I.F.QNO ESANDALI DI PELLE GREGGIA. TUTrl TROVATI NEL CIMITERO.
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VASI D'OTTONE, BROCCHE DI VETRO E TERRAGLIE PROVENIENTI DAL CIMITERO MEROITICO.

nome di Scìiesìiì, che si suppone un re Hyksos, fu

trovato infatti su parecciii sigilli, ma per ora il

mistero rimane.
L' inverno prossimo la spedizione americana

tornerà sui luoghi, e confidiamo sarà tanto fortu-

nata da scovrire nel sottosuolo della regione me-
roitica nuovi documenti e nuove rivelazioni intorno

a quelle lontane epoche e a quelle ignote genti.

A. G.

IL . PHILOBIBLON » DI RICCARDO DE BURY.

Quest'opera curiosa e importante del nestore

dei bibliofili viene ora presentata agli italiani da

Marco Basso in una edizione di gran lusso stam-

pata dalla tipografia del Senato. Nelle cure molte-

plici degli affari, nei vari uffici onde si esplica la

sua attività il Besso trova il tempo per esercitare

la mente ai nobili studi. Come i vecchi mercanti
fiorentini, che se ne stavano a banco con Dante,
il Besso tra le gravi occupazioni trova conforto e

diletto nella compagnia del Poeta divino, e scrive

un libro di ricca erudizione su la Fortuna di Dante
fuori d'Italia.

Per qiial stimolo il Besso, attraverso le sue cu-

riose investigazioni letterarie, risalendo addietro

nei secoli, si sia rivolto al celebre prelato inglese,

la cui figura, emergente tra la penombra medievale
tuttavia diffusa, ci appare come illuminata dai pri-

missimi raggi del Rinascimento, non è difficile in-

dovinare. L'amore dei libri l'ha mosso, quell'amore

vivo, costante, progrediente, che è tanta parte della

vita operosa del Besso ; quell'amore onde, appunto,

SIGILLO DI RICCUiDO DE BURV.
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trasse la più durevole fama il vescovo Dunel-

mense, e meritò di veder più tardi congiunto il

suo nome con quelli, grandi e luminosi, del Pe-

trarca e del Cardinal Bessarione.

Fervoroso bibliofilo fu il De Bury, tanto da

non isfuggire la taccia di bibliomane, quando,

negli ultimi anni della sua vita, lasciati i politici

negozi, nei quali lunga pezza e con onore e for-

lieie della Repubblica di Venezia, precorrendo di

più che un secolo l'atto regale del cardinale Ni-

ceno, donde trasse origine la Biblioteca Marciana,

volle, con perspicuità di intenti memorabile, con

minuziosa precisione di norme, procurare ai con-

temporanei ed alle generazioni future una perenne

e larga fonte di coltura e di universale sapere.

Che se il suo disegno, al pari di quello del Pe-

< DER BUCHERNARR (Dal Sarrrnschij^ di Sebaslian Brandt).

tuna si era adoperato in servigio del suo re, si

dedicò tutto all'incremento e all'ordinamento delle

proprie raccolte. Ma egli non era certo lo spirito

gretto che nell'adunaniento di gran mole di libri

si compiace, così come altri, con egoistico diletto,

vede ampliarsi una raccolta di rarità qualsiasi,

che i comuni mortali non possono possedere
;

come altri, con avaro animo, si rallegra di un

cumulo d'oro crescente e celato ad ogni sguardo.

Il Uè Bury, anticipando di parecchi anni il no-

bile disegno che nel 1362 Francesco Petrarca espo-

neva nella notissima lettera al Benintendi, cancel-

trarca, andò sfortunatamente frustrato, se la schiera

dei suoi codici, tanto grande che « quinque ma-

gnae carectae non sufficiebant prò illorum vec-

tura » andò, contro il suo fermo volere, dispersa

dopo breve tempo, ciò non può per nulla meno-

mare il vanto che gli spetta di ideatore e creatore

della prima biblioteca aperta a pubblico uso.

Il f/iilolnòlon, il trattato da cui i più moderni

scrittori di materia bibliotecnica (come il Graesel

nel suo Handluicli, ormai classico) debbono pren-

dere le mosse, altro non è se non il corona-

mento della munifica idea ; altro non è se non il
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manuale destinato ai consultatori dei tesori biblio- gato), doversi assegnare al domenicano Roberto
grafici che l'arcivescovo di Diirliam aveva adunati Holchot la stesura materiale del libro, resta che
nell'austero suo maniero di Aukeland. esso è autentica espressione dei concetti e dei
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FACSIMILE KIDOTTO DEL PKIMO FOGLIO DELLA LETTERA DEDICATORIA DEL BESSARIONE ALLA REPUBBLICA DI VENEZIA.

(\'eiie.iia, Bibliuteca Marciana).

Checché si voglia concludere nella vecchia e criteri che avevano guidato il porporato illustre

dibattuta questione della paternità del Philobibloii, nell'impresa, autentico riflesso dell'opera di lui

ed anche ammettendo, in opposizione al parere nel periodo meno agitato, certo, ma non meno
ben giustificato dei precedenti editori dell'opera, utilmente attivo della sua esistenza.

e del Besso (che di nuovi argomenti lo ha suffra- E ciò spiega la fortuna del libro, che è rimasto
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in più che una trentina di codici, che ha avuto veste nostra al non ovvio latino dello scrittore

l'onore di una delle prime stampe, che ha avuto medievale, ha ricavato dagli studi anteriori i ri-

edizione nel secolo XVI, nel XVII e numerose e sultati più sicuri ed attendibili, ha esposto con
criticamente condotte nel sec. XIX, specialmente esattezza sì i dati biografici del De Bury, sì i

^mliìLtL^lo^s in lihm ?fr ri I rt 1 re Uhreji^ttt
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fttotes et auibtO'inri ttceptotso onuih bimnis
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^ttn^ in nodia mebiration e ignis iliumìnis

PRIMA PACINA T>7A. < PHILOBIISLON >, EDIZIONE DI COLONIA DEL 1473.

a cura del Cocheris, del Thomas, del Fleming
West.

Il Besso ha voluto che l'Italia, la quale ha così

gloriosa tradizione bibliotecaria, e dal Petrarca in

poi, per virtù di principi, di patrizi, di dotti, ha

visto sorgere e crescere e diventare magnifici i

più insigni depositi librari, non mancasse di ren-

dere a quel precursore meritevolissimo il debito

tributo di memore ammirazione ; e però ha dato

dati bibliografici riguardanti 1' opera sua, sì lo

stato della paternità relativa alla questione dello

scritto. Come dicemmo, ha anche cercato di raf-

forzare, in ispecie con minuto esame della lettera

del Petrarca a Tomaso Caloria, l' opinione più

comune che vuole il De Bury non solo ispiratore

ma vero autore del trattato. Ma ciò senza allar-

garsi troppo nel campo della polemica, che gli è

potuta sembrare ormai oziosa, sopratutto se im-
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postata, come fu già, sulla domanda : fu il De
Bury un mistificatore 'i

Tuttavia vorremo dire che, a rischio di turbare

un po' l'economia della introduzione e di sorpas-

sare i limiti segnati da principio, sarebbe stato

non inopportuno, in una edizione italiana, fermarsi

alquanto a considerare il fatto curioso che uno

dei due soli codici del trattato esistenti (secondo

ci avverte il Besso) in Italia, e precisamente il

marciano, (del vaticano non possiamo noi qui

giudicare) ma 1' esplicita attribuzione all'Holket,

scritta dii'mano contemporanea alla stesura del

codice, il quale è, alla sua volta, del secolo XIV

Serenissima annunciante il dono dei mille suoi

codici.

Senonchè, forse, il Besso ha creduto poco scien-

tifico dare speciale attenzione ad uno o due co-

dici, senza insieme istituire un personale raffronto

fra tutti gli altri conosciuti; e, d'altra parte, ha

ritenuto soverchio rimettersi a compiere tutto il

canmiino già calcato da molti seri studiosi, in pre-

cedenza. Egli, cioè, al di sopra della questione eru-

dita ha posto lo scopo eminentemente pratico di

ricondurre l'interesse e la curiosità di quanti amano
e curano i libri sul piìi antico e solenne repertorio

del perfetto bibliofilo, ove, insieme con la mani-

cflFìd corfftlToccni m èclisi'^uns bcniq; ca mg
tis gp» cwpotris pteabus cogcnt bcum rt Jpiri

tutti ab pmagincm tnmtaas cccatu- pofl pre

fenas mifetnc icobtum ab fuu «butat pnma
bialc ptot^otipu» ac cmn»m conccbat ppctu
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be amore libroni (Colonie Tprcf «

lup ittinn but^ cccc*ln:iri*'7c*. e

ULTIMA PAGINA DEL ^ PHILOBIBLON >. EDIZIONE DI COLONIA DEL 1473.

non troppo avanzato e, secondo le prime appa-

renze, di provenienza nordica. E di questo testo,

di cui anche dai precedenti editori e illustratori

del Philobiblon (a quanto ci par di rilevare) non
deve essere stato fatto largo uso, non sarebbe

riuscito inutile un esame ed una descrizione ac-

curata, qui nel volume del Besso; tanto più che,

appunto sul fondamento di quella attribuzione, e

il grande bibliografo Morelli e poi il Valentinelli,

nel suo catalogo a stampa dei manoscritti mar-
ciani latini, furono condotti ad assegnare al do-

menicano il trattato, aderendo alle conclusioni di

Quetif ed Echard, negli Scriplores ordiiiis pracdi-

catorum.

E queste conclusioni non sarebbe stato male al-

meno citare, per maggior compiutezza bibliografica;

come sarebbe stato bene collazionare sui mano-
scritti la parte del Senato Veneto relativa ai libri

offerti dal Petrarca, e l'epistola del Bessarione alla

festazioue di avvivare entusiasmo, cui segue, però,

anche il riconoscimento dei pericoli che il troppo

esclusivo amore dei libri stessi può recare con sé

(« quin fuerunt forsan nobis quandoque occasio

alicuius negligentiae venialis »), si leggono auree

massime, alle quali né gli anni, né il volgere degli

umani eventi nulla possono togliere dell'alta verità

che contengono.
" Delectant libri, prosperitate feliciter arridente ;

« consolantur individue nubila fortuna tenente ;

« pactis humanis robur attribuunt; nec ferunt sen-

" tentiae gravcs sine libris. Artes et scientiae in

« libris consistunt, quarum emolumenta nulla mens
sufficeret narrare. Quanti pendenda est mira

« librornm potentia, dum per eos fines tam orbis

« quam temporis cernimus, et ea quae non sunt,

« sicut ea quae sunt, quasi in quodam aeternitatis

« speculo contemplannir... »,

Pompeo Molmenti.
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LTTALIA

ALL'ESPOSIZIONE DI SAN FRANCISCO.

LTtalia sta preparandosi ad una bella lotta pa-

cifica, nella quale abbiamo motivo di sperare che

saprà affermarsi degnamente e nobilmente. La

nuova grande esposizione che si sta organizzando

a San Francisco di Cilifornia per celebrare e fe-

steggiare r inaugurazione del canale di Panama
rappresenterà 1' anno prossimo qualche cosa di

forma e misura nobili ed eccellenti. Accanto ai

prodotti industriali maggiori e minori, accauto alle

manifestazioni artistiche più degne, ITtalia vuole

perù mostrare anche i titoli di nobiltà della sua

razza, rivelare auche una parte del suo patrimonio

ideale che non mai e stato dimenticato e che anche
nelle lotte più moderne e più materialistiche deve

e può avere il suo significato e il suo peso.

I vari padiglioni del lavoro, dell'industria e dei

commerci raccoglieranno dunque in una grande

INOKESSO ALLA SEZIONE ITALIANA DELL'ESPOSIZIONE DI S. PKANCISCO lARCH. M. PIACENTINI i.

più che una semplice gara fra le nazioni moderne
come hanno rappresentato fin ora tutte le grandi

esposizioni internazionali. Questa esposizione mon-
diale a San Francisco, che celebra il trionfo d'una

colossale impresa americana, significherà l'inizio

d'una nuova lotta pacifica ma non meno grave di

risultati fra il Nuovo Mondo e il Vecchio. Se, come
sembra inevitabile, l'apertura del canale di l'anama

trasformerà e muterà molti valori e molti termini,

e inizierà una vera rivoluzione economica in tutto

il mondo, l'Esposizione di San Francisco deve si-

gnificare il primo atto di questa lotta nuovissima

i cui risultati finali possono essere un giorno as-

sai gravi per l'Europa.

Così, riconosciuta l'importanza eccezionale di

questa nuovissima mostra, bene ha fatto il (loverno

italiano a decidere la partecipazione dell'Italia in

gara i prodotti italiani che potranno degnamente
combattere coi prodotti delle altre nazioni, ma ac-

canto a queste voci isolate che richiamano la gran

patria italiana in un paese straniero dove vivono

più di due milioni e mezzo di italiani, occorreva

un'affermazione più alta e più ideale, ma non
meno pratica ed utile.

Così accanto ai grandi padiglioni internazionali

e nazionali, l'Italia avrà anche il suo piccolo pa-

diglione nel quale saranno assommate le energie

migliori e le migliori affermazioni dell'Italia antica

e della nuova.

E questo padiglione per la sua originalità e

per la sua grazia evocatrice non solo costituirà

senza dubbio una delle attrattive migliori della

mostra, ma sarà anche motivo di legittimo orgoglio

ai molti figli d'Italia sparsi oltre i confini. Opera
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dunque di bellezza e anche opera politica nou 11 padiglione italiano dunque, opera dell'archi-

inutile. tetto Marcello Piacentini, più che costituire una

0"
\
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PIANTA GENERALE DEI PADUiLIONI ITALIANI ALL'ESPOSIZIONE DI S. FKANCISCO lAKCH. M. PIACENTINI).

L'arte afferma così ancora una volta che il suo vera e propria galleria d'esposizione, costituirà,

valore non è solo morale. per genialissima e fortunata concezione, un centro
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di ritrovo, un vero centro di italianità. Accanto

alle grandi gallerie del lavoro esso rievocherà

l'ambiente, la storia e le più notevoli caratteristiche

d'Italia, Invece di uno di quei grandi padiglioni

comuni e volgari, che si sono veduti in tutte le

esposizioni, l'architetto ha ideato un ambiente ita-

liano, tutto chiuso e suggestivo.

a Prendendo lo spunto — son parole dell'archi-

tetto — dai centri delle cittadine artistiche italiane,

costituiti quasi sempre dalle due piazze principali

(quella del Municipio e quella dei Mercanti) tra

loro congiunte da portici e da viuzze, come a Ve-

rona, a Perugia, a Siena, a Bergamo, a Padova,

ecc., ho voluto creare un frammento di Città, che

non soltanto con le sue architetture multiformi,

ma anche con la pittoricità e irregolarità dell'in-

sieme, con i portici, le colonne, le statue, i pen-

noni, i drappi, e con l'animazione vera, con le

campane sonanti a festa, con le finestre adorne

di fiori, con le fontane abbondanti di fresche ac-

que, con tutte quelle mille caratteristiche che af-

follano e vivificano le nostre belle città, potesse

dare, sia pure per un attimo, l'illusione di trovarsi

in Italia.

Quindi innanzi una Piazza grande, larga circa

settanta metri, con il grande Palazzo Municipale,

destinato ai ricevimenti, e altri due palazzi desti-

nati alle arti applicate paesane (maioliche, vetrerie,

ferri battuti, trine, mosaici, ecc.).

Tra questi edifici strette viuzze e portici e pas-

saggi, poi, a sinistra, un palazzetto destinato a un
cinematografo, che riprodurrà tutte le bellezze

paesistiche e artistiche e archeologiche e moderne
d'Italia. Attraverso basse arcate si arriva alla Piaz-

zetta, o piazza del Mercato o delle Erbe, tutta

contornata da portici, dove sarà rievocata la gio-

conda e colorita vita dei nostri centri cittadini.

Un pozzo nel centro, e statuette votive, e arche...

A destra il Palazzo della Mostra di Stato, a si-

nistra la Casa Italiana : una successione di saloni

e sale, che dovranno accogliere con amorosa ospi-

talità tutti i visitatori. Nel fondo la Tribuna, il

Sancta Sanctorum, conterrà i cimeli dei grandi
scopritori e viaggiatori, C. Colombo, Vespucci,

Verazzano, M. Polo, e il Duca degli Abruzzi.

AI di là un vasto giardino italiano, con i viali

recinti di bosso, con le statue, i bacini, e lauri e

cipressi e pini, e lecci e querce »...

Così l'Italia si presenterà nel modo più degno
alla grande gara americana, e la bella e nobile
rievocazione italiana ideata dal Piacentiui dovrà
apportare i frutti migliori alla magnifica impresa,

cui l'arte e l'industria italiana si accingono eoa
entusiasmo e con fede. ruscus.

t :

I PADIGLIONI ITALIANI ALL'F.SPOSIZIONK DI S. FKANCISCO URCH. M. PIACENTINO.
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Camillo Boito. — Il 2S giuguo scorso moriva

a Milano questo valoroso architetto.

L'Emporiiim, nell'occasione dei 4S° anno d'inse-

gnameuto del Maestro all'Accademia di Brera,

volle dedicargli un lungo articolo scritto dall'on.

Guido Marangoni, nel fascicolo di dicembre del

1908, riproducendo in esso le sue migliori opere

architettoniche. Ricordiamo perciò qui solo in suc-

cinto i punti più salienti della sua vita.

Nacque a Roma il 30 ottobre del 1836 dal

bellunese Silvestro Boito, miniaturista di grandi

meriti, e dalla contessa polacca Radolisky, donua

di alto ingegno e di raffinata coltura. 11 suo in-

gegno si rivelò e si maturò con grande precocità.

A quattordici anni entrò nell'Accademia di Belle

Arti a Venezia. A diciannove anni, iu quella stessa

Accademia, succedette nella cattedra di architettura

al marchese Selvatico. Era fin da allora uno spi-

rito audace e insofferente di impacci e di pedan-

terie. Rifuggiva dalle strettoie della convenzione

accademica. Assumendo l'alto ufficio dell' insegna-

mento, questo maestro non ancora ventenne di-

chiarò il suo ardito programma, di difendere cioè

la illimitata libertà dell' architettura moderna in

Italia combinata colla doverosa necessità di riallac-

ciarsi agli esempi del grande stile italico medie-

vale, definendo i trattatisti che allora tiranneggiavano

la scuola » un letto di Procuste, fatale a chi sorti

da natura inclinazione per le arti, soffice letto pei

chi ha corti l'ingegno e la fantasia ».

Ma a Venezia l'aria divenne presto pericolosa

per lui. 1 molti studi che compiva in quel tempo
di giovanile successo, i viaggi frequenti per l'Italia,

CAMILLO BOITO.

in Germania, in Polonia, ch'egli fece allora, gli

rivelarono che se si fosse limitato a professare l'inse-

guamento, avrebbe chiuso alla sua vita tutte le ma-

gnifiche opportunità che fin d'allora le si offri-

vano. D'altra parte la guerra del '5Q gli fece la-

sciar la cattedra per il campo. Tornò più tardi a

Venezia: ma la polizia austriaca lo teneva d' oc-

J_

VEDUTA GENERALE DELLA CASA DI RIPOSO PEI MUSICISTI A MILANO I.ARCH. CAMILLO BOITO).
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chio ; dovette fuggire, alla vigilia d'un arresto. E
riparò a Milano.

Qui la sua fama era già grande. Oli articoli, su

lo Spettatore di Celestino Bianchi e sul Crepuscolo,

-che aveva pubblicati, gli avevano guadagnato molta

stima e molta riputazione. Così, quando il celebre

architetto tedesco Federico Schmid! lasciò la cat-

tedra di architettura all'Accademia di Brera per

seguire gli austriaci, gli ordinatori dell'Accademia

offersero al Boito questa cattedra. Eravamo nel

1860; Egli aveva allora 24 anni I

Da allora incomincia la massima attività di Ca-

millo Boito ; accanto al Maestro si andavano sem-

pre più affermando il critico e l'architetto, e in-

sieme il letterato.

Fra le sue migliori opere di architettura ricor-

deremo il palazzo delle Debile, il Museo e l' e-

dificio per le scuole elementari alla Loggia Carra-

rese a Padova, la cappella Ponti, il cimitero e

l'Ospedale di Gallarate, i restauri della chiesa del

Santo, lo scalone del palazzo Franchetti a Venezia,

la Casa di Riposo pei Musicisti a Milano.

Come critico, 1' opera sui Cosmati, le Gite d'un

artista, il grosso volume sul Duomo di Milano, le

discussioni intorno ai restauri di S. Marco, l'opera

sugli Ornamenti di tutti gli stili. Si può dire poi

che nessuna questione d'arte in Italia si sia risolta

neir ultimo cinquantennio senza la partecipazione,

col consiglio o con l'opera di Camillo Boito.

Ricorderemo la nota relazione intorno ai lavori

di sistemazione della piazza del Duomo a Milano,

le vivaci discussioni per la conservazione dei por-

toni di Porta Nuova, e quelle per la costruzione

della facciata di S. Maria del Fiore a Firenze.

Come letterato, ogni persona colta ricorda le

notissime Storielle vane e L'anima di un pittore.

Per l'Istituto Italiano d'Arti Grafiche, editore del-

l' Emporiiim , Camillo Boito diresse per 20 anni la

rivista .^rte Italiana decorativa ed industriale,

pubblicazione ]iratica che mirava più all'utile che

al dilettevole, che si indirizzava sì agli amatori

d'arte e di curiosità, ai ricchi di buon gusto, ma
principalmente agli artisti ed agli artieri decoratori

d'ogni genere, orafi, bjonzisli, ebanisti, ecc., of-

frendo una raccolta abbondante di modelli scelli

fra i capolavori dell'Arte Italiana di tutte le epo-

che coi mezzi migliori della tecnica grafica più

progredita. E tale programma Camillo Boito seguì

con illuminato costante discernimento, finché nel

1912, desideroso di quiete, volle cessare dalla di-

rezione e poiché nessun altro avrebbe potuto diri-

gerla e vivificarla come Lui, 1' Istituto credette

sospenderne la pubblicazione.
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ARTISTI CONTEMPORANEI: ALBERT BESNARD.

ELLA così varia interessante e glo-

riosa pittura francese degli ultimi

cinquant'anni, che va dal nobile e

austero idealismo allegorico di Pierre

Puvis de Chavannes all' audace e

movimentato verismo di Edouard Manet, un posto

a parte, che è anche un posto d' onore, l'occupa

Albert Besnard, che tutta una serie di tele esposte

a Venezia ed a Roma, a Firenze ed a Torino,

hanno fatto altamente apprezzare dal pubblico

italiano, sia come esperto e gradevole evoca-

tore delle moderne eleganze femminili, sia come ef-

ficace raffiguratore di scene

e di tipi esotici, sia come

accorto compositore di pan-

nelli decorativi. .---"

Se in lui non si ritrova

l'originalità possente e no-

vatrice di un Edgar Degas,

cosi incisivamente efficace

nella rappresentazione della

vita moderna, né quella di

im Claude Monet, così pre-

stigioso nel tradurre sulla

tela le trasparenze dell'at-

mosfera ed i bagliori del

sole, o di un Eugène Car-

rière, così impressionante

nel fare trasparire da un

volto il segreto di un'anima,

e se egli non esercita sulle

nuove generazioni l'influenza

profonda di alcuni artisti, alrert besnakd.

certo meno equilibrati e sapienti di lui ma forse,

per le loro medesime intemperanze ed incertezze,

più personali ed impressionanti, quali ad esempio

un Cézanne, un Gauguin o un Toulouse-Lautrec,

è indubitato però che la Francia non possiede,

nell'ora attuale, alcun altro che lo sorpassi o sol-

tanto lo agguagli in quanto a sicura ammaliante

ed anche spavalda virtuosità di pennello

Fu a Parigi che il

Albert Besnard.

2 giugno 1S49 nacque Paul

Il padre di lui, morto

mentre egli era ancora un

bambino, si dilettava di pit-

tura e, nel maneggiare il

pennello, dimostravasi nuu

privo di 'ina tal quale grazia

disinvolta. La madre, che,

da parte sua, coltivava con

delicata abilità l'arte minuta

paziente ed un po' leziosa

della miniatura, fu indotta

dalla prematura vedovanza

a dimostrare per l'unico suo

rampollo una tenerezza pro-

fonda ma gelosa ed auto-

ritaria.

L' amore che i genitori

nutrivano per la pittura si

trasmise, vivamente inten-

sificato, nel figliuolo. Però

alle nascenti sue aspirazioni
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estetiche credette doversi opporre la madre, la

quale temeva per lui le incertezze ed i triboli della

carriera artistica. Fu invano. Convintasi quindi di

non poterlo distogliere dal sempre più fermo suo

proposito, ella finì col cedere, benché a malincuore.

del Delacroix. Fu così che, nell'odio delle formole

grette ed imperiose e dei testardi preconcetti e

nell'amore per l'indipendenza, che costituiva il

suo carattere intelligentemente eclettico, seppe

riunire, al contrario della maggior parte dei suoi

AI.lìF.Kr Hi;SNAI(l> — KITUAIIO DI SHiNORA.

e lo affidò alla guida del vecchio amico di famiglia

Jean Brémond.

Costui, a cui, non so per quale avverso destino,

neppure la decorazione davvero pregevole della

chiesa della Villette era riuscita a dare una certa

notorietà, aveva studiato con l'Ingres insieme col

padre di Albert Hesnard, senza però che ciò gli

vietasse di ammirare col più schietto fervore l'arte

conteuiporanei, il culto del disegno alla passione

del colore. Uomo intelligente istruito e di assen-

nato buongusto, fu uno di quegli artisti che io

chiamerei intenzionali, i quali, non essendo riu-

sciti a dare vita ad una qualche opera eccellente

ed atta a esprimere la propria potenzialità cere-

brale, trasfondono la parte migliore del loro spirito,

vibrante di entusiasmo artistico, in iiucUo di uu
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iliicepolo prediletto e licll'iniziazione di ini fanno dell'Accademia di Villa Medici, in cui, dopo aver

il loro capolavoro. vinto nel 1S74 l'annuale premio di pittura, rimase

Come che sia. il certo è che l'influenza di questo i tradizionali cinque anni ed a cui, a distanza di

primo maestro lasciò un'impronta oltremodo salu- un quarantennio, ritornava in qualità di direttore.

ALBERT BESNARD ~ RIIRATTO DI SIGNORINA.

alt nella mente del giovanetto e che nessun'altra. Le tele inviate a Parigi da Roma, durante il

3er sua ventura, riuscì a cancellarla, né quella del periodo del suo pensionato presentavano poco o

-abanel, il cui insegnamento egli fu obbligato a nulla d'interessante e di originale. Un' eccezione

ieguire, in un secondo periodo di tempo, per oh- bisogna però farla per l'ultima di esse, Dopo la

sedire alla volontà della madre la quale stimò fosse disfalta, che, se ben ricordo, gli procurò una me-
3er lui utile un'autorità piìi severa >, ne quella daglia d'oro da parte della giuiia del Saloit des
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artisles Jranfais e della quale Frantz Jourdain ha

scritto che era un'opera piena di pregi e di di-

fetti, scucita impetuosa ineguale appassionata ro-

mantica letteraria e che lasciava trasparire il con-

fusionismo psicologico in cui si agitava lo spirito

del Besnard un poco prima che lasciasse l'Italia.

Di ritorno a Parigi, vi trovò in pieno trionfo

successo e che erauo tanto differenti dall'estetica

immobilità signoreggiante nell' Accademia francese

di Roma.

Colei però, che, secondo è stato narrato da qual-

che amico degno di fede, decise il Besnard a

gettare via l'ingombrante ed inutile fardello delle

gelide e compassate convenzioni scolastiche per

ALBERT nr.SNARn — LA SIGNORA DAL VENTAGLIO.

la già tanto a lungo osteggiata e derisa scuola

impressionistica dello studio all'aria aperta, dei

vibranti riflessi luminosi, della visione rapida del-

linstantaueità dei movimenti, della ricerca deli e-

spressione nella realtà della vita quotidiana e ne

rimase profondamente colpito.

Col sottile suo intuito e coll'innato dono di ra-

pida assimilazione, egli s'interessò subito alle nuove

tendenze pittoriche alle quali alfine sorrideva il

avvicinarsi alla battagliera legione degl'lmpressio.

nisti, fu la sua giovane moglie, la quale coltivava

e coltiva tuttora la scoltura. Non è forse curioso

il rilevare che, quasi nella medesima epoca, ma

nel campo della letteratura, un'identica azione be-

nefica di persuasione ad unirsi risolutamente al

manipolo ardimentoso e novatore dei romanzieri

naturalisti, l'esercitasse su suo marito, predestinato

anche lui ad attingere le alte cime della gloria.
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Julia Daiidet, un'altra donna di nobile e robusta

mentalità e di squisito buon gusto?

All'influenza preponderante degl' Impressionisti

francesi si aggiunga quella di vari! pittori inglesi

del decimosettimo e decimottavo secolo e si avrà

un'idea abbastanza esatta della prima tappa dav-

vero caratteristica e significativa dell' evoluzione

anche maggiore efficacia evocativa e con più raf-

finata seduzione cromatica, si è affermato in tutta

una serie magistrale di larghe tempere e di piccoli

schizzi suggeritigli da un recente viaggio in India,

e sulle acqueforti dal tratteggio saldo e sicuro,

nelle più caratteristiche delle quali egli ha ripreso

con moderna concettosità il vecchio motivo delle

WB
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ALBERT BESNARD — RITRATTO DELLA SIGNORA M... L... (PASTELLO).

artistica di Albert Besnard, ondeggiante forse tal-

volta fra opposte tendenze ma sempre genialmente

in progresso.

Senza attardarmi sulla serie numerosa dei pa-

stelli di una squisita eleganza mondana di visione

e di messa in iscena e di una rara bravura tecnica,

sulle figure e sui paesaggi d' Africa, espressi con

quel sottile senso del pittoresco esotico, che, con

alemanne Danze della morte, dirò che due aspetti

dell'arte di Albert Besnard mi sembrano degni di

speciale ammirazione, perchè è in essi sopra tutto

che egli ha manifestato la peculiare sua individua-

lità ed ha raggiunto l'eccellenza.

Se io si considera adunque sotto il primo di

questi due aspetti, egli ci appare come un magni-

fico raffiguratore della bellezza, della grazia e del-

l'eleganza della donna, specie della donna un po'

complicata ed artificiosa delle grandi metropoli

moderue, che egli preferisce mostrarci in istato di
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nioviniento, sotto abbigliamenti di lusso ed illu-

minata da quei bizzarri riflessi di luce colorata.

Di siffatte imagini muliebri, tramutantisi talvolta

in voluttuose apparizioni su sfondi luminosi di

giardini o nella penombra suggestiva di qualche

tensa, il quale trovasi attualmente col titolo di

Visione di danza nella veneziana galleria d'arte

moderna, espose una mezza figura di dama bionda,

illuminata dal chiarore siderale di una vicina finestra

ed il cui molle vestito ricco di pieghe e di un

Al.IlK.RI RF.SNARD — Kl IRAI IO DI IKAIKO.

camera di fastoso appartamento moderno, il Bes-

nard ne ha, nelle mostre veneziane d'arte interna-

zionale dell'ultimo ventennio, esposte parecchie, che

meritano di essere considerate fra le sue più belle

gustose e seducenti. Così nel 1895 egli, oltre al

leggiadrissimo nudo femminile, spiccante fra i fiori

e glorificato da una luce eccezionalmente in-

colore giallo carico era stretto alla vita da una

cintura amaranto. L'inconsueto effetto di luce se-

rotina produceva un violento contrasto di due tinte,

il giallo e l'azzurro, che sorprendeva a bella prima,

ma in cui le pupille esperte trovavano a poco per

volta una deliziosa ed esaltante voluttà ottica.

Così nel IS97 vi esponeva una figura di fan-



ALBERT BESNARD 91

dulia, disegnantesi iu rilievo, col primaverile suo

abito roseo, sul verde impregnato di luce di una

distesa di campagne invasa dal sole; nel 1901

due scene di bagnanti, mirabili per la notazione

delicata della luce sulle morbide carni femminili;

Jourdaiu e della signora Lisle, un giovanile nudo

di donna, intitolato Malìa intima.

Più sobli più austeri ma anche di maggiore in-

tensità espressiva si affermavano, nelle mostre di

Venezia del 1909 e di Roma del 1911, i ritratti

ALBERT BESNARD (Fot. Filippi).

nel 1903 due ritratti, l'uno di signorina dalle ampie della Principessa Matilde Bonaparte e della moglie

maniche gialle e con un fiore azzurro-violaceo di

ortensia fra le mani e l'altro di una signora dal-

l'abito di raso bianco largamente scollato, che,

seduta su di un divano verdognolo nella penombra

di un salottino, si fa vento con un ventaglio di

trina nera, e nel 1909, oltre i ritratti della signora

dell'artista.

La tela più caratteristica che il Besnard abbia

esposta in Italia, pure non riuscendo ad ottenere

il successo schietto e completo di quel mirabile

Ritratto di famiglia, il quale, dopo avere figurato

venti anni fa alla fiorentina mostra di arte e fiori.
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è stato riesposto la scorsa primavera a Roma, è

quella inviata, col battesimo di Ritratto di teatro,

a Venezia nel 1S99. Ribellandosi ancora una volta

di proposito deliberato alle consuetudini tradizio-

nalistiche, il Besnard aveva pensato di presentarci

in essa la celebre attrice francese Réjane nell'am-

biente fattizio del palcoscenico, con la fisionomia

Réjane abbia creduto di rifiutarlo non trovandolo

abbastanza rassomigliante o, più probabilmente,

non abbbastanza abbellito. Ma, se anche la conce-

zione del pittore può sorprendere per tutto quanto

ha d'insolito, nessuno potrà negare che egli abbia

saputo infondere nell'alquanto bizzarra creatura del

suo pennello una vita palpitante ed intensa e che.

l

ALBERr BESNARD — PARTICOLARI: DEL SOFFITTO DEL TEATRO DELLA < COMÉDIE FRANCAISE >.

sotto l'espressiva mobilità del giuoco scenico e

tutta la persona rischiarata di sbieco dalla luce trasfi-

guratrice della ribalta. Edècosìche la vediamo avan-

zarsi verso di noi, sur uno sfondo di scenario bo-

schivo, abbigliata di un ricco abito di raso con la

gola e le braccia nude, cogli occhi cerchiati di

bistro e scintillanti di passione, col volto tutto im-

bellettato e con le dipinte labbra ridenti di un riso

malizioso e procace. È e vuole essere, siccome del

resto lo spiega il titolo, il ritratto dell'attrice e non

già della donna e si può anche comprendere che la

dal late tecnico, abbia addimostrata tutta la sua

bravura di colorista vigoroso ardito e, in pari

tempo, squisito nel dipingere il vestito di una de-

licatissima tinta rosea, rattenerita e sfumata qua e

là di giallo dai riflessi saltellanti della luce della

ribalta.

L'altro aspetto della personalità artistica del Bes-

nard di spiccata importanza e che corrisponde

alla piena maturità del suo possente e gustoso

talento di pittore ci viene presentato dalle com-

plesse concettose ed eleganti decorazioni murali
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che egli ha eseguito per la Scuola di Farmacia,

pel Palazzo dì Città, per l'Aufiteatro della Chimica,

pel Museo delle Arti Decorative, per la cupola del

Petit-Palais » e pel soffitto del Teatro della

pienza coloristica sfoggiate in quelle iu cui è ritor-

nato alle antiche teatrali allegorie, trasfondendovi

però assai di sovente un giovanile sangue pittorico,

ed in quelle in cui si è spinto verso il misticismo,

Al.UI.KI BLSNAKO — nONXI i: CAVALLI (ACQUERELLO).

« Comédie Fran(;aise » a Parigi e per la cappella

dell'Ospedale Cazin a Berck. Di esse io preferisco

di gran lunga quelle in cui egli ha voluto e sa-

puto chiedere l'ispirazione direttamente all' umile

realtà, interpretandola con "larghezza sintetica e

mettendola iu iscena con non comune abilità e

molta misura, ma non potrei non lodare le mera-

vigliose doti d'invenzione, di composizione e di sa-

riuscendo però assai più a conquistare la nostra

ammirazione per la grande virtuosità di pennello

che a commuoverci ed a farci soavemente sognare.

Quali che siano le obbiezioni che un severo

spirito critico si possa credere in diritto di muovere
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ad alcuni degli aspetti dell'arte duttile e multiforme

di Albert Besnard e quali che siauo le riserve che

creda di poter fare sull'intima essenza d'origi-

nalità e sulla novatrice influenza di essa, non si

deve né si può negare che, concettoso e lirico

nell'ideazione e gradevolmente sensuale nell'esecu-

ziune, l'autore del Ritratto di lenirò, dell' Isola

felice, deWEblirezza delle rose, della Materia e

l'idea, deU'Lto/na preistorico e l' uomo moderno è

uni delle personalità piìi forti più interessanti e

più seducenti dell'odierna pittura mondiale e che,

malgrado qualche influenza inglese esercitatasi

su lui negli anni giovanili e malgrado che egli si

riattacchi ai deliziosi pittori del Settecento fran-

cese forse meno immediatamente e certo meno

spontaneamente di un Jules Chéret e di un Auguste

Renoir, l'indole sua artistica è di spiccato e rap-

presentativo carattere francese.

Vittorio Pica.

ALBEKr BESMARD — SCHIZZI.







EDILIZIA MODERNA: L'ARCHITETTO ERNESTO WILLE.

KNESTO Wille, architetto tedesco nato

a Berlino nel 1860 ed uscito nel-

rsi dalla scuola di Eckenfòrde, è

morto, or è un anno, a Roma, nel

pieno vigore della sua attività arti-

stica ; e poiché questa sua attività

egli la svolse in Roma specialmente, lasciando una

impronta che già trova imitatori e seguaci, non

sarà inutile, credo, evocarne la figura e analizzarne

lo stile.

V'è infatti a Roma, fra i vecchi alberi di Villa Pa-

trizi, un gruppo di villini tutti bianchi, tutti lumi-

nosi, lieti di tenue policromia, di cuiconvieue parlare.

Conviene parlarne come un sintomo di tutto un

risveglio che si manifesta ancora timido e malcerto

in mezzo alla architettura tradizionale intristita e

involgarita nelle vecchie forme, nei vecchi canoni

troppo spesso applicati senza gusto e senza ingegno,

Fra il dilagare dell'impressionismo nell'arte, l'ar-

chitettura è divenuta la Cenerentola delle arti belle:

in un periodo in cui la scienza della costruzione

ha inventato nuovi procedimenti ed applicato nuovi

materiali, l'architettura, invece di prenderne a volo

i resultati e crearne nuove forme con l'applicazione

logica e sincera di quei procedimenti e di quei

materiali, s'è compiaciuta di vestirsi di falsità, di

mascherarsi coi costumi e con le forme dei secoli

scorsi: ha messo il guardinfante invece della gonna
attillata credendo di sembrar nobile sol perchè si

vestiva con gli abiti dei nobili antenati.

Com'è naturale, questo decadere delle forme ar-

chitettoniche s'è manifestato più specialmente nei

paesi in cui la tradizione architettonica era più

gloriosa ; massime in Italia.

Quando da noi s'è voluto creare, con un com-
plesso architettonico addossato al Colle Capitolino,

il Monumento dell'Italia risorta, uno dei migliori

architetti nostri, Giuseppe Sacconi, ha imaginafo,
prendendo l'ispirazione dal Tempio romano della

Fortuna a Palestrina, un grande scenario in cui

le forme classiche sono appena appena cambiate
e modernizzate in qualche dettaglio, a dimostrare
che l'architettura di quell'Italia che voleva celebrare

la sua terza vita non sapeva fare di meglio che
risalire agli antichi canoni già tornati per ben due
volte artificialmente in vigore, durante il Cinque-
cento e durante l'Impero.

Se in tali condizioni di servilismo alla tradizione
s'è trovata da noi l'architettura monumentale, in

condizioni molto più tristi ha vegetato l'architet-

tura delle abitazioni private. Finora la puerile

Empoeium_Vol, XL 7

forma della casa cubica con aperture simmetrica-

mente disposte ha trionfato sovrana ; sia negli im-

mensi fabbricati cittadini formicolanti di inquilini

accatastati, accasellati, numerati in appartamenti

tutti uguali d'una disperante monotonia; sia nei

villini a forma di scatola tutti identici nella pianta,

tutti disposti nello stesso modo sì che prima di

entrarvi possiamo esser sicuri d'indovinarne le

varie destinazioni ; sia infine nelle casette in cam-
pagna od al mare fatte generalmente da maestri

muratori sopra un modello unico, mancanti di

ogni intimità e di ogni praticità, fatte per gente

che passa la giornata all'aperto e che vi si rifu-

gia soltanto la notte per illudersi di dormire in

pace fra il ronzio delle zanzare e l'afa che vi s'è

chiusa nel giorno.
*

Chi abbia in mente quell'ideale tipo di casa

che è il cottage inglese comprenderà anche meglio

quanto in Italia si sia trascurato tutto ciò che
riguarda l'abitazione cittadina e campestre.

Vi è stato anzi tutto un oeriodo, che fortunata-

AKCH. EKNESIO WILLlì.
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mente accenna a chiudersi, in cui il problema
edilizio in generale è stato tenuto come disprez-

zabile, in cui il bisogno di avere una casa comoda,
intima, piacevole, luminosa non è stato affatto

sentito
;
periodo veramente desolante anche sotto

altri rapporti nella vita ci\ile del popolo italiano.

Per chi osservi soltanto il continuo accrescersi

delle grandi case cittadine, cui l'ossatura in ce-

mento armato dà Taspetto di gabbie smisurate,

sembrerà strano che si parli di risveglio nell'ar-

di trasporto : e poiché questo aumento si fa ogni
giorno più sensibile e imperioso non par dubbio
che il bisogno di allontanare le case dal centro
vorticoso e rumoroso delle grandi città sia sempre
più sentito nell'animo dei cittadini aspiranti alla

quiete ed al riposo dopo una giornata di lavoro.

Ciò che succede a Roma — e parlo di Roma
a mo' d'esempio — è istruttivo e significativo: alla

città ristretta nel '70 accanto agli antichi ruderi,

alle basiliche urbane ed ai grandi palazzi, alla

F. wille: villino .melrek in via de[ villini, koma.

chitettura moderna ; ma per chi guardi alla peri-

feria delle grandi città italiane sempre più ten-

denti ad espandersi e vi scorga, ancora non com-
pletamente espresso, il desiderio della casa piccola,

intima, adombrata di piante, lieta di piccoli giar-

dini in cui ogni fiore che nasce rappresenta una
assidua cura, apparirà questa rinascita del senso

della casa che s'era smarrito o sopito da noi.

Tale tendenza non è di quelle che si innestano,

sporadiche e passeggere, alla tumultuosa e febbrile

vita modern.1 ; è di quelle che questa vita inte-

grano e rendono sopportabile.

Il decentramento nelle città moderne è un feno-

meno parallelo all'aumento di velocità dei mezzi

città che viveva ancora sotto l'incubo della febbre

annidata appena fuor delle porte, si va sostituendo

una nuova città immensamente più estesa, rapida-

mente progrediente in direzioni radiali per una

forza potente che potrebbe veramente chiamarsi

centrifuga. Si cominciò ad invadere i deserti Prati

di Castello ; poi a poco la popolazione delle case.

fattasi sempre più numerosa, invase i luoghi piii

alti e più salutari : ormai monte Mario è conqui-

stato ; il Gianicolo dalle pendici di Mouteverde a

S. Pietro in Montorio pullula già di edifici ;
\'.\-

ventino sarà fra poco un nuovo quartiere, il falso

Aventino, dietro S. Saba, è tutto villini e casette:

da Porta Salaria ai Paridi è sorta una piccola



L'ARCHITETTO ERNESTO WILLE 99

città ; lungo la via Nomentana si giunge sino a

S. Agnese in pieno abitato ; il quartiere dei villini

si gode gli alberi antichi di Villa Patrizi ; il quar-
tiere Caprera copre le ondulazioni naturali del

terreno fuori di Porta Pia ; e tutto ciò poco più
che venti anni fa era deserto I

architetti studiano prima accuratamente la pianta
e poi aprono i vani sull'esterno secondo ciò che
la pianta richiede.

L'ispirazione giunge ai nostri architetti per due

F.. WILLF. : VU.LINO MEUKER.

Ora non è raro in tutto questo rinnovamento,
che pure è spesso farragginoso, affrettato, non pra-
tico, scorgere case e villini studiati con amore,
creati con gusto e con individualità. Non è nep-
pure raro il caso, però, che queste abitazioni sieno
ispirate a ciò che da molto più tempo si fa all'e-

stero : intendo specialmente parlare di ciò che si

fa in Inghilterra ed in Germania dove, a differenza
di quanto è accaduto ed accade ancora da noi, gli

vie: o con lo studio dei problemi dell'edilizia mo-
derna, tanto all'estero quanto sulle numerose pub-
blicazioni che dall'estero vengono in Italia, o con
l'esempio più immediato dei rari architetti tedeschi
od inglesi che vengono a costruire da noi.

Fra questi ultimi uno dei più geniali e dei

più efficaci d'esempio fu Ernesto Wille ; uè è

difficile vedere specialmente nei quartieri fuori di

Porta Pia come egli abbia trovato imitatori e seguaci.
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Evidentemente lo stile del Wille ha l'impronta

germanica : deriva cioè in linea diretta da quel

tipo di costruzione così frequente, ad esempio, nei

sobborghi di Berlino. Ma è uno stile germanico

che ha preso la cittadinanza italiana.

tare ai nostri architetti — i corsi di estetica e di

storia dell'arte.

A ventiquattro anni cominciò l'esercizio pratico

della professione d'architetto preparando progetti

non solo di abitazioni civili, ma anche di edifici

l'In

V
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F.. WILLE; VILLINO MF.UKLR.

Dopo aver studiato alla Baugewerbeschule di

Eckenf(')rdc, il Wille s'era impiegato nello studio

dell'architetto Waccther occupandosi di progetti di

staziiini ferroviarie ; ma ben presto aveva lasciato

questo studio per darsi all'architettura di initole

più artistica seguendo contemporaneamente nell'u-

niversità berlinese — e questo è esempio da addi-

pubblici partecipando alla costruzione del Palazzo

della Borsa degli Editori a Lipsia e di quello del-

l'Esposizione d'Arte a Berlino. Poi viaggiò lunga-

mente a scopo di studio in Italia, in Francia in

Austria e nel Belgio, finché nel ISSO entrò, come
socio e direttore della parte artistica, in uno sta-

bilimento industriale per la fabbrica di stufe, ca-
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minetti ed apparecchi per riscaldamento. Per chi

conosce le case nordiche in cui il focolare è ve-

ramente il centro, non soltanto simbolico, della

casa, sarà facile comprendere come un architetto

tedesco possa trovar modo, in un ufficio simile,

di manifestare il proprio gusto e la propria attività.

Da noi, del resto, quando i grandi scultori e i

grandi pittori del Rinascimento ernn chiamati a

decorare le abitazioni, i camini architravati e con

la cappa dipinta eran talora vere gemme nell'ar-

monica proporzione della linea, del rilievo e del

colore.

Il VC'ille studiava prima di tutto la pianta del

terreno dove la casa doveva esser costrutta e vi

segnava il luogo di ogni albero, la quota di ogni

pendenza
;

poi approfittando di questo studio per

salvare tutto ciò che si poteva di pittoresco, mas-

sime le piante, studiava anche più amorosamente
la pianta della casa. A forza di tentativi tendenti

a risolvere il problema della assoluta utilizzazione

dello spazio combinata con le esigenze della vita

quotidiana, pratiche ed estetiche, egli giungeva a

veri capilavori di disposizione interna negli appar-

tamenti.
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Di questa sua abilità uell'architettare camini
Ernesto Wille si ricordò sempre anche quando,
abbandonata la Germania per l'Italia dove lo chia-

mava quasi un senso nostalgico tradizionale alla

sua famiglia originariamente italiana, si dette a

costruire villini in Roma, scelta ormai come se-

conda patria.

Nei suoi numerosi viaggi in Italia egli aveva
studiato con grande amore specialmente lo stile

romanico nostro, così sobrio e solido nella parsi-

monia dei particolari. S'era, in tal modo, famiglia-

rizzato con il nostro tipo di costruire, quale ap-

pare nei primitivi sull'alba del Rinascimento; ma
questo stile che a poco a poco d(jveva rivestire e

quasi mascherare l'origine germanica di chi cer-

cava di farlo proprio, egli volle renderlo ancora
più sintetico e scarno nel dettaglio semplificando
ogni sagoma, rendendolo puramente struttivo e

quindi efficacemente decorativo.

Osservando le piante delle abitazioni da lui

ideate, notando i piccoli corridoi, le scantonature,
i ripostigli, gli ingegnosi passaggi, l'intersecarsi

dei muri principali coi secondari, appare chiara

questa ricerca del pratico, dell'intimo, del rispon-

dente allo scopo. È notevole, per esempio, come
il Wille sapesse svolgere una scala in uno spazio

relativamente molto angusto, e la sapesse svolgere

in modo che paresse molto maggiore del reale e

pittoresca, con le colonnette, le finestrelle, le nic-

chie, gli archi onde si compiaceva di renderla varia

e piacevole in tutto il suo corso.

Olà che veramente questa era l'abilità maggiore
del Wille: rendere l'abitazione pittoresca ed intima.
A questo contribuiva la paziente cura con cui egli

cercava di aprire nelle mura i vani delle porte e

delle finestre in modo che una finestra od una
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porta, fatta più grande o spostata di mezzo metro

nella parete, avrebbe peiduto, con l'alterazione,

lo scopo di esistere e di piacere. Si può dire che

nelle case imaginate da lui ogni stanza sia asso-

lutamente differente dall'altra tanto nel taglio,

quanto nelle aperture e nella decorazione. Ne

resulta naturalmente una intimità maggiore della

casa non più simile ad un albergo, con le stanze

fumare le pergole, un piccolo sedile ornato di maio-

liche rosse o verdi sembra attendervi all'ombra

per un breve riposo.

Ora, in queste case, la semplicità dà il tono alla

decorazione ; la praticità, la legge del rispondente

allo scopo, stabilisce e regola il movimento delle

masse, l'equilibrio fra corpi ed avancorpi, fra vuoti

e pieni. La fastidiosa simmetria della casa cubica.

t. WILI r VIl.LiNC) SI'IRO.

in fila, tutte uguali, con le porte sul corridoio

comune, con le finestre sulla facciata simmetrica,

ma sapientemente varia e piacevole : in una casa

così fatta chi l'abita sa di vivere fra pareti diverse

da quelle di tutti gli altri e nasce a poco a poco

in lui l'affezione per quelle stanze che aderiscono

alla sua propria vita, non per sola consuetudine

quotidiana ma per quel senso di geloso affetto

che ci lega alle cose che sono soltanto nostre.

Circondate come sono da alberi e da giardini an-

che brevi, ogni apertura sull'esterno diviene in

queste case la cornice di un quadretto in cui un
lembo di cielo, un ramo fiorito, la sagoma di un
pino o di un cipresso mettono una sottile nota

elegiaca, un fremito di poesia. Quando dalle stanze

si esce su una delle terrazze o delle logge cui il

glicine giunge dal giardino a inghirlandare e pro-

che era giunta — perfino in fabbricati nuovi — a

creare finestre finte o ad intramezzarle coi pianerot-

toli delle case calpestando ogni logica architettonica,

è abbandonata e sorpassata ; le parti rientranti

od avanzanti, le logge e le terrazze, create per i

bisogni interni delle case, appaiono all'esterno e-

lemeuti pittoreschi, atti ad accrescere la varietà

dei motivi architettonici.

Con tutto ciò non si può dire che Ernesto Wille

abbia fatto del nuovo : egli ha seguito invece la

corrente molto viva all'estero e specialmente in

Germania ed in Inghilterra, dove alla risoluzione

dei problemi edilizi gli architetti si dedicano da

gran tempo divenendo talora veri innovatori e

maestri. Il giorno in cui si farà la storia di quel-

l'architettura civile che rinasce ora converrà cer-

care nel nord l'inizio di questa rinascita. E cioè
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naturale conseguenza della vita nordica assai più

aderente alla casa di quanto sia da noi, abituati

per la clemenza del clima a preferire l'aria aperta.

Il grande merito del Wille è invece d'aver guar-

dalo al problema dal punto di vista italiano, d'a-

ver tentato, spesso con successo, di innestare nella

casa nordica le forme italiane, d'aver sostituito ai

tetti acuminati ed a forte pendenza la linea oriz-

Vediamone infatti l'aspetto esterno: l'intonaco
imbiancato alla calce ricopre tutte le muia; i tetti

d'embrici rossi e le mattonelle di maiolica verde
tanto per rivestimento di parti di muro quanto
per piccoli tetti o cupolette o lipari sono le sole

n< te di policromia che sì mescolino al bianco del-

E. wille: vu.lino wille in vla a. clsali'Ino, roma.

zontale dellel terrazze scoperte, d'aver dimostrato
come le linee tradizionali italiane si possano mo-
dernamente interpretare, liberandole da tutte le com-
plicazioni delle cornicie delle sagome che costrin-

gono gli architetti moderni a far calchi e non
interpretazioni libere della tradizione, di aver ad-
ditato la via che si può seguire per dare alle case
italiane un logico impiego dei materiali, non ma-
scherati sotto gli orpelli degli stucchi, dei falsi

travertini, delle mensole complicate, delle obbliga-
torie linee ricorrenti fra piano e piano, delia so-

vrapposizione degli ordini quale la concepì l'este-

tica vitruviana, a cui purtroppo l'occhio è stato

falsamente abituato in quell'epoca di grande deca-
denza, ma adoperati con sincerità e con semplicità
quali essi sono e non quali dovrebbero essere già
che il tipo della costruzione economica si è ormai
imposto al tipo della costruzione di lusso.

l'intonaco o ne rialzino l'uniformità. Tutto il re-

sto della policromia è composto dalla natura : sia

che gli alberi si innalzino presso alle pareti e i

pini coprano col loro ombrello la casa, sia che

il glicine o l'edera s'arrampichino fino alle logge

onde i gerani pendono i loro grappoli rosa. E in

questo sta il merito di chi ha creato quelle case:

che ha chiamato a collaborarvi la natura stessa,

che per renderle più belle e più varie ha chiesto

non invano l'aiuto di Dio.

Data questa semplicità di elementi decorativi

cromatici, è naturale che vi corrisponda una grande
parsimonia di elementi lineari. Infatti le finestre

sono o quadre o ad arco tondo : fra queste ultime

le bifore, le trifore, le quadrifore abbondano in

ogni dimensione. Ma in tutte le finestre e le porte

le sagome sono di una semplicità che vorrei dire

elementare: i capitelli sono ridotti ad un cubo.



108 EDILIZIA MODERNA

archi degenera talvolta in abuso ; certe forme tra-

dizionali nelle case nordiche, come le cuspidi, ap-

paiono talora stonate fra le forme italiche; la me-
schinità di alcune linee eccessivamente trite toglie

serenità alla visione dell'insieme; qualche ripiego

costruttivo richiesto dall'interno si mostra troppo
artificioso per riuscire estetico; l'educazione tede-

sca fa talvolta capolino fra il sentimento italiano

non riuscendo ad intonarsi ; ma tutti questi difetti

passano in seconda linea di fronte al tentativo

veramente geniale e nuovo di conciliare la como-
dità e l'intimità della casa nordica con le forme
italiane.

Questo tentativo è infatti spesso riuscito nelle

case ideate da Ernesto Wille ed è riuscito perchè
il problema è stato risolto seguendo un cammino
completamente inverso a quello tentato fin qui :

si prendevano prima le forme tradizionali antiche

e si pretendeva di adattarle a strutture moderne ;

si disegnava prima la facciata e poi si pensava
alla pianta; si era preoccupati della simmetria e

non si pensava a utilizzare lo spazio; per la sma-
nia di sagomar cornici o di girar volute si smar-
riva l'unità dell'insieme; per la mania dello

stile tradizionale si sacrificava la comodità della

casa, proprio come quando nell'arredare un appar-
tamento si preferisce ad una comoda e morbida

E. WILl.E: VILLINO WILLE IL PASSAGGIO COPERTO.

le cornici ad una fascia semplicemente agettante
sul filo del muro, le aperture sono adorne delle
loro proporzioni e nulla più, le colonne sono ap-
pena rastremate e per lo più senza base, le men-
sole si riducono in profilo ad un guscio fra due
listelli. È insomma l'abbandono del complicato,
la ricerca anzi delle rigida purezza, in modo che
ogni linea riesca il logico resultato della struttura
architettonica e basta: è uno stile classico per la

semplicità dei mezzi che adopera.

Come ognuno vede, le forme usate e, oso dire,

resuscitate dal Wille sono le forme dell'architet-
tura romanica nella loro elementarità strutturale:
ma esse sono state rivestite da una policromia
che deriva talora, come nelle bianche colonne
delle pergole tinte in basso per un terzo da una
fascia rossa, dalla policromia pompeiana. Sono
dunque elementi essenzialmente nostri quelli strut-
tivi e decorativi adoperati.

Soltanto nell'uso si palesa talora e stride l'ispira-

zione tedesca: le finestre appaiono talvolta troppo
piccole, troppo avvicinate le une alle altre; l'uso
degli avancorpi, dei terrazzi, delle mensole, degli

E. wille: villino WILI.E — LA SCALA.
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e soffice poltrona moderna un rigido e durissimo

seggiolone de! trecento.

Evidentemente della rigatteria architettonica ne

abbiamo abbastanza, e, se non spetta al Wille —
che del resto non ne ha mai avuto la pretesa —
il merito d'averla debellata, spetta certo a lui il

merito di aver mostrato con efficace esempio per

quali vie ce ne possiamo liberare, con quali con-

cetti si possa muovere alla conquista di uno stile

architettonico veramente moderno.
Ai giovani architetti italiani che cominciano se-

riamente ad occuparsi dei complessi problemi edi-

lizi, che affrontano con ardire difficoltà non ten-

tate finora da noi, vada da queste colonne l'am-

monimento e l'esempio.

Roberto Rapini.

E. wille: villino wille
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L'ESPOSIZIONE MONDIALE DEL LIBRO A LIPSIA.

DLIE grandi viali

segnano, in croce, il

campo dell' Esposi-

zione mondiale di

Lipsia. Ciascuno di

essi ha principio da

una grande entrata

d'onore e mette capo

a un edificio che lo

domina e lo carat-

terizza.

Sia per intenzione,

sia per occasione,

questo piano della

Mostra delle arti gra-

fiche non è senza

significato.

Le due costruzinni

sono: il monumento
per la battaglia delle Nazioni e il Tempio della

Coltura.

L' uno sembra affermare il carattere pretta-

mente tedesco di questa manifestazione imponente

delle arti grafiche che merita soltanto in parte

r attributo d' Esposizione internazionale ; i' altro

afferma una sovrana presenza spirituale, quella

del pensiero, che dà alla dimostrazione tecnica

della stampa un alto valore morale.

Ma come, in realtà, il colossale monumento
militare è un'incrollabile imponente mole di osc\iri

massicci, e il Tempio della (Coltura non è che

TI. FllA^'COBnLLO DELL'ESPOSIZlUNl:.

un edificio fittizio, adibito ad altro uso neU'anr.o

trascorso e al quale non fu mutato che il nome,

sul fronte, così, in realtà, la prepondeianza tede-

sca è nello spirito che informò 1' esposizione e in

quanti vi partecipano e in ciò che vi si mostra
;

la significazione e la glorificazione della coltura

non è che un pretesto o un risultato casuale, poi-

ché non si considerò questa supremazia ideale, né

con Ci iteri generali, né con la materialità dell' or-

dinamento.

Da un'esposizione mondiale dell'arte della stam-

pa si poteva attendere il complesso di risultati

diversi, l'abile geniale fusione, almeno, di due

grandi manifestazioni : una manifestazione tecnica,

naturalmente, e una manifestazione ideale.

Pensando alla storia del libro si pensava, per

inevitabile associazione d'idee, alla storia della

coltura umana.
E le antiche edizioni preziose sembravano dover

attrarre la nostra attenzione non soltanto per la

carta, l'impaginazione, il carattere, la miniatura

od il fregio, ma perchè noi avremmo trovato,

nella loro veste più fresca, più originale, i primi

evangelii della nostra letteratura, della nostra

scienza e della nostra arte.

Alla constatazione delle meraviglie meccaniche

che hanno moltiplicato l'edizione e disseminato le

fonti del sapere, si doveva aggiungere la poesia

li
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del contempKire le massime sorgenti alle quali

tutta r intellettualità umana accorse per suggere

la prima ambrosia.

E non solo poesia sarebbe stata, in questo. Ma
vi sarebbe stata la positiva efficacia di una im-

mensa valutazione del progresso intellettuale e mo-

rale del mondo.
La civiltà poteva spiegare qui un apparato di

forze la cui esigua compagine ha potere per ogni

conquista e conta le vittorie più durevoli e più

clamorose.

Materiati sulla carta e nei brevi segni degli

inchiostri, potevano qui convenire tutti i valori uni-

versali dell'individuo e della nazione.

Un ordinamento ideale è assai più arduo com-
pito che un ordinamento materiale: ma questo è

funzione così automatica che non sarebbe riuscito

difficile lo stabilirlo a chi avesse voluto ricercarlo.

Sono i valori ideali che sconfinano, che sfuggono,

che si consertano, e che si doveva e si poteva

cercar di comporre in un quadro eloquente.

E questo non potè accadere neppure in Lipsia,

città classica della vita intellettuale tedesca, che

reca sulla sua università la classica impronta della

sovranità latina.

Tutto questo è classicismo puramente esteriore,

è una posa estetica e un vieto formalismo, che

contrasta e che stona nella fragorosa armonia del

71 **

DI.LLWUSIKIA.

Poteva sembrare che dovesse raccogliersi qui,

per qualche tempo, « la luce del mondo » e che

la trascendente misteriosa e onnipossente figura

del genio umano dovesse, sola, ergersi alta di con-

tro agli orizzonti.

Ma gli orizzonti germanici non sono gli orizzonti

latini.

Contro di essi stanno i ferrei soldati che coro-

nano la mastodontica mole del monumento della

guerra : e guardano basso.

li Tempio della Coltura è vuoto.

Così, l'esposizione mondiale del libro e delle

arti grafiche a Lipsia, distrugge la prima e la più

grande illusione.

Era possibile organizzare questa manifesta/ione

con uno scopo più alto, con una visione più larga,

onde venisse alla mostra una distinzione di aristo-

cratica spiritualità ?

brutale materialismo moderno onde si corroborano
tutte le fibre tedesche.

Le molte e diverse mostre tedesche, che hanno
trovato nella stampa un pretesto per figurare in

un padiglione qualsiasi, sono una prova assai chiara

del modo onde la Germania si differenzia dalle

altre nazioni partecipanti e del modo con il quale
l'Esposizione fu concepita.

La partecipazione tedesca ha una preponderanza e-

normc su ogni altra: una preponderanza di quantità.

Non è il caso d'insistere su alcuni particolari

e di chiedersi che cosa stiano a fare, nella mostra
delle arti grafiche, due vagoni delle ferrovie dello

stato, di prima e seconda classe.

Ma non si può non rilevare che questa quantità
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di materiale esposto non riesce a dar ima dimostra-

zione della ricchezza del mercato librario tedesco

e delia sua eccellenza, perchè si sbizzarrisce in

una varietà di categorie che tollera 1' intrusione di

oggetti non aventi alcuna attinenza con l'arte grafica.

Ne è conseguita, per tali ragioni, una mostra

pletorica e confusa, dove c'è troppo d'inutile a

discapito della chiarezza generale.

I Berlinesi che capitano a Lipsia in numerose
comitive, dopo qualche ora di treno, si compiacciono

di questa sovrabbondanza. Ma il giudizio generale

è diverso.

I criteri puramente tecnici dell'organizzazione

tedesca hanno avuto eccessiva larghezza: alcuni

Non mancano, invece, tutte le bizzarrie dei gio-

cattoli infantili, i banchi e gli scarabocchi : per-

sino gli apparecchi oculistici.

E, altrove, mentre la fotografia sfoggia una col-

lezione che è sproporzionata alla importanza assai

relativa che qui rappresenta, si espongono persino
gli apparecchi cinematografici.

Così, nella galleria delle macchine, a fianco delle

monumentali rotative, si allineano le piccole mac-
chine per piegare e per chiuder le buste e un
padiglione intero è dedicato ai negozianti di ar-

ticoli per r arte grafica : mobili, macchine da
scrivere, timbri, gomme, penne, matite, calamai
e, anche, parecchie cazzeruole.

padiglioni: I)i;lla rlssia. (Fui. Kiistein).

aggruppamenti, poi, hanno una ragione puramente
nominale.

Nella Casa della donna, quindi, si è fatto luogo

a molte collezioni di antichi volumi, che sono se-

parate dalle altre per il solo fatto che la racco-

glitrice loro è una signora.

Posto come argomento la femminilità, si sono
accolti sotto i vetri lucidi degli scaffali i ricami

femminili e le macchine tessili e i quadri ; e una
ditta per la fabbrica dei colori, alla quale lavorano

in maggioranza le donne, ha reclamato il proprio

spazio all'ombra delle grandi ali della pietà fem-
minile.

V è un padiglione intitolato al bimbo e alla

scuola ; e doveva apparirvi tutto quel che si stampa
per r educazione della gioventìi.

Dimostrare qualche rapporto fra questi oggetti

e l'arte grafica è una cosa molto facile.

Ma i rapporti son di tale natura che, di questo

passo, si giustifica anche la presenza dei vagoni
ferroviari, considerando che per visitare l'esposi-

zione bisogna far conoscenza con le vetture delle

ferrovie.

Queste sono le impressioni generali sullo spirito

e sul significato della mostra di Lipsia, impressioni

che non possono esser disgiunte da alcuni accenni

sintomatici alla partecipazione tedesca, perchè essa

forma la parte principale dell' esposizione e le

trasmette quindi le proprie caratteristiche : ed anche
perchè in essa si possono rilevare, con limpida

evidenza, i criteri ordinatori che non furono senza

influenza anche per le mostre degli altri stati.
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Si può constatare una differenza notevole tra

la parte tedesca dell' esposizione e la parte, assai

più ma assai meglio limitata, che è veramente

internazionale.

Il Tempio della Cultura chiude il Viale delle

Nazioni », ai lati del t|uale s'allineano le bandiere

nazionali europee.

Primi, a sinistra, sventolano i labari gialli e neri

dell' Austria ; di contro è la Russia, a destra ; segue

r Inghilterra, e il « Viale delle Nazioni » incro-

cia, poi, il lungo e vasto viale, verde d' alberi e

garrulo di fontane, che sale con tre grandi scalee

successive verso il parco dei divertimenti e il lon-

tano monumento delle Nazioni. Oltre, a destra,

non vi è che il padiglione tedesco; a sinistra sven-

tolano i due tricolori della Francia e dell'Italia.

In questi padiglioni, per la ricchezza del mate-

riale e per la varietà dei documenti retrospettivi

e l'accuratezza degli esemplari e l'interesse artistico,

si raccoglie quanto basta per fare dell'esposi-

zione di Lipsia un campo degno di studio attento

e profondo.

Lo sforzo maggiore per meglio figurare si può

attribuire, come appare, all' Austria e alla Francia,

l'una obbligata dall'amicizia, l'altra da Ha concorrenza.

E molto impegno dimostra anche l'Inghilterra,

benché la partecipazione, come avvenne per 1' Ita-

lia, sia stata decisa all' ultimo momento.
Oli stati minori, Spagna, Belgio, Svizzera, Olan-

da, Danimarca e Svezia-Norvegia, si raccolgono in

un padiglione unico.

Tracciamo, ora, alcuni rilievi generali.

Per la quantità del materiale librario esposto,

dopo la Germania, può essere seconda 1' Austria

seguita dalla Francia. L'Inghilterra e l'Italia vengono
dopo, con non molta differenza tra loro.

Escludiamo dalle nostre considerazioni l'Italia,

la cui partecipazione merita una illustrazione dif-

fusa a parte.

Si deve notare il successo conseguito dall'Austria

di fronte agli stati che hanno concorso con uguale

larghezza.

Il padiglione francese è, esteriormente, piìi vasto

e pili suntuoso. Ma vi è molto disordine, all'in-

terno, e i volumi sono troppo alla rinfusa. Anche
la decorazione delle sale è eccessivamente saris

gène, se pur non manca di ricchezza.

L' Austria ha penuria di oggetti preziosi, di

saggi preclari, ma vi è un ordine chiaro, largo

ed ogni volume è collocato con cura, così come
è stato presentato con molta finitezza.

Nella mostra francese stupisce la facilità con la

quale si sono accumulati i volumi senza curar la

veste : è prodigalità senza lusso ne distinzione.

L'Inghilterra destava, a buon diritto, un'attesa

che la realtà non ha superato. Forse ha nuociuto

la preparazione affrettata e le molte cose notevoli e

di vero valore, che sono esposte nel castello im-

ponente e pur tanto fragile, non compensano la

deficenza di un' impressione generale che conquisti

improvvisamente. E possibile trovare qualche ac-

cenno, però, ad intenzioni di un ordinamento ideale

in rapporto con i valori di coltura.

La Russia espone, nelle sale della mostra retro-

spettiva, esemplari preziosi e curiosi ed ha alcune
ottime cose caratteristiche.

i
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PADIGLIONE DELLA FRANCIA. (Fot. Kirstein),

Oli altri stati non riescono che ad una dimostra-

zione assai modesta: così la Spagna, la Svizzera

ed il Belgio: mentre largamente intervenne, in pro-

porzione, r Olanda ; e la Danimarca e la Svezia-

Norvegia, specialmente la prima, inviarono collezioni

di quantità minima, ma raccolte da una selezione

così scrupolosa e così intenta che alcuni volumi,

per la veste esteriore, non trovano chi possa van-

tare un confronto di superiorità.

Per la parte storica si distinguono 1' Inghilterra

e la Russia : per quel eh' è decorazione del libro

merita un" attenzione minuziosa la sezione inglese.

E' invece, nel complesso, in notevole deficenza

l'arte grafica applicata alia pubblicità, quando si

faccia eccezione per la Francia, che ha cataloghi

del genere di una insospettabile lussuosità, e per

l'Italia che espone una serie di affissi murali ai

quali non si trova degno raffronto possibile.

Nella cura generale dell' edizione si è già se-

gnalata l'Austria, ed esempi di legature artistiche

pregevolissime, oltreché nelle sale della Danimarca
e della Svezia e Norvegia, si vedono nel padi-

glione francese.

Nel giornalismo, non tutti gli stati danno ma-
nifestazioni abbastanza complete per uno sguardo

complessivo.

Saggi magnifici di tecnica riproduttiva si am-
mirano in ciascuna delle sezioni di maggiore im-

portanza. La Germania e l'Inghilterra si contendono
la palma.

Le Nazioni si ritrovano a fronte nelle moltis-

sime sale del padiglione di belle arti grafiche

contemporanee. E tutte partecipano con abbondanza
e son numerose le opere di artisti noti e quelle

che attraggono per originalità e per arditezza. Le

tendenze artistiche internazionali hanno però uno
scambio molto facile e le diverse scuole si ritrovano

e gli stessi tentativi si ripetono. Non sapremmo
quale cenacolo possa meritare il vanto di una
affermazione decisa, onde l'arte moderna sembri

avviarsi alla soluzione delle sue incertezze e trovare

una linea diritta verso una luce nuova.

Questi i rilievi principali che sono suggeriti dalla

partecipazione internazionale alla mostra delle arti

grafiche e del libro.

Ma un esame pur sommario, nei diversi padi-

glioni, fa passare sotto gli occhi molte cose che

è utile siano ricordate.

Siamo nel padiglione inglese.

Allo Shakespeare si è dedicata un' intera sala.

E vi sono biografie ed opere sue, dalle edizioni

più antiche alle più recenti, dal 1550 al 1913,

illustrate sempre con una particolare ricchezza :

tra le altre 1' Amleto, VOtcllo e le Alkgrc comari

di W'incìsor con i disegni del Simmonds, del Graham
e del Peters.

Lin volume caratteristico raccoglie i ritratti del

grande trageda. È un'edizione del 1S24, con dieci

ritratti a smalto in copertina.

Una collezione interessantissima s'allinea nella

sala adiacente ; sono moltissimi libri di esplorazioni

e di viaggi, dal Capitano Francklin allo Shackleton.

A fianco, appaiono edizioni artistiche sulle minia-

ture indiane e persiane, con riproduzioni al natu-

rale di una nitidezza e di una finitezza complete.

Una eloquente dimostrazione dei progressi librari

è offerta da un centinaio di volumi, schierati
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PADIGLIONE COLLETTIVO DELLE NAZIONI. (Fot. Kirstein).

a distanza e semi - aperti così die se ne possa

osservare rimpaginazione e il carattere, volumi

conservatissimi, ciré risalgono al 1820 e giungono,

a pochi anni di distanza l'uno dall' altro, sino al

1Q13.

È cuiioso notare come la decorazione del libro,

esteriormente, si faccia sempre più suntuosa, mentre,

interiormente, vanta da tempi lontanissimi esemplari

prodigiosi. La copertina è dapprima di una sem-

plicità non mai smentita, e il fregio, che è poi

meno appariscente e nella stessa tinta, varia soltanto

negli ultimi anni e trionfa, infine, con le legature

policrome e con il rilievo.

Le Università di Cambridge e di O.xford hanno
una larga rappresentanza: ed inviarono le colle-

zioni classiche, scientifiche e letterarie e la raccolta,

voluminosissima, dei testi scolastici.

Attraggono lo sguardo due ricchissime opere su

PADKiI.lONE DEI. GIAPPONE.
(Fot. Kirstein).
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l'arcliitettura romana e bizantina, con 165 fuori

testo e 148 illustrazioni.

Ed altre edizioni lontane nel tempo offrono

modo di confrontare come si presentasse una pub-
blicazione in epoche diverse.

Troviamo così alcuni volumi su Sa/i Giorgio,

campione d'Ingliiltcrra, dell'SSO, delI'SUO e del 913,

e vediamo il documento del centenario del Porrne

of Ann e fané Taylor di Adelaide O' Keese, con

d'onore, il primo volume stampato a Mosca, nel

I5ft4. Di fronte, è un modello del torchio onde
uscL

Edizioni d'arte pregevolissime portano la data

del 1796, del 1814 e, tra queste è una delle opere
più popolari nella folla dell'impero moscovita: La
storia d'ni! militare. Curiose antichità appaiono
anche nel breve spazio concesso alla pubblicità: e

v'è un notevole affisso di un giornale del 1814.

TE.WPIO DELLA CULTURA. (Fot. Kirstetn).

copie del 1813 e del 1913 ed una copia del 1830.

In una sala centrale si ammirano lungamente

dai visitatori alcune grandi riproduzioni in collo-

tipia dei capolavori dell'arte italiana, le quali com-
pletano così la eccellente partecipazione artistica

inglese, che ha una diffusa e perfetta collezione di

litografie modernissime.

Ecco la sezione russa, vigilata dal Piccolo I^adre

dispotico.

Attorno alla statua del primo stampatore russo

Ivan Feodorow, si assembrano i documenti storici

dell'arte libraria.

V'è una raccolta di edizioni della stamperia del

Santo Sinodo che risalgono al 1641 e, al posto

Sfolgorano, per bellezza di miniature a mano,

per ampiezza di fogli e per una policromia ori-

ginale e fantastica, le collezioni di opere religiose.

Nella sezione della tecnica riproduttiva e delle

belle arti sono i figurini ricchissimi e geniali del

liakst, ed avvisi e piogrammi teatrali d'eccezione,

dei quali altrove non crediamo si possa trovare

un esempio.

Una raccolta ottima è pure quella degli origi-

nali per la decorazione del libro; ve ne sono dello

Zamirailo, del Benois, del Lanceré, del Bilibin e

dello Tschechonin.

Una graziosissima edizione di carte da gioco si

orna di tutti i personaggi e di tutti i costumi

tratti da " Monua Vanna ,, di Maurizio Maeter-

linck.
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Nel padiglione della Francia ha una sala otti-

mamente occupata la Scuola del libro, la quale

espone saggi dei suoi allievi, nei diversi anni

d'insegnamento.

Sono legature, composizioni e fusioni decorative,

fusioni per stampa in rilievo, modelli litografici e

fototipie.

Sono anche, come modello di composizione.

E ovunque trova posto una collezione enorme
di libri d'ogni materia. Hanno, qui, il loro nome
tutte le grandi case editrici francesi che l'Italia

conosce e che conoscono benissimo il mercato

italiano.

Molto chiara, per la disposizione larga e ordinata

del suo ricco materiale, è la sezione austriaca,

decorata con tipica arte^dall'Hoffmann. E da lamen-

n. MULINO TEDESCO ANTICO ED U. l'ADK^' jNE < IL lllMIiO E LA SCUOLA -.

(Fot. Kirstein).

alcune pagine del Presidente della Repubblica :

Poincaré : L'idee de patrie.

E si fanno notare : un' edizione del Didot (ISOl)

con le opere di Raciiic, un' edizione dello Germinai

di Zola con .xilografie efficaci del Colin, le com-
posizioni di Qiraldan per La vie des abeilles, di

una squisita finezza. Queste ultime son stampe

su legno, a colore.

Molti sfogliano un album con cinquanta Im-

pressioni d' Italia iì\ Edgar Chahine; altri contem-

plano le graziosissime figurine del " Brunelleschi ,,

riproducente Le maschere e i personaggi della Co-

media Italiana. Sono molto fini e di un garbato

umorismo.
Frontispizi a colori, delicati, pieni di brio e

di linee svelte, e pur graziosissimi e minuziosi,

sono in testa alla collezione delle Vecchie canzoni

per i cuori sensibili.

tare, per altro, che l'insistenza del bianco e nero,

nei fregi e nelle leggende, renda quasi insoppor-

tabile, dopo qualche tempo, l'effetto di queste sale.

L'esposizione libraria moderna è, in questa

mostra, il principale valore, per la nitidezza degli

esemplari e per la mancanza di edizioni trascurate

o di materiale troppo facile.

L'Austria vince, in questo campo, ogni confronto.

Tra le antiche cose si possono, però, conside-

rare alcuni oggetti interessanti : un vecchissimo e

prezioso libro viennese, del 1502, un volume che

raccoglie canzoni religiose di Carlo Magno. La Gaz-

zetta di Vienna del 1757, alcuni "passionali,, boemi

del 475, 480, 495.

La Danimarca, che ha il primato per la legatura

del libro, non espone altro, nella sua sezione,
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che sia degno di nota, all'infiiori dtile edizioni

giunte da Copenaghen ; meravigliose legature, in

cuoio e in pelle, se con tanto aristocratico buon

gusto si armonizzano le tinte e si scelgono i ri-

sguardi e si cura ogni particolare.

Ben vicina a questa perfezione è una ditta di

Stoccolma, che onora la partecipazione svedese, e

si fregia orgogliosimente del motto : Sic itiir ad

astra.

L'Olanda fa ammirare volumi d'arte con ottime

allineati lungo il " Viale delle Nazioni ,, verso

la città, è disseminato di piccole e grandi costru-

zioni, all'interno delle quali si ritrovano parecchie

volte i nomi dei vari stati ; ma la gran parte del

materiale ivi esposto è tedesca ed il complesso di

questi edifici soltauto può dare un' idea sui parti-

colari della partecipazione germanica.
Il primato spetta alle tre imnieuse " Gallerie

delle macchine „ nelle quali espongono, infatti,

con due sole eccezioni, ditte tedesche.

LA CASA OtLLA DONNA. (^FuL. Kirstein).

riproduzioni del Rembrandt e del Van Dyck. Poco

ha la Svizzera, proccupata di fare strepitosa reclame

alle sue stazioni estive e alle sue bellezze naturali

con una invasione di manifesti che servono bene

allo scopo dominante la vita dei nostri vicini, risoluti

concorrenti nell'industria del forestiero.

Saggi modestissimi ha il Giappone, la parte-

cipazione del quale si può dir quasi nulla.

V'è qualche antico volume e un piccolo labo-

ratorio per una primitiva stampa dal legno.

Attorno al Tempio della Coltura, non lontano

dai ruderi greci e romani con rare inscrizioni di

scarso interesse, si raccolgono, in sale ristrette,

alcune mostre d'Oriente : ma non offrono se non
una sensazione d'ambiente.

Lo spazio molto vasto che l'Esposizione occupa

ancora alla destra dei padiglioni internazionali

Vi sono mastodontiche rotative, vere case d'ac-

ciaio, ordigni frenetici e fragorosi.

Funziona una varietà molto numerosa di lino-

type, di macchine per la stampa, nei generi e nei

tipi più diversi: e i tecnici si raggruppano attorno

ad esse per constatare le ultime modificazioni

apportate, le ultime conquiste nel campo della

meccanica.

Non è possibile e non sarebbe divertente, dunque,

un'illustrazione dei particolari. Vi sono macchine

ancora ignote tra noi, recentissime, e che non

tarderanno ad esser diffuse per la loro importanza

e per la loro praticità.

Il compito dell'operaio, in tutto quel che è auto-

matismo, finisce per esser soppresso.

Alcune macchine stampano contemporaneamente

anche le quadricromie. Una raccolta di piccoli

modelli espone in modo aperto i segreti di questi

progressi sempre più rapidi e risolutivi.

La meccanica occupa molto spazio anche nel
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padiglione deirindiistria della carta, ove trova

posto ogni materia prima, dal legno allo straccio,

e dove si svolgono i diversi processi di fabbricazione.

A fianco di questo edificio fu riprodotto, da

una cittadina di provincia, un vecchio mulino

tedesco per la fabbricazione della carta e per la

stampa circa il secolo decimosesto.

Il mulino mette in movimento un macchinario

stampa quotidiana e periodica tedesca, dal 1739
al 1913.

Sono cifre... da far paura.

Si ha una serie di somme delle quali conviene

offrire un breve elenco :

MATERIA :

numi-:ko dei
GIORNALI APl'.ARsI

Teologia e filosolia 731
Filologia e pedagogia 594

SALA DELLA « C\S\ DELLA DONNA (Fot. Kirstein).

in legno per la macinazione, la preparazione della

pasta, l'essiccazione ed il taglio.

Vi sono adibiti operai in costume dell'epoca e

v'è la fonderia dei caratteri, che si serve di un

modestissimo fornello. Vi è la stamperia con un

torchio a mano e con un deschetto per la cuci-

tura dei fogli. Infine, è riprodotta una piccola

bottega di libraio.

Un edificio di non modeste proporzioni è dedi-

cato alla stampa, al giornalismo.

Sulle pareti e sui tavoli è un' invasione di

quotidiani e di periodici, illustrati, politici, scien-

tifici, letterari, artistici.

Lina gradinata conduce ad uno speciale tem-

pietto, ove è esposta una enorme statistica della

Scienza n'attirali e mediche 5bl

Sociologia e politica bO't

Esercito e marina 53

Finanze 559

Industria 1153
Letteratura . . ... 2b4
Problemi temminili 441

Sport 217

Agricoltura 43b

Un' altra statistica recente dei giornali che si

pubblicano, in ogni paese, è esposta nella sezione

svizzera ed è la seguente :

stati Uniti 22.S37
(jermania 10.017
Francia 9.000
Ingliillcrra 4.329
.\ustria 3.952
Italia ... 3.068
Russia . 2.391
Belgio 2.366
Giappone 2.077
S|)agiia 1.S38
Svizzera 1.588
ecc.
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Quante riflessioni non consigliano questi due

brevi specchietti del giornalismo tedesco e del

giornalismo internazionale I È l'esercito del quarto

potere.

Coll'esposizione della stampa ha qualche affinità

il padiglione vicino della stenografia, al quale

partecipano molte nazioni e nel quale figura

reclame, con i quali le case produttrici tedesche

lanciano i propri articoli.

Due piccoli edifici sono dedicati... alle Colonie

tedesche... e all'Esperanto, divenuti argomenti d'arti

grafiche.

Il primo, tra questi, è d'una miseria apparente
e sostanziale che si poteva evitare. V'è qualche

SALONE DELL;^ « CASA DELLA DONNA ». l^l'ot. Kirstein).

degnamente l'Italia, per merito, sovratutto, di un
larghissimo intervento degli italiani soggetti al-

l'Austria.

Interessano parecchi autografi del Qabeisberger,

dello Stolze e di alcuni altri.

Compaiono manuali stenografici in ogni lingua,

in russo, in bulgaro, in rumeno e trattati anti-

chissimi di tachigrafia e di stenografia, del 685 e

del 743. Del Qabeisberger si ha il trattato datato

del 1834.

Opere d'ogni genere sono presentate in trascri-

zione stenografica, poemi, romanzi, comedie; e non
mancano saggi di microstenografia per i quali

occorre, veramente, l'aiuto di un microscopio.

In un padiglione speciale si espone una colle-

zione curiosissima. Sono migliaia di francobolli

traduzione di volumi tedeschi, e fotografie di scuole

aperte da missionari nel Kamerun, e capanne e

crani e zampe di animali d'ogni sorta. In una

sezione attigua sono raggruppate le fotografie delle

scuole, degli ospedali, delle banche, degli uffici

tedeschi all'estero.

Il padiglioncino per l'Esperanto si fregia di un

modesto altare elevato al Dottor Zamenhof che

combinò la nuova lingua, armoniosa ed armoniz-

zante.... Attorno, libri sull'Esperanto, e corrispoi;-

denza tra gli esperantisti.

"v'astissimo padiglione è quello del libro tedesco:

accoglie in lunghe gallerie, fiancheggiate da mostre

elegantissime, le ditte che preparano i colori e gli

inchiostri tipografici, e le fabbriche di rulli e di

pasta, e le fonderie di caratteri, e i tipografi, e
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PADIGLIONE DELLA GERMANIA. (Fot. Kirstein).

l'ADIGl IONE DEI COMMERCIANri (SEZIONE GERMANICA!, (Fot. Kirstein).
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LA TORRE DELLA VECCHIA AIDELBEROA (QUARTIERE STU-
DENTESCO). (Fot. Kirstein).

gli zincografi, e i litografi, e i librai, organizzati,

quasi sempre, in forti gruppi associatisi per Toc-

casione.

Ed è certo che se il complesso della partecipa-

zione tedesca è pletorico e confuso, non si deve

disconoscere che, tra la pesante farragine di tanto

materiale, sono segni indubbi di una eccellenza

tecnica non discutibile.

Non si potrebbe dire similmente per la parte

artistica. Si può trovare un sintomo di questa defi-

cenza nella sezione musicale, accodata a questo

principale edificio.

La Germania ha nel mondo musicale, per la

possanza de' suoi grandi sinfonisti che impongono
reverenza, una posizione invidiabile.

(jui, presenta una collezione preziosa e attraente

di autografi, dovuti ai sommi musicisti tedeschi,

francesi, italiani. E questi valgono molto benché

nessun contributo nuovo portino alla storia della

musica o alla biografia degli illustri e riescano a

totale beneficio degli editori che ne traggono

ragione di pubblicità.

Ma, d'altra parte, non v'è cosa che riveli una

devota coltura della musica, in forme esteriori.

Se vi è un elemento significativo, può esser

nelle edizioui a venti centesimi, con le quali si

diffondono decorosamente le piìi celebri composi-

zioni.

Ma è poco.

Ed è appunto per ciò che vien fatto di chiedere

se queste mostre incomplete non avrebbero potuto

mancare, con vantaggio di quanto era essenziale

per il carattere dell'esposizione : o se anch' esse

non avrebbero dovuto apparire più degne, piìi

complete e, sopratutto, meglio selezionate.

Il padiglione austriaco, per il suo ordinamento

generale, dà un ammonimento non trascurabile.

Alla donna si è dedicato un vasto edificio dove

si possono trovar troppe cose.

Si comincia con i disegni, a matita, a sanguina

o con le tele ad olio, si continua con le legature

a mano, le illustrazioni a mano, i volumi intagliati

o ricamati, le composizioni musicali, le autobio-

grafie di donne celebri, le fotografie, le collezioni

delle signore bibliofile e si arriva ai lavori d'un-

cinetto, all'esposizione di moda, alla propaganda

delle suffragiste.

Le donne tedesche han voluto invitare le loro

UNA CARATTERISTICA BIKRARIA NIX PARCO DEI LMVERTIMENIT.
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compagne ad una prova di versatilità intellettuale :

e nessuno dubita di questa squisita dote della fem-

minilità. Ma con l'esposizione del libro, che c'en-

tra tutto questo ?

L'ago, forse ciò si è voluto significare, vale per

la donna, quanto la penna ?

Nessuno ne dubita.

Figurano, in questa casa a sé come uno scom-

partimento per signore sole, lavori di una minuzio-

E le comode poltrone sono sempre occupate da

molte signore e signorine, signorine e signore

tedesche, che riposano beatamente, dopo i faticosi

viaggi che l'esposizione di Lipsia richiede se

vogliono percorrerla intera. '=••

Una sala frequentata e dove c'è modo di notar

molta compunzione e molto studio e talvolta un

po' di commozione, è la sala di lettura per i fan-

ciulli.

lì. MONUMENTO l'ER LA BATTAGLIA DhXLE NAZIO.NI.

sita e quindi di una pazienza ammirevole e, anche,

molte cose gentili, graziosissime.

Le scrittrici inglesi, ad esempio, hanno collezioni

di opere molto ponderose sull'Italia. Quanto amore,

per l'Italia .' Ovunque, d'altra parte, c'è qualche

ricordo nostro, qualche pensiero per noi, in ogni

edificio di questa grandiosa esposizione.

Ma a simili passatempi non pensano certo le

suffragiste. V'è una raccolta gustosissima di mani-

festi suffragisti, nei quali si disfoga la frenesia

politica d'Albione: e la satira è semplice, sempre,

ma, in compenso, violenta.

Oli uomini, i nemici accaniti del voto alla donna,

sono giudicati.

Essi si credano degni soltanto d'esser somigliati

ad uno stru/./o il c|iialc, per non veder la luce del

vero, profonda la testa e il collo nelle sabbio del-

Yignoratna e della stupidilà.

Per le signore, in questo padiglione, hanno
preparato anche una comoda sala di scrittura, a

vetrate, luminosa, feconda d'inspirazione.

I ragazzi vi vorrebbero restare un anno, per

divorare con gli occhi, se non il testo, almeno le

illustrazioni delle centinaia di volumi d'ogni paese

e in ogni lingua e con ogni storia e ogni racconto

e ogni leggenda, che son profusi sulle tavole.

Nei propri padiglioni le varie nazioni parteci-

panti espongono già molte edizioni di libri per

i fanciulli : e se ne possono ammirare di genia-

li ssi me.

Qui, poi, la partecipazione diventa invasione, sof-

focazione. Ai libri s'aggiungono le riproduzioni

scolastiche, zoologiche, botaniche, mineralogiche.

Minuscoli editori espongono l'esemplare unico

di volumi pubblicati da loro sfessi: manoscritti,

s'intende, ed illustrati con cartoline o figurine ri-

tagliate. Sono memorie di viaggio o minuscole au-

tobiografie, prima che la vita, la vita attiva, cominci.

E poi sparso, nelle sale, il materiale scolastico

in genere, dal banco alla cartella, dalla lavagna

all'erbario...

Molte, molte cose, così, a caso...
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Lina ricostruzione della vecchia, caratteristica cit-

tadina studentesca di Aidelberga, inizia la serie

numerosa delle costruzioni, dei giochi, dei caffè-

concerto che allietano il recinto dell'esposizione.

E allegra è, entro le solenni mura di carta della

vecchia cittadina, presso le sue birrerie numerose e

le sue rivendite di sigari e di ricordi, anche l'u-

nica cosa che vorrebbe esser « seria », almeno in

parte: la mostra degli studenti.

Non imaginiamo di trovarvi dei libri: i bimbi

soltanto studiano seriamente, i giovanotti imparano.
E in Germania, se si deve credere a questa e-

sposizione, imparano soprattutto a tirare di scherma:

sciabole, fioretti, elmi, nomi di associazioni scher-

mistiche, maschere, trofei, ecco la rassegna del

padiglione.

Visitatori che non aspettano più la virilità, cer-

cano tra 1 vecchi libii di ritratti e di memorie, se

per caso ritrovino il loro epico ritratto d'altri tempi.

Ma la gioventù tedesca non sfugge nemmeno
agli altri divertimenti, assai meno incresciosi.

A sera, quando tutta la saggezza e l'arte e la

forza racchiuse entro i padiglioni dormono, indi-

sturbate, in un riposo profondo, la sezione dei di-

vertimenti è l'unica sezione frequentata in tutta la

mostra.

Scintilla di luci e di colori, se non d'eleganze.

Urlano, nelle veloci discese delle montagne russe,

le stridule voci delle signorine tedesche, signorine

molto coraggiose sotto molti risiuardi; risponde dal

caffè orientale la cantilena degli arabi, lugubre-

mente modulata dal tamburo.
Le schiume sollevate dall'impetuosità del toboga

s'imbiancano ai raggi elettrici, e nel lanz-palast le

coppie, molto strette, ballano il tango.

Le figure e le figurine femminili, passano, gi-

rano, trascorrono, dondolandosi, un po' impacciate,

un po' provinciali, come statuette automatiche fab-

bricate con una tecnica molto abile, degna delle

prerogative nazionali.

E sorridono, sorridono, facilmente, per abitudine

con molta spontaneità.

QiA.MPiERO Turati.

LIPSIA - PANORAMA UFXI.A CITTA DAL t NELtE RATHAUS
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NAUFRAGI CELEBRI.

ì A nave muore per naufragio o per vec-

chiaia. 1 nemici che la insidiano son.-

numerosi. Essa deve difendersi contro:

il mare che, sollevato dal vento fu-

rioso, la invade accumulando sul ponte

una massa pesantissima di acqua la

quale, se non trova via di uscita, la sfonda e som-

merge; la foschìa che, chiudendole la visione di

altra nave o di monti di ghiaccio galleggianti, ca-

giona il mutuo investimento, fatale alla nave meno

resistente, quantunque talora egualmcute fatale alle

due che collidono; la terra, inavvertita e troppo

prossima; infine il fondo del mare la cui morfo-

logia spesso è malnota, nonostante la vantata pre-

cisione delle carte nautiche. In massima, il nemico

che più insidia la nave è la terra.

Dal giorno memorahile per noi uomini del Me-

diterraneo in cui Amenocle da Corinto, correndo

l'anno 704 avanti Q. C, primo della XVI Olim-

piade, apprese ai cittadini di Sainos l'arte di co-

struire una tricra, cioè una nave a tre ordini di

remi, compaginata con tavole congiunte alla mem-

bratura mediante perni di ferro, ebbe luogo la ten-

7')ue iniziale tra il navigatore cui alfine il costrut-

tore aveva, per la prima volta, consegnato un ba-

stimento solido e i pericoli multiformi del viaggio

marino, f^rima di Amenocle il pentecoiitoro, la nave

pelasga che albergò gli Argonauti eppoi Agamen-

none coi re a lui collegati, e più tardi i pionieri

del colonizzamento ellenico nel mondo, non potevi

dirsi propriamente una nave. Che misere armi esso

aveva per cimentarsi col mare perfido e lusingatore!

Cinquanta remi appena per affrontare la furia della

corrente, VOrsa Minore in cielo per giudicare della

direzione cui dirizzare la prora, lo scandaglio per

saggiare il fondo, un'ancora embrionale per mor-

derlo, e la vela per ricevere dal vento la propul-

sione esente da fatica fisica, quando le contingenze

si offrivano favorevoli, erano armi ben misere per

la difesa. D'onde la sproporzione tra la resistenza

dello sciifo e la prepotenza dei suoi nemici. Per

conseguenza l'antichità ci offre lo spettacolo tra-

gico dei naufragi collettivi che i tempi niodenii

ornai non conoscono più. Codesti naufragi collet-

tivi sembrarono improbabili a molti storici; non a

me, poiché sapevo che la Teoria della Nave, cioè
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LA FLOTTIGLIA COLOMHIANA. (Dalla carta nautica di Juan de la Cosa).

la scienza che guida razionalmente il costruttore nel

tracciamento delle curve della carena di una nave,

il elle vai quanto diie della parte sommersa di essa,

è stata inventata da Eulero e da don Giorgio Juan

nel corso del secolo XVIII. La prima guerra punica

offre parecchi esempii di naufragi addirittura gi-

ganteschi. Così nell'anno 254 avanti Q. C. un'ar-

mata romana di 340 navi, tornando dall'Africa per

rimpatriare quanto ancora rimaneva dell'esercito di

Attilio Regolo, percossa dal libeccio mentre veleg-

istrumenil nauiici di colombo.

Emporilm Vol. .\L-9

giava presso la costa meridionale della Sicilia, vi s'in-

franse in modo che appena sessanta navi sfuggi-

rono al naufragio.

L'anno dopo un'altra armata investì nelle secche

di Barberia che oggi chiamiamo il golfo della Sidra,

se la cavò come potè; ma per miseramente perire

presso Capo Palinuro sulla nostra costa tirrena. Po-

libio registra il naufiagio di un convoglio di otto-

cento vele scortato da 120 navi da guerra presso

Capo Passare di Sicilia nell'anno 24Q. Codesti tre

celebri naufragi cagionarono le lentezze della prima

guerra punica da cui Roma uscì temprata per la

conquista del Mondo.
Ma i naufragi insegnano a meglio costruire le

navi ed a percorrere i mari con più avvedutezza.

Nel secolo anteriore alla venuta di Cristo il Medi-

terranto è solcato quasi con sicurezza da navi di

ogni genere (vi comprendo anche quelle di diporto)

e merci e passaggeri vanno e veugouo tra Roma
e le più lontane province, ammenoché, di tauto

in tanto, i pirati non le manomettano. Nessun cro-

nista fa più parola di naufragi collettivi. Purtuttavia

nei primi anni del Cristianesimo ecco un naufragio

famoso per la descrizione viva e precisa che ce ne

ha trasmesso il redattore degli A/fi degli Apostoli.

Alludo al naufiagio a Malta di San Paolo, l'apostolo

dei Gentili.
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LA FLOTTIGLIA COLOMBIANA.
i Dalla prima carta nautica della < Isla Espanola).

Dopo prospero viaggio tra Cesarea (Kaisarieh di

Soria di oj^gidì) a Myra, porto situato lungo la

costa di libeccio dell'Asia Minore, Paolo ed i com-
pagni suoi imbarcaronsi su di una grossa nave da

carico e da passaggeri. A Myra trasbordarono su

altra nave; questa era una jnimeiitaria noleggiata

per Roma. Tra marinai e passaggeri conteneva 276
persone. Coperte le prime 130 miglia e giunta

presso Cnido, la nave incontrò vento furioso in-

nanzi al quale dovè fuggire riparandosi sotto vento

airisola di Cipro. Tentò di sboccare nel passo tra

Cipro e la terra egiziana, ma avendo incontrato

tempo oltreniodo violento, si rifugiò in un porto a le-

vante di Capo Maiala per attendervi la fine del tri-

sto periodo equinoziale e dei primi mesi d'iuverno.

A bordo le opinioni furono disparate; e contro il

consiglio di San Paolo fu deciso di salpare per

andare ad ancorare in un porto chiamato Fenice
e di cui riesce arduo a trovare oggi la posizione

reale. Tutto andò bene finché la nave ebbe dop-
piato il Capo Matala; ma allora il tempo si die a

imperversare, la tempesta la sorprese e fu giuoco-

forza cingerne la carena con grossi cavi per fare

in guisa che le tavole non si schiodassero, f^er

quattordici giorni durò il fortunale.

S'incominciò ad alleggerire la nave degli oggetti

ARTIGLIERIA DEL TKMI'O DI COLOMBO.



CARTA NAUTICA DI ANDREA BIANCO.
(N'enezia Hiblioteca Marciana).
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più pesanti; fu buttato a mare il pennone di maestra.

La gente lavorò vigorosamente alle pompe per a-

dottare l'acqua che aveva invaso la stiva.

In quei quattordici giorni il sole rimase nascosto

nelle nubi e durante le notti non si distinse alcuna

stella. La povera gente a bordo non potè mai cuo-

cere gli alimenti ed il naufragio sembrò inevitabile.

Allora San Paolo si studiò d'incoraggiare i compa-

gni di sventura assicurando che la loro vita sarebbe

stata risparmiata e che la nave sarebbesi salvata

sì, ma presso un'isola: là al ridosso si avrebbe tro-

vato scampo. Nell'ultima notte della tempesta i ma-

rinai ndirono, o credettero udire, il frastuono delle

in due sezioni: una si die a buttare a mare il ca-

rico di grano, e l'altra a lavorare pertinacemente

alle pompe. Levatosi il sole, si scoprì che la terra

era sabbiosa: fu smontato il timone che batteva sul

fondo e si filarono le gomene delle ancore per fare

in guisa che la prora facesse cuneo nella spiaggia.

La terra su cui la frumentaria era investita credo

averla determinata in un mio scritto giovanile come
la baia di Marsa Scirocco nell'isola di Malta.

L'energia di San Paolo giovò ai suoi compagni.

Oli Atti degli Apostoli c'insegnano che tutte le 276

persone che erano a bordo riuscirono a pigliar terra,

mentre la poppa della nave (che ancor galleggiava

VASCELLO DELL' « ARMADA >.

onde che si frangevano sulla riva. Si scandagliò e

si trovò venti braccia di fondo; qualche altro colpo

di scandaglio segnò dieci braccia. Era questo segno

che la costa, qualunque essa fosse, rocciosa o sab-

biosa, non era lontana: la situazione era critica,

purtuttavia presentava una vaga probabilità di sal-

vezza. Quattro ancore furono gettate dalla poppa
nel mare e così la prua rimase volta verso la riva,

mentre la povera gente attendeva si facesse giorno

per riconoscere la terra cui la nave si era appros-

simata. A bordo n icque tumulto, perchè i marinari

volevano abbandonare la nave e procurarsi imme-
diata salvezza. Qui si palesò la energia di San Paolo

che persuase tutti a prendere anzitutto un solido

nutrimento per poter coii meglio cimentarsi all'im-

minente pericolo. Intanto l'equipaggio fu spartito

mentre la prua era investita) si frantumava frago-

rosamente.

Saltiamo i secoli che trascorrono dal I al XV.
La nave di cui ora si narrerà il sinistro è la

Santa Maria, capitana di don Cristoforo Colombo,
futuro almirantc del mare Oceano e già capitano

generale della squadietta che va buscando levante

por poniente (secondo la frase celebre dello scopri-

tore) e che aprirà alla stirpe umana un periodo di

rintiovamento economico che sta a fronte del rin-

novamento morale cagionato dal trionfo della idea

Cristiana. Della Santa Maria, nave biscaglina, si

conosce tutta la storia per via di documenti inop-

pugnabili. A codesta storia hanno contribuito mas-

simamente il capitano Enrico D'Albertis da Genova
e il comandante spagnuolo don Cesareo Fernandez
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Duro. Il primo ha eziandio costruito ima riprodu-

zione della Siiiita Maria, nonché delle due caravelle

Pinta e Nina che la seguirono e con essa parti-

rono dalla Barra di Saltes II 3 di agosto 1492 che

cadde di venerdì. La Santa Maria pesava circa 227
tonnellate metriche; era stata architettata a Santona
di Biscaglia per i viaggi di Fiandra; per conse-

guenza, barca forte, atta a resistere all'impeto dei

venti e delle onde dei duri mari che dal golfo di

Guascogna si estendono alla foce della Schelda.

Stato Maggiore ed equipaggio numeravano com-
plessivamente 60 persone, di cui due genovesi, vale

a dire il capitano generale dell'impresa ed un ma-

lamente che quasi ninno se ne accorse. Senonchè
il mozzo che era al timone avendo percepito il so-

nito del mare, die una voce, alla quale l'Almirante

porse ascolto, uscendo fuor della camera; e, pre-

stamente, primo d'ogni altri, ebbe contezza che il

bastimento era investito. Allora salì in coperta il

nostromo della Santa Maria, cui l'Almirante im-

pose che insieme agli altri marinari di guardia a-

lasse a bordo il battello che la Santa Maria teneva

a rimorchio, v'imbarcasse un'ancora e la distendesse

verso poppa. Il nostromo e molti altri saltarono nel

battello. L'Almirante credette che il suo comando
sarebbe stato eseguito; mentre invece quella gente

VASCELLO DELLA SQUADRA DELL'AMMIRAGLIO D'ESTRÉES.

rinaio inscritto sotto il nome di Jacomo el Rico,

probabilmente Giacomo Ricco. Abbiamo la narra-

zione del naufragio della Santa Maria lungo la

costa di Cuba, naufragio occorso nella notte di Na-
tale del 1492. Ce la riferisce Herrera nella Decade
I, Lib. 1, cap. IS delia Storia liiila co/u/nista delle

Indie :

Il Piacque a Nostro Signore che alla mezzanotte,

poiché gli uomini dell'equipaggio di guardia ebber
visto l'ammiraglio andarsene a riposare nel suo letto,

essendo calma morta e l'acqua cosi piana come
quella contenuta in una tazza, andassero ancor essi

a dormire e il timone rimanesse affidato alle mani
di un ragazzo. Le acque che correvano portarono
la nave sopra certi frangenti che si udivano da
una lega. La nave vi corse addosso così tranquil-

non di altro si preoccupò che di rifugiarsi sulla ca-

ravella che navigava di conserva una mezza lega a

sopravvento. La caravella non la volle ricevere, o-

perando virtuosamente; e per ciò gli uomini tor-

narono a bordo, ma non prima che vi giungesse

la barca della caravella stessa. Quando l'Almirante

si accorse che la sua gente era fuggita, che la pro-

fondità delle acque scemava e che già la nave pre-

sentava il traverso al flutto, non vetiendo altro ri-

medio, fece tagliare l'alberatura e alleggerire la

nave di quanto se ne potesse estrarre. Ma poi, ve-

dendo che tuttavia le acque gli calavano sotto, non

potè rimediare a nulla. La nave si piegò su di un

fianco, e si aprirono i conienti del fasciame quan-

tunque la meiubratura rimanesse inlatta ».

Non vi era piìi rimedio; la Santa Maria era per-
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NAUFRAGIO DEL « O. KOCH > PRESSO ABERDEEN.

diita e Cristoforo Colombo die mano al trasporto

dell'equipaggio sulla caravella che lo seguiva. Ma
nel lugubre mattino del ricupero di robe ed attrezzi

i mozzi della Santa Maria, altrimenti affaccendati,

non salutarono il levare del sole col coro consueto

e tradizionale che suonava così:

Heiidiia sea la luz,

Y la Santa Vera Cruz,
Y el Scfior fle la verdad,

Y la Santa Trinidad.
Bendila sea el alma
Y el Sefior que noi la manda,
Bendito sea el dia,

Y el Seùor que nos le invia.

Nemmanco la sera i mozzi cantarono al tramonto :

Rendita sea la bora
En que Dios nació,

Santa Maria que le parió,

Y San Juan qne le lianlizó.

Col naufragio della capitana di don Cristoforo

si apre la lunga serie di naufragi di cui i mari

d'America furono teatro, e nei quali l'episodio di

naufragi collcttivi fu parecchie volte ripetuto.

Eccone la ragione. I naufragi dell'antichità furono

in massima parte cagionati da cognizioni insuffi-

centi della costa. Salvo che per le relazioni di viaggio

del marsigliese l'ytheas e degli ammiragli cartagi-

nesi Annone ed Imilcone, avventuratamente traman-
dateci, sappiamo, purtroppo, pochissimo intorno alla

estensione dello scibile nautico degli antichi. Pro-

pendo nel credere che se non avevano carte, ado-

perassero qualche cosa che ne tenesse il luogo. In-

fatti in che modo i Greci avrebbero chiamata San-
dn'.iotis la vasta isola di Sardegna se non avesser

percepito il tracciato del suo contorno che è proprio

quella del sandalo onde gli Elleni andavano calzati?

Ancor tuttodì i polinesiani, navigatori esperti quanto
i ben chiomati Achei, pur non avendo carte nau-

tiche, possiedono alcuni grafici che servono loro

di guida. Codesti grafici li ho visti riprodotti nella

collezione di cimeli del mio amico Enrico D'AI-
bertis il quale cortesemente mi permette di pubbli-

carne i Jac-iimile. Ne desumo che i Greci, essendo
stati, sin dall'epoca primordiale, certamente più e-

voluti degli indigeni dell'Arcipelago Australe, dovet-

tero possedere mezzi che rendessero possibile il na-

vigare con sufficente sicurezza. Se Scipione Africano

11 non avesse deliberatamente incendiato la biblio-

teca annessa al tempio di Melcarte in cui si custo-

divano i giornali di viaggio dei numerosi capitani

di mare cartaginesi, noi non brancoleremmo nel

buio. In ogni modo i governi civili di Ateue, di

Corinto, di Siracusa, di Rodi, dell'Egitto governato
dalla dinastia macedone dei Tolomei, e più tardi

di Roma imperiale, cooperarono vigorosamente per

diminuire le cause dei naufragi. Tra i santi laici del
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LA € TlìinOIJTANlA > IN LOVIA COLLE ONDE.

mare inscrivo in luogo cospicuo Tolomeo 11, detto

Filadelfo, non indegno figlio di Tolomeo 1 i cui

sudditi alessandrini credevano deridere chiaman-

dolo Paralos, cioè il marinaro. Tolomeo 11, spen-

dendovi cinque milioni delle nostre lire, edificò il

fanale situato sull'isolotto di Pharos di fronte ad

Alessandria, padre legittimo di tutti i fari e fanali

del giorno d'oggi. Ma allorquando sulle orme di

Colombo i marini di tutta l'Europa occidentale si

diedero a scoprire e ad esplorare terre transatlan-

tiche, si trovarono nella istessa condizione degli El-

leni e dei Cartaginesi anteriori a Tolomeo li. Oli

errori di apprezzamento che senza dubbio alcuno

commisero e che oggi sarebbero imperdonabili, fu-

rono altrettanto numerosi quanto giustificabili, per

causa della mancanza assoluta di carte e di porto-

lani. Il naufragio della Santa Maria non toglie nulla

al merito di Cristoforo Colombo e di Juan de la

Cosa, primo che delle terre nuove tracciasse una

carta. E mano a mano che codeste terre successi-

vamente scoprivausi, la Casa de Conlratacion di Si-

viglia, che fu diretta prima da Juan de la Cosa, poi

da Amerigo Vespucci e più tardi da Sebastiano Ca-

boto, tracciò carte nautiche. Nondimeno ne custodì

gelosamente il segreto per allontanare gli emuli dai

mercati delle Indie Occidentali. Nel XV e nel XVI
secolo Spagnuoli e Portoghesi furono veramente i

più esperti navigatori dei mari lontanissimi. Né
desti stupore nondimeno se toccò loro nei mari

di Scozia e d'Irlanda il naufragio collettivo del-

VAnnoda spedita da Filippo II ai danni dell'Inghil-

terra, perchè quei mari erano loro ignoti, come i-

gnoti ad Inglesi e Olandesi furono per lungo tempo
i mari americani. Unico aiuto al capitano in acque

malfide erano i piloti pratici reputati conoscitori

dei luoghi; ma sui quali anche oggi (nei paesi ove

è obbligatorio il prendere piloto) non vi è ragione

di riporre fiducia implicita.

Qui mi si lasci ricordare con lode il mio defunto

amico e compagno Enrico Costantino Morin il quale,

comandando per tre anni la corvetta Garibaldi e

con essa percorrendo tutti i mari del globo di cui

fece il giro, non volle mai prendere piloto in nessun

luogo, dicendo che un capitano il quale abbia un
corredo di carte moderne e che conosca l'arte sua

non deve aver mai bisogno delle conoscenze piut-

tosto vaghe di uomo ignorante e poco più che a-

nalfabeta.

La tragedia AeWArmada è una delle più lugubri

del secolo XVI che ne annoverò tante. Dopo una
settimana di combattimenti reiterati nei quali la

forza di resistenza dei vincitori di Lepanto fu

messa a prova, VArmada fece rotta a settentrione

lungo la Scozia per girarle a tramontana e discen-

dere, o per il Canale di S. Giorgio o a ponente

dell' Irlanda, verso i patri mari di Biscaglia e di

Portogallo. Le più avventurate navi furono quelle

che investirono la petrosa collana d'isole che di-
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fende dal flutto oceanico la costa occidentale

della Scozia. I naufraghi superstiti ne furono in-

viati a manipoli nel Brabante e nella Fiandra

dove vennero cambiati con altrettanti prigionieri

inglesi ed olandesi. Una trentina di navi vennero

spinte lungo le costiere del Donegal, di Sligo e

nelle baie di Oalvvy e di Clew. Chi non morì af-

fogato incontrò a terra fato forse piìi crudo. Gl'Ir-

landesi, quantunque cattolici, non seppero resistere

alla tentazione di spogliar quei tapini marinari eh:

nelle cinture avevano bei colonnati fiammanti, e

anelli d'oro alle dita. Di questi ne ho visto uno
all'anulare di una signora irlandese. Porta in rilievo

il Sacro Cuore di Gesù e la Croce.

È cimelio che si fa raro. Chi sfuggì alla scure del

Celta semi-barbaro cadde nelle mani degli scarsi

manipoli di milizia che Elisabetta regina manteneva
lungo la costa d'Irlanda, per rintuzzare i malan-

drini dell'entroterra. Accadde che i primi prigio-

nieri, che erano circa tremila, sembrassero sover-

chiamente numerosi ai custodi, i quali metà ne im-

piccarono e il rimanente fucilarono. La baia di

Sligo testimoniò un naufragio veramente gigantesco.

Sir(joffredo Feuton contò I 100 cadaveri spinti dalle

onde sui frangenti del lido. Sir Guglielmo Fitz Wil-

liam scrisse ad un amico che aveva veduto tanta

copia di legname stracquato sul lido bastevole a

costruire cinque delle maggiori navi del mondo.
A quasi un secolo di distanza, cioè nel 1678,

ecco un secondo naufragio collettivo di cui, questa

volta, non gli Spagnuoli, ma i Francesi sono vittime.

L'isola di Tobago giace a mezzogiorno della

Barbada che è una delle Caraibe nel mare delle

Antille. Luigi XIV bramava impadrouirsene. Il

conte di Estrées a capo dì una numerosa divisione

navale aveva tentato Tobago nel 1677; magli O-

landesi che la possedevano vi si erano ostinata-

mente difesi. Il vice-ammiraglio d'Estrées, già le-

putato condottiero di fanterie, ma marino anziché

no inesperto, riuscì bensì a distruggere le forze

navali nemiche nel porto ; purtuttavia, appiccatosi

il fuoco alle sue navi, nonché alle avversarie, fece ri-

torno alla Martinica, quartiere generale dei Fran-

cesi nel Mediterraneo americano. L'anno seguente

una novella squadra salpò da Brest, capitanata

dallo stesso d'Estiées. Tobago venne espugnata il 20

dicembre del 1677 e d'Estrées viaggiò per la Mar-

tinica a prepararvi le navi per una novella impresa

contro l'isola di Curacao. Nell'isola di S. Cristoforo

egli aveva conosciuto tale che si vantava pratico dei

luoghi. L'ammiraglio lo tolse seco e ripose in lui

ogni fidanza. II 5 maggio del 1678 ecco la squadra

francese partirsene da S. Cristoforo per i porti

del Continente, d'onde contava recarsi a Curagao.

S'imbattè nelle Isole degli Uccelli, piccolo arci-

pelago contiguo alla terraferma e gremito da nu-

merosi bassifondi. Il pilota di fiducia vi portò in

pieno la squadra francese verso le ore 9 della

sera. Volle ventura che nei dintorni veleggiassero

alcuni filibustieri che profferirono i propri servigi

alla squadra i cui legni andarono tutti perduti. Il

personale fu in gran parte salvato e attendò sulla

pili vasta isola del gruppo. L'ammiraglio e gli

ufficiali abbandonarono la gente di bordo alla loro

sorte, atto che oggi desta raccapriccio ; perchè è

imperativamente categorico, secondo regolamento

comune a tutte le marine dei nostri tempi, che il

capitano lasci per ultimo la nave pericolante. Co-

tali VKWuie non vigevano nello scorcio del secolo

WII e furono introdotte appena nel susseguente.

Nessuno stupisce, per conseguenza, che 1' austero

Colbert, ministro della Marina del Re, non muo-
vesse alcun rimprovero all'ammiraglio.

Recuperare un legno investito per metà della

propria lunghezza su fondo duro fu considerato

sempre quasi impossibile. Al tempo della marina

velica vuoisi anzi che il segnale d'irreparabile di-

sastro lo dassero i topi di bordo allorché salgono

sul ponte scoverto, guidati dall'istinto che non mai
lì inganna. Ho sentito dir questo più d'una volta

dai marinari al tempo della mia giovinezza coeva

dei bastimenti dì legno. La costruzione in me-

tallo. Comparsa verso la metà del secolo XIX,
ha reso molto più agevoli i recuperi ; e i due recu-

peri del San Giorgio lo provano. Lo scafo interno

scompartito in sezioni stagne, la carena doppia, la

solidità della membratura e del fasciame, entrambi

di acciaio, procurano alla nave odierna siffatta

robustezza che essa resiste al morso dello scoglio

e giunge a liberarsene. La corazzata inglese Howc
è rimasta incastrata in un sistema di scogli situato

nel canale che dal mare aperto adduce al porto
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spagnuolo di El Ferro! niente meno die dal 2

novembre dell'anno li>')2 sino al 17 aprile del Jò'>J,

senza niininianiente scompaginarsi. Esistono anzi

compagnie le quali si occupano specialmente di ri-

cuperare navi sommerse e lavorano quasi tuttol'anno,

tanto numerosi e frequenti sono i sinistri prodotti

da investimenti contro la terra.

Chiuderò questo argomento dei naufragi contro

la terra insidiosa col narrare i casi della fregata

francese Meduse la cui sorte tragica ha inspirato

nel 1S19 il pennello di Oéricault, l'opera del quale

non è stata estranea alla impopolarità del Governo
dei Borboni restaurati.

Nel 1815 il signor Duroy de Chamareys, che da
giovane aveva servito nell'armata e che, emigrato

nel 1792, era ito ramingo nel mondo, mantenen-
dosi ligio alla causa dei Boi boni esuli, fu reinte-

grato nella marina col grado di capitano di fregata.

Venticinque anni di lontananza dal mare lo avevano
reso disadatto al comando. Purtuttavia il favore

della Corte gli confidò la fregata Meduse che il

17 giugno del 1816 salpò da Rochefort per San
Luigi del Senegal restituito alla Francia per via del

Trattato di Vienna. Sulla Meduse erano passaggeri

il Governatore del Senegal ed un manipolo consi-

derevole di milizia.

Sul parallelo del Tropico del Cancro ebbe luogo

la consueta cerimonia carnovalesca che oggi si pra-

tica a mala pena allorché si oltrepassa la linea

equizionale e che allora ripetevasi anche allorché

si tagliavano eutiambi i tropici. La Mi'duse, acco-

statasi imprudentemente alla terraferma africana

mentre la gente di bordo avvinazzata non si preoc-

cupava di nulla, die della chiglia sui cosidetti Banchi
di Arguin. L'urto fu così violento che i tre alberi

della nave precipitarono sul ponte. Il comandante,
assolutamente inesperto, diede ordini contradditori

cui nessuno obbedì. Per somma ventura gli ufficiali

lo sostituirono; ed in un consiglio all'uopo tenuto

decisero di abbandonare la nave e di costruire su-

bito una zattera su cui avrebbero preso passaggio

la sola donna che era a bordo e un forte manipolo
di marinari e di soldati. Mentre i migliori gabbieri

e carpentieri accudivano a compaginare la zattera,

la rivolta già serpeggiava tra i soldati che — non se

ne comprende la ragione — temevano essere lasciati

a bordo. Nel tumulto il deposito delle vettovaglie fu

manomesso, molta roba andò sciupata, molta di-

strutta. Finalmente giunse l'istante dell'abbandono
della fregata. Nessuno obbedì agli ordini del capi-

tano, a norma dei quali ciascuno avrebbe dovuto
prendere imbarco nella zattera e nel barchereccio

che avrebbe rimorchiato verso il continente tutta

quella gente, per poi procedere di là per via di

terra a San Luigi del Senegal a traverso la macchia.

Cinquantotto uomini e la donna si affollarono con-

fusamente nella zattera, trentacinque nella prima
lancia, quarantadue nella seconda, venticinque nella

IL NAUFRAGIO DELL' < ANSON > PRESSO LIZARI).
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terza, ventotto nella quarta, cinquantotto nella bar-

caccia e quindici nella lancetta del comandante.

Contrariamente alla lettera ed allo spirito dei rego-

lamenti, il comandante fu tra i primi ad imbarcarsi

ed a lasciare il ponte della fregata su cui dicias-

sette persone oscenamente briache rimasero, mentre

lentamente l'acqua penetrava dentro la nave. La

ripartizione dei viveri e dell'acqua dolce aveva a-

vuto luogo in mezzo ad un tale disordine che ninno

scafo ebbe a bordo il necessario. Si dimenticò per-

sino imbarcare sulla zattera un alberotto, mentre

invece eravisi approntata una vela. Le lance si die-

corpo a corpo col coltello, colle ascie e colle baio-

nette insanguinarono le tavole a malapena legate.

Più della metà della gente soccombette alle ferite;

ed i cadaveri furono in sulle prime dati in pasto

ai pescicani. Poi il pentimento sottentrò agli ac-

cessi furiosi e gli omicidi superstiti si buttarono a

pregare Iddio per implorarne il perdono; ma, pur-

troppo, per ricominciar daccapo ad adoperare uno
contro l'altro le armi. Quella sanguinosa incoscienza

duiò otto giorni, al termine dei quali alcuni uf-

ficiali, di cui la cronaca ha ricordato i nomi, riu-

scirono a dominare quei meschini compagni. Bello

U. SALVATAGUIO. (Dal quadro di k, F. Gribble;.

dero allora a rimorchiare la zattera. È ormai fuor

di dubbio che, fattosi gonfio il mare, la barbeltii

(che è il cavo di rimorchio che legava il barche-

reccio alla zattera) fu tagliata per ordine, dicesi,

del comandante. Un urlo di disperazione echeggiò

nell'aria allorché le lance, forzando la voga, si al-

lontanarono sollecite per raggiungere la costa. La
zattera, in balìa del lungo flutto atlantico, sovrac-

carica di gente e priva di qualunque murata la-

terale, si trasformò in un inferno che le onde
investirono. Il sole della zona intertropicale dar-

deggiando sul capo di quella miseranda raccolta

di imiaui ne fomentò le passioni piii turpi e vi fé

germogliare tutte le forme del delirio. I duelli

quest'episodio: durante una delle consuete tenzoni I

la donna era caduta in mare. Il luogotenente Co- ;

réard si getta nell'acqua e la salva, poi la difende,'

armata mano, contro la rabbia di taluno che vo-

leva trucidarla. Ninno aveva preso cibo nei primi

tre giorni; ma allorquando la fame si manifestò

prepotente, gli uomini si accorsero della penuria

dei viveri imbarcati: e i cadaveri non si buttarono

più a mare e vennero divorati. Per somma ven-

tura le cosidette rondini di mare, che son pesci vo-

lanti, abbondano nei mari tropicali ; e la gente

se ne cibò. Ma l'acqua venne a mancare e ognuno
voleva più vino di quanto gli potesse toccare. Gli

ufficiali, giustamente implacabili verso i riottosi, si
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costituirono in consiglio di guerra subitaneo die
decretò parecctiie sentenze di morte le quali furono
spietatamente eseguite. Al nono giorno erano tut-

tora viventi appena ve/i/olto uomini, alcuni dei quali

coperti di ferite. Per uno spontaneo, quantunque
tardivo, movimento dell'animo compreso di orrore,

maestro i naufraghi mentre i più energici tendono
le scarne braccia verso il brigantino salvatore.

La sorte non era stata nemmeno benigna agii

equipaggi del barctiereccio. Le due lance che con-

tenevano il Governatore di San Luigi ed il co-

mandante, dopo tre giorni di viaggio, approdarono

""Ir^i^^^'^S'SW'j^

^»g^^jg--^*"

L'AFPONDAMENIO DELLA NAVE < CROMOALE > PKESSO LE COSTE DELLA CORNOVAdLH.

quei meschini gettarono in mare tutte le armi sino

allora adoperate e si diedero a rizzare come meglio
poterono un albero di fortuna. Il dodicesimo giorno
il brigantino Argiis, che aveva scorto sullo sconfi-

nato azzurro dell'Oceano la zattera invelata, recu-

però i quindici uomini che conteneva e i cui

occhi già velava l'agonia. Oéricault ha dipinto da

al porto. Le altre pigliarono terra più tardi ove me
glio riuscì loro di farlo e proseguirono tra insidie

di uomini e della natura, seminando di cadaveri i

sentieri. Dopo cinquantadue giorni da quello del

naufragio, il Governatore mandò una scuna sul

luogo del disastro. Dei diciassette uomini abban-
donati tre vivevano ancora; ma in quale stato di
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animo ! Ciascuno si era trincerato in un posto

della nave semisonimersa nel quale aveva accumu-

lato lardo, vino, biscotto e rhum. Si odiavano re-

ciprocamente e reciprocamente si temevauo. 1 co-

storo quattordici compagni avevano costruito una

zattera; munitisi di viveri e d'armi, erauo partiti

per raggiungere la costa; e siccome furono più

tardi rinvenute le tavole spezzate del loro improv-

visato naviglio, vi è luogo a credere che questo

naufragò insieme alla sua gente.

La Corte di Giustizia fu indulgente verso il ca-

pitano inesperto e codardo ; ma egli era protetto

tutto presso al fianco opposto a quello percosso

dall'infuriare degli elementi. Questo fu il caso del

Romagna, colato a picco nel 1912 in navigazione

tra Ravenna e Trieste. Il Romagna fu primo tra

i piroscafi italiani che venisse animato da motore

a combustione interna. Il genere di questa mac
china motrice fu assolutamente estraneo al nau-

fragio ; ma l'associazione degli stivatori ravennati,

la quale era stata la vera colpevole, accusò la

motrice nuova ed ebbe buon giuoco, perchè gli

uomini hanno la favella e le macchine stanno

zitte, specialmeute quando sono colatela fondo

LA FINE DEL < TITANIO >. (Dal Graphic, 27 aprile 1912).

dall'aristocrazia francese reduce dall'esilio e di cui

faceva parte. Lo spunto del romanzo La Sala-

mandre di Eugenio Sue è tratto in parte dal tra-

gico fato della Mcciust'.

Lo scoglio sventra la nave: la sabbia la sotterra:

l'impeto riunito del mare e del vento la capovol-

gono, oppure la sommergono. Troppo leggera, man-

cherebbe di stabilità; ed ecco il ministero tcmpe-

ratorc della zavorra: troppo carica, le difetterebbe

la galleggiabilità; ed ecco la linea dì limile del

carico segnata lungo il fianco della nave dall' fl-

nello Plimsoll, di cui tra poco tratterò. Ma talora,

quantunque il carico non sia soverchio, può acca-

dere che esso si smuova e vada ad accumularsi

insieme allo scafo. Gli uomini, come spesso ac-

cade, ebbero apparentemente ragione.

Tuttora rimane ignorata la causa della perdita

totale della nave in acciaio Margherita costruita

per conto di Giovanni Orth in Amburgo. Questo
nome celava quello piìi altisonante di S. A. 1. e

R. l'Arciduca Giovanni Salvatore di Lorena del

ramo di Toscana. Partita da Buenos Ayres per la

costa americana del Pacifico ad imbarcarvi non so

qual carico, la Marg/ieri/a fu veduta a libeccio di

Capo 1 lorn da un'altra nave che la incontrò. Poi

il silenzio si fé sulla Margherita, sull' armatore-

capitano, sulla sua compagna di avventura e sul-

l'iutiero equipaggio. Calò a picco percossa da

qualche iceberg vagante nell'emisfero australe, come
più recentemente il litanie nel settentrionale? 1'



NAUFRAGI CELEBRI 141

mare è un reo che non confessa mai i suoi cri-

mini, fuorcliè quando è colto sul fatto. Ma ogni

qual volta gli sono complici le notti brumose, le

latitudini estreme, le plaghe poco frequentate e

j

gli abissi acquei, il segreto del mare è gelosa-

mente custodito. 1 naufragi non verificati esulano

d:illa categoria dei celebri, ed appartengono a

quella anonima dei numerosi.

Talora la nave disalberata dal vento, e invasa

dal mare, non è intieramente colma di acqua; non

cola a picco giù sino al fondo. IVla giace quasi

al livello del mare, diventando una specie di sec-

cagna mobile trascinata qua e là dal capriccio dei

flutti, pericolosissima alle navi che solcano luoghi

ove hanno quasi la certezza di non imbattersi in

alcuna insidia. Di codesti ruderi di navi un di

orgogliose, il Canale Atlantico è popolato. Si dà

1(110 nome di Relitti; e fanno assai vittime.

Le due rive del Canale Atlantico coutengouo

più di un cimitero di navi; cosi chiamansi coiuu-

nemente quei luoghi ove sono frequenti i nau-

fragi. In Inghilterra ogni anno si pubblicano ta-

lune carte dette Wreck cliarts ove ogni nave pe-

rita è segnata con una crocetta nera. Capo North

Foreland in Inghilterra e Capo Hatteras lungo la

costiera dell'America Settentrionale sono i cimiteri

più popolati. Il Capo Ouardafui all'imbocco del

mar Rosso segna un'altra necropoli. Dal 1873 al

1878 gl'Inglesi vi hanno perduto tre piroscafi e

tre velieri grossissimi ; un piroscafo ed uu veliero

n;uifragò presso a Ras Hafoun che da Guardafui

dista un'ottantina di miglia ; i Francesi, il postale

Mclwng.
SiccLime gli alieni dalla professione del mare

vituperano spesso i marini cui è toccato un si-

nistro, non è fuor di luogo spiegare come fre-

quentemente accada il naufragio. Si va per mare
facendosi guidare dalia bussola. Se il capitano dà

al timoniere una rotta che porti la nave a cinque

l-A l'UNTA DELLA P^UA DI UNA NAVE SI AP.<E IL CAMMINO
FRA I GHIACCI POLARI.

(DalU Spìiere).

miglia al di fuori di un capo quale esso è segnato

sulla carta nautica, egli è certo che dessa non in-

vestirà nel capo. Ma se questo capo, in realtà, non
è segnato sulla carta nautica nella sua vera giaci-

tura astronomica; se, per esempio, è segnato cinque
miglia più in fuori, resulta evidente che il basti-

mento, navigando di notte, darà della prora nella

terra, specie in parecchi luoghi di questo mondo
i quali, per essere ermi e selvaggi, non possiedono

fanale di sorta. E moltissime carte sono errate,

nonostuite che tutti gli ammiragliati lavorino con-

tinuamente ed assiduamente a correggerle; e no-

nostante s'intercomunichino le correzioni.

Causa di frequenti naufragi fu sino a pochi anni

addietro la cupidigia, in Inghilterra più che al-

trove. Ed infatti dall'Inghilterra venne il rimedio.

UNA NAVE PRESSO UN ENORME < ICEBEUn

il
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Taluui armatori, che meriterebbero di assaggiare

la galera, usavano caricare oltre misura bastimenti

vecclii, specialmente velieri adibiti al traffico del

carbon fossile. Dopo averli assicurati per il massimo

valore possibile, li facevano partire per nulla cu-

ranti i prognostici del tempo che sono affissi in

tutti i porti del mondo incivilito. A largo mare,

sotto il soverchio carico pesantissimo, gli scafi si

sfasciavano e l'equipaggio talora periva; ma le

società assicuratrici pagavano il premio al carica-

tore ed all'armatore che, incassandolo, non scor-

gevano che grondava sangue. Un uomo magna-

scese in piazza ; e nei diversi porti di mare in cui

maggiore era la malausanza di armare navi vecchie,

eccitò i marinari, raccolti intorno a sé, a bruciare

quelle navi. Egli stesso die mano a più riprese

ad appiccare l'incendio. Subì processi, credo anche

fosse, nonostante le prerogative parlamentari, im-

prigionato; ma insomma, giovandosi della stampa,

pubblicando opuscoli, predicando la parola buona

ed efficace, riuscì ad interessare la Regina Vittoria

ed i principali uomini di parte liberale. Nel 1880

rassegnò il mandato di deputato di Bristol a sir

Ouslielmo Harcourt esaltato a primo ministro, nella

NALIFKAQIO DtLL- < EMPRESS OF IKELAND >.

(Disegno di F. Mat; nia, dalla Sphere del ó giugno iqi-il.

nimo, Samuele Plimsoll, sdegnato per la frequenza

di naufragi, tanto di velieri quanto di piroscafi

carbonieri, smisuratamente carichi e, per conse-

guenza, armati insufficenleniente contro le insidie

del mare aperto, dopo una gioventù laboriosa che

gli procurò i mezzi per spendere gli anni della

maturità in prò' di una causa veramente sant;i,

nell'anno 1S68 si fé eleggere deputato di Bristol,

porto di mare ove era nato. Era allora quaranta-

quattrenne. Si ascrisse alla parte liberale e tentò

promuovere leggi che vietassero l'abuso cui tanti

armatori indulgevano. La parte conservatrice, a

più riprese, soffocò la voce di Plimsoll in Parla-

mento sotto un coro di urli e di grugniti. Ma
egli, nobilmente ostinato, erasi prefisso di giovare

alla causa dei mariuari. Allorquando si accorse

che in Parlamento non lo si voleva ascoltare di-

certezza che questi, per la situazione elevata che

occupava, sarebbe stato più efficace di lui per ot-

tenere il rimedio al male gravissimo. Infatti, per

opera del Ministero liberale, furono pubblicale

tutte quelle leggi che hanno oggi sanzione diplo-

matica d'internazionalità. Ogni nave deve portare

un anello rosso tinto sul fianco e tagliato da una

sbarra bianca. Nessun bastimento può partire da

un porto se il segno bianco non è visibile a tutti;

non solo ciò, ma gli equipaggi, senza peccare d'in-

disciplina, hanno diiitto di lifiutarsi a partire se

il segno bianco stia sotto il livello del mare.

Sono i naufragi tutti scusabili ? Tutti no. Esi-

stono in mare circostanze talmente complesse che

il migliore e piìi esperto marinaro di questo mondo
può perdere la propria nave. Il primo naufragio-

dei San Giorgio, allorquando lo capitanava il co-
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mandante Albenga, cagionato dallo spostamento
di una boa che segnava il secco, non scema af-
fatto il valor marino dell'Albenga. Non altrettanto
posso dire per il secondo sinistro toccato al San
Giorgio sulla spiaggia di Sant'Agata, per me
inesplicabile.

Il naufragio del Titnnic Tanno 19 12 fu cagione
di commenti numerosissimi. Nelle medesime lati-
tudini che il Tilanic, anzi nella medesima stagione
molti anni addietro, essendo ufficiale di guardia
sul Volturno avvertii la presenza di una monta<Jna
di ghiaccio nei dintorni delle acque che percorrevo
Scandagliai Tacqua circostante alla mia nave col
termometro e mi sincerai così che una montagna
di ghiaccio galleggiava nelle vicinanze; laon'de
per giusta prudenza, a tutta macchina mi allon-
tanai per cercare acque più calde e, per conse-
guenza, meno pericolose. Ciò detto, ho matura-
mente pensato che l'ufficiale di guardia del Titanic
Il quale non avverti il frigore dell'aria e dell'acqua
(che non va mai scompagnato dalla vicinanza di
una montagna di ghiaccio) peccò di disattenzione
La prima dote dell'uomo di mare è la prontezza
nell osservare i segni con cui la n.itura avvisa che
un pencolo è prossimo. Gli antichi erano privi
dei numerosi strumenti scientifici, di cui oggi vanno
provvedute le navi

; ma possedevano tesori di os-
servazioni personali. Un capitano del XVI secolo
al servigio delle Somme Chiavi, comasco di nascita
e che ebbe nome Pantero Pantera, raccolse nel
bellissimo suo libro intitolato L'Armata Navale i

segni del tempo che trarre si possono dall'aria
da acqua, dal sole, dalla terra, dalla luna, dalle
stelle dagli animali domestici e financo dai pa-
rassiti dell uomo. Gli antichi, con carte imperfette
con navi costruite a lume di pratica e di naso'
discopnrono due terzi del mondo fra il XVI ed il

altri v^r'°-,"
'"'° '""'° ^"""^^ D'Albertis, citato

altre volte nel corso di questa scrittura, volle pas-sare una notte ospite del fanalista che sfa sopra

ISTRUMENTO USATO DAGLI INDIGENI DELLA POLINESIA
PER LE LORO NAVIGAZIONI.

il Capo Tempestoso, oggi chiamato Capo di Buona
Speranza.

Egli volle star là sotto i bagliori della bellissima
costellazione che si chiama la Croce del Sud per
percepire con precisione l'eroismo di Bartolomeo
Uiaz che per il primo doppiò quel capo. Dal ci-
glione, D Albertis, perfetto marino, potè giudicare
Il gran navigatore. Oggi la perfezione quasi asso-
luta della costruzione navale, la ricchezza di carte
di ogni genere (anche batimetriche), le agevoli in-
formazioni che la radio-telegrafia procura, la sicu-
rezza relativa derivala dalla macchina a vapore ap-
plicata alla propulsione delle navi, rendono meno
frequenti i naufragi. Pur tuttavia il perfido mare
di tanto in tanto, sorprende il navigatore e lo at-
terra. L Oceano è codardo e spietato

; partegoia
per I grossi, per i forti e per i veloci

; e disprezza
1 piccini. Accade talora che sul banco di Terra-

.STRUMENX, CSAT, DAGLI INDIGENI DELLA POLINESIA PER LE LORO NAVIGAZIONI.
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nova dove i pescatori atteodono al loro mestiere,

si avanzi nella bruma un poderoso postale transa-

tlantico lanciato alla velocità di 25 nodi. Se la sua

prora sottilissima incontrerà sul proprio cammino

una goletta di pesca, la taglierà in due, senza che

nessuno a bordo del postale se ne avveda. Quinto

in porto, si avrà prova dell'accaduto perche i due

fianchi del piroscafo saranno privi del consueto

strato di pittura.
t .. •

Indarno alcuni spiriti generosi hanno fatto rei-

terate premure presso i Governi d'Inghilterra, di

Francia di Germania e degli Stati Uniti a ciò l'i-

tinerario dei postali non attraversi i luoghi ove i

pescatori esercitano la dura professione. 11 novello

proposto itinerario sarebbe un tantino più lungo,

il che sicrnificherebbe un maggior consumo di com-

bustibile; e poi i passaggeri facoltosi hanno furia

di pigliar porto ; e chi ne va di mezzo sono i pe-

scatori Purché la Canard sopravvinca la XiliUe

Staro V Ambiirgo-Ainericana dia dividendo annuo

più lauto che il Lloyd Tedesco suo rivale, che im;

porta qualche novella vedova a Paimpol o a Tre-

guier? le donne dei marinari sono consuete al

pianto. „'

Jack la Bolina.

IL « lUANIC > SUL PONDO DELL'OCEANO.

(Dke-no di H. Lanos, .Ul Oraphic del 2; aprile 1912).



BOSCHI DI PESCHI. (SUL FONDO IL PAESE DI MASSALOMBARDX).

L'ITALIA AGRICOLA: LA CULTURA DEL PESCO.

I

O si è detto e ripetuto più volte: la

frutticultura in Italia lascia molto a

desiderare. Non già che si produca

poca frutta ; tutt'altro. Ma se ne po-

trebbe, con vantaggio, produrre di

più e sopratutto se ne potrebbe e dovrebbe pro-

durre di meglio. Manca da noi il frutteto indu-

striale, specializzato, realmente razionale, come se

ne vede, per ettari ed ettari, nel Canada e, senza

andar tanto lontano, come se ne vede nel Belgio,

in Tirolo, ecc. ecc.

Le nostre piante fruttifere sono dei poveri esseri

che fanno pietà, riprodotte da secoli per via ases-

suale, sparse qua e là nei poderi, fra le viti o gli

olivi, o in mezzo ai campi, o lungo le prode col

grano o l'erba ai piedi. Potature? Concimazioni?

Trattamenti anticrittogamici ? Dio liberi I

Di chi dunque la colpa se le piante tenute così

fruttificano irregolarmente, se fanno poca frutta,

se danno un prodotto scadente ?

Fortunatamente vi sono delle eccezioni nobilis-

sime. Abbiamo così delle culture piìi o meno ra-

zionali di albicocchi, di meli, di peri, di uve da

tavola rispettivamente presso Napoli, nel Biellese,

Empokilm—VoL XL- 10

in alcune provincie venete e sulle colline pisane,

r^oca cosa, è vero, al confronto di ettari ed et-

tari di cultura irrazionale, ma non per questo meno

degna d'encomio.

Anche il pèsco ha un suo piccolo centro dove

lo si ama e lo si cura con affetto ed intelligenza.

PESCHE PKECOCI DELLA VARIETÀ » IKIONFO
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un piccolo paese romagnolo in provincia di Ra- sono trapiantate nel novembre, dal semenzaio nel

venna : Massalombarda. piantonaio, per esservi innestate. Più spesso però

La rigogliosità dei peschi negli immediati din- — ed è questa, anzi, una caratteristica della coltura

torni di questo paese è meravigliosa e non solo di Massalombarda — i « selvatici » passano dal se-

ti profano, ma anche e forse più l'agricoltore che menzaio direttamente a dimora dove sono innestati

sa quante delicata questa pianta, ne resta ammirato. nove mesi dopo, cioè nell'agosto successivo, ad

FILARI DI PESCHI.

La cultura — che data da una trentina d'anni

— non vi è molto estesa : una settantina di ettari

divisi fra 25 o 30 proprietarii. Il commercio vi è

ben avviato grazie ad alcuni esportatori del luogo

che mandano via giornalmente — a Milano e

Berlino per lo più — diversi vagoni di pesche al

giorno, della vaiietà Amsden, americana precoce,

in giugno, e Buco incavato in agosto. Ottima va"

rietà locale, questa ; ottima « spicca « che ricorda

la ben nota Morclloiui.

A Massalombarda la riproduzione del pèsco vien

fatta per seme. Le piante selvatiche ottenute cosi,

occhio dormente . L'innesto vien fatto a circa cin-

quanta centimetri da terra, suUetre o quattro branche

(rami) priucipali del soggetto. Il terreno destinato a

pescheto è preparato naturalmente qualche tempo

prima della piantagione a larghi campi a dorso d'a-

sino per lo scolo dell'acqua. 1 peschi sono piantati

quando a file, quando a quinconce, sempre ad

una distanza di almeno cinque metri, in buche,

larghe e profonde un metro, scassate e conciuiate

antecedentemente.

— Con una buona potatura di formazione —
mi diceva uno dei più attivi peschicultori del

luogo, l'amico dott. Mondolfi — si ottengono fa-

cilmente piante forti che al terz'anno danno già

un discreto raccolto. — E cosi dicendo mi mo-



UN PESCO RIOOOLIOSO,



LA RACCOLTA NEL PESCHETO DEL DOTT. MONDOLFl A MASSALOMBARDA.

GIOVANI PESCHI CONSOCIAI I A CAVOLI CAPPUCCI. ANCORA PESCHI



PESCHI CONSOCIATI A FRAGOLE.

ii4>WK.fi,;-..^-»^f5,

*jr 'l-it.^i

VIALE DI PESCHI.
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scema la pianta viene ringiovanita capitozzandola

e rinnestandola a corona.

— E i prezzi ?..

— 1 prezzi oscillano fra le 30 e le 100 lire al

quintale a seconda della qualità della merce, della

produzione, della richiesta, ecc. ecc.

— E gl'insetti ?

— Combattiamo le formiche con l'estratto fe-

nicato di tabacco e gli ajidi con un infuso di

legno quassio '.

— E — domando ancora — la cosiddetta ma-

lattia dell'accartocciamento dovuta al fungo paras-

sita Exoascus ?

- La curiamo preventivamente irrorando la

pianta, dal dicembre al febbraio, con poltiglia

Bordolese od altra a base di solfato di rame. Del

resto le piante concimate lautamente con prodotti

organici e chimici sopportano assai bene le peg-

giori avversità.

CONTRO SPALLIERA.

strava i suoi peschi, dai rami quasi penduli sotto

il peso dei frutti grossi e coloriti...

— E quand'è che il pèsco raggiunge qui la

maggior produzione ?

— Verso i cinque anni; allora possiamo con

tare in media sopra una produzione di 40 kg. di

pesche per pianta. Ma poi quando la produzione

Una delle fasi più caratteristiche della coltiva

zione del pèsco è certamente la raccolta : una vera

e propria vendemmia dove l'uva è sostituita dalle

[lesche...

Uomini, donne e ragazzi, sparsi per i campi,

vanno da una pianta all'altra e colgono scher-

zando e scherzano mangiando. Molte pesche ab-

1 .T k^. di lei^no infusi p. 24 ore in I. Ino d'acqua.

^,V^^

NI L l-RUTIEIO.



TRALCI CON PESCHE.
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battute dal vento marciscono per terra ; altre mor-

sicate a metà dai ragazzi si scorgono qua e là...

I contadini, con un largo cesto sotto il braccio,

colgono a mano, con un colpo secco e veloce, i

frutti non ancora perfettamente maturi ma già

profumati. Poi le donne li passano delicatamente

in altri panieri facendone una prima scelta.

* *

L'imballaggio e la spedizione sono operazioni

pure molto caratteristiche, alle quali provvedono

per lo più gli esportatori che acquistano il pro-

dotto dai vari proprietari.

II produttore porta le pesche in ceste del peso

lordo di circa 20 chilogrammi ognuna all'esporta-

tore
; e questo pensa all'imballaggio con un per-

sonale speciale composto molte volte di cento e

più donne. 11 quadro è magnifico. Un gruppo di

operaie fa una prima scelta mettendo da un lato

le pesche buone e dall'altro quelle troppo mature,

ammaccate, deformi, bacate o malate. Quindi segue

una seconda divisione delle pesche buone in pesche

di prima, di seconda e di terza qualità, cioè in

grosse, medie e piccole. Infine altre donne, no-

tanti in mezzo ad un mare di pesche, di cassel-

tine e di fogli bianchi e colorati, procedono all'im-

ballaggio propriamente detto in panierini con ma-

nico o in gabbiette rettangolari.

PESCA AMERrCANA PRECOCE ' AMSDEN

Poi tutte quelle cassette saranno caricate nei

vagoni con cura infinita, ben pigiate, una accosta

all'altra. Ed il lungo treno merci dal carico dolce

e fragrante partirà velocemente per qualche nor-

dico luogo lasciando dietro di se una scìa profu-

mata

(Fotografie Levi Vaiiri). Remzo Levi Nai.m.

PESCHE . rìUCO INCAVATO ;
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MOSTRA DI RIFIUTATI A VENEZIA.

A Venezia spira vento di fronda. Un cerchio di

malcontento serra ed insidiala Biennale. Quest'anno

un gruppo di giovani artisti veneti, offesi per l'o-

stracismo opposto dalla Giuria alle opere da essi

presentate, e più, forse, dalla motivazione del ver-

detto, hanno organata una mostra di rifiutati inau-

guratasi con successo il 20 dello scorso giugno

in una sala dell'Albergo Excelsior al Lido.

Non è una esposizione di ribelli alla tradizione,

come quelle famose dei Saloiis des rcfiisrs, poiché

tendenze diverse vi son rappresentate, dalle piìi

conservatrici alle più audaci. Essa vuole essere sol-

tanto una protesta documentata contro l'evidente

ingiustizia di escludere dalle Internazionali veneziane

giovani artisti che valgono non meno certo di molti

altri scultori e pittori che sono stati liberamente

invitati od accettati. II risultato è tale da appagare
il loro intento.

Ritroviamo due valenti artisti che tanto fervore

di dibattiti suscitarono lo scorso anno nella mostra

di Palazzo Pesaro: Arturo ^\artini e Gino Rossi. L'uno

presenta una scultura colorata, un A>/'/-o/ tutto vi-

brante di un sardonico riso, e un gruppo di sette

acqueforti, S/ali d'animo, in cui il leggero ritmico

fluir delle linee fa risaltare a pieno la vaga aspi-

razione verso imagiui di sogno. L'altro, insieme ad

alcuni pregevoli disegni, ha una serie di paesaggi

ricchi di contenuto spirituale nel loro interessante

sintetismo.

Un giovane artista che cerca di aprirsi una strada

onorevolmente tenendo fissi gli occhi a maestri

d'eccezione, quali l'Ensor ed il Laermans, ad e-

sempio, è Bortolo Sacchi. Egli tenta con notevole

risultato eleganti armonie cromatiche e studia con

vivace penetrazione tipiche figure.

Buone cose' ha Guido Cadorin, sopratutto un

trittico Carne, carne, sempre carne, che si potrà

discutere sotto qualche aspetto, ma cui non si può

LOLO DE BLAAS: RITRATTO DELLA MARCHESA CASALI. (Fot l'Mi|>])i).
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negare una vasta ed intensa ricerca d'intima signi-

ficazione che culmina nel pannello centrale segnato

da vigorosi accenti di caiattere. Accanto a questo

si notano alcuni ritraiti, fra i quali preferisco quello

degne di nota. Si tratta, in genere, di espressioni

paesistiche scevre di qualsiasi accenno di localiz-

zazione, si che la visione amplia il suo respiio e

si avviva di un nobile spirito ornamentale. Tre

I.OLO DF. BLAAS: KII RATTO DELLA MAKCHESA CASATI. (Fot. Filippi)-

di signorina; un dipinto inteso con vaghezza deco-

rativa, tiarchc ; sei piatti ardentemente coloriti ecc.

Lolo de \\\à-,\i espone due ritratti della marchesa

Casati, che ci rivelano una personalità singolare,

il cui interessamento si intensifica nell'efficacia del-

l'arie. L'abbigliamento, l'attitudine, le movenze, lo

sfondo, tutto assume un valore espressivo e sug-

gestivo che è il suggello vitale della figurazione.

I coderò Wolf Ferrari vanta un insieme di opere

eccellenti paesi ha Aldo Voltolin arrisi da un sereno

lume di poesia; due il Canciani, Marina e (ìiorno

nascente; Rossi Veneto presenta uvi Mallino mira-

bile di freschezza e di luminosità. Vittorio Zanetti

Tassis espone un Ritrailo di mio padre, sobrio

accurato parlante, oltre ad un nudo femminile, A'-

vera di spirito, modellato con seri intenti, e a due

altre opere. Un buon ritratto di giovane ha Adolfo

Callegari, dipinto con larghezza signorile: ronsidc-



BORTOLO SACCHI: FlOril. ('it. Tii-oli).

GUIDO CADOHIN: carne. CARNE, SEMPRE CARNE U'ARTICOLARE [)l TRlIllCOi.
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revole è pure il ritratto del cav. Brocco eseguito da

Angelo Turri. Vittorio Zecchin ci si ricorda con

opere riscintillanti di opulenze coloristiche e di

riflessi bizantini. Van menzionati, infine, Nino Sprin-

golo, Livia Tivoli, Adriana Bisi Fabbri, Giuseppe
Canali, Gianni Maineri, Attilio Lasta.

Nella sezione Bianco e Nero figurano degna-

mente, oltre i già citatati, Fabio Mauroner con

tre fogli tra i quali risalta quello in cui è evocata

felicemente la Corte Batterà, lo Springolo, il Sacchi,

la Tivoli.

Di scultori, all'infuori del Martini, non ve ne

sono che due: Napoleone Martinuzzi e Attilio

Torresini. Il Martinuzzi è artista di sicuro avvenire.

Egli è un modellatore sagace e raffinato che pla-

sma le figure con virile grazia infondendo ad esse

una calda vita ricca di inflessioni. Il Torresini,

si presenta con una sola opera, un nudo femminile

AD01.ro CALI.ECiARI: KlTKAllO Oli, CON 1
1- 1). M.

NAl'OLEONH MARTl.NrZZl : TESTA DT'OMO.

che va considerato ottimo esordio di una attività

nobile e feconda.

In complesso una mostra senza grandi pretese,

ma seria e degna di considerazione.

L. Serra.

ALCUNI DISEGNATORI DI MODE FEMMINILI.

A Roma, nei locali del Circolo Artistico, è stata

aperta per circa un mese una mostra della moda
femminile che è rimasta piccola e modesta mentre

avrebbe potuto e dovuto essere molto più impor-

tante e più vasta.

Le cause di questo successo soltanto parziale

sono da ricercarsi, oltre che in qualche deficienza

d'organizzazione dell'Associazione Artistica che non

ha saputo insistere abbastanza perchè gli artisti

inviassero i loro disegni, anche nella credenza

ormai diffusa che la moda ha il suo regno a Pa-

rigi e che fuori di Parigi non c'è nessuno che

sappia regolarla, disegnarla, applicarla con grazia

e con eleganza. Questo presupposto implica una

viltà di linuncia a /ìriori che non fa onore al

pubblico italiano.

(Quando, qualche anno fa, fu lanciata l'idea di

una moda italiana, che ebbe egregi ed entusiasti

sostenitori, la cosa rimase nel campo dei progetti

che non trovano la soluzione : e la colpa fu in-

sieme del pubblico indifferente e degli ideatori

poco pratici. Creare così, di sana pianta, una moda
italiana soltanto perchè si sente il bisogno di e-
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niauciparsi dalla moda straniera, crearla con re-

miniscenze dei vecchi costumi nostrani del rinasci-

mento e del seicento soltanto perchè da noi c'era

lina volta una moda nazionale — ed è dubbio an-
che che ci sia sempre stata — era artificio inutile

e vano, destinato fin dalla nascita a morire bam-
bino.

La moda nasce e si svolge non a capriccio, seb-

bene le apparenze sieno diverse ; ma risulta da
successivi adattamenti del gusto e dell' occhio alle

linee che si vanno cercando per amore di varietà:

dopo gli abiti larghi quelli attillati, dopo i co-

lori neutri le tinte vivaci, dopo le vesti aderenti
alla persona le larghe pieghe ondeggianti, dopo
la linea mossa e flessuosa la linea rigida e severa.

Di queste azioni e reazioni, dominate quasi da
una legge rigorosa, è regolato lo svolgersi della

moda nell'abbigliamento e quindi in tutto ciò che
all'abbigliamento si riferisce, dai bottoni ai gioielli

e dai ventagli ai nastri.

Queste verità appaiono chiare, per esempio, in

quei tre volumetti sulla moda nel secolo XIX, ove
Oscar Fischel raccolse le stampe, le caricature, le

pitture, i disegni atti ad illustrare la moda del se-

colo scorso, volumetti che l'Istituto Italiano d'Arti

Grafiche pose in una deliziosa veste italiana. Dagli
ultimi avanzi del guardinfante settecentesco alle

vesti o camicie aderenti delle donne dell'lmpejo
e da queste pian piano fino agli eccessi della cri-

nolina è tutto un alternarsi di motivi che ricor-

rono nei secoli precedenti e ai giorni nostri. Vi
son vesti dell'Impero esenzialmente simili a certe

vesti attuali — e la morale non era meno minac-
ciata !

Come dunque mutare d'un tratto il corso di

questo fiume scintillante e turbinoso? come preten-
dere di troncarne il cammino per trasportare la

corrente altrove ?

Il problema è - mi pare — diverso e la strada
da seguire opposta ; in questo, anzi, la piccola
mostra di Roma ha insegnato molto ed ha rivelato

qualche cosa.

Ha insegnato che la moda la creano, la modi-
ficano, l'adattano i disegnatori di gusto. Chi co-
nosce l'ambiente parigino sa bene che la moda è

lanciata dai grandi sarti in varie forme, sotto vari

aspetti al principio di ogni stagione e che poi la

forma che prevale fra le molte lanciate è quella
che il pubblico sceglie. Ma come la sceglie? Se-
condo che gli artisti se ne impadroniscono e dif-

fondono una forma piuttosto che un'altra e la dif-

fondono non soltanto, e non per la maggior parte,
sui figurini di mode, ma sui giornali illustrati, su
quei giornali per il mondo che si diverte, esposti
a Parigi in ogni chiosco ed in ogni bottega di

libraio, su quei giornali di caricature che pullulano
nella capitale della moda e che rendono attraenti
col segno spigliato, brioso, elegante le novità della
moda, che dimostrano possibili, nelle scenette ri-

SIQNORA MORELLI — FIGURINO.

tratte dalla vita vissuta, quelle che altrimenti sem-
brerebbero assurde stravaganze.

In Italia tutta questa vasta rete di manifestazioni

che, nate spontanee, sono riunite ormai a Parigi

come in una perfetta organizzazione, manca com-
pletamente: i figurini di mode, i giornali divertenti

di grande diffusione, i giornali di caricature della

vita quotidiana, elegante o no, in Italia non ci sono.

Vediamo i giornali di caricature politiche in cui la

figura femminile è quasi disprezzata ed appare ra-

ramente, oppure vediamo quei giornali popolaris-

simi che con la volgarità del disegno e l'oscenità

dello spirito formano la delizia del basso mondo
sociale.

I grandi quotidiani pubblicano — è vero — le

fotografie delle mode viste nelle prime riunioni di

Auteuil e di Longchanips, ma niente è più efficace

per mettere in ridicolo la moda, quanto la fotografia:

la camminatura impacciata nel vestito nuovo vi

appare in tutta la sua risibile realtà, un colpo di

vento che agita una gonna sciupa tutta la linea di

un corpo femminile ben drappeggiato, le mosse
goffe che ognuno ha nella propria andatura sono
colte nell'istante per esser messe in rilievo, ed in-

fine il colore, questo essenziale elemento di bel-

lezza in ogni abbigliamento, appare completamente
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SIGNORA VKNUKINI — nUURINl.

svisato e trasformato dalla lente che rende nero

il rosso e bianco l'azzurro, che affoga in una mo-

notonia di monocromo tutto il mirabile gioco della

luce sulle stoffe e sulle guarnizioni.

Il disegnatore di gusto invece - e Parigi ne

accoglie molti, fra cui molti italiani — sa riassu-

mere in pochi tratti la moda che meglio s'adatta

al momento e l'atteggiamento stesso delle donne

è modificato secondo la linea della veste. E cu-

rioso notare a questo proposito come le donne e-

leganti uniformino il loro gesto a quello che hanno

le donne in quelle garbate e spigliate caricature.

Ed è curioso ancora più di notare come la moda

si orienti spesso secondo le correnti dell' arte de-

corativa: sarebbe infatti assurdo negare come la

moda parigina — e quindi mondiale — abbia

preso molte linee, molti c(jlori, molti disegni di

stoffe, di gioielli, di guarnizioni da due grandi

decoratori in voga in questi ultimi anni: dal vien-

nese Gustavo Klimt e dal russo Leone Bakst.

Avere quindi alcuni buoni disegnatori di gusto

raffinato ed audace, stringerli in fascio attorno a

qualche periodico di facile diffusione è dunque —
mi sembra — il primo e necessario passo da fare

per avere una moda che risponda ai gusti nostri

e, se vogliamo, alle nostre tradizioni.

Ora la piccola mostra di Roma ha rivelato che

alcuni buoni disegnatori, e ancora ignoti, li ab-

biamo.

Non dico con questo che essi disegnino già ve-

stiti italiani : l'origine parigina di molti disegni è

evidente. Ma l'abilità, il gusto, lo spirito sono tali

qualità che riescono spesso a trasformare anche

i modelli da cui derivano, ad imprimere il sug-

gello della propria originalità.

Fra questi disegnatori si distinguono intanto due

donne : la signora 'Venturini e la signora 'Vittoria

Morelli. Chi conosceva, nel mondo degli artisti,

l'esistenza di queste due squisite disegnatrici di
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costumi che liànno alle loro simili un'eleganza ed
una grazia veramente femminili 'i A differenza di
molti uomini che hanno esposto con loro, esse
disegnano abiti che si possono portare: la' prati-
cità, data loro dall'abitudine quotidiana di vestirsi
secondo la moda, traspare anche in mezzo alla
loro virtuosità di segno, alla loro eleganza e-
spressiva.

Oli nomini che espongono sono forse disecrua-
tori anche più abili, ma gli abiti che pongono^ad-
dosso alle loro figure strane ed atteggiate in mo-
venze decorative porrebbero — credo — in serio
imbarazzo un sarto che li dovesse cucire. Essi sono
al confine fra gli illustratori ed i disegnatori di
figurini : un passo che facciano verso la pratica
e diverranno veri creatori di abbigliamento pratico
ed elegante.

Alcuni di essi sono già molto noti. Chi non co-

vi i ionio «KAssi - costumi:.

Sni(iIO lOFANO - l'KÌUKINO.

noscc la deliziose illustrazioni in bianco e nero di
Aleardo Terzi ? Esse hanno tutto il fascino sottile
di certe illustrazioni del periodo romantico care
alle nostre nonne, derivano in linea di sentimento
da certi quadretti di silhoncttca nei e su fondo
bianco che oggi divengono rari ma che la nostra
infanzia ha talora gustato. E chi non conosce le
visioni di torri romane al tramonto di Vittorio
«ìrassi ? Contro questi sfondi egli ha posto alcune
figure femminili avvolte in costumi ricchi che ri-

cordano il nostro lontano quattrocento passato at-

traverso i figurini dei drammi beuelliani e dan-
nunziani : visioni di donne solenni contro la

solennità dei castelli o delle fontane avvolte in una
sensibile irrealità di sogno.

Ed è noto - o comincia ad essei' noto Hriino
Angoletta, coi suoi acquerelli in cui la figura fem-
minile appare in una mostruosità perversa ed at-
tirante come la mostruosità di certe orchidee con-
torte e strane nel caldo delle serre. I.a donna
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ALEAKDO TERZI - rlGURlNO.

moderna vi appare trasformata e come forzata,

mentre con non minore spirito e con eleganza ma
con maggiore realtà, essa appare negli acquerelli

di Sergio Tofano, simile talora a quelle delicate

figure di donne che passano sul fondo nero delle

pareti pompeiane.

* *

Se non volessi soltanto parlare di alcuni dise

gnatori italiani che possono disegnare figurini di

moda in forma non volgare, anzi con dignità

d'arte, potrei notare auche che hanno esposto A-

listide Sartirio e Camillo Innocenti, Luigi Bompard
e Aldo Severi fra i vari altri buoni e mediocri :

ma forse sarei tratto a fare auche la lista di co-

loro che, pure invitati, non hanno creduto di e-

sporre e potrebbe essere una lista amara.

Voglio soltanto oggi accennare a ciò che ha

insegnato e rivelato la piccola mostra romana e

sperare che essa serva di incitamento ad una

mostra più vasta della moda femminile quale può

essere intesa, interpretata, divulgata con concetti

d'arte e non di commercio. Poiché la moda, ( ggi,

tende sempre più verso una raffinata forma d'arte,

tende ad avvicinarsi agli artisti ; ed è ingiusto che

gli artisti si allontanino da lei.

Lo so che molti la credono una forma d' aite

da trascurarsi, che molti, fra il pubblico e fra gli

artisti, atteggiandosi a Spartani di maniera, la

chiamano leggerezza e vanità femminile.

Baudelaire era — per esempio — di un altroparere.

« Tout ce qui orne la femme, tout ce qui sert

à illustrer sa beauté fait partie d'ellemènie; et

les artistes qui se sont particulièrement appliqués à

l'étude de cet étre énigmatique raffolent autant de

tout le mundus muliebris, que de la femme elle-

mème. La femme est sans doute une lumière, un

regard, une invitation au bonheur, une parole

quelquefois ; mais elle est surtout une harmonie

generale, non seulement dans son allure et le

uiouvement de ses membres mais aussi dans les

uiousselines, les gazes, les vastes et chatoyantes

uuées d'étoffes dont elle s'enveloppe et qui sont

les attributs et le piédestal de sa divinile; dans le

metal et le minerai qui serpentent aiitour de ses

bras et de son cou, qui ajoutent leurs étincelles

au feu de ses regards, ou tjui jasent coucenient

à ses oreilles. Quel poéte oserait dans la peinture

du plaisir cause par l'apparition d'une beauté, sé-

parer la femme de son costume? »

E Baudelaire continua facendo 1' cloge du ma-
quillage! R. P.

GOMMK PIKNF E P.\i l'INI

48, Foro Bonaparte - MILANO
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LA GRANDE GUERRA: NEL CUORE D'EUROPA.

U'improvviso, dopo una lunga pace e

un laborioso raccoglimento ripara-

tore che cresceva le ricchezze e get-

tava da popolo a popolo la misteriosa

fratellanza del pensiero affaticato al

comune bene, che armava le officine alle produ-

zioni pletoriche e illudeva del disarmo degli imperia-

lismi ambiziosi, che formava l'epopea degli umili,

dei lavoratori potenza degli Stati ed equilibrava le

aspirazioni e i sorprusi, la politica di conquista e

l'idealità distributiva — l'incendio immane travolge

con la forza irresistibile dei grandi cataclismi natu-

rali. E da uno stesso dolore, da una stessa ansia, da

una stessa atroce fatalità scatenata dalla prepotenza

o dalla segreta preparazione delle cause continue,

prorompe l'istinto inferiore della belva e la sublime

forza dell'eroe, la necessità macchinosa delle leggi

marziali e la semplice immediata bellezza del sa-

crificio. Ne v'è confine di patria o privilegio di

popoli, ma un solo formidabile orrore di carnefi-

WALTFU CKANK ; I CONQUIS 1 ATOKI DF-L MONDO.

Abliiatno creduto di rispondere meglio ali'atte^u dei Icltoi i deW Einponitnt, dando ii'-l prcscnle lascic-Io l.i prcK-deiiza ad

articoli di più immediato interesse, mentre rat^ioni di spazio ci lianno di cou^c^inn/a obi.li-aio .id oiiieltcìnc altri
;

fra i quali

uno di Vittorio Pica sul pittore unglieresL- Stefano Csok, ed altro di Roberto l'aptni sulla Mostr.i boi enti na del lìiatico e Nero,

articoli che includeremo nel prossimo fascicolo. X. d. D,
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ciiia fraterna, ma una sola divina luiianilà che si

epura.

Sono partiti tutti; hanno lasciato le case, le donne, i

fanciulli, la tepida gioia del focolare e delle carezze,

il piccolo lembo di terra e di cielo, che il destino

o il lavoro concedeva e allegrava. Sui campi odo-

rosi di fieno e biondeggianti di messe torna l'èra

delle produzioni spontanee, dei formidabili silenzii

in cui la natura sola vive, come nelle prime età

della terra quando le instabili genti selvagge migra-

van senza urtare o scavalcare confini. Il gigantesco

lavoro delle industrie e dei commerci ha i nervi

recisi; come mostri schiantati le immani macchine

sono una massa bruta. Non più il richiamo lace-

rante delle sirene ai convegni ; non più la sovrana

audacia della civiltà che ha strappato alla natura

il mistero delle sue forze, l'ha articolato nella legge

e nel numero, l'ha foggiato umanamente per la

fatica giornaliera di milioni di creature, pel pane

di tutti e il superfluo di pochi.

Le città suonan d'armi nei pieni meriggi di

questa estate di sangue, erompono in canti di guerra,

in barbari peana, nel fragor degli squilli ; e all'om-

bra della morte le case silenziose custodiscon la

fugace promessa dei ritorni. La vita è altrove, s'è

trapiantata di colpo, s'è conglobata in una massa

uniforme d'uomini tesi come un uomo solo all'e-

norme giuoco del destino; ha raggiunto l'estremo

lembo delle patrie, s'è affollata dietro l'invisibile trac-

cia che la storia ha segnato termine sacro al diritto

delle genti, nel flusso e riflusso dei domini! e dei

servaggi, sotto la trama eguagliatrice dei ricambi

di razze. Si muove a un sol cenno, a un grido,

un comando, come a un batter di polso si compie

il mistero della creazione ; l'onda vivificatrice si

propaga sino all'ultimo soldato, sino all'ultima vo-

lontà sottomessa e numerizzata, come un'onda di

sangue dal cuore alla fibra estrema; e il miracolo

disumano dell'individuo naufragato nella massa, si

forma e si ripete all'infinito come un'eco ripercossa

nell'aria. Escon dal quadro militare, dal giuoco

della disciplina statistica valutatrice, quando la

strage li ha decimati e li avventa corpo a corpo

nella lotta della soppravvivenza, nella disputa feroce

per la zolla nativa. E la fredda ragione di Stato

che li ha votati allo sterminio per un ijuperativo

di conquista e di sopraffazione, per la causa in-

giusta, li vota alla difes.i della patria, di un nome,

di una terra, di una formidabile idea disperata-

mente contesa, li vota alla causa giusta. A Parigi,

a Pietroburgo, a 'Vienna, a i5erlino, chi per il bene,

chi per il male ? Nel tragico lavacro di sangue il

dilemma si compone silenziosamente e si compone

nella fraternità del dolore l'irromper discorde dei

nemici sul campo.

Ai popoli oppressi, alle storie incompiute, la

sommossa compagine d'Europa promette una patria,

l'attimo definitivo della libertà conquistata ; dalla

distruzione si forma con irresistibile vigore la con-

tinuità vittoriosa della vita ; e il ciclo si compie

per la lenta forza irrevocabile del fato che ha se-

polto nei millenui civiltà e nazioni, forse alla cieca

per lo spaventoso incolpevole travaglio di una forza

bruta, o pel complicato equilibrio di un macchinoso

edificio di corrispoudenze e rapporti, o per l'occulta

legge di un principio fattivo che trascende noi e

il nostro dolore, le nostre patrie e i nostri destini.

La civiltà progredita sino allo sforzo, la popo-

lazione moltiplicata sino alla congestione sembran

oggi la ragione profonda di questa crisi di muta-

mento che ripete nei secoli con ritmo tonante le

età convulsive delle grandi evoluzioni, quando i

popoli compivan la parabola della dominazione e

dell'errore, quando l'urto dei barbari sfasciava i

vecchi imperi, quando l'artificio smembratore del

feudalesimo formava la reazione dei liberi comuni

e dei grandi stati accentratori, o il cristianesimo

corrotto determinava la rivoluzione, o il vecchio

abuso del dispotismo regale e del capriccio di corte

armava i popoli contro le Bastiglie.

E quando i predicatori della pace formavano alle

genti il chimerico mondo della libertà e della giu-

stizia, del lavoro e del progresso, dei commerci

affratellanti e della ricchezza universale, di ogni

popolo intento a coltivare il suo giardino, di ogni

patria paga dei dettati confini, quando la vita pa-

reva dolce all'ombra della casa, sulle strade di tutti,

ai convegni di tutti, e l'equilibrio spaventoso degli

stati e delle razze appariva un breve giuoco di

abilità diplomatiche, un facile assestamento di cifre

e compensazioni, quando Iddio volle, o la storia

volle, o la Germania volle si scatenò l'uragano

sulle terre e sui mari, dal Pacifico all'Atlantico,

dal Caucaso alle Ardenne, dall'Oceano Indiano al

Mediterraneo, su tutta la cerchia del mondo, e

forse desterà dal torpore la vecchia Asia asserra-

gliata e muterà destino alla pigra infanzia dei po-

poli d'Africa.

Così la storia si vendica del paradosso umani-

tario della pace, e su poche generatrici, poche linee
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continue, svolge la rovinosa successione dei fatti

che incatena ad nn centro e tosto disperde per

spostar la mira, o la gravitazione universale, sulla

scena del mondo.

Così la pluralità primitiva delle genti che è di-

venuta pluralità di razze quando uno stesso popolo

ariano calò dall'Asia sulle terre d'Europa e divenne

greco o latino, celta o teutone o slavo, accanto

al finno o al turco, al basco o al calmucco, sembra

l'elementare diritto che la guerra difende contro le

gandosi in grandiosi archi (Alpi e Carpazi) per la

resistenza che al loro sorgere oppone la serie dei

rilievi preesistenti. Son questi i massicci che già

nel carbonifero han pieghe intense, e vengon detti

con unico nome ercinici, se anche alcuno di essi,

come il massiccio armoricauo ove qualche geologo

studiò i » vulcani fossili » di Bretagna, sorge a

più di 700 chilometri dalla sezione occidentale

dell'antica Selva ircinica, la Foresta Nera.

Nell'età secondari:!, quando le condizioni ter-

AiMh-MOROT. UNA CARICA DI CAVALLERIA. (Mesco di Versailles).

egemonie ugungliatrici o le fratellanze ingannevoli,

che la pace serba alla tenacia dei valori distintivi,

individuanti e unitari.

Dalle falde occidentali del granitico ripiano di

Podolia che la tortuosa valle del Dnjestr divide

dai Carpazi selvosi, alla conca d'Aquitania ancora

occupata dal mare nell'età secondaria, come il ba-

cino di Parigi e quello di Svevia, è la zona con-

tinua dei rilievi orlanti a mezzogiorno 1' Europa

centrale.

Più recenti i rilievi del sud che solo nell'età

terziaria assumono la loro presente struttura, pie-

miche della zona temperata non eran molto di-

verse da quelle presenti della tropicale — e vasti

erano i deserti, come fa pensare l'estensione delle

marne saline del trias — eran nell' Europa cen-

trale grandi isole basse, resti delle montagne erci-

niche abrase e trasformate in penepiani (De Mar-

tonne). Tali il massiccio boemo, fra la conca sas-

sone-turingica e la conca morava ; il masso del-

l'Harz, gigantesco pilastro granitico che al limile

del bassopiano germanico domina la valle della

Saale e il bacino del medio Weser ; il massiccio

scistoso renano in cui si aprì, fra Bingen e Bonn,

la lunga gola profonda che divide ora il Taunus

orlato da soigenti termali s il pianoro di Wester-
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wald dall' Hiinsriick e dall' Eifel, fra i quali è il

tortuoso solco della Mosella ; il massiccio alsa-

ziano che la fossa del Reno a monte di Basilea

ha diviso in Vosgi e Foresta Nera, come intuì più

di settaut'anni or sono Elia de Beaumont ; l'alto-

lutensa, agli orli di questi massicci, l'attività

vulcanica — conseguenza, non causa dell'attività

orogenica, come prova l'allinearsi dei vulcani lungo

le linee di dislocazioni tettoniche antiche e recenti

— specialmente nella seconda metà dell' èra ter-

piano centrale francese orlato dalle Cevenne a ziaria, quando il bacino dell'Atlantico settentrio-

Pl.lN'IO NOMELLINI : L'ORDA.

sud-ovest e dominato a settentrione dal Monte

Dorè, culmine supremo della regione fisica fran-

cese, alto ora meno di 1000 metri, mentre i suoi

vulcani divisi in due centri eruttivi, come l'appa-

rato del Chilimaugiaro, soverchiavan forse un tempo

la presente altitudine dell'Etna; il massiccio ar-

moricauo, la cui sezione orientale era unita ai ri-

lievi britannici, poiché il passo di Calais si aprì

solo verso la fine del quaternario.

naie è ormai tutto formato, solo permanendo, resto

del continente antichissimo, 1" istmo allacciante at-

traverso 1 Islanda la Granbretagna alla Groenlandia,

come attesta la piattaforma sottomarina che, per il

suo influsso sulla circolazione oceanica, determina

presentemente i caratteri del clima polare. .MIora,

dalle falde della Sierra N'evada al bassorilievo tura-

uico — occupando gran parte del Mediterraneo at-

tuale che solo nel pliocene inferiore si congiunge
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all'Atlantico, quando le onde del Mare del Nord

battono lungo l'orlo settentrionale delle Ardenne

dove ora, tra Namur e Liegi, scorre la Mosa —
stendevasi il Mare sarmatico che l'aumento no-

tevole della temperatura spezzeià in mari minori

come il Caspio, il primigenio Mar Nero, l'Arai, e

in un'ampia serie di lagune.

E, verso la fine dell'età terziaria, una diminuzione

termica, limitata forse a pochi centigradi, inizia

nebulosa che avrebbe provocato un raffreddamento

notevole su tutta la superficie terrestre per la mag-

giore densità del mezzo attraversato dai raggi so-

lari, o a cause planetarie, come lo spostamento

dell'asse terrestre che anche nell'età primaria ha

potuto provocale lo spostamento delle zone cli-

matiche.

Comunque, la vasta corazza glaciale che nell'ul-

tima età terziaria e in gran parte della quater-

l'ATTF.GKAM : L" ESOD3.

la serie delle grandi glaciazioni destinate a trasfor-

mare profondamente la plastica di tanta parie del-

l'Europa centrale. Studi recenti sugli scisti argillosi

a blocchi striati in terreni della Cina settentrionale,

del Transvaal e dell'Australia permctton di affer-

mare che propiiamente le prime tracce di glacia-

zione risalgono a un tempo incomparabilmente più

antico, all'eia paleozoica, acquistando così credito

maggiore l'ipotesi che il fenomeno, più che a cause

geografiche, quale il formarsi della Corrente del

Golfo, sia dovuto a cause cosmiche, quale il pas-

saggio dell'intero sistema solare attraverso a una

naria occupa, con lunghe interruzioni e varia vi-

cenda, la regione scandin.iva, le Alpi, il Caucaso,

e parte dei Carpazi, dei Vosgi, dei Pirenei, come

parte dell' Himalaia e delle Rocciose — creando i

depositi dei terrazzi che ccpron tanta parte dtl-

l'altipiano bavarese, addossando nella Pomerania,

all'orlo dei terrazzi argillosi profondamente sol-

cati, la morena di fondo del ghiacciaio scandinavo

avanzante dalla depressione del Baltico orientale,

accumulando davanti alle morene frontali del bas-

sopiano germanico piani di sabbia e di ghiaia,

sterili lande ove il vento edifica cordoni di ilune —
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determina tutta una ^en'e di forme, tutto un in-

sieme di condizioni cliianiate ad avere un'impor-

tanza autropogengrafica capitale, oltreché per le

colture, per le comunicazioni. Così le facili comu-

nicazioni, da bacino a bacino, della Germania set-

tentrionale son dovute all'evoluzione che ha subito

la rete dei laghi di sbarramento glaciale e dei loro

canali temporanei di scolo, formandosi a ogni

materiali alluvionali aspetto di delta, l'estuario del

Weser, a sud del quale sorge il porto di Brema,

e quello dell'Elba, al cui limite meridionale è Am-

burgo, hanno conservato quasi interamente il ca-

rattere primitivo, anche per l'azione esercitata dal-

l'onda di marea del Mare del Nord. Invece, in una

condizione intermedia son venuti a trovarsi quello

del Njemen, al limite sud-ovest della Curlandia

.10:<(iI0 UOCHEQROSSE : SCENA DELLA « JACQl'EHIt >.

nuovo arresto del ghiacciaio uu nuovo solco

marginale.

Non pochi tuttora, lungo il margine settentrio-

nale del bassopiano germanico, i resti dei laghi di

sbarramento che han mutato forma e ampiezza ad

ogni nuovo regresso della fronte ; ma molti di

essi appaiono ora coperti, obliterati dai materiali

detritici dei fiumi, che si sono accumulati in mi-

sura assai diversa nei primitivi estuali, in modo

che, mentre quello del Reno (e in parte quello

della Vistola) ha assunto per la copia gr.inde dei

presso il confine russo, e quello dell'Oder che fi a

Slettino e il golfo di Pomerania ha solo in parte

ctìlmato il suo hajj: l'ampia laguna formatasi a sud

della poderosa barra del Baltico meridionale.

La diversa natura del suolo solcato e la diversa

proporzione fra l'altitudine dei rilievi da cui flui-

scou le acque fanno si che i fiumi europei abbiano

un diverso regime, da quello sequaniano caratte-

rizzato dalle piene invernali e primaverili, a quello

alpino con i massimi estivi, a quello russo ca-

ratterizzato da piogge autunnali. E mentre tra i
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fiumi che limitano le regioni fisiche d'Eiuopa è

di tipo russo la Vistola, che scende dai Carpazi

occidentali ove il limite della foresta, a 1600 me-

tri nelle Alpi Transilvaniche, sale solo a 1500

metri, ed è ingrossata nel corso medio dal Bug,

cui fluiscon le acque del rialto podolico ; ed è di

tipo alpino, al pari della Loira, il Rodano — grosso

torrente nel suo alto corso, con una velocità anche

superiore a 4 metri al secondo — il doppio tipo

già si annuncia nel Reno che conserva prevalente

quasi 2900, è in gran parte dovuta al fatto che

nell'inverno, quando le sue acque tendono a di-

minuire — dopo circa due settimane di in-

gombro pei ghiacci, che arrestano per più di tre

settimane la navigazione dell' Elba a Magdeburgo,

e per più di quattro mesi quella della Vistola —
intervengono, provvide, a migliorare le condizioni

della navigazione del Reno, le copiose acque del

Neckar che lo raggiunge a Mannheim, del Meno

che sbocca plesso Magonza e della Mosella che

r "T ^-|

D,\W\N1 : r.VlU NELLA MORTE.

il carattere alpino, nientie i tributari del suo corso

medio tendono a dargli carattere di fiume sequa-

niano ; e tre tipi di regime fluviale ha il Danubio

che fino a valle di Vienna conserva natura di

fiume alpino, mentre attraverso alla pianura un-

gherese è alimentato da affluenti di tipo sequaniano,

e appare un fiume di steppa a valle della gola di

Kazan dove, tra le Alpi di Trausilvania e le estreme

propaggini del rilievo balcanico, le acque raggiun-

gono un'altezza di ()0 metri e la velocità di quasi

cinque metri al secondo. La superiorità che il

Reno, lungo circa 1350 chilometri, ha, per la re-

golarità delle comunicazioni, -iul Danubio, lungo

raccoglie le acque dei Vosgi dall'ampie cupole

granitiche, dagli erti bastioni dolomitici, e, solcato

l'altipiano di Lorena ricco di giacimenti carboniferi

e di ferro che manca ormai alla febbrile lavora-

zione germanica, s' apre un varco tortuoso nella

sezione occidentale dell' antico massiccio scistoso

renano, sboccando a Coblenza, nel cuore della

lunga fossa renana.

Compresa quasi tutta nella dorsale barome-

trica di Woeikoff — muraglia di alte pressioni

tra le grandi vie corse dai cicloni della zona a-

tlantica e della mediterranea - la Germania gode

di un clima più mite di quel che sembra promet-
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tere la sua latitudine e la sua continentalità. Nel

gennaio decorre, presso il suo limite occidentale, l'i-

soterma d'un grado sopra lo zeio, e presso l'orien-

tale l'isoterma di due gradi sotto lo zero, che, dalla

riva orientale del golfo di Danzica sino a Varsavia,

mantiene la direzii ne del meridiano, inflettendosi

poi a ponente verso la conca morava, tra i Sudeti

orlanti a NE l'acrocoro boemo e i Carpazi occi-

dentale ha clima intermedio tra questo e quello

bretone, cioè il clima del bacino di Parigi che le

colline dell'Artois dividono dalla Fiandra francese

rigata dall'alta Schelda e dal Lvs, e l'altipiano

di Langres divide dalla valle della Sona.

Paese di foreste e di steppe all'alba delia storia,

la regione germanica è ora solo per un quarto

della sua area coperta da boschi, tanto vi sono

LA QL'ERKA — BASSORILIEVO DEL MONUMENTO A QL'OLIELMO IL GRANDE A BERLINO.

dentali — mentre le coste occidentali della Bre-

tagna e le falde occidentali dei Pirenei son tagliate

dall'isoterma di 7" sopra lo zero, e decorre quasi

ai piedi degli Urali l'isoterma di 16" sotto lo zero.

Nel luglio la Germania è compresa fra le isoterme

di 20" a sud e di 17" a nord, mentre la Russia

europea è, approssimativamente, fra l'isoterma di

25" e quella di 10" a nord. Con una precipitazione

oscillante fra i 500 e i 700 millimetri essa ha, nella

sua parte maggiore, a levante di Amburgo, il clima

dell'Europa continentale; ma l.i sua sezione occi-

intense le colture che occupati la metà del suolo,

stendendosi il terreno improduttivo, malgrado le

numerose lande coperte di erica, come, a sud del

basso corso dell'Elba, quella ampia di Luneburgo,

per meno di un decimo dell'area totale. Ma anche

là dove l'aumento rapido della popolazione accelerò

la trasformazione della foresta di conifere, della

macchia di elei nane e di ginepri in campi e pra-

terie, il diboscamento non fu mai così improvvido,

come, nel cinquecento e nel seicento, al limite sud-

ovest della regione francese, dove le dune di Oua-
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scogna, avanzando libere verso l'interno con una

velocità di dieci metri all'anno, chiusero tra loro

interi villaggi di cui si indovinano tuttora, tra le

sabbie, i campanili.

Dal primo periodo interglaciale quando si ac-

campò al limite delle morene l'uomo paleolitico, al

tempo in cui le prime scuri di bronzo ruppero i

silenzi delle foreste germaniche, sono i millenni in-

numerati della preistoria dell'Europa centrale che

già in quell'età antichissima fu corsa da migrazioni

numerose, limitate dapprima a pochi gruppi di fa-

miglie e tribù. Poscia, dalla Selva Nera a quella di

Teutoburgo, dalla Selva Boema alle Pinete di Po-

merania, è un continuo flusso di popoli, un perenne

travolgente impeto di armati. E la storia comincia

quando il popolo germanico, stretto a levante dalle

migrazioni altaiche che sospingono avanti a se gli

Slavi, si volge, ad occidente, contro i grandi Celti

rossastri correnti a lavarsi la strage Ne le fredde

acque alpestri ch'ei salutavan Reno ', e vede che,

a mezzogiorno, non è barriera insormontabile il

confine di Roma.

Il vecchio sogno dell'impero, la tradizione ro-

mana che Carlo Magno raccoglieva sulla terra

d'Italia, 1 quando il dente longobardo morse la

santa chiesa », e si trasmetteva alla nazione tede-

sca (962), alla casa di Sassonia e di Franconia

quando si corrompeva il Cristianesimo ma s'av-

venturavano i fedeli alle Crociate, alla casa Sveva

quando il Barbarossa alla corona cintagli dal papa

sacrificava Arnaldo da Brescia (115l>), e in

sul paese eh' Adige e il Po riga Solea valoie

e cortesia trovarsi Prima che Federigo avesse

briga a (Federico II) — arma l'invettiva dantesca

contro la cupidigia dei successori che, dopo l'in-

terregno in cui l'impero è posto all'incanto, mi-

rano ad cstendeie il dominio nel cuore d'Europa

e soffrono « che il giardin dell'imperio sia diser-

to », quand'esso è fatto « indomito e selvaggio .

Ma sotto il dominio della casa d'Austria d'A-

sburgo, l'impero aggiunge la Stiria, la Carinzia,

la Camicia, il Tirolo, le Fiandre — concessa dal

1415 la marca di Brandeburgo e la dignità eletto-

rale a Federico Hohenzolleru — mentre aggrandi-

sce la Francia uscita dalla guerra dei cent'anni,

la Russia rompe il giogo dei Mongoli forzato al

collo da quasi tre secoli, l'Ungheria e la Boemia

si reggono autonome, la Polonia si annette la

Lituania, e l'avanzata serba, già vittoriosa nella

Bosnia, nella Tessaglia, nell' Epiro, nell' Eliade,

nella Bulgaria, in iWacedonia, si rompe contro

l'orda dei Turchi.

E prima del 1648, quando, già elaborate le na-

zioni nel lungo oscuro travaglio medicevale da

elementi discordi affratellati dalla fede, l' assetto

politico tende a uniformarsi alle distinte unità et-

niche liberamente e progressivamente; quando il

mondo si offre intero alla curiosità indagatrice

dell'uomo, allo spirito avventuroso o calcolatole

di conquista, e l'instabile fortuna ha favorito l'am-

bizione di Carlo V sulle cui terre non tramonta il

sole, o il tentativo di Filippo li di una monarchia

universale, che solleva nelle Fiandie il mirabile

eroismo dei « pezzenti del mare »
;

quando lo

scetticismo colto e gaudente della Rinascita ricre-

sce agli spiriti la fiorente bellezza del mondo pa-

gano e li arma alla libera audacia disputatrice che

abbatte la scolastica e smuove il pregiudizio bar-

barico degli assolutismi regali — è necessaria la

disastrosa guerra dei trent'anni per spodestare gli

Asburgo di una pericolosa prevalenza in Germania

e in Europa, trasformando la Germania in una

Confederazione di più che 300 stati col pieno

esercizio della sovranità nel loro territorio, mal-

grado la parvenza imperiale, e affermando il prin-

cipio dell'equilibrio europeo contro l'antico diritto

storico o ereditario, quando la Francia ottiene

l'Alsazia meno Strasburgo e si prepara a dominare

la storia d' Europa.

Prussia e Austria aggrandiscono rivaleggiando :

l'Austria che, dopo la guerra di successione di

Spagna, ha in Italia (1715) il regno di Napoli, la

Sardegna, il ducato di Milano, lo Stato dei Presi-

di!, il ducato di Mantova, e conquista in Europa

(1739) il banato di Temesvar, parte della Serbia,

la Valacchia, avendo confine con la Turchia il

Danubio e la Sava ; la Prussia (conseguita dagli

Hohcnzollern, margravi di Brandeburgo, quale ere-

dità di Alberto II ultimo gran Maestro dell'ordine

teutonico, nel 1618) che ottiene i vescovati di

Magdeburgo, Halberstadt e Mùnden, dopo la pace

di Westfalia (164S); Stettiuo e parte della Pome-

rania pel trattato di Nystad che afferma il primato

russo nel nord-est europeo, conteso alla Danimarca,

alla Svezia, alla Polonia; la Ponierelia nella pi ima

odiosa spartizione polacca del MI 1 (quando l'Au
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stria ebbe la Galizia, la Russia il paese ad est

della Orina) e altre terre dell'infelice paese quan-

d'esso scomparve per la cupidigia slava e teuto-

nica che ne impresero la triste storia di servaggio

(1705). La marcia napoleonica rompe la fluttuante

artificiosa compagine germanica, e la pace di Pre-

sburgo (1805) che toglie all'Austria la Venezia, il

Friuli, r Istria, la Dalmazia e aggiunge il Vorarlberg

alla Baviera che ha dignità di regno, come il du-

cato di Wiirttemberg, il ducato e il granducato di

dersi malgrado i tempi mutati; né sfronda le illu-

sioni della crociata prussiana, occulta e silenziosa

o aggressiva e pugnace, per rimettere in onore

l'antico impero teutonico vecchio di nove secoli,

che spaventò la debole anima crucciosa di Fede-

rico Guglielmo IV (1849), ma ingigantì le aspira-

zioni di Guglielmo 11 il quale non volle rivali nelle

opere di guerra e di pace e congedò Bismarck

preparatore di Sedan.

E mentre l'Austria si appaga della sua trista

!^->
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Baden, il granducato d'Assia Darmstadt i quali

forman la Confederazione del Reno, scioglie, mal-

grado lo scontento prussiano, il Sacro Romano

Impero, per cui Francesco li assume il titolo di

Francesco l imperatore d'Austria.

Ma la « Dichiarazione dei diritti dell' uomo e

del cittadino », che scrolla i vecchi troni e resti-

tuisce ai popoli la sovranità della forza, non piega

l'ambizioso assolutismo dell'Austria che detta il

programma della Santa Alleanza (1815) e ripiglia

nella Confederazione germanica il suo posto di

primogenita perduto nuovamente a Sadovva (ISòó),

che tende la rete a impigliare le nazionalità bal-

caniche, slave e d'Italia, e non accenna a ricrc-

missione di piovra che acuisce i tentacoli oltre il

Danubio e la Sava, che minaccia l'equilibrio adria-

tico, mira a Salonicco e forse al Mar Nero, e ai

popoli degli Asburgo crea l'unità sentimentale ai

una dinastia opportunistica equilibrata sul principio

statario del « divide et impera », e l'unità effettiva

dell'esercito che « rispetta tutti i caratteri nazionali

e risolve tutti gli antagonismi, utilizzando le qua-

lità speciali di ogui razza per la prosperità di

tutte » — la politica germanica diviene politica

mondiale, come Bismarck non avrebbe voluto, e

Guglielmo II bada a ripeter l'appello di gueira:

« Niente deve esser perduto della conquista dell'e-

poca eroica. Noi sacrificheremo i nostri 18 corpi
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d'armata e i nostri 42 milioni di abitanti piuttosto

che lasciar cadere una sola pietra dell'edificio in-

nalzato da Guglielmo 1 (lo ag. 1S8S).

L'Austria si prevale della mistura etnica per

gravitar sulle terre balcaniche ed equilibrar le

ambizioni, cosi che se non esistesse, bisogne-

rebbe inventarla »
; si prevale della posizione geo-

dei mercati del mondo e conquista economica-

mente la terra lontana di Siria per la via di

Bagdad. Ma dove è più tenace la sua fatica, do-

ve è più profonda la sua penetrazione perchè

v'infiltra il suo sangue e vi stende la rete dei

suoi contratti e vi aggrandisce la proprietà terri-

toriale occultata dalla larga, necessaria, civilizzatrice

AXOrtiUK
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grafica per gravitar sull' Italia, sbarrare le Alpi

Giulie donde sfogaron nei secoli tante invasioni

barbariche, e incunearsi nel cuore della pianura

padana sul massiccio afforzato del Tirolo, mal-

grado i « Tridentini Italiam tenentes •, come diceva

Strabene. « Le rat de terre allemaud » crea la

marina mercantile secondo i piani di Mollke, con-

quista le vie dei commerci e vi incanala la pro-

duzione colossale delle industrie, moltiplica la po-

polazione e ingigantisce l'esercito, s' impadronisce

EMroKUM VoL. XL-12

fatalità degli scambi ~ è nella terra di Francia

promessa al suo orgoglio e all'avidità gelosa delle

sue industrie che covan la preda di ricchezze mi-

nerarie inesauribili.

E quando la nemica sembra impreparata e ciar-

liera, quando l'Inghilterra è minacciata dalla guerra

civile, r Italia dissanguata dall' impresa di Libia, i

popoli balcanici esausti dall'assalto rinnovato, e la

Russia, enorme e macchinosa, punta a sangue dal-

l'inqueludiue sociale, impigrita dalla recente guerra,
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stupita e imbarazzata dalia costituzione amaro

frutto della disfatta — la Germania preme sulla

bilancia della fortuna d'Europa la sua mano di

ferro, e per misurar la sua forza giuoca il suo

destino.

ultimo turco, la notizia terribile ha guadagnato

tutti i continenti e tutti gli oceani. E il dominio

coloniale germanico, quarto per area e per popo-

lazione, è come avulso dalla madrepatria, poiché

la flotta britannica è padrona del mare.

Il campo di guerra non ha per confini verso

oriente il triangolo trincerato polacco di Ivvango-

rod, Nowogeorgewsk, Brest-Litowski, tra la media

Vistola e il Bug, e lo scacchiere di Kiew, Rowno,

Lutzk, Kreiiienez froiiteggiante le fortezze austriache

di Cracovia, Przemysl e Leopoli, fra l'alta Vistola

e l'alto Dujester, così come non ha per confine

verso occidente la linea Liegi-Namur e l'interrotta

cortina dei forti francesi da Lilla a Belfort. Non

bastano a chiudere il vastissimo campo i confini

meridionali « di quella lena che il Danubio riga Poi

che le ripe tedesche abbandona % il golfo ch'ebbe

nome dai Finni, il Mare del Nord e 1' « amaris-

sinio » Adriatico. Prima ancora che le due celeri

navi germaniche che punsero Bona e Philippeville

s:an corse al F5osforo, che vedrà domani lo sforzo

Carlo Lelourceau, che attese paziente e fedele a

ricostruire le fasi progredienti della religione, della

morale, dell'istituto familiare, non potè dare alle

sue ricerche sulla natura e sulla storia delle san-

guinose lotte fra i popoli il nome di evoluzione

della guerra », perchè la guerra non è se non

ricaduta continua nella bestialità ».

Quando la marsigliese inebria, canta nei cuori

la primitiva foresta.

Ma nei travagli misteriosi della storia, il sacri-

ficio è pei futuri, per le generazioni che salgono

oggi al limitare. E la guerra conquisterà forse ad

esse la pace operosa dei grandi accrescimenti,

delle definitive rivendicazioni.

Paolo Revelli.

fS^fi^lìi
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LE FLOTTE EUROPEE.

j'KZITUTTO dicasi come si compongono

ed in che particolari differiscono. Lo

sviluppo di questo primo spunto procu-

lerà chiarezza alla presente scrittura.

Dall'anno 1S60 in cui apparve la

prima corazzala (che fu francese e la cui costruzione

venne diretta dal celebre ingegnere navale Dupuy
de Lòme il quale ave vaia disegnata nel 1S47) sino

all'anno 1^05 in cui la chiglia del Drcadiiought venne

impostata in Inghilterra, quantunque le linee gene-

rali di codesta nave fossero state trattate due anni

innanzi dal nostro compianto ingegnere navale Vit-

torio Cuniberti. lediverse marine di Europa costrui-

rono navi di linea di diverso disegno a seconda i

differenti concetti, conuinc|ue tutte serbassero pa-

recchie caratteristiche comuni.

La concezione di Cuniberti, accettata successiva-

mente da tutto le potenze europee ed anche dalle

oltremarine, le ridusse ad affidare le sorti della

guerra ad un tipo unico, che, appunto, ha preso

nome generico di dreadiwught. In che cosa consiste?

Una dreadnought e nave che, al minimo, sposta

18000 tonnellate; ed al massimo (sino ad oggi, ma
chi può assicurare il dimani?) 30000 La sua velo-

cità è di 22 nodi nei modelli del 1906-7; ma sale a

25 nel modello Queeii Elizabctli inglese, che è del

1913 14. 11 carattere specifico di qualunque dread-

nought glielo procurano la disposizione ed il calibro

delle artiglierie principali. Sul suo ponte superiore

si elevano 4. oppur 5, oppur anche b torri, ciascuna

indipendente dalle altre. Ogni torre contiene 2 o 3

cannoni di calibro fortissimo. Così sono egualmente

il nostro Dante .)//j////e/-/ (completato nei 1912) che

ha 4 torri, di cui ciascuna alberga 3 cannoni del ca-

libro di 305 mm.. e il Cristoforo Colombo oggi in

costruzione presso la casa Ansaldo * G. a Sestri

Ponente che avrà 4 torri, ciascuna armata di due

cannoni da 381 mm. Egualmente dreadnought Vlron

Duke con 5 torri contenenti complessivamente 10

cannoni da 343 mm. e il tedesco Tliuriiioeii colle

sue 6 torri da 2 cannoni di 305 mm. e la francese

Lorraiiie la quale mette in batteria 10 bocche da

fuoco di 343 mm. Questi enormi cannoni, la cui a-

nima è lunga 45 volte il proiettile, sviluppano una

potenza straordinaria. Il cannone da 3S1 mm., fab-

bricato in casa nostra da Ansaldo a Cornigliano

Ligure e dalla casa Vickers-Terni alla Spezia, ha i

caratteri seguenti: pesa 07 tonnellate, lancia una

granata di 950 kg. ad una velocità iniziale che di

poco supera gli 800 metri al minuto secondo, la cui

energia è di S2340 dinaniodi e che, a 6000 metri di

distanza, perfora una corazza di acciaio indurito

spessa 46 centimetri

Questa batteria, al pari delle analoghe, ma pur

meno potenti, di cannoni da 343 e da 305 min. è

intesa per combattere navi grosse, oppure per of-
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fendere fortezze. E' chiamata batteria principale.

Ma ciascuna dreadnouglit ne possiede una secon-

daria, composta di cannoni a tiro celere, general-

mente di 152 nim. di diametro alla bocca. Il com-

pito della batteria secondaria è affondare il naviglio

silurante che tentasse cimentarsi con le navi di linea.

Altra arma di ogni dreadnought è il siluro. Esso

ne è scoccato da tubi subacquei il cui numero varia

di poco nelle diverse marine. Le nostre navi di

linea Conte di Cavour, Leonardo da Vinci e Giallo

Cesare hanno tre tubi di lancio. Le navi congeneri

di altre marine ne possiedono al massimo cinque.

.MARIN'A INGLESE — LA NAVE A.MMIRAGLIA • IROX DUKE >.

I cannoni da 203 mni., da l.=)2, da 120, da 100 e da

75 mm.. ciascuno dei quali riscuote favore presso

le diverse marine, tutti a tiro celere, sono lungi dal

possedere scarsa possanza. 11 primo, pur pesando

appena 19 tonnellate, lancia una granala perforante

di 12.5 kg la quale a 2400 metri traversa una co-

razza spessa 22 cm. 11 cannone da 152 nmi. scaglia

una granata di 50 kg in ragione di 3 a 4 colpi al

min Ilo

Lina dreadnought è equipaggiata con 700 ad SOO

uomini; trae seco una scorta di combustibile nor-

male di 000 tonnellate, e massima di 2000. Talune

hanno seco esclusivamente combustibile liquido.

Sono modernissime. Infine il prezzo di una dread-

nought si calcola approssimativamente a L. 2500 per

ciascuna tonnellata di peso, di guisa che il nostro

Danti Alighieri che pesa 1Q400 tonnellate costa

presso a poco 4S milioni e mezzo e il nostro Cri-
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stoforo Colombo che pesa 28000 tonnellate verrà pa-

gato dal Tesoro 70 milioni. 11 costo va ripartito in

quattro grandi capitoli: scafo, corazzatura, appa-

recchio motore ed ausiliare; e. finalmente, artiglierie

e munizioni. Il primo di codesti capitoli costa meno
degli altri tre ; e il secondo rappresenta circa il quinto

del peso totale della nave.

Le dreadnought si equivalgono tutte? No. Dal

primo esemplare al novissimo, ciascuna serie di esse

è segnata da una variazione intesa a significare

maggior potenza offensiva. Questa è affidata a ve-

locità superiore, a possanza più alta di artiglieria,

a lunghezza maggiore di raggio d'azione espressa

nelle miglia che la nave possa percorrere senza ri-

fornirsi di combustibile, usando la massima velocità

la quale è costosissima; oppure le velocità mode-

rate, vale a dire le andature in cui si consuma meno
carbone all'ora. In tesi generale si brucia 3 4 di kg.

di carbon fossile di prima qualità per ora e per ca-

vallo vapore indicato. Ecco un esempio. La inglese

Queeii Mary ha percorso 28 nodi all'ora segnando

78700 cavalli: segnandone 59100 ha camminato in ra-

gione di 2,5 nodi. Nel primo caso ogni ora gli è co-

stata intorno a bO tonnellate di carbone all'ora, cioè

1 140 al giorno. Nel secondo caso poco più di una

(jiLirantina all'ora, cioè 960 in un giorno pieno. Ma
la Quven Mary può anche ridurre a 16000 cavalli

la forza delle sue motrici e consumare allora meno
di 300 tonnellate al giorno. La scorta di combusti-

bile della Oiiecn Mary è di 3000 tonnellate. Per con-

seguenza si può dire che essa ha diu giorni pieni

di carbone, se corre a 28 nodi, cioè se copre una

distanza di circa 1300 miglia; il che è poco davvero,

poiché quella distanza supera appena di 350 miglia

il tratto di mare fra Napoli e Gibilterra.

1 progressi occorsi nella costruzione delle navi di

linea hanno indotto g\\ abslractcìtrs de qnintessence

(per dirla con un giro di frase di Rabelais) a distin-

guerle in sopraUrcadnonglit.cìoh navi modernissime

e in drcadnonglit. Per intenderci meglio il Dante,

il Cavour, il Cesare e il Leonardo nostri sono dread

nought, mentre il Duilio e il Doria. ma più vera-

mente il Caraeciolo e il Colombo, sono sopradread-

nought. Ma fra i primi ed i secondi sono pure an

noverate navi in cui la possanza offensiva è pari a

quella delle navi di linea, laddove la possanza di-

fensiva resulta un tantino minore. Cotali navi sono

dette incrociatori di battaglia. La nostra quaterna

Roma, Napoli, Regina Eletta e Vittorio Emanuele
III è un esempio ragguardevole e quattro volte

ripetuto del tipo di cui parlo, quantunque codeste

navi già siano reputate inferiori alle congeneri

inglesi Queen Mary. Lion, New Zealand e Prin-

cess Rovai.

Infine (e a guisa di ultima conclusione) le armate

di Europa sono composte di dreadnought come
forza di prima linea, la quale tiene come riserva

tutte le navi di linea che, pur essendo possenti,

non appartengono al tipo modernissimo e sono state

varate innanzi al 1906.

Al presente, ecco il dislocamento delle forze na-

vali europee L'Inghilterra ha costantemente in pronto

due flotte che guardano i mari domestici, cioè la

Manica e il Mare del Nord. La prima flotta si de-

compone in quattro squadre di linea che conten-

gono 34 dreadnought. A questa prima flotta n'è an-

nessa una di 5 squadre di incrociatori corazzati,

composta complessivamente di 25 navi. Dunque,

in totale. 59 navi atte a combattere in linea di bat-

taglia.

La Germania, nonostante gli sforzi stupefacenti

compiuti nel giro di pochi anni sotto l'impulso del-

l'imperatore Guglielmo e dei suoi successivi Can-

cellieri, è lontana tuttavia dal presentarsi in lotta

sotto cuiidizioni favorevoli. La sua flotta di alto

fuire si decompone in tre squadre di linea, costi-

tuite da 20 dreadnought etl in una squadra di ri-

serva che ne segna 4. nonché in una squadra di

eccellenti incrociatori di battaglia di cui uno è proprio

quel Goeben che ultimamente ha fatto parlare tanto

di se.

La Francia oggi non tiene armate forze navali in

:s^:1^ ^TSìm-^B^^-Ém
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Oceano. Per via di un accordo con l'Inghilterra, il

quale non data da ieri, questa ha assunto la difesa

della Francia Atlantica, mentre alla squadra britan-

nica del Mediterraneo, composta di 4 dreadnought

e di 4 incrociatori corazzati, si è riunita la flotta

francese spartita in tre squadre. L'una di S navi di

linea, l'altra di 5. Entrambe hanno, a guisa di ri-

serva, una divisione di 3 navi di linea anteriori al

1905 ed una seconda di 6 incrociatori corazzati di di-

S3gno recente e di armamento efficace. Tutte codeste

30 navi tra navi di linea e navi di esplorazione a

distanza (questo è il compito strategico e tattico degli

incrociatori corazzati), sono radunate nel Mediterraneo

ove si appoggiano alle piazze di Gibilterra, Malta,

Biserta e Tolone per tenere in rispetto gli avversarli

eventuali, cioè l'Italia e TAustria-Ungheria le cui

forze si ripartiscono come segue : L'Italia possiede

una prima squadra di 3 dreadnought, cioè U Dante,

il Cesare e il Leonardo, che presto sarà raggiunta

dal Cavour: una seconda di quattro incrociatori

corazzati. Vhlena. il Vittorio. W Roma e \\ Napoli ;

e due altre squadre di incrociatori anteriori al

1905, composte delle navi Garibalili, Varese. Fer-

ruccio. Pisa, Amalfi. S. Giorgio e 5. Marco. L'Au-

stria-Ungheria ha in pronto i due dreadnought

Viribus Unitis e Tcoettlioff; la divisione si com-

pleta col Radetziii e collo Zriny, navi di 14000

IW.
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tonnellate ciascuna. A codeste due squadre ne è

accodata una terza, detta di riserva, composta dei

quattro arciduclii. Così si chiamano in Austria il

Franz Ferdinand, il Friedricli, il Karl e il Ferdi-

nand Ma.v. belle navi di 10500 tonnellate, allestite

nel quinquennio 1905-1910 e che costano 23 milioni

ognuna.

Esaurita la succinta rassegna delle marine prin-

cipali, occorre dire alcun che intorno alle secon-

darie.

La marina russa è in ricostruzione. Oggi non ha

di pronto nel Baltico che quattro navi di linea, cioè

V Andrea Perosvannvi. lo Stava, il Cesarewitcli e

V tniperator Pavet. cui fanno corona i quattro in-

crociatori Gromoboi. Bavan e Paltada, sfuggiti alla

tragedia del mar del Giappone", e il Riirik e VAd-

miral Maliarof, bastimenti nuovi e bellissimi. La

squadra del mar Nero, chiusa dal Bosforo, non è

da ritenersi come disponibile. In condizioni anche

più singolari è la marina turca la quale aveva

commesso in Inghilterra il dreadnought Recìiadieti

e acquistatone uno in cantiere per conto del Bra-

sile Si chiamava Rio Janeiro : gli hanno mutato

nome in Birindji Osman. Valendosi di un diritto

riconosciuto dalle consuetudini internazionali l'am-

miragliato inglese ha preso per se codeste due

navi di linea. La Turchia allora ha comprato dalla

Germania il Goeben, ma l'Inghilterra le contende

il diritto di acquisto ; la quistione è sub jndice.

Probabilmente il cannone presiederà il tribunale.

Egualmente in uno stato di formazione la marina

greca la cui nave migliore è V.Averof. costruita a

Livorno e sorella della nostra Pisa

La guerra navale non esige esclusivamente le

grosse navi con cui impegnare giornate campali,

ma eziandio una moltitudine di navi minori : da

crociera, da avviso, da vettovagliamento, da tra-
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sporto. Ne esìge altre che collochino mine, ma ne

esige ancora altre le quali, pescando le mine, ne

liberino le acque. Infatti, quantunque nella nostra

guerra contro la Turchia non si avesse a temere

forze navali turche, pur nondimeno fu indispensa

bile imbracare, come suol dirsi, parecchi piroscafi

postali e ridurli temporaneamente a incrociatori ar-

mati di cannoni ed equipaggiati di marinari da guei

ra. Compito geloso dell'armata britannica essendo

il controllo delle strade acquee per cui i viveri

affluiscono all'Arcipelago Britannico, anche in mo-

do da sequestrare i piroscafi che le percorressero

a scopo del vettovagliamento di un nemico qual-

siasi dell'Inghilterra, questa ha moltiplicato il nu-

mero dei suoi incrociatori. Ne ha di giganteschi

(da 14000 tonnellate e 22 nodi come il Terrible) ;

di grossi (come V Europa, VAmp/iitriìe e VArffonaul

di 11000 tonnellate e 20 nodi); ne ha di 7700 ton-

nellate e IQ nodi, di 3300 tonnellate e 29 nodi

come gli otto della classe Calliope : ne ha insomma

di tutte le varietà. Alcuni adoperano carbone ed

olio promiscuamente, altri bruciano esclusivamente

olio : alcuni sono rivestiti di corazzatura leggera,

altri ne fanno a meno. Ve ne hanno che camminano
in ragione di 35 nodi. Ma, non paga di averli

buoni. l'Inghilterra li ha numerosissimi. Contatili,

segno che sono novanta ! e tralascio le cannoniere,

gli stazionari e simile naviglio utile nelle colonie

lontane, non indispensabile nei mari della Metropoli.

La Oennania, che si propone di carpire a mare

largo quanto naviglio inglese o neutro (ma carico

di merce inglese) si avvìi verso i porti britannici,

ha pronti ,iO incrociatori la cui mole eccezional-

mente supera le 5000 tonnellate, ma i cui esem-

plari capaci di 27-28 nodi sono piuttosto numerosi.

Un modello interessante d' incrociatore germanico

è il Brcslau. Pesa 4500 tonnellate, è animato da

motrici di lOOOO cavalli: allestito nel 1911. costa

intorno a 7 milioni e mezzo di lire. Cammina in

ragione di 27 nodi e mezzo, porta una scorta di

2000 tonnellate di carbone, i suoi fianchi sono rive-

stiti di 16 cm. di acciaio Krupp e arma 12 cannoni

da dieci centimetri. Il Moinz di 4232 tonnellate ar-

ma 16 cannoni, corre a 28 nodi, ma contiene ap-

pena 900 tonnellate di carbone.

Meno corredata della Germania è la Francia i

cui esploratori e croiscurs corsaires (salvo il Cha-

teaii Renault di 7900 tonnellate e 24 nodi) non

sono paragonabili ai congeneri di Germania e d'In-

ghilterra. Sommano a 23.

E l'Italia ? Possediamo il Nino Bixie il Quarto

e il Marsala di 3400 tonnellate e 28 nodi. Stiamo

costruendo VAmmiraglio Mirabelìo, VAmmiraglio

Riboty e {'Ammiraglio Raccliia di 5000 tonnellate e

27 nodi e mezzo. Il resto è roba anziché no attem-

pata. In tutto le nostre navi di crociera sono 19.

Poco meno di noi. la Spagna.

Non si concepisce un accampamento senza pat-

tuglie che gli facciano da guardia mentre riposa.

Neppure si concepisce una squadra di vere fortezze

ancorate, quali in realtà sono i dreadnought. la

quale sia priva di navi piccole ma veloci e. so

pratutto. vigili. Ed ecco uno fra gli ufficii del na-

viglio silurante che ne ha parecchi- Se la silurante

(torpediniera o cacciatorpediniere a seconda della

mole e del cammino) difende le navi di linea an-

corate, copre il medesimo ufficio quando le fian-

cheggia, le precede, oppur le segue, mentre sono

in canuuino. Ma è anche nave di offensiva insidiosa.

Compie in mare tutte le funzioni attribuite alla

cavalleria nei campeggiamenti.

Il naviglio silurante si è dunque moltiplicato di

recente, rendendosi mano mano a ognora più ce-

lere e più possentemente [armato, sicché oggi si

^
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compone di vere navi atte a reggere e a battere il

mare. Non vi appartengono più le umili navicelle

di 20 anni addietro che pesavano HO tonnellate e

camminavano in ragione di 20 miglia all'ora, equi-

paggiate di 20 uomini ; e i cui carbonili conlene-

vano a malapena una trentina di tonnellate di li-

tantrace. Ve n'erano anche di più piccole; per

esempio, quelle di 40 tonnellate cui 11 uomini di

equipaggio bastavano.

Oggi, per offrire un esempio nostrale che illu-

stra lo stato delle cose anche fuori d'Italia, il

naviglio silurante si decompone così : cacciatorpedi-

niere, cioè navi fra il minimo peso di 298 tunnel-

nostro. Basti che in quel periodo l'Impero Britan-

nico si è corredato di 239 cacciatorpediniere o come
colà dicesi, cleslroyers; e di 117 siluranti di prima

classe. Fra costruzione e studio ve n'hanno di queste

altre 35 La Francia tiene il passo alla sua antica

rivale e i suoi cacciatorpediniere sono 'JO, le silu-

ranti d'alto mare 17 e quelle di prima classe 156.

La Germania segna 147 cacciatorpediniere e 47

siluranti minori.

Se la nostra marina ha spinto la forza di pro-

porzione delle siluranti italiane a 150(10 cavalli, e se

i; stata superata dall'Inghilterra, ove il Badi;er e il

Beavtr sono animati da turbomotori di 16?00 ca-

MARINA TEDESCA — FLOTTA IN LINEA.

late e 4S00 cavalli, 28 nodi di cammino. 5 cannoni

a tiro rapido, 43 uomini di equipaggio, 60 tonnel-

late di carbone di scorta (come il Faliniiic) e il

massimo peso di 670 tonnellate, 18000 cavalli, ?<ò

nodi di cammino, un cannone da 120 mm a tiro

celere, 4 più piccoli, ed una ricca scorta di com-

bustibile liquido. La palma del più celere cammino
la vanta YAiiimoso con 37 nodi. Fu costruito a

Livorno nel 1912. Ma già abbiamo in cantiere bat-

telli più forti che pesano 1000 tonnellate e supe-

reranno i 35 nodi Vi stanno lavorando attorno la

casa Giovanni Ansaldo di Sampierdarena e la casa

Pattison di Napoli. E poi vengono le torpediniere

di due cLissi.

Lo sviluppo del naviglio silurante fra il 1894 e

il UU4 è uno dei fenomeni industriali del tempo

valli, il Cimctcrre francese segna 13500 cavalli: è

la massima forza di macchina applicata sin qui a

siluranti di Francia. La Russia supera tutti in fatto

di naviglio torpediniero, perchè il suo A'ovik, co-

struito a Stettino nel 1911, pesa 1200 tonnellate spinte

da motrici di 36000 cavalli. La velocità oraria è

risultata di nodi 37,3. Otto cacciatorpediniere di

12001300 tonnellate e di 30000 HP. sono in cantiere

a Pietroburgo, e altre 27 di egual forza si stanno

lavorando in altri cantieri di Russia. Il naviglio si-

lurante russo, tutto nuovo, raggiunge le 107 unità.

Fra gli Stati secondarli primeggia per siluranti nuovi

e potenti la Grecia che ne ha 20 e la Romania la

quale ha commesso alla casa Pattison di Napoli 4

grossi cacciatorpediniere di 1450 tonnellate che fi-

leranno 30 miglia all'ora e costeranno 4 milioni e
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mezzo ciascuno. Si vuole clie la medesima casa na-

poletana ne debba costruire altre 8. I cacciatorpe-

diniere della Ruiiiania sono i più grossi, se non i

più veloci, del mondo.

Gran parte di codesto naviglio silurante è stato

costruito poiché il siluro, sua arma principale, si è

perfezionato a tal segno da quasi pareggiare in

merito il proiettile ciie i più grossi cannoni sca-

gliano La gittata utile dei primi siluri non andava

al di là di 400 metri e la punteria erane incerta

anzi che no. Oggi se i cannoni del massimo calibro

raggiungono il bersaglio a 8000 metri, il siluro

ingrossato e migliorato si scocca contro il nemico

distante 4O0O metri. Egli è per questo che l'illustre

Vittorio Cuniberti, ideatore del dreadnought, prima

che morte ce lo rapisse, disegnò una nave quasi

esclusivamente munita di siluri.

X'elocissimo, ma per conseguenza gran consuma-

tore di combustibile, liquido o solido, il naviglio

silurante abbisogna frec|uentemente di rifornirsene.

Per conseguenza il naviglio militare contiene oggi

i cosidetti carbonieri di squciJra. L'Italia ne possiede

due chiamati Brente e Sterope che mistiiano 94Q0

tonnellate. Se ne stanno costruendo 5 che si chia-

meranno Fle^eloiitf. (Jocilo. Lete e Stige. capaci di

750 tonnellate di naftetine. Due altri di 6000 ton-

nellate, il Giove e il Xittu/io, sono in costruzione.

Tutte le marine si vanno oggi corredando di navi

cisterne. In tempo di pace vanno a caricare la naf-

tetine nei mercati di origine, e a guerra aperta ne

riiorniscono i depositi di bordo.

multiforme. Ecco il gimnoto, o torpedine dormiente:

cassa di ferro carica di fulmicotone, ancorata in

luoghi di cui si voglia impedire al nemico l'accesso.

La spoletta che determina la conflagrazione potrii

accendersi automaticamente al contatto della carena

nemica, oppure da terra mediante la scintilla elet-

trica. La torpedine dormiente omai è cosa vecchia.

Comparve durante la campagna nel Baltico d'Inglesi

e di Francesi negli anni 1S54 e 55 per opera dei

Russi Perfezionata dai Confederati americani fra

il 1861 e il 1864, gli Austriaci la migliorarono nel

1866. Più tardi si pensò di trasformarla da mezzo

passivo di difesa ad arma di offesa. Q)uasi contem-

poraneamente fu ideato il battello sottomarino che

scocca, non visto, il siluro; e il battello posamine

che semina le acque di mine invisibili perchè gia-

centi sotto al livello del mare, quantunque fermate

al fondo da un'ancora di configurazione speciale.

La mina subacquea seminata è egualmente funesta

all'amico ed al nemico. Si dubita che il Pctropavlosli.

colato a picco dinanzi a Port Arthur insieme al

prode ammiraglio Makarof, fosse stato vittima di

una mina seminata dai Russi stessi; e che la co

razzata giapponese Hatsuse corresse egual sorte

per causa di una mina gittata nelle acque da una

sua compagna. Pochi giorni fa il piroscafo austriaco

Barone Gautsch. in viaggio fra la costa di Dalmazia

e Trieste, è andato a fondo squarciato da una mina

austriaca Insomma la mina subacquea è stupida

quanto la vipera che addenta il conladino che inav

vertentemente l'ha calpestata. Ciò non di meno tutte

le marine annoverano nel rispettivo navìglio alcuni

battelli posamine. La Germania ne ha tre. Maiitilnse:

AIbnfross (2000 tonnellate) e Pelikan (2215 tonnel-

late). Due l'Austria-Ungheria e sono il Chamaleon

(1000 tonnellate) e il Pelikan, più piccolo. Sette

l'Inghilterra: Iphigenia. Apollo, Naind, Intrepid.

Andromaclit, Lalona e Tlietis, antichi incrociatori

all'uopo trasformati. Quattro la Francia : Platon e

Cerbére di 560 tonnellate e 20 nodi ; e poi altri 4

di minor cammino: Cassini (996 tonnellate). Casa-

bianca (974), Flamberge (300) e Balny (200). I nostri

antichi incrociatori Tripoli, Coito, Montebello e

Partenope sono stati adattati a posamine. Ma già'

il posamine ha trovato il suo specìfico avversario.

Gli sforzi intellettuali degli architetli navali da

Dupuy de Lòme. che n'è il princi[ie. sino a Vittorio

Cuniberti che ha levato giustamente tanto grido, sì

sono spezzati dinanzi alla difesa della carena, parte

sommersa dello scafo e suscettibile di venire squar-

ciata dallo scoppio di una mina subacquea. Questa è .MARINA lEDESCA HEI.QOLAND >•
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Ecco lo spazzamine, il quale altro non è fuor che

un peschereccio a vapore equipaggiato da pesca-

tori, consueti a rastrellare il fondo su cui trascinano

una certa rete usata in Oceano e chiamata otier

troni. Questa rete, incontrando la catena che ferma

sul fondo la mina, ne la svelle; e, così mossa,

questa s'incendia, ma per la distanza che corre tra

la mina e il peschereccio senza che quest'ultimo

ne risenta danno. L'Inghilterra ha stipulato patti

con certe case di armamento peschereccio per assi-

curarsi i servigli dei loro battelli in tempo di guerra.

Ma al di fuori di essi, possiede in proprio una

ventina di pescherecci a vapore accodati alle squadre

in tempo di pace. Non ha guari la Turchia ha acqui-

stato quattro di codesti piroscafi per servizio nei

[Dardanelli.

Il primo tentativo di costruzione di un battello

sottomarino (come modernamente lo si intente) fu

nostro e ne s'amo debitori al compianto ingegnere

navale Giacinto Pullino il quale, fino dal 18Q2, di-

segnò il Delfino varato due anni dopo. Poco dopo

la Francia si die a studiare il naviglio silurante sotto-

marino. E' suo il battello di circa 68 tonnellate, mosso

da una quarantina di cavalli, ma organo efficace ap-

pena per la difesa costiera. Il rapido passo della mo-

trice a combustione interna che trionfa sulla carrozza

automobile na determinato i progressi della naviga-

zione subacquea. Contemporaneamente l'ingegnere

Cesare Laurenti di Civitavecchia e 1' ingegnere

Laubeuf francese crearono la torpediniera sommer-

gibile, oggi adoperata da tutte le nazioni con le

lievi varianti che al concetto generale porta il ta-

lento personale degl'ingegneri costruttori.

L'Inghilterra ha cominciato a fornirsi di naviglio

sommergibile nell'anno WOX (ii;i ne ha parecchie

classi indicate da lettere alfabetiche. La classe A
(201 tonnellate, ODO 111', 16 nodi in navigazione in

superficie, y in sommersione) comprende lial-

telli. La classe B si compone di 10; la C di 13; la

D di 20; la E (800 tonnellate, 1600 HP) di 17. In co-

struzione ve ne sono 20. Gli ultimi sono veri baltelli

torpedinieri armati di cannoni, corredati di apparec-

chi telegrafici Marconi che. in meno di cinque minuti,

sommergono e possono, non visti, mettere a mal

partito qual si voglia nave di alto mare. La marina

francese ha sviluppato straordinariamente il naviglio

sommergibile composto di 95 unità. Le più recenti

pesano 1000 tonnellate. In questo genere di gara

la (jermania è rimasta alquanto indietro. Tra i suoi

21 sommergibili uno è stato commesso a Muggiano

nel Golfo di Spezia su disegno dell'ingegnere Lau-

renti L'Italia pareggia la Germania nel numero e ha

commesso colà VAtropo: ma. a quanto mi si assi-

cura, questa nave costruita in Germania non ha dato

i risultati ottenuti dalle consorelle Glauco, Squalo,

Narvalo. Otaria, Tricheco, Foca, Medusa. Velcila,

Argo, Jalca, Jan/ina, Fisalia Zoea. Salpa, Nautilus.

Nercide. Pallino, Ferraris, costruiti tutti a casa

nostra. Ora si sta lavorando ad una mezza dozzina

di sommergibili più grossi, a due dei quali sono

stati imposti i nomi gloriosi di Pacinotti e di Gu-

olie'motti

La Russia possiede già 12 sommergibili e ne va

costruendo altrettanti. L'Austria ne ha 5 in servizio,

e 7 ne costruiscono per suo conto i cantieri ger-

manici

1 più antichi sommergibili sono guerniti di due

tubi da cui scoccare i siluri; i più recenti ne hanno

tre. Il sommergibile è un cetaceo che può rimanere

sott'acqua sino a 12 ore continue senza che l'equi-

paggio, purché reclutato tra gente ben costituita

fisiologicamente, ne riceva nocumento. Navigando

sommerso lascia in vista a mala pena gli esili tubi

dei suoi periscopi. Come difendersi dalla sua ag-

gressione? Vigilando. Già lo scopritore del som-

mergibile insidioso esiste : è l'idroareoplano che.

librandosi nell'aria, scopre la macchia glauca dello

.MARINA FRANCESE — « JENA >.
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scafo sommerso. Dall'eremo di S. Margherita a Capo

Noli in Liguria orientale, ove passa l'inverno il

mio amico e compagno di mare e di lettere Enrico

D'Albertis. egli lia preso la fotografia di certe barche

peschereccie e delle loro reti situate sul fondo. È

evidente che un idroareoplano riuscirà sempre a

distinguere un sommergibile navigando minaccioso

verso una corazzata e per segnale saprà avvisarla

del pericolo incombente. Ecco la ragione per cui

tra il materiale navale oggi va eziandio compreso

Paereo. L'ammiragliato britannico dispone oggi di

200 apparecchi tra areoplani e idroareoplani, di 500

la Germania, di 150 l'Italia, di 5 l'Austria, di 500

la Francia, e di altrettanti la Russia.

.MARINA ITALIANA < BENEDETTO BRIN '.

Infine, a tenere in buon assetto e condizioni di

efficacia il molteplice macchinario principale ed

ausiliario di un naviglio la cui fisiologia si è an-

data di giorno in giorno complicando, ecco acco-

darsi al naviglio di ciascuna nazione europea le

nai'i officine. A rifornire gli stuoli di sommergibili

ecco le loro balie, cioè le navi che loro distribui-

ranno nafletine, olio di lubrificazione, \ettovaglie

e siluri di ricambio Ad albergare malati e feriti

ecco le navi oy peduli.

Ahimè! la nave non è nulla senza l'uomo che in

realtà ne sia l'anima. L'austero Togo rinnova le

geste di Nelson a un secolo d'intervallo, e il nobile

Rodjenstwensky il sacrificio di Villeneuve. Beato

il popolo che, all'accendersi di un conflitto, con-

tiene dentro di sé lo spirito eroico che viola la

vittoria, lo spirito che suscita ogni forma di bravura.

La nave non rappresenta altro che uno sforzo econo-

mico. Spendendo mollo, tutti possono allineare navi

belle, forti e buone. Ma il denaro non le rende in-

vincibili. Perchè riescano tali occorre le salgano

uomini temprati coll'allenamento e consapevoli della

giustizia della causa per cui pongono a repentaglio

la vita. Le navi prive di uomini addestrati si pos-

sono paragonare agli spauracchi che i contadini

rizzano nei campi per allontanarne i passeri.

J\(JK LA BOLIN.^.
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BBIAMO potuto vedere verificarsi un

fatto elle poclie settimane addietro

sareblje parso incredibile: I iVlon-

tenegrini dall'alto del colossale mas-

siccio del Lowcen diressero un bom-

bardamento contro le Bocche dì Cattaro ed avendo

avvistato le navi austriache che battevano la costa

per mantenere il blocco aprirono un fuoco violen-

tissimo e così minaccioso da costringere le navi

stesse a riprendere il largo e a tutto vapore I 7>

Incredibile perchè ciò avrebbe potuto verificarsi

solo nel caso di una immane conflagrazione europea,

e pur troppo a questo ci siamo. Noi per fortuna

non vi restammo avvolti, ma lo saremmo stati senza

dubbio se sul Lowcen vi si fossero invece stabiliti

gli austriaci. Le Bocche di Cattaro liberate dalla

minaccia del dominante massiccio si sarebbero po-

tute trasformare in una formidabile base navale che

avrebbe tenuto soggette gran parte delle nostre rive

dell'Adriatico, perchè queste famose Bocche »

sono nientemeno costituite da tre grandi bacini ca-

paci di accogliere e tenere al sicuro una flotta potente

pronta sempre a lanciarsi sui nostri scali orientali.

(^)uando per la prima volta vi entrai la solenne

grandiosità di quei recessi marini, attorniati da inac-

cessibili pareti rocciose, mi spiegarono subito il

loro valore strategico, così come apparve in fondo

esplicita la minaccia del Lowcen che col vicino

Smieznica compongono la più brulla e sinistra cor-

tina montana che si possa immaginare. Vidi de-

serte tutte le rive, non un villaggio, non una casa,

eccetto le poche di Topla riposte in una brevissima

zona riparata in cui fioriscono i cedri, le palme e

le rose.

Navi da guerra che non siano austriache non

possono penetrarvi che disarmate. Prima di en-

trare alle Bocche, all'epoca del fidanzamento dei

nostri Reali, a bordo del « Savoia », il yacht reale

italiano sul quale mi trovavo, vidi che furono usate

RAUAZZA DI NIEQUS.
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delle finzioni per far considerare la nave come mer

cantile, coprendo cioè i cannoni o ritirandoli e to-

gliendo addirittura il gagliardetto di prua. Questo

s'intende d'accordo colle autorità militari austriache.

Allora più clie i forti austrìaci, vecchi e nuovi,

finiti e non finiti, lorniidabili o meno, come il Ca-

stelnuovo e il Budua, mi interessava di guardare

verso le prime case di Cattaro che si presentavano

a tramontana rare e come sperdute fra il verde

grigio degli uliveti. Volevo scoprirne una di cui

cigno che in quel momento rispecchiava nell'acqua

il giallo decrepito delle sue mura sconnesse, ma
un altro motivo meno catastrofico e più persuasivo:

la prescrizione ! Ne erano passati degli anni, ma

erano sempre restate fra noi curiose leggende di

usanze e costumi non rigorosamente gentili. La

nonna teneva sempre il fucile carico e pronto ac-

canto a lei, ci raccontavano, per averlo sentito rac-

contare, che tutte le volte che picchiavano all'uscio

da basso, non perfettamente sicura di una visita

I lìACINI DKl.Lt; « BOCCHt > FKA IL LOWCEN L IL SMItZNlCA.

avevo avuto fatta la descrizione, essa era stata

lasciata in eredità a mia moglie da una sua vecchia

zia. lo riconobbi infatti (|uesto fantastico e miste-

rioso pal.izzo che sapevo abitato da gente che non

l'aveva ereditato. Mi godevo un mondo di ricono-

scere quella nostra proprietà inafferrabile e sorri-

devo pensando alla pregiudiziale curiosa che ci

avrebbe impedito di prenderne possesso : il giorno

che vi presenterete a reclamare la casa - ci ave-

vano detto — vi consegneranno in cambio un bel

paio di schioppettate I

Ma a dire il vero non erano state le fucilate

che lui avevano tenuto lontano dallo stabile ar-

gradita. appoggiava per prudenza la bocca del fu-

cile a un foro praticato apposta nel pianerottolo

superiore della casa !

Vi doveva essere dell" esagerazione in quei rac-

conti, però anche allora nel '96. quel miscuglio di

gente foggiata all'antica, quei costumi prettamente

levantini che avevano un po' del turco e molto del

greco, quelle mezze berrette sbarazzine, quelle fu-

sciacche alla vita fatte per il pistolone e lo stocco,

parevano volessero accreditare quelle curiose leg-

gende, anzi mi ricordarono certe litografìe dei prir.iì

anni del secolo decìmonono, restateci in eredità,

una serie di figurini dalmati non perfettamente ri-
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spendente ai costumi presenti ma press'a poco e

che riproduco in queste pagine, certo di offrire ai

lettori deW'Eiìiporiuiii una curiosità clie assume in-

teresse d'attualità, ora che in quei paraggi rimbomba

l'eco fragorosa e terribile della voce del cannone!

Questa varietà strana di costumi che arrivano

fino a ricordare i giannizzeri e i dervisci non può

del resto sorprenderci pensando alle vicende sto-

riche della Dalmazia e alla sua configurazione geo-

grafica. Si tratta nientemeno di uno sviluppo di

560 km. di coste intricate davanti a cui stanno

scaglionate una sessantina di isole Quando Ve-

nezia si rese padrona di tutta la lunga regione

marinara così vicina a noi, chiamava i Dalmati

schiavoni, e non avevano tanto torto, perchè quando

la conquistarono nell" undicesimo secolo la trova

rono piena di quegli slavi che l'avevano invasa fin

dal settimo secolo. La povera Dalmazia si vide

volta a volta in possesso di Turchi di L'ngheresi

di Austriaci, ma la dominazione veneziana è quella

che vi lasciò le maggiori tracce, non solo nell'ar-

chitettuia e nei costumi, ma sopratutto nell'anima

popolare. L'Austria non potè mai crearvisi delle

simpatie ne Ira gli Slavi né fra gl'Italiani e vide la

Dalmazia rivoltarglisi contro un' infinità di volte :

nel '48. nel '69, nel '70 e nell' 81. Si son viste

delle famiglie dalmate, come quella dei Pozza per

esempio, estinguersi per via di espedienti malthu

siani, allo scopo di non dare dei soldati all'Austria I SIGNORE MONTENEQRINE.

SUL LAGO DI SCUl.VKI.
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VILLICO DI KKIVOSilE. PAESANO DI CANALI.

COSTUiMl DALMATI VERSO IL 1850.

VILLANO DI BRENO.

La piccola Cattaro è addossata alla roccia ; non delie Bocche era uno de. punt, p.u vigilati dell im-

t perfettamente pulita ed è assai popolata di lem- pero austro ungarico e che questa ^'8'

l»'"'^
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mine forse perchè vi risiedono molti soldati e vi era attivissima: dapertutto fortezze. blocha"se ba

approdanoìanti marinai. Si capiva subito che questo terie clie si spingevano lino a. pnm, contrafforti

.^^H

MONTENEIJ^^INI DI NIEQL'S.



borghesi; di kisanu. KAri\zz\ ni PACiO. bokcjIìKiIano di sebenico.

BORGHIGIANA DI SPALATO. CONTADINO DI PAGO. LAVANDAIA DELLE CASTELLA.

CONTADINO DELLE CASTELLA. CONTADINA DEGLI SCOGLI DI ZARA.

COSTUMI DALMATI VERSO IL 1S50.

BORGHESE DI DOIIROTA.
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Lowcen dove si arrestavano, ma che pareva aves-

sero una gran voglia di arrampicarsi fino in allo.

Là attorno si andava svolgendo la esasperante

tortuosità della strada montana ciie l'Austria costruì

fra Cattare e Cettigne nel ISSO. Quella strada rim

piazza le antiche ' Scale > rapide e pericolose che

esistevano prima, ma di cui tuttavia i contadini mon-

tenegrini si servono, specialmente in discesa, per

portare le loro merci al mercato di Cattare

La via carrozzabile è ritenuta come un magnifico

specchi d'acqua interni, offriva un violento ma
superbo contrasto colla bianchezza scalcinata del

Lowcen che apriva muto e solenne l'ampio anfi

teatro dei suoi spalti come un immenso, incompa-

rabile scenario da tragedia. Era lassù che avrebbero

dovuto sorgere rocche inespugnabili per sbarrare il

passo ai temuti invasori del Montenegro, ma che

si sarebbero altresì mutati in fortezze formidabili

pericolose, per Cattare e per le Bocche, e, per

questo, i trattati le avevano vietate.

IL KONAK ni CETTIQNE.

capolavoro d'ingegneria stradale, e sarà proprio

così, ma sullo sbilenco landò tiralo dalle tre rezze

apocalittiche, su cui viaggiavo per Cettigne. sentivo

che i poveri cavalli guadagnavano i dislivelli e i

dirupi a furia di bruschi colpi di reni che procura-

vano alla vettura sobbalzi allarmanti. Ere però

compensato ad usura dalla vista superba del pano-

rama che andava svolgendosi.

Guardando a ritroso spuntavan man mano i vasti

bacini delle - Becche in un insieme grandioso e

affascinante che abbracciano un vastissimo orizzonte

appena delineato dal turchino sfumalo dell'Adriatico.

Un altro azzurro più profondo, quello dei grandi

A mille e cinquecento metri d'altezza ci trovammo
attorniati da un caos di rocce informi, pareva di

trovarsi in mezzo ad un'agglomerazione di crateri

e tra un'orribile colata di lave, in mezzo a cui

sarebbe parsa impossibile la presenza dell'uomo.

Eppure eravamo arrivati a Niegus, al piccolo paese

che vanta dì esser stata la culla della famiglia re-

gnante, della forte famiglia da cui venne la nostra

amata Regina

E' più in alto, a 1750 metri, che sorge il famoso

monastero dai due chiostri sovrapposti, e sempre

appoggiato agli speroni del Lowcen. ancora più in

su. s'innalza la torre del convento, la torre leggen-
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daria che oggi accoglie le campane destinate a

chiamare i fedeli alla preghiera e che in un tempo

lontano servivano ad attaccarvi le teste dei turchi

decapitati nei combattimenti.

Non potevo vedere Cettigne. in quel giorno che

vi arrivai per la prima volta, nella sua iisonomia

abituale, la piccola capitale del Montenegro era tutta

in movimento Una nuova vita l'agitava e la ralle-

grava, la sua via principale non era la solita strada

deserta dove l'arrivo d'un forestiero destava una

grande curiosità ed era subito segnalato al Principe.

Cettigne appare come un'oasi dopo una grande

distesa di dime pietrificate, posa colle sue mo-

Quando Re Nicola festeggiò due avvenimenti che

coincidevano, il cinquantenario di regno e le sue

nozze d'oro, volle ricordare che nel lSf)4 sedevano

a pranzo soltanto in due, la Principessa Milena e

lui, e che in quell'anno, l'ili, se si fossero riuniti

tutti quelli della sua famiglia che vennero appresso,

a tavola sarebbero stati in trentadue.

Ed è fra quei commensali che vengono additati i

futuri unificatori del mondo Serbo.

L'Austria ha sempre ostacolato queste aspirazioni

in modo palese e qualche volta brutale. E' narrato

un episodio curioso che se è vero è degno di farne

una scena gustosa da operetta, ma che però dà

. .i- ;^^ v.'v, :";**T^-;
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IL PRINCII't DANILO A liF.LGRADO.

deste case sopra un altipiano tutto verde su cui si

disegnano come dei viali di un grande giardino e

la residenza del Principe ha tutta l'apparenza d'un

bel casino di campagna. Nonostante la barriera

eretta dalla natura tra Cettigne e il resto del mondo
in quella villa penetrarono i raffinamenti d'ingegno

più squisiti, e da quelle mura modeste uscirono

come fate le più belle ed intellettuali fra le princi-

pesse che adornano le principali reggie d'Europa.

Il grande prestigio da cui è stato sempre circon-

dato il Principe Nicola non solo al Montenegro,

ma in tutta la penisola balcanica e nel resto d'Eu-

ropa, ha fatto sì che ha potuto vedere elevato a

regno il suo principato, e ciò grazie al suo acume
politico e al suo valore come soldato.

la misura del modo poco diplomatico e discreta-

mente brutale col quale l'Austria trattava il Mon-
tenegro.

Raccontano che durante le grandi manovre au-

striache che si svolsero due o tre anni fa in Dal-

mazia, essendo 1' arciduca ereditario capitato a

Ragusa per la direzione di quelle manovre. Re Ni-

cola per dovere di vicinanza mandò il principe

Danilo per ossequiare l'arciduca. 1 ragusani fecero

una gran festa al principe ereditario del Monte-

negro, l'acclamarono entusiasticamente, ma quando

si presentò al balcone coll'arciduca d'Austria il

popolo ragusano animutoli per incauto !

Figuriamoci con qual dispetto non solo dell'e-

reditario austriaco ma del suo entourage, che decise
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senz'altro di mandar via sui due piedi il principe

Danilo, mentre clie la sua permanenza a Ragusa era

stata stabilita per due giorni ! E ciie cosa inventano

i cortigiani dell'arciduca? State a sentire: il primo

aiutante di campo si preseuta a Danilo tutto sgo-

mento ed esclama :

— Altezza ! Voi mi fate spavento ! Il pallore mor-

tale del vostro viso dice che voi soffrite orribilmente.

Dall'anno del cinquantenario ad oggi, vale a dire

in tre anni, il Montenegro ha tratto fuori la spada

altre due volte le guerre in quel paese valoroso dal

iSi)4 in poi non si contano più.

Queste tradizioni gloriose fanno del Montenegro

una nazione armata in permanenza e tutti i cittadini

finché possono impugnare un'arma sono soldati

della patria.

VEDUTA (iE.MEI(,\LE DI CETTIONE.

— Ma se sto benissimo ! — risponde il principe

Danilo sorpreso.

— Benissimo ? Pare a voi, ma non è affatto

così come dite, altezza I — continua l'aiutante di

campo, e rivolgendosi al gruppo degli ufficiali che

lo seguivano :

— Non vedete anche voi il pallore mortale di

sua altezza ?

Oli ufficiali risposero in coro :

— E' una cosa spaventevole! Ritiratevi, altezza,

curatevi, andatevene subito dal vostro medico !

E un'ora dopo il principe ereditario de! Mon-
tenegro lasciava Ragusa cacciato via come un ap-

pestato !

Prima datile ultime guerre gli ufficiali montenegrini

venivano a studiare in Italia. Quando entrai nella

grande caserma di (^ettigne mi colpì un grande ritratto

del maggiore tìalliano pendente dalla parete centrale

e seppi dagli ufficiali che la caserma si intitolava

appunto al nome dell'eroico difensore di Makallé.

(Quest'ammirazione per tutto ciò che era italiano

fu ciò che rilevai allora con singolare sodisìazione,

perchè potei constatare che quest' ammirazione

non era di fresca data, essa appariva si può dire

estranea ai nuovi legami di parentela che s'intes-

sevano fra le due Case regnanti e gli ufficiali veni-

vano da anni a studiare alla nostra Scuola di Guerra

di Torino.
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Certo che i nuovi rapporti alimentarono la sim-

patia reciproca dei due paesi e l'Italia potè iniziare

col Montenegro traffici importantissimi.

Recentemente potei arrivare a Cettigne da Antivari

percliè quella di Cattaro non è più l'unica strada

d'accesso alla capitale del Montenegro, ne la più

comoda.

Ora vi è la strada ferrata di Virbazar. sul lago, e da

Vir si arriva a Rieka in due ore, cioè nel cuore del

Montenegro e specialmente a Podgoritza che ne è

la città più commerciale. Ed è pur questa la strada

che conduce più rapidamente a Scutari. ciocia via

più adatta a quella che doveva servire per la no-

stra penetrazione commerciale in Albania.

Cattaro dunqus era fino a qualche anno fa il solo

sbocco del Montenegro, ma questo sbocco era in

territorio austriaco Sorto il porto di Antivari, l'an-

tica lotta tra gli interessi austriaci e gli interessi

italiani in quelle regioni entrò in una fase nuova

che si risolve a vantaggio di Antivari e principal-

mente per la tanto dibattuta questione dello sbocco

della linea Danubio-Adriatico.

Antivari andava guadagnando, per quanto riguarda

il traffico, quel che perdeva Cattaro. Attorno ad An

tivari ferveva l'opera italiana, e dove poco tempo

fa ancorava in permanenza una cannoniera austriaca

che simboleggiava l'egemonia dell'Austria le cose

erano affatto cambiate : fino a pochi giorni addietro

sbarcando ad Antivari pareva si sbarcasse in porto

italiano, tutti i servizii erano in mano di un'ardita

compagnia giuridicamente montenegrina, ma della

quale facevano parte italiani, e fondata con capitali

italiani

All'inizio di questa guerra europea l'Austria, man

co a dirlo, si affrettò a bombardare Antivari allo

scopo apparente di distruggervi la stazione radio

telegrafica, ma con quell'altro conseguente di dan

neggiare gli edifizii, gl'interessi e gli stabilimenti

italiani.

Ma ecco che viene annunziato l'inizio di opera-

zioni contro le Bocche di Cattaro da parte della

flotta franco inglese al fine di stabilirvi la sua base

per le future operazioni contro la flotta austro-

ungarica ! A questo bombardamento partecipano le

batterie stabilite dai montenegrini sull' alto del

Lowcen.

Il cannoneggiamento rimbomba terribile nella va

sta zona dei grandi bacini delle Bocche e tra i

contrafforti del massiccio formidabile del Lowcen;

povera Cattaro e... povera palazzina nostra, chi sa.

a quest'ora sarà ridotta un pugno di macerie ! Se

fosse viva la nonna, direbbe che quell'onnipotenza

spesso invocata a sproposito dai prepotenti grossi

e piccoli non rinunzia mai ad una delle sue più

caratteristiche prerogative: quella di non voler pa-

gare al sabato-

V Ed. Xi.menes.

l'NA VIA DI CEriKiNE.



ESPOSIZIONI ITALIANE:

LA MOSTRA INTERNAZIONALE D'ARTE A VENEZIA.

II.

APOSTOLATO col quale Vittorio

Pica con libri e con articoli va sot-

tilmente e sagacemente illustrando l'o-

pera di Giuseppe De Nittis 0), trova la

sua manifestazione più viva e convin-

cente in quella esposizione retrospettiva di ottantaseì

opere che egli ne ha ordinata a Venezia. Esposi-

zione di eccezionale novità e valore, la quale di-

mostra in modo completo come il pittore pugliese,

rinnovando i suoi mezzi di espressione, ma non ri-

(i) Si vedano, fra gli altri, gli articoli, largamente illustrati,

pubblicati aelVEmporinm del n-.ag-sio 191+ e nella Rassegna

iVarte antica e moderna del marzo dello stesso anno, singolari

e signifii-alivi capitoli dell'ampia monografia dedicata dal Pica

al I>e Nittis.

nunziando mai alla propria personalità, abbia sa-

puto di volta in volta rendersi interprete caratteri-

stico e geniale delle gaiezze napoletane o delle e-

leganze parigine, delle grigie nebbie londinesi e della

infinita solitudine del nativo Tavoliere, della effimera

esistenza foUeggiante nei campi di corse, nei salotti

o nei palchetti di teatro, e dell'ardente vita che si

svolge frenetica e mutevole sotto il cielo, sulle rive

del mare odoroso e sonante, lungo i ruscelli nei

quali si specchiano le case aggruppate in cima alle

colline e i campanili dispersi per le valli, mentre

la musica del colore accenna con le sue note innu-

merevoli sparse nell'ombra, continua a svolgere il

suo ritmo con sottili accordi nell'ambiguità degli

aspetti indistinti, canta con inattesa vigoria nei toni

più intensi, prorompe con la pienezza di un coro

ETTORE TITO: AUTUNNO. (Fot. Filippi).
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ETTORE TITO: RIVE DEL BRENTA. (Fot. Filippi).

nella gloria del sole che indora le messi e rende
accecanti le vie polverose.

Se tale è l'efficacia della esposizione individuale

di Giuseppe De Nlttis per dimostrare e documen-
tare l'eccellenza dell'artista, essa assume anche un
carattere di rivendicazione perchè, meglio di qual-

siasi saggio critico, vale ad attestare la schietta e

viva italianità di lui. Contro le affermazioni di co-

loro che giudicavano il geniale pugliese pittore pret-

tamente parigino, contro le audaci e partigiane pa-

role di Jules Claretie che quell'imprudente giudizio

confermava anche nell'elogio funebre dell'artista,

stanno quelle ottantasei opere in cui la tradizione

dell'arte nazionale, rinnovandosi attraverso i muta-

menti della tecnica, è sempre prepotentemente pre-

sente come una forza che incatena 1' uomo alla terra,

e le qualità del genio della stirpe, nella infinita va-

rietà degli atteggiamenti spirituali, sembrano perpe-
tuarsi come un antico retaggio di sogni.

Per penetrare lo spirito della sua arte e per

comprenderne l'evoluzione, è necessaria qualche
notizia biografica sul De Nittis. Nato a Barletta il

25 febbraio 1846 da agiata famiglia borghese e ri-

masto presto orfano di padre e di madre, si recò
a Napoli insieme con due suoi fratelli maggiori.
Qui, mentre si andava compiendo quel largo e fe-

condo movimento, che non soltanto aveva virtù

di ravvivare la scuola napoletana, ma}[doveva in

pochi anni elevarla al primo posto nella evoluzione

della rinnovata arte nazionale, il giovinetto pugliese

si sentì preso da irresistibile vocazione per la pittura

e volle studiare nell'Istituto di belle arti.

Furono anni di lotte che nel 1863 culminarono

nella espulsione del De Nittis dalla scuola, ma fu

anche la prima affermazione. Nel contrasto fra

gli ultimi stanchi sostenitori della vecchia pittura

accademica e gli audaci novatori, che se pure a

Napoli non assunse, come in altri paesi d'Europa

e specialmente in Francia, le forme di una ostilità

astiosa non fu meno vivace e profondo nella so-

stanza, il pittore barlettauo si schierò subito, natu-

ralmente, dalla parte dei ribelli. Ma è davvero mera-

viglioso che fino da quel momento, mentre tutti i

giovani non riuscivano a sottrarsi alla suggestione

tirannica del binomio Palizzi-Morelli, egli sapesse

mostrarsi indipendente tanto dalla meticolosità ana-

litica del primo, quanto dalla sentimentalità roman-
tica e dalla drammatica sensualità del secondo.

Da questo atteggiamento di ribellione, incorag-

giato da Adriano Cecionì che in quell'epoca si tro-

vava a Firenze, combattuto dalla sorda ostilità dei

colleghi napoletani i quali trovavano la pittura del

De Nittis troppo in contrasto con le loro abitudini

ottiche e con le loro aspirazioni estetiche per pò-
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terla comprendere ed amare, uscirono i primi quadri

esposti nel 1864 nella terza mostra della Società

promotrice di belle arti Salvator Rosa. Non era

molto, ma un anno più tardi, insieme col Casale

nei dintorni di Napoli, la stessa esposizione acco-

glieva quella Traversala degli Appennini che ebbe

l'onore di essere acquistata dal Re Vittorio Ema-
nuele Il per la Pinacoteca del palazzo di Capodi-

monte e che non senza emozione, a mezzo secolo

di distanza, rivediamo nella mostra di Venezia, primo

colpo d'ala del volo fortunato e meraviglioso, prima

ansia, prima speranza, primo sogno di un'anima

che ha interrogato se stessa ed ha sentito ormai il

richiamo imperioso della via che la volontà della

natura gli comanda di seguire.

Quel suo quadro, nel quale lungo la strada sparsa

di fango e di neve, fiancheggiata dagli alberi isteri-

liti e segnata dal solco delle carreggiate, una car-

rozza si allontana sotto l'oscuro cielo temporalesco,

sembra una commovente allegoria dell'artista che,

circondalo dal disprezzo e dall'indifferenza della

maggioranza, confortato dall'ammirazione di Fede-

rico Rossano, di Marco De Gregorio, di Raffaele

Belliazzi, di Alceste Campriani e di pochissimi altri

giovani, muoveva verso il suo alto e incerto destino.

Per quanto fosse grande la combattività del suo

spirito indipendente, pur tuttavia presto il De Nittis

intese che l'ambiente napoletano non era il piìi

adatto per raggiungere quella meta alla quale egli

agognava e della quale voleva rendersi degno. L'a-

sprezza della polemica, in cui portava tutta l'ecces-

sività e la foga del suo esuberante temperamento
meridionale, mentre eccitava le sue qualità critiche,

gli toglieva la serenità necessaria al lavoro ; il

Cecioni, che era ormai tornato in patria, lo chia-

mava insistentemente a Firenze, ed il ventenne pit-

tore pugliese lo seguì, fornito di pochi danari, di

molto coraggio e di uua inesauribile speranza. F

fu ventura per lui, perchè le sue qualità di nitido

ed elegantissimo disegnatore, che però nulla toglie-

vano all'impressionistica efficacia evocuiva dei suoi

quadri, il suo programma che si riassumeva nella ra-

pida, sincera e diretta osservazione del vero e che

sceglieva il chiaroscuro come principale oggetto delle

sue ricerche al cospetto della realtà, trovarono subito

ammirazione, consenso, incoraggiamento presso il

gruppo dei Aìacc/iiaiuoli t: presso quel sotto-gruppo,

non meno audacemente rivoluzionario, che fino dal

1865 si era stretto intorno a Telemaco Signorini

ed aveva fondata in Pargentina una libera scuola

di paesaggio, dove l'umile ricerca della realtà si

esaltava in aristocratiche ricerche di colore ed in

eleganze di esecuzione tutte toscane.

Furono poche settimane di una convivenza in-

tima e affettuosa, ma bastarono a produrre effetti

duraturi e, se il De Nittis ne uscì affinato nella

sua facoltà di studiare i rapporti di quanto vedeva

e di ritrarli con squisita parsimonia di colore, se

a Firenze parve trovare definitivamente l'equilibrio

sano e profondo fra la giustezza dell'osservazione

e la sobrietà dell'esecuzione, egli diede assai più di

quanto aveva ricevuto. In tutta l'arte di Telemaco
Signorini da quel momento si scorge l'influenza ir-

resistibile del giovanissimo pittore barlettano,il quale

non si conteutava di enunciare le sue teorie nei

famosi convegni serali del caffè Michelangelo, ma
aveva portato con sé tutta una serie di minuscoli

paesaggi che, esposti alla Promotrice fiorentina, de-

starono un entusiasmo effondentesi nei ditirambi di

Adriano Cecioni e nelle acute divagazioni critiche

di Diego Martelli. La delicatissima finezza dei grigi,

che il De Nittis aveva svolta come una deliziosa

armonia nella sua Traversata degli Appennini e che

doveva trionfare più tardi nelle tele di Parigi e di

Londra, era fatta apposta per consolidare con l'e-

sempio una parentela spirituale del tutto occasio-

nale, e chi nella mostra di Venezia osserva quel

piccolo capolavoro che è lo studio In aperta cam-
pagna e ripensa al celebre Novembre che Telemaco
Signorini dipinse nel 1870 e che anche di recente

Ugo Ojetti esaltava a buon diritto per la meravi-

gliosa giustezza dei toni e per quell'efficacia di e-

vocazione di un'ora triste tra le nuvole e il fango,

chi insieme con Vittorio Pica tien presenti alcune

piccole tele, anche del Signorini, come quelle in-

titolate Le vie di Edimburgo, e riguarda qualcuna

delle migliori assicelle del pittore barlettano che

figurano nella sua esposizione retrospettiva, i pae-

saggi delle Puglie, molte delle vedute del Vesuvio,

i ritratti di Martino Cafiero e di Adriano Cecioni,

sente tutto quello che il più vario, il più ardito, il

più geniale dei Aìaccliiaiaoli dovette all'amicizia di

Giuseppe De Nittis, iniziata a Firenze e continuata

in Inghilterra.

Se a Napoli il De Nittis era stato il centro di

quella modesta Scuola di Portici la cui denomina-
zione il iWorelli, sempre poco indulgente verso co-

lo!o che non si piegavano volonterosi alla sua au-

torità, mutò ironicamente in Repubblica di Por-

tici, se a Firenze egli aveva fatto vita comune con

i Maccliiaiuoli, era naturale che, giunto a Parigi,

si unisse con quel gruppo che aveva in Manet e

in Degas i suoi più battaglieri campioni. E infatti,

respinte senza esitazione le tentatrici offerte del

Ooupil e troncato ogni legame con i potenti del

mondo artistico parigino, fino dal 1874 egli fece

causa comune con gli Impressionisti.

.Wa io penso che si sia esagerato il valore del-

l'influenza che il ribelle gruppo francese esercitò

sul pittore di Barletta. I suoi quadri più antichi,

esposti a Venezia, ci rivelano ben chiaramente che

egli, non ispirandosi a meditate teorie d'arte, ma
guidato soltanto dal suo sano istinto pittorico e

dalla sua squisita sensibilità ottica, fino dai primi

passi era pervenuto inconsapevolmente a bandire

con l'esempio quei medesimi principii che costi-

tuivano il fondamento dell' Impressionismo, così

come altrettanto inconsciamente vi era giunto in

l'ngheria lo Szinyei Merse. E fu veramente straor-

dinario che l'affinità del movimento spirituale si

affermasse anche nella identità dei soggetti, perchè,

mentre il pittore ungherese sembrò precorrere la



<
2
a
o
<



208 ESPOSIZIONI ITALIANE

famosa Colazione all'aria aperta del Manet con

un quadro del medesimo titolo, è appunto nella

magnifica Colazione in giardino, appartenente alla

città di Barletta, che il De Nittis dà la misura

della sua teudenza e della sua capacità a riprodurre

lo svariare della luce e il trasfiguratore viluppo

atmosferico attorno alle cose e alle persone.

Ma quel quadro, la freschissima tela delle Ore

tranquille, i sottili accordi àeWAmaca, apparte-

nente a L'go Ojetti, e le altre opere eseguite più

tardi mostrano anche quanto, pur nella comunanza

del proposito e dei metodi, Giuseppe De Nittis

differisse dagli Impressionisti.

Nell'Impressionismo, in vero, è una semplice

fusione di toni che raramente arriva a definirsi

come forma e come colore, mentre il De Nittis

seute che in pittura l'oggetto non vive la sua realtà

essenziale se non come risultante plastica tra la

sua forma e l'ambiente. Quanta finezza di passaggi

cromatici e che magistrale digradare di accordi lumi-

nosi nella tela della Colazione in giardino, dal-

l'ombra che vela il volto della donna, alle anitre

e al prato sfolgoranti nella pienezza della luce !

Ma, al tempo stesso, che sereno equilibrio fra gli

elementi artistici e quelli puramente pittorici, che

senso profondo del volume, dei valori tattili nei

vari organismi di cui l'opera d'arte risulta!

Anche nel dipinto intitolato Nei campi. Dintorni

di Londra, appartenente alla signora Isabella Oerbi

di Milano, una grande solidità forma come la

trama architettonica di quel magnifico cielo chiaro,

aereo, trasparente, sotto il quale l'ombrellino bianco

mette una nota indicibile di leggerezza e gli abiti

bianchi e azzurri delle signore si confondono con

i fiori del prato in una dolce armonia di tinte

tenui, riflesse nelle ombre lievissime, evanescenti

in mille aspetti indecisi.

Sono quelle di questo periodo, fra le quali ri-

cordo D'Estate, squisita apparizione di una bianca

creatura in un giardino di giaggioli, il Pasto delle

anitre, forse un poco artificioso ma finissimo. At-

torno al lume, Nel Palcìictto e il Kimono color

arancio — in cui è veramente mirabile la nota inter-

media, l'accordo di passaggio che un gruppo di

fiori segna fra il bianco del divano e la tinta ver-

dastra del fando — sono quelle di questo periodo,

dico, le sue opere migliori. Piìi tardi le sue raffi-

natissime visioni di vita parigina, quelle vivaci im-

pressioni che gli valsero di essere paragonato dal

Claretie al Ouardi e al Canaletto, lo trascinarono

a poco a poco alla superficialità di una frivola

eleganza da giornali di mode, come si vede nel

grande trittico Le corse ad Antenil, dove pur tut-

tavia è una grande felicità ariosa nella rappresen-

tazione della folla.

Tale, nella mostra retrospettiva di Venezia, ci

appare la grande figura di Giuseppe De Nittis.

Egli, rapito a noi prima dal fascino di Parigi, poi

dalla morte prematura, ritorna tutto all'Italia. Poi-

ché fu certo suo merito aver create opere che non
morranno, ma gli sarà anche vanto maggiore, in

un momento in cui 1' Impressionismo trionfante

uccideva la luce decomponendola nei suoi elementi

spettrali, essersi mantenuto fedele alla schietta tra-

dizione della sua stirpe e avere oltrepassato il puro

fenomeno di analisi scientifica per cercare la vita.

Un'altra mostra la quale può ben rivelarci tutta

intiera la personalità di un artista, perchè riassume

il suo lavoro di quarant'anni, dal 1874 al 1914, è

quella di Francesco Gioii. Bei (empi quelli àe\-

{'Incontro, quando i Maccliiainoli avevano provo-

cato nell'arte, a Firenze, un movimento che ricorda

quello dei Puritani nella storia d'Inghilterra, e la

sera nello storico caffè Michelangelo le brevi fa-

langi giovanili guidate dal Cecioni, dal Signorini,

da Cristiano Banti e da Vincenzo Cabianca muo-
vevano in guerra contro Raffaello, contro il Oiam-
bologna e contro « queir accademione bernocco-

luto » che sarebbe il David del Buonarroti ! '•'.

Nelle opere più antiche del Gioii, quali ad e-

sempio, oltre il già ricordato Incontro, l'Acqua, la

Trebbiatura (IS79) e Passa il Viatico, sono infatti

fedelmente rispecchiati i principii della Macchia,

di cui l'attuale direttore dell' htituto di belle arti

di Firenze fu uno dei campioni più convinti : poca

ricerca della forma, ma uno studio accurato nel

modo di rendere le impressioni dal vero, figure

ed oggetti veduti nella loro massa e non nei par-

ticolari, il trionfo del chiaroscuro opposto ai ca-

noni della vecchia moda, sacrificante ad una ge-

lida correttezza del disegno delle figure ogni qua-

lità di forza e di rilievo, tutta la pittura riassunta

in tre parole: colore, valore, rapporto. Ma, sopra

il c^tt^liismo della scuola, è la natura aristocra-

tica dell'artista che ripugna da ogni esagerazione

e smussa le asprezze troppo irritanti e tempera le

violente esasperazioni del chiaroscuro.

Non è qui il caso di fare il bilancio delle be-

nemerenze e delle aberrazioni della Macc/u'a, di

un movimento, cioè, che fu presto sorpassato, ma
che ebbe un efficacia salutare e che del resto era

soltanto la varietà locale di un ben più largo spi-

rito di riforma, tanto che i Maccliiaiuoli toscani,

partiti dalle accese violenze di tavolozza del Des-

camps, arrivarono, senza forse rendersene per-

fettamente conto e pur mostrandosi alquanto ten-

tennanti e malsicuri nell'attuazione tecnica, fino al

Manet, Giova piuttosto rilevare che, mentre molti

altri non riuscirono a comprendere 1' importanza

del tutto transitoria e occasionale di quel moto di

reazione e, per non saperne uscire al momento
opportuno, non sopravvissero ad esso, Francesco

Gioii ebbe la virtù di seguire il rinnovamento, che

nell'arte è progresso, senza il quale bisogna ine-

vitabilmente morire. Il motto con cui Onorato
Daumier riassumeva laconicamente il suo credo

estetico: « Il faut étre de son temps » può bene

(i) Adkiano Cecioni, Scritti e ricordi, p, 296.
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applicarsi al pittore toscano, il quale, se già, nei-

l'esposizioiie romana del 1SS3, con la Matcr Do-

lorasti e con lo Spiicrnpictra che rivediamo a

Venezia, aveva recato il suo contributo a quella

specie di romanticismo sociale che era allora di

moda e che aveva trovato nel Proxìmns tiias di

Achille d'Orsi e ntWErcde del Patini le sue mag-

giori espressioni, più tardi, allargando i polmoni

ad un alito di vita nuova, si abbandonava alla

gioia di risuscitare in una veste assolutamente di-

versa la freschezza delle antiche sensazioni gio-

vanili.

illustrare un poema del pittore, Luigi Serra poteva
raccogliere in uu volume i numerosi disegni, le

acqueforti, i cartoni mediante i quali, come ani-

malista, il Sartorio sembra ricongiungersi diretta-

mente al Pisanello. Non c'è nessuna delle esposi-

zioni importanti aperte in questo stesso momento
dove non si ammirino numerosi quadri di lui, e i

suoi vastissimi studi di Via Maria Cristina sono
ancora pieni dei più variati saggi di un'alacrità
che par prodigiosa, mentre l'artista trova il tempo
di attendere all'insegnamento con i risultati che
tutti abbiamo ammirati nella recentissima mostra

FRANCESCO GIOLI : PRIME NEVI. (Fot. Reali).

Rinnovarsi senza tradire la propria natura, ecco

il segreto della grandezza di molti artisti, e poiché
Francesco Gioii si attiene a questa massima non
per calcolo, ma per virtù spontanea del suo feh'ce

temperamento, ad ogni prova l'anima sua vibra

con una sincerità che dà alla nuova opera una
nuova giovinezza.

Aristide Sartorio attraversa un'ora di attività fe-

condissima e felice. Il suo fregio per la nuova
aula del Parlamento era appena compiuto, che
egli offriva all'Esposizione di Venezia cento pastelli

della campagna romana, ridotti poi per sua volontà
a ottantuno. E intanto che nella mostra di Roma,
insieme con altri quadri di paese, apparivano i

primi saggi delle mirabili xilografie destinate ad

E.MPOUIUM-VOL. XL -14

dei saggi dell'Istituto di belle arti di Roma, e vi

dichiara serenamente di aver lasciato i pennelli

per la stecca e di riposarsi modellando i nove ca-

valli che il pubblico vedrà fra due anni a Venezia.

Non è giunto ancora il momento in cui sia

possibile giudicare con uno sguardo sintetico la

multiforme produzione di Aristide Sartorio, ma
fino da ora si può prevedere che le visioni della

campagna romana costituiranno sempre una delle

note più salienti e caratteristiche della sua geniale

personalità.

Può sembrare esagerazione, ma non è, l'affer-

mare che la campagna romana non aveva trovato

prima del Sartorio nessun pittore che ne inten-

desse tutto il fascino misterioso e intraducibile. Il

Poussin vi aveva unito la mitologia pagana alle

fantasie villereccie, così che le Diane, le Veneri e

le Ninfe si confondono nel suo pensiero e nelle
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J. F. KAFPAi-LLl : PORIA DELL'ARSENALE (VENEZIA;. (Fct. Crcvaux).

sue opere con le contadinelle fantastiche, e, se

Claudio Lorrain ne aveva intravista per il primo
la luce singolare, il classicismo italianizzante aveva

soffocata l'originalità del suo spirito. Più tardi il

Corot e gli altri francesi della scuola di Fontai-

nebleau riprodussero la campagna di Roma attra-

verso un romanticismo malinconico di maniera,

mentre i tedeschi ne alteravano la fisonomia con
raggruppamenti arbitrari e ne rimpiccolivano la

solennità con la loro dura grettezza scolastica.

Qualche accento più sincero trovò anche 1" Agro
Romano per merito della rinascila della pittura di

paese nell'ultinio trentennio del secolo decimonono,
ma dal giorno in cui il Vertunni con la virtù del

suo disegno ne aveva dimostrata l'importanza pit-

torica mentre con l'eloquenza della linea ne aveva

rivelato il valore intellettuale, la campagna ro-

mana non aveva più trovato molti interpreti i quali

ne sapessero esprimere originalmente la solennità

del linguaggio e l'indicibile malinconia. Se infatti

il Raggio aveva creduto opportuno di allontanarsi

dal carattere del paese per volerlo lendere con
maggiore efficacia, il Peliti, dopo avere felicemente

esordito con certi effetti di paludi, di foglie secche

e di piante isterilite, significanti specialmente nel-

l'acquerello, insistendo troppo nei medesimi tentativi

si era c>aiirìto e, diluendosi, aveva perduto a poco

a poco forza e carattere. E, vicino a costoro, an-

davano ripetendosi o deviandosi o mutando campo
artisti meritamente celebrati, i quali avevano pur

già crulribuito a comporre quella schiera di pae-

sisti romani che annunciò il potente e sincero

risveglio dell'arte locale.

LFnico fra tutti, Enrico Coleman seppe più di una

volta rendersi interprete dei vasti orizzonti e delle

ampie distese su cui incombe un senso tragico che

sembra preparare l'apparizione della grande Do-
minatrice. Ma anche lui troppo presto fissò in schemi

immutabili la linea dei primi quadri che avevano

creata la sua fama, e in seguito finì per trascurare il

terreno, l'aria, l'ambiente, per consacrarsi a quegli

studi di cavalli nei quali è rimasto senza competitori.

Aristide Sartorio si propose di rappresentare

così come egli lo sentiva quel vasto mondo di

paludi, di laghi, di boschi, di mine, di solitudine

e di silenzio, e, allontanandosi da tutte le tradizioni

per abbandonarsi completamente al suo istinto di

sognatore e di contemplativo, ci dava della cam-
pagna romana una visione così spontanea e sugge-

stiva che, se pure non è completa perchè ne espri-

me meglio l'intima e dolce tristezza che la vio-

lenza tragica di certi aspetti, purtuftavia non fu

ancora uguagliata da nessuno e di quell'ambiente

lo rende il poeta ad un tempo e lo storico.
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Ed era naturale che fosse così, perchè il carat-

tere dominante nei paesaggi del Sartorio è quello

di una illustrazione intellettuale del vero, accessi-

bile a tutti, benché non da tutti compreso. Ricor-

date le parole del Corot? t Quand on est livré à

sci mème en face de la nature on se tire d'affaire

comme on peut et, naturellement, on se compose

une manière à sci >. Anche per Aristide Sartorio,

come per tutti gli artisti veramente superiori, lo

spettacolo della realtà non è che un mezzo per

ritrovare se stessi, per scoprire la verità universale

attraverso la rivelazione della verità individuale,

per porre un'anima singola in comunicazione sot-

terranea con 1" anima delle cose, in modo che

alla natura sia dato di confessare qualcuua delle

sue aspirazioni per opera di una volontà che,

nel momento stesso in cui si svela a se me-

desima, si riconosce identica alla volontà dell'u-

niverso.

Quando l'artista è giunto a tal punto, vuol dire

che egli è veramente lo spirito le cui parole pos-

sono essere intese da tutti gli uomini, il risveglia-

tore di ciò che dorme in noi, la voce di ciò che

nell'anima nostra ondeggia inespresso. Egli è il

poeta che trasforma ed esalta in visioni di bellezza

non peritura le umili cose che tocca, perchè le

sue mani hanno un dono di vita mistericsa. Ln

gregge di pecore in riposo, le lunghe file di buoi

al lavoro, una punta ^ di cavalli al fontanile, i

piccoli cimiteri sperduti nelle campagne vicino ai

bianchi casolari, le ampie distese di stoppie che

sembrano esalare la loro anima di fuoco sotto la

vampa del solleone, divengono motivi di una bel-

lezza il cui fascino indistinto tutti abbiamo tante

volte sentito come un turbamento senza oggetto,

sono i canti del divino poema che eternamente si

rinnova senza ripetersi mai.

Biscgna aver percorsa tutta la campagna ro-

mana, .iver conosciuta la tristezza nostalgica della

sua solitudine, aver vissuta la vita primitiva dei

suoi abitatori, aver tremato al primo brivido delle

sue feb'ori mortali, per intendere quanto tesoro di

acuta penetrazione e quanta ricchezza di sentimento

nobilitino l'opera di Aiistide Sartorio. I suoi pa-

stori che zufolano accoccolati sui monticeili e i

barozzari che, seduti sul carro possente, guidano

con lenti gesti i bufali neri, hanno la solennità

delle divinità laziali ; le quotidiane vicende della

semina, della ferratura dei buoi, dello spurgo dei

canali nelle paludi, dell'aratura e del taglio della

legna si compiono come riti antichissimi, in tutte

le forme è il senso di una immobilità quasi fatale

che, sull'ala del verso di Virgilio, si perde nel mito

lontano.

J. F. RAfTAÈLLr : BROU SGLEOaUT.* VENEZIA'.
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Io penso che ad Ettore Tito non si possa fare

nessun elogio migliore del riconoscere che la sua

mostra individuale conferma ancora una volta mi-

rabilmente la sua potenza di pittore sano e mul-

tiforme. Non è poco per un artista il quale, a due

anni di distanza da una raccolta che fu tanto am-

mirata, si presenta con una raccolta completamente

nuova, comprendente trenta quadri dei generi più

diversi, da quelli ritraenti la vita esteriore, movi-

mentata e pittoresca dei marinai veneziani, a quelli

rievocanti i temi mitologici cari al pennello degli

antichi, dal ritratto alle luminose magie decorative,

dai paesaggi alle visioni famigliari ricche di vita

e di letizia e alla grande tela commemorativa della

riedificazione del campanile, che egli ha com.pita

con ardimento e con successo non inferiori alle

terribili difficoltà del tema.

Ettore Tito appare, tra i pittori m.oderni, come
il più profondo e completo rivelatore di Venezia.

Non alludo al lato illustrativo dell'opera sua e

alla sua geniale facilità nel riprodurre i bar-

caiuoli e i gondolieri che vogano, l' affaccendata

vita della pescheria, le donne intente ad infilare

le perle, i bimbi che si rincorrono lungo le strette

fondamenta e i giuochi fantastici del vento nella

biancheria esposta al sole nei vasti campi deserti,

ma voglio dire che nessun pittore, come questfi

meridionale venuto alla laguna da Castellamare di

Stabia, possiede il senso di Venezia, nessuno sa

rappresentare meglio di lui il suo ritmo luminoso,

il fascino delle sue acque verdi e trasparenti e

degli edifizi che vi si specchiano, la suggestionante

nostalgia dei chiusi giardini in cui i papaveri e-

stivi levano a migliaia le loro ardenti corolle, come
fiamme vive verso la nebbia d'oro dell'orizzonte,

nessuno sa rendere con uguale profondità il co-

lore che canta nel suo silenzio e nella sua solitu-

dine. Non c'è aspetto della vita veneziana che egli

non abbia rievocato con la trepidante tenerezza

di un amante, e per questa sua ardente devozione,

oltre che per l'affinità di molte qualità esteriori,

egli merita di essere ravvicinato a quegli antichi

pittori i quali, concentrando sulle loro tele come
in un orizzonte profetico tutte le note essenziali

della città unica e superba, appariscono i crea-

tori, più che gli evocatori, dell'idea di Venezia.

Ecco perchè, se Ettore Tito rispecchia l'anima po-

polare che appare per le vie, lungo i canali, nel-

l'aria luminosa e serena, noi ripensiamo al Car-

paccio ; se egli celebra i fasti e le memorie della

regina del mare, nella memoria ci ricorre il nome
di Gentile Bellini.

Forse il ricordo dell'artista al quale dobbiamo la

prima visione pittorica di Venezia rappresentata in

tutta la sua grandezza e in tutta la sua gloria, non
è tornato mai così evidente per virtù di un quadro
di Ettore Tito, come quest'anno per la tela dedi-

cata alla celebrazione del risorto campanile di San
Marco. Senza dubbio l'affinità qui è più che altro

esteriore, si riferisce al carattere illustrativo del-

l'opera d'arte e non al suo modo di espressione,

ma dinanzi a quella folla la quale dalla loggetta

al Palazzo Ducale, dalla biblioteca alle Procuratie

e alla Basilica gremisce l'ampia piazza che non ha

compagne al mondo, mentre il campanile invisi-

bile distende la sua ombra protettrice, la Maran-
gona diffonde l'onda sonora della sua voce di

bronzo e gli stendardi sventolano alla fresca brezza

primaverile come ai più bei giorni della gloria,

quando le galere palpitanti di orifiamme tornavano

vittoriose recando a Venezia i doni dell'Oriente

lontnno, dinanzi a questo meraviglioso spettacolo

che trova la sua più potente nota di concentra-

zione pittorica e drammatica nel gruppo del Pa-

triarca, dei vescovi e dei chierici benedicenti la

resurrezione della torre millenaria, non sappiamo
sottrarci al ricordo dell'altra folla che nella stessa

piazza, in una grande visione d'oro, di luce e di

colore, assiste e partecipa alla processione rappre-

sentata da Gentile Bellini per la scuola di S. Gio-

vanni Evangelista.

L'ambiente è il medesimo, l'anima di Venezia

vi si concentra ugualmente in una cerimonia che

associa le più alte idealità della patria alla san-

tità del rito solenne, eppure quanta differenza fra

le due opere d'arte ! Ettore Tito ha tratto dal sog-

getto tutto quell'effetto che poteva essere consen-

tito di trarne, si può anche affermare che nessuno
ai giorni nostri avrebbe potuto fare di più e me-
glio, ma la volgarità inestetica del costume con-

temporaneo, per quanto abilmente dissimulata, ha

tarpate le ali al suo volo e, di fronte a quei ci-

lindri, a quelle feluche, a quelle lucerne da cara-

biniere, ripensiamo con vivo rimpianto al magico
effetto di quell'altra folla che procede lentamente

per la piazza piena di sole e di vento, nella su-

perba varietà dei costumi quattrocenteschi, recando

i ceri magnificamente decorati, in uno scintillìo

di gemme e di adornamenti, in una luminosa onda
musicale il cui ritmo è segnato dal palpitare delle

bandiere e dagli squilli delle trombe ducali.

Ettore Tito ha evidentemente intesa tutta la

difficoltà di trarre da un agglomeramento di folla

moderna altri effetti che non fossero quelli esclu-

sivamente di tavolozza, e per questo, sopra quel-

l'adunazione nereggiante, ha librata una fuga di

creature nude che in una folle ebbrezza di gioia

ridestano la voce del rinato campanile.

11 problema non era nuovo, ed io non so se il

pittore, che non disdegna qualche volta di trarre

le sue ispirazioni dall'antico e che nella Sorgente

ci offre una variante della posa della michelangio-

lesca Eva della cappella Sistina, si è ricordato de-

gli innumerevoli Geni vohinti del Tiepolo o del

quadro del Tintoretto nell'antica chiesa di Santa

Caterina, dove un angelo, circondato da un'atmo-

sfera d'oro, discende dall'alto e con un suo cenno
spezza le catene che stringevano il bellissimo

corpo della santa agli strumenti della tortura. An-

che qui all'elemento realistico della zona inferiore
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del dipinto, che trova la sua manifestazione sa-

liente nel costume della martire e nei tre turchi

fuggenti nel fondo, fa riscontro in alto l'elemento

soprannaturale. Ma, mentre in Tintoretto l'accordo

è pienamente raggiunto appunto in virtù delle risor-

se che poteva offrire ad un pittore del Cinquecento

il costume contemporaneo, nel quadro di Ettore Tito

l'intervento dell'elemento fantastico rende più stri-

dente il contrasto di quella folla così poco decorativa.

Al grande quadro commemorativo, nobile sforzo

di un ingegno superiore, preferisco pertanto gli

spettacoli del mare e del cielo e le feste naturali

del colore nelle quali il Tito infonde un riflesso

della luce, degli orizzonti, della stessa atmosfera
dove quelle opere sono nate, le Rive del Brenta
in cui nel tramonto autunnale le foglie splendono
come fiamme e l'intima e serena voce della soli-

tudine dilegua come una musica lontana, la Donna
al bagno che ha la sensualità di un'antica Leda,

i quadri di soggetto veneziano nei quali la gran
luce, che dalle fondamenta si concentra fra le case
dei canali e nella quiete dei piccoli campi silen-

ziosi, accende le sue visioni fulgide e multiformi
e sembra alimentare il suo entusiasmo fecondo di

tristezza e di gloria.

Ad eccezione delle mostre individuali di Ivan

Mestrovic, di Hermen Anglada Camarasa, di Frank

Brangvvyn, di A.xel Gallen-Kallela, della', sala de-

dicata ai ventagli di Mary Davis di valore este-

tico assai incostante, ma che in ogni modo ci of-

frono esemplari veramente deliziosi e che ebbero

l'onore di essere accolti nel South-Kensington,

della sala spagnuola, della sala norvegese che mi
sembra quest'anno notevolmente inferiore alle sue

tradizioni e della esposizione collettiva organizzata

dagli artisti polacchi per mezzo dell'Associazione

Sztiika di Cracovia, la pittura straniera è raccolta

nei sette padiglioni, ai quali si annunzia che altri

due se ne aggiungeranno nella mostra ventura.

Questa forma di autonomia nazionale è utile,

perchè incoraggia i valori e i caratteri storici del-

l'evoluzione artistica e, permettendo in uno sguardo

sintetico il confronto fra le tendenze diverse, riesce

di proficuo ammaestramento. Né bisogna spaven-

tarsi troppo, se qualche volta l'iniziativa di queste

mostre nazionali favorisce il trionfo dell'arte uffi-

ciale o di qualche consorteria locale. Vuol dire

che l'errore e il pericolo non sono nel metodo,

ma nella sua applicazione, la quale, se guidata da

spiriti veramente superiori e disinteressati, è ca-

liace di dare i migliori risultati, conteniperando

in una visione unica le forze varie onde si arric-

chisce la vita intellettuale di un popolo. Ce ne dà

quest'anno un esempio nobilissimo il padiglione

del Belgio, per la pittura superiore di gran lunga
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a tutti gli altri, dove, vicino alla corretta eleganza

di Theo van Rysselberghe e all'arte di Eugène
Laermans, la quale rinnova con intenti sociali le

forme tradizionali che risalgono a Breughel il vec-

chio, è possibile vedere ì quadri di eccezione di

James Ensor e le modernissime sculture di Marnix
d'Haveloose.

Una novità della undecima biennale veneziana

è costituita dal padiglione della Russia che, men-
tre la Secessione romana accoglieva gli artisti del

Myr iskiistwo di Mosca, per la prima volta ha

voluto esporre a Venezia in una sede propria.

Quanti ricordano che, fino a pochissimi anni or

sono, per i Russi non esisteva altro centro arti-

stico all' infuori di Parigi, saluteranno con pro-

fonda simpatia questa cordiale tendenza verso l'I-

talia della nobile nazione che nel 1911 seppe co-

stituire in Roma uno dei padiglioni piii originali

ed interessanti e che quest'auuo a Venezia, nel

caratteristico edificio eseguito dall'architetto Alexei

Schoussev sul tipo delle costnizioni religiose russe

del diciottesimo secolo e ornato con mobili nazio-

nali del Piaiìovvschy e del Lipatow, ha dato modo
alla Granduchessa Wladimir, sempre alla testa di

tutte le iniziative artistiche del suo paese, di or-

ganizzare con grande larghezza di criteri una bella

e singolare raccolta di opere d'arte.

Senza dubbio coloro i quali rammentano come
la Russia nella storia appunto delle esposizioni

veneziane abbia segnato due date indimentica-

bili col Diielio del Repine (1S99) e col Riso del

Maliavine (1901 , il cin successo non fu soltanto

di curiosità, osserveranno che la mostra di que-

st'anno risente un poco della fretta con la quale

è stata in poco più di un mese preparata e non
rende una idea adeguata dell'alta importanza che nel

movimento artistico attuale ha la pittura russa. Ma
se l'angustia del tempo e le necessità dell'ultima

ora hanno consigliato di rivolgersi a musei e a

gallerie pubbliche e private per trarne opere non
pili freschissime, ognuno ammirerà la liberalità di

uno spirito che, vicino ai ritratti ufficiali di Boris

Kustodiew, al verismo ormai antiquato di Wladimir
Makovvski, campione, insieme col fratello Costan-
tino, di ciucila convenzionale pittura, di origine

accademica e di superficiale piacevolezza, a cui

per lunghi anni ha sorriso il favore del pubblico
russo, alle accademiche visioni decorative di Eu-
genia Malechewskava, ad opere, insomma, non sem-
pre volgari, ma di scarso interesse internazionale,
può collocare le inebrianti figurazioni di Lew Bakst.

Intonato ad un rigido conservatorismo è anche
il padiglione della Germania, alla cui organizza-
zione ha presieduto quest'anno quella Allgcmcinc
Deutsche Kiinst-Gciwssensclinjl di Berlino che nel

movimento dell'arte tedesca contemporanea rap-

presenta la tendenza tradizionalista. Ma avrebbe
torto chi, generalizzando troppo, volesse ricercare

in questo fatto la causa dello scarso inteiesse che
offre la raccolta di quadri e di sculture attualmente
esposta a Venezia, perchè non è ancora spento il

lieto ricordo — in coloro che le hanno vedute —
di alcune delle mostre annualmente ordinate in

Berlino dalla ortodossa società, in opposizione a

quelle aperte contemporaneamente sotto il patro-

nato della Seccssioii, alle quali, come a Monaco,
partecipano i più vivaci elementi di avanguardia.

La fortuna del padiglione germanico avrebbe
potuto essere sollevata dalla iniziativa dei suoi

organizzatori, che, forse consapevoli della pesante

stanchezza di quelle centotrentasette opere, hanno
cercato di aumentarne l'interesse dando all'espo-

sizione un valore, se non precisamente storico,

alirieno di rievocazione dell'attività retrospettiva

della Deutsche Kunst-Genosseiischaft. Ma, a parte

l'importanza dei dipinti scelti a questo scopo,

troppo inferiori alla fama degli artisti e all'impor-

tanza delle tendenze che dovrebbero rappresentare,

è evidente che una mostra retrospettiva, per me-
ritare questo nome e per corrispondere ai suoi

fini, deve rispecchiare un disegno organicamente
logico e metodicamente preordinato e non può
trarre il suo carattere da poche opere designate

per effetto di circostanze del tutto occasionali. Ecco
perchè i notissimi Angeli di Hans Thoma, il Con-

ladino di Eduard von Gebhard, il delizioso Studio

di modella di Franz von Defregger, che esce dalle

sue consuete scenette di costumi contadineschi, il

Ritratto di ragazza del Kaulbach, succoso, ma su-

perficiale nella facilità della sua pennellata, la Sera
nel parco di Ludwig Dettmann, come al solito un
po' dura ma incisiva ed efficacissima, il Circolo dei

Juniatori di Claus Meyer, così sereno in quella sua

abile rievocazione di intimità fiamminga, queste e

poche altre opere, mentre non bastano a rispecchiare

il valore di un momento che nella storia dell'arte

dell'ultimo trentennio è di alta importanza, così

isolate appariscono del tutto secondarie rispetto alla

rinon'.,uza dei loro autori, remote dal nostro modo
di sentire, prive di ogni interesse di pensiero.

Per tuttavia non mancano nel padiglione ger-

manico opere d'arte d'indiscutibile pregio. Il Por-

caio dello Schiestl nella sua rude potenza di pri-

mitivo può riuscire più o meno gradito, ma è

senza dubbio espressione di un temperamento ar-

tistico notevole; il frammento del Purgatorio di

Hans Adolf Biihler, con quei suoi contadini dise-

gnati con dura energia teutonica è veramente una
larga visione decorativa la quale assai bene rap-

presenta fra noi il giovane pittore che nel suo
paese ha raggiunta una invidiabile notorietà con
gli affreschi della Università di Friburgo ispirati

ad una rievocazione tutta moderna del mito di

Prometeo ; i gustosi paesaggi di Otto Ackermann,
di August Brandis, di Franz Sturtzkopf, di Fritz

von Wille, di Friedrich Kallmorgen e di Hermann
Pohle, la Deposizione dalla Croce del Firle e più

la Leda di Hugo Vogel,che, per quanto indichino

una decadenza nei loro autori, si guardano sempre
con profondo compiacimento, i ritratti di Rudolf

Schuite, di Hans Lonschen e di Walter Steinhau-

sen, questi e pochi altri ancora sono dipinti che.
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considerati ad uno ad uno, sottratti ad una pro-

miscuità troppo spesso umiliante, sarebbero ben
degni di rappresentare l'arte del ioio paese in qua-

lunque esposizione.

Anche i padiglioni dell'Olanda e dell'Inghilterra

documentano un periodo di stasi e hanno chia-

mato a raccolta i nomi più venerati dell' areo-

pago artistico nazionale per affidar loro l'onore

della rappresentanza rispettiva. Ma il più delle

volte si tratta di firme e non di opere d'arte,

come nella sezione olandese avviene per Mesdag,
per Israiils, per Blommers, e come accade per
Sargent e per East nel padiglione inglese, dove pure
si ammirano una elegantissima Amazzone bianca
del Lavery, un magnifico ritratto di James Shannou,
una ricca, solida e malinconica veduta londinese
di Horace Livens, bei fiori della signora Gloag e

del Ranken e un chiaro pannello decorativo del

Moira, equilibratissimo nella composizione e pieno
di grazia nella simmetrica stilizzazione di sapore
preraffaellita. Del resto questo di Gerald Moira non
è l'unico dipinto nel quale i ricordi del preraffael-

lismo inglese si mostrino ancora vivacemente pre-

senti, perchè in una compostezza ancora più deter-

minata li rivediamo nelle Donne recantisi al se-

polcro di R. Anning [3ell e, associati all'influenza

di Puvis de Chavannes, nelle deliziose tempere di

Frederic Cayley Robinson, timido nel colorito,

artificioso qualche volta nella composizione, ma
di una precisione di disegno, di una intimità sen-

timentale, di un candore spirituale che aumen-
tano smisuratamente l'efficacia evocativa delle sue

piccole tele e che trovano la più alta e nobile

espressione ntWAddio rivolto alla povera casa

abbandonata da una famiglia di pescatori che at-

traversa il lago in barca.

Se tanto potente è il fascino della tradizione nel-

l'arte inglese, che rinnova nei ritratti le aristocrati-

che eleganze dei pittori del Settecento e che spesso

nella pittura di paese non sa sottrarsi alle influenze

del Constable, come anche a Venezia si vede nel

Mulino a Ceres, di David Muirhead, all'infuori dei

bellissimi e caratteristici prodotti dell'arte decora-

tiva, si cercherebbe invano il segno di una pro-

fonda omogeneità storica e di una decisa fisono-

mia etnica nel padiglione dell'L'ngheria.

Cinquant'anni di mirabile evoluzione, di sforzi

tenaci, di tentativi ammirevoli, se hanno trasfor-

mata e rinnovata l'anima magiara, non hanno
data ancora unità di tipo personale all'arte unghe-

rese. Questo popolo di poeti, nella musica e

nelle arti figurative, sembra esaurire la sua genia-

lità nella molteplice e spontanea ricchezza delle

forme popolari, pronto a pagare ancor oggi il

suo tributo di vassallaggio artistico a Monaco, a

Berlino e a Parigi, come nei secoli lontani lo
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aveva pagato alle influenze italiane, prevalenti

alla corte di Mattia Corvino, e a quelle tedesche,

ben manifeste nell'architettura dei più celebri mo-

uumenti ungheresi (cattedrale di Kassa, palazzo

municipale di Hajag ecc.) e nelle varie scuole

pittoriche dell'Ungheria settentrionale e della Tran-

silvania.

Dopo il compromesso del 1S67 con l'Austria,

quando il paese, liberato da un regime di oppres-

sione, potè finalmente respirare, esso rivolse tutti

i suoi sforzi, tutta la sua capacità di lavoro alla

restaurazione economica. Tale condizione non era

propizia allo svolgimento delle idee artistiche, che

sono sempre il prodotto di una intensa cultura

dello spirito. Mancava quell'atmosfera d'intimità

che è indispensabile tanto all'opera d'arte per fio-

rire quanto al pubblico per compiacersene, e gli

artisti ungheresi emigrarono all'estero in cerca di

commissioni e di gloria : il Muakacsy e Ladislao

de Paàl si recarono a Parigi, Alessandro Lietzen-

mayer, Alessandro Wagner e Paolo Bòhm a Mo-
naco, Giuseppe Bóhm a Londra, Vittorio Tilgner

a Vienna.

Verso il 1890 la ottenuta restaurazione econo-

mica provocò un nuovo aggruppamento della so-

cietà ungherese e un nuovo orientamento di

idee; il pubblico cominciò a interessarsi all'arte

e, attorno all'Horovitz, un gruppo di giovani cer-

carono di dare alle loro opere una impronta di

originalità nazionale assai spiccata.

Sorsero così con Oezi Meszòly i rappresentatori

della sconfinata tristezza del lago Balaton, con

Alessandro Bihari gl'interpreti dell'anima popolare,

con la scuola di Nagybànya i cantori che innal-

zano il loro inno devoto alla terra feconda, dissi-

mili nella varietà della forma, ma profondamente
concordi nell'amore appassionato del solco, del

campo, della zolla materna.

Il tentativo era nobile, ma disgraziatamente non
è riuscito che a mezzo. Proprio oggi uno dei più

fervidi rappresentanti di quella scuola di Nagybà-
nya che era sorta con un programma di naziona-

lismo artistico. Bela Ivànyi, ci apparisce comple-
tamente attratto nell'orbita di Parigi, pronto ad

avvicendare, nei quattordici quadri esposti a Vene-
zia, le influenze di Cézanne coi bamboleggiamenti
artificiosi di Henry Rousseau e con l'ingenuità let-

teraria di Maurice Denis. Del resto la tendenza

ad imitare tutte le più illogiche e facili audacie

del post-impressionismo francese, ancora più che

nell'Ivànyi trionfa nei quindici dipinti di Stefano

Csók, che ha rinunziato alle sue virtuosità di ta-

volozza ed ai suoi nudi sensuali, e trova la sua

espressione più saliente in quella ridicola Prima-
vera in cui è tutto il senso caricaturale di certe

note figurazioni del Matisse.

Più fedele ai principii del gruppo di Nagybànya,
cui pure appirtiene, si conserva Carlo Ferenczy,

innamorato dei problemi della luce, ai quali cerca

soluzioni non sempre fortunate. Nella sua Pietà

l'influenza del Munkacsy traspare evidente attra-

verso la tecnica moderna, ma è uotevole osservare

come sia mutato il fondamento emotivo dal quale

il grande pittore ungherese traeva i suoi effetti

scenografici.

Anche Isacco Perlmutter è un sottile indagatore

del gioco variato e vibrante della luce solare che fa

risaltare la virtuosità del suo disegno e che au-

menta la crudezza di certi rossi in cui è !a nota

violenta e quasi barbarica dominante nella colo-

razione di molti costumi ungheresi. Con minore

frequenza, ma con altrettanta vivacità, ritroveremo

queste note nelle nature morte del Csók, nella

Colazione e nel Divertimento dello Ivànyi, e in

parecchi dei quadri di Aladàr Edvi-IIlés, unica

voce in quella discorde adunazione di tendenze

diverse che costituisce il padiglione ungherese.

Non voglio chiudere questa rassegna della rap-

presentanza della pittura magiara alla mostra di

Venezia senza ricordare le macabre visioni di

Edmondo Kacziany, in cui il fascino del fantastico

motivo della Morte rimane al suo stadio di roman-

ticismo letterario, e i bellissimi interni di Adolfo

Fényes, il più pittore di tutti gli espositori unghe-

resi, di una grande abilità nel rendere l'aria che

circola negli ambienti chiusi, la vivacità dei fiori

e la iridescente fragilità della materia vitrea nelle

eleganti Figurine di porcellana.

Non soltanto per ragioni di vicinanza geografica,

ma sopratutto per considerazioni di affinità artisti-

ca, determinate dalla frequente tendenza alle puerili

esercitazioni del post-impressionismo, dopo la mo-

stra dei pittori ungheresi conviene far cenno della

sala polacca, dove sono sopra tutto notevoli due

armoniosi ritratti della De Boznanska, alcune im-

pressioni di paese di Joseph Mehoffer e una viva-

cissima Festa rutena di Teodor Axentovvicz. Pec-

cato che nessuno dei pittori polacchi e ungheresi

sapi}ia sentire e rendere tutta la profonda poesia

delle montagne della Tàtra, di cui abbiamo a Ve-

nezia una inespressiva rappresentazione in un qua-

dro del Filipkiewicz I

La pittura dell'estremo nord d'Europa non ci

riserva quest'anno grandi sorprese. Assente qual-

siasi rappresentanza collettiva della Svezia, la mo-

stra della Norvegia ordinata da HalEdan Stròm,

vuol rispecchiare le tendenze più audacemente

progressive dell'arte locale. Ma anche qui la fonte

è quella francese, ed è sempre la solita accademia

Cézauuiana che fa capolino attraverso le inconclu-

denti puerilità di questo nuovissimo atteggiamento

dello Stròm, di Arne Kavli e di Thorolf Homboe,
che, fra tante vuote e incoerenti artificiosità, ha

un finissimo Tramonto.
A questo carattere generale della sala norvegese

contrastano le cinque tele di Christian Krohg ;

migliore fra tutte, per quanto nella sua pesantezza

apparisca inferiore alla rinomanza del pittore, la

Lotta per la vita.

Come una incognita, irta di mille punti inter-

rogativi per tutti, si presentava il pittore finlandese

Axel Qallen-Kallela. Dico per tutti, comprenden-



LA MOSTRA INTERNAZIONALE D'ARTE A VENEZIA 217

'&

A



218 ESPOSIZIONI ITALIANE

biennale la mostra francese trionfava con Gaston

La Touclie, con René Ménard, con J. E Bianche

e con Liicien Simon, qnesfanno essa compie una

nobile affermazione con le esposizioni individuali

dello scultore Emile Antoine Bourdelle e dei pit-

tori Paul Albert Besnard, Jean Francois Raffaélli

ed Henri Le Sidaner.

Ogni espressione dell'ingegno multiforme del Bes-

nard ha la virtù di suscitare ammirazioni e discus-

sioni feconde. Ne abbiamo un esempio nella rac-

colta dei quindici c|uadri da lui dipinti sui ricordi

e sugli appunti di un viaggio compiuto in India.

Allorché nel iyi2 queste medesime opere furono

esposte a Parigi nella galleria Georges Petit, solle-

varono un entusiasmo senza limiti. Rivisti a Ve-

nezia, a due anni di distanza, essi più che altro

stupiscono per quella facilità con la quale un ar-

tista non più giovaue, giunto al culmine della sua

maturità e della fama, al contatto di un tema nuovo
riesce a rinnovarsi nell'ispirazione e nella tecnica

senza tradire la propria originalità, ma congiuu-

gendo la nostalgia delle vecchie cose con la sim-

patia per le sensazioni esotiche, lo spirito della

tradizione con la libertà spregiudicata dell'anima

contemporanea. Ma, se consideriamo questi quadri

ad uno ad uno, per il loro intrinseco valore spirituale

e pittorico, ci accorgiamo facilmente che Albert

Besnard rimane sempre il grande autore del Poriraìt

de Jainillc e della Rrjane, di Feerie intime e dei

Cavalli tormentati dalle mosche, della Sirena e degli

affreschi della Scuola di farmacia, di Autunno e

della Vita rinascente dalla morte.

Non parlo neppure dei fogli d'album allineati

sotto vetro, appunti dove egli, viaggiando, notava

le sue idee di pittore a tratti di penna, modesti

documenti intimi che hanno un grande valore per

l'autore, ma che non assumono importanza per il

pubblico se non in quei casi rarissimi nei quali un

artista di genio giunga a rendere in pochi tratti

Vinteiisità, la necessità anzi della vita, non espressa,

ma direi quasi concentrata nel segno supremo dello

stile. Ma negli stessi quadri non so vedere molto

più di semplici impressioni, assai sommarie, nelle

quali tutta la raffinata sapienza, tutte le magnifiche

qualità del Besnard si mostrano allo stato embrio-
nale e sembrano attendere il loro svolgimento, la

loro manifestazione completa in un'opera futura:

presentimento di un grande quadro, ma non an-

cora sintesi risolutiva
;
genialità in potenza, ma non

peranco attuata.

Certo sono qui la malìa della tavolozza, la virtù

della luce, il sentimento poetico, la ricerca sottile

del carattere e dell'ambiente, la vivacità pittoresca

dell'insigne artista francese, ma la larghezza deco-

rativa non si concreta nella profonda e sintetica

unità delle pitture eseguite dal Besnard per l'ospedale

Cazia-Perrochaud di Berck e per la sala di Chimica
nella Sorbona, la immediatezza della visione non
appare elaborata dalla riflessione, le ardite ricerche

cromatiche non si armonizzano sempre integrandosi

nella verità della luce, la realtà non si nobilita co-

stantemente nella genialità del segno, l'austera sem-

plicità delle figure non si riassume in pochi tratti

mirabili e rivelatori come quelli nei quali altra volta

il pittore espresse la vita artificiale, vibrante e al-

teratrice del palcoscenico, o la gioia languida della

Convalescenza che ci affascina con la dolcezza di

una seconda puerizia, quando l'anima si rinnova di-

nanzi alla perpetua giovinezza delle cose che non

ha confine e le più umili forme della bellezza ci dicono

sempre nuove parole, ci rivelano ogni giorno qualche

inattesa meraviglia.

Nulla di nuovo ci dice la piccola mostra di Jean

Francois Raffaélli, anzi le sue impressioni di Ve-

nezia, se hanno tutta la briosa facilità del segno

e la simpatica spontaneità illustrativa delle visioni

di vita parigina alle quali l'artista deve il suo suc-

cesso, non uè possiedono l'efficacia di evocazione

e il profondo carattere, ottenuto con pochi tratti

in nero rialzati da rare note di colore. Di una

grande finezza di toni, per quanto l'acuta osserva-

zione dei particolari tolga talvolta vigoria all'espres-

sione e al carattere, i tre ritratti femminili.

La massima attrattiva della pittura francese, anzi

una delle attrattive maggiori di tutta l'attuale espo-

sizione veneziana, é costituita, pertanto, dalla pic-

cola mostra individuale di Henri Le Sidaner.

Nelle quindici tele, la cui grazia amabilmente

suggestiva contrasta con la smagliante e fastosa e-

steriorità delle visioni orientali del Besnard, l'artista

hi figurati i soggetti più vari e apparentemente

meno significativi: studi di cielo sopra una cam-

pagna di una uniformità desolante, o sopra un

mare verdastro, un canale deserto, un boulevard

percorso dal confuso via vai della folla che si af-

fretta sotto la pioggia, una chiesetta silenziosa nella

pallida luce lunare. Del resto il soggetto che im-

porta? Conic uno dei più bei quadri di Marius de

Maria è quello delle tavole da osteria, apparte-

nente alla Galleria nazionale di arte moderna in

Roma, così l'opera più espressiva e completa del

Le Sidaner, fra quelle esposte a Venezia, non rap-

presenta che due sedie bianche sotto un pergolato,

nella serenità del plenilunio. Lln soggetto non é

mai nobile o umile, importante o futile, commo-
vente o insignificante per se stesso, ma in quanto

riflette l'anima dell'artista. Tutti noi siamo abituati

a guardare i fiori e le stelle e a sentire il suono

delle campane e l'ampia polifonia del vento, come
a vedere intorno a noi i misteri dell'amore invin-

cibile e della morte purificatrice; ma pochissimi si

domandano che cosa sono i fiori e quasi nessuno

si accorge di respirare nell'atmosfera del meravi-

glioso. L'abitudine, questo grandissimo fra i tessi-

tori, come dice Tommaso Carlyle, il quale copre

tutti gli spiriti dell'universo col vestito d'apparenza

tessuto da lei, turba e offusca la nostra visione.

Soltanto l'arte ha la forza che ci rende possibile

di lacerare in certi istanti il velo che ci avvolge,

perché solo l'artista e il poeta, contemplando le

forme sempre vedute, hanno la virtù di sentir rima-

nere in loro il dono dello stupore e di veder
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apparire il mondo come uno spettacolo perpetua-
mente nuovo.

Il valore e il significato dei soggetti a prima
vista poco interessanti clie ama scegliere Henri Le
Sidaner è tutto qui, in questa facoltà di trasfor-

mare le cose più comuni in apparizioni nuove e

inattese per merito di quell'ansietà curiosa che è

il carattere essenziale delle anime poetiche.

Pittore intimo, egli ama la natura esclusivamente

per la commozione della quale essa arricchisce la

sua coscienza, perciò la sua arte ci offre l'esempio
di una trasposizione poetica assoluta, segna il pre-

ciso punto di contatto fra la pittura e la poesia e,

per conseguenza, fra la pittura e la musica.

Chi vorrà studiare compiutamente l'opera di

Henri Le Sidaner dovrà fare gran conto di questo
suo carattere musicale. Certo nessuno meglio di

lui sembra giustificare la felice intuizione del Pater
che tutte le arti aspirano a raggiungere la condi-
zione di musica, o, come meglio potrebbe dirsi,

che ogni arte tende a rintracciare la sua musicalità
originaria. Ma questo profondo senso musicale nel

Le Sidaner non è solo esteriore. Esso non consiste
tanto nelle deliziose armonie rosa, verdi, bluastre
e dorate, nelle sfumature in sordina che danno a

tutti i suoi quadri un fascino di dolcezza famigliare,

nella grazia raffinata delle infinite vibrazioni, nelle

morbidezze eleganti, nelle penombre piene di mi-

stero, nella vicenda delle calde tonalità che si spen-

gono a un tratto in un pallore soave, ma sta più

tosto nella poesia penetrante che l'artista riesce a

infondere nell'opera sua e che canta con note di

intensa e tenera tristezza. Ricordate il sogno che,

dopo una lunga esaltazione musicale, ispirò al Duprè
la posa della sua Pietà'i Avete presente l'osserva-

zione meravigliosa dello Schiller, riportata da Fe-

derico Nietzsche nel suo Die Gcbiirl der Tragodici:
« La percezione in me da prima è senza oggetto

chiaro e definito; questo si forma più tardi. Uno
stalo d'aiiìnio lìiusicalc lo precede e genera in me
l'idea poetica ». Altrettanto avviene in Henri Le
Sidaner; è la stessa visiono che determina in lui

uno stato d'animo musicale. Perciò hanno torto

coloro i quali attribuiscono la blanda e avvincente

suggestione dei suoi quadri unicamente al magistero

e alla originalità della tecnica. Certo quella specie

di puntinismo così caratteristico e personale, lon-

tano da ogni rigido dogmatismo scientifico, confe-

risce mirabilmente all'effetto che l'artista si propone
di ottenere; esso è come una perfetta armonizza-

zione che concilia tutte le assonanze e tutte le dis-

sonanze con una giustezza infallibile. Ma al di sopra

di questa estrinseca virtù espressiva che fece para-

gonare il Le Sidaner a Claude Debussy, perchè.
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come dice il Mauclair, la sua arte si svolge sulle

armonie successive di uno stesso colore e non sui

contrasti dei colori diversi, c'è l'idea poetica che

precede la sua rivelazione musicale, c'è lo stato

contemplativo preesistente alla percezione pittorica.

E quando, come nella Pergola e nel Boulevard, il

lavoro artistico sia riuscito a trionfare della resi-

stenza che la materia gli oppone, la tecnica si iden-

tifica con quell'idea poetica e con quello stato con-

templativo, essa è tutta la stessa opera d'arte, in

cui l'originario spunto musicale riappare come un

ricordo di pace.

Oltre i tre pittori le cui opere sono raccolte nel

padiglione speciale, altri quadri di artisti francesi

sono sparsi qua e là nelle varie sale internazionali

dell'esposizione. Fra essi, dopo aver fatto cenno del

tragico Cristo flagellato del Desvallicres e di uno
dei soliti quadri di ballerine del Flandrin, ricorderò

le tele in cui Maurice Denis ci offre tre buoni e-

semplari di quella sua arte che si ricollega ad un
tempo a Puvis deChavaunes ed ai Quattrocentisti

italiani, alle scuole letterarie dominate dal simbo-

lismo ed a quel gruppo di musicisti che qualche

decennio addietro si andò formando intorno allo

Chausson e a Vincent d'Indy.

Pittore di rara eleganza e delicatezza, il Denis si

sforza nelle sue opere di tornare un uomo sem-

plice per riuscire un poeta più profondo e più

puro, e mentre sembra che si avvicini ai suoi sog-

getti con lo spirito sovraccarico di ricordi, riesce

poi ad abbandonarsi alla loro esecuzione con cuore

infantile.

Senza presumere di discutere qui il valore arti-

stico assoluto e il significato di questo sforzo, che nel

tempo nostro è molto meno anacronistico di quello

che sembri, mi contenterò di ripetere col Puvis

de Chavannes che « pour toutes les idées claires

il existe une pensée plastique qui les traduit ».

Arduino Colasanti.

HiiAXK HKANdWVN : lUNERALF, VENEZIANO. (Fot. r.aib).



L'ESPOSIZIONE MONDIALE DEL LIBRO A LIPSIA.

II.

LA PARTECIPAZIONE ITALIANA.

I
OI che l'enorme e multiforme concorso

della Germania rende impossibile

il confronto tra la sezione tedesca e

le varie sezioni internazionali tanto

diverse, non si può certamente osare

un rapporto tra la sezione germa-

nica e la sezione italiana.

Dev'essere consentito, invece, il paragone tra la

mostra italiana e gli altri padiglioni nazionali, della

Francia, dell'Inghilterra, della Russia, dell'Austria.

Non per quella smania dei confronti che, molto

comodamente, si usa definire antipatica » : ma
perchè è certo che nelle virtìi e nei difetti altrui

ci è dato constatare meriti che non possiamo van-

tare,' errori che sappiamo evitare.

Non si dica, dunque, solamente, che se si dovesse

stabilire una graduatoria, escludendo la Germania
eh è in condizioni speciali, essa risulterebbe in

quest'ordine : Austria, Inghilterra, Italia, Francia,

Russia, segnando un ben preciso distacco tra le

prime due nazioni e le ultime tre ; ma si consideri

a quali motivi l'Inghilterra e l'Austria debbono la

loro assoluta superiorità, e si pensi a quel che l'Italia

avrebbe potuto mostrare come propria caratteristica.

Si avrà, infine, un concetto esatto delle poche

cose ottime che son degne del nostro nome e delle

deficienze, delle dimenticanze, degli errori notevoli

che ci fanno comparire in una veste inferiore a

quella che potevamo mostrare in cosi solenne, in

così spirituale, in così civile concorso.

PSÌA; esposizione del libro - LA FACCIATA DEL PADIGLIONE ITALIANO. (Arci.. (,. P. Boi.i).
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PADIGLIONE ITALIANO - LA PARTE POSTERIORE.

Il nostro paese mm fu e non è ceito alTavan-

guardia nell'arte della stampa: ma, se nou può

stabilire precedenze, può additare la schiera sebbene

non numerosa, preclara, degli stampatori che die-

dero forse i più nitidi caratteri e le più aristo-

cratiche composizioni.

In considerazione appunto della limitata e tarda

importanza che l'arte della stampa aveva assunto

nel nostro paese, la partecipazione italiana all'e-

sposizione di Lipsia fu posta in dubbio per qualche

tempo.

Ma chi volle poi rammentare, giustamente, quanto

sarebbe stata indegna l'assenza della nostra bandiera

là dove s'esponevano i mezzi della coltura, argo-

mentò non solamente che l'Italia aveva scritto aurei

nomi tra gli artefici e i cultori del libro : argomentò
sopra tutto ed anzi tutto che l'Italia aveva nel mondo
appunto della coltura un secolare prestigio e si

fregiava d'una civiltà millenaria e aveva documenti

di universale dominio.

E, a Lipsia, il nome italiano, per quel che a me
pare, doveva degnamente rappresentare non soltanto

l'ottimo passato ed il presente mediocre dell' arte

della stampa in Italia, ma doveva anche figurare in

miodo degno della orgogliosa sovranità nostra nel

pensiero e nell'arte.

Per questa considerazione, la mostra italiana

doveva aver caratteri di grandiosità, esser vasta e

varia ed intellettualmente distinta.

Al massimo sforzo nelle manifestazioni editoriali,

nella parte tecnica industriale, che doveva neces-

sariamente riuscire modesta, si poteva aggiungere
il massimo sforzo per affermare la nostra supre-

mazia ideale e colturale, sia classica, sia moderna.

Ma i criteri generali dell'esposizione mondiale

eran diversi, e, forse, contrastavano la possibilità

di una manifestazione così intesa.

D'altra parte, sarebbe stato necessario il costrurre

un edificio ben più ampio assolutamente originale,

capace di molte e di vaste sale, ove le varie opere

potessero esser mostrate nei particolari, ordiuate

secondo criteri ideali, in collezioni classiche e

moderne, scientifiche e letterarie, artistiche e di-

dattiche.

Per lar questo sarebbe occorso un ben maggioi

contributo finanziario del governo, un disinteressato

zelo ch'era difficile pretendere dagli editori tutti,

un ardore patriottico capace d'imporre sacrifici per

un bel gesto di nobiltà purissima.

Troppe cose, dunque, eran necessarie che è

troppo difficile l'ottenere.

Gli ordinatori della mostra italiana han dovuto

lottare così accanitamente a vincer gli ostacoli op-

posti da una dura necessità, da limitazioni insu-

perabili.

L'incertezza sull'esito, sul concorso delle case

editoriali ha imposto un procedimento graduale che

doveva riuscire a discapito dell'armonia, la insuf-

ficienza dello spazio ha impedito di porre in chiaro

molti volumi pregevoli, l'assenza di alcuni editori in-

vano sollecitati ha fatto mancar nomi alti nella fama.

Quel che si è cercato di fare, con l'interessa-

mento appassionato, con l'impegno più devoto del

commendatore Giovanni Silvestri, non potè riuscire

a superare difficoltà materiali, poiché non era pos-

sibile il mutare alcune condizioni sfavorevoli che

dovevano fatalmente pregiudicare, in parte, il valoie

della partecipazione italiana.
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Così, il padiglione inglese ed il russo ci appaiono

ben diversamente originali ; così, la Francia e l'Au-

stria ci precedono anche per l'ampiezza, poiché,

se sou semplici, hanno almeno una apparente

grandiosità.

La soglia del padiglione italiano è, tuttavia, sof-

fice di tappeti e la guardano due custodi in divisa

grigia, gallonati e dorati, signorilmente.

Questa eleganza è ragione di compiacimento. I

legni lucidi e i vetri tersi, i tappeti soffici e i cor-

doni di velluto fanno della sezione nostra, all'in-

terno, un ambiente signorile, occupato da una
mostra aristocratica.

Gli scaffali, le vetrine, i libri in ordine perfetto

sono una visione composta, quasi compunta, austeia

e linda : qualcosa come una biblioteca femminile.

Tuttavia queste sale polite sono così spoglie

d'ogni arte, così aride, così monotone con le loro

vetrine uguali, con le scarse e insignificanti deco-

razioni uguali, con la sempre uguale disposizione.

Le sale austriache, che pur sono nitide come
uno specchio, sono anche più spaziose e più varie:

e a renderle caratteristiche, a dar loro un'impronta

particolare, a dimostrare almeno che s' è tentato di

esprimer un gusto d'arte, uno stile, bastano le de-

corazioni in giallo o bianco e nero, otticamente

insopportabili, ma bizzarre e attraenti.

E il padiglione inglese, per la sua stessa strut-

tura, non ha sale l'una dall'altra molto differenti,

così come i locali del padiglione russo, su due
piani?

Se alcune sale, la preparazione delle quali fu vi-

gilata dagli espositori stessi, non formassero l'unica

parte originale della mostra italiana e non ottenes-

sero vivo successo di pubblico e di stima, a che si

ridurrebbe l'interesse per la nostra partecipazione?

La cronaca serena non fa ipotesi e non improv-
visa risposte, limitandosi ad una serie di constata-

zioni, con l'aperta sincerità che l'importanza del-

l'argomento consiglia, che è obbligo imprtscindibile

ogni qualvolta si tratti del nome italiano di fronte

agli stranieri.

Da troppo, in Italia, si organizzano senza un'a-

deguata coscienza generale, senza un criterio se-

vero, queste manifestazioni dell'idea e dell'attività

nazionale.

E' tempo che si muti, che nel governo e negli

organizzatori e nei concorrenti s'accresca il senso

della responsabilità nazionale, se da queste paci-

fiche prove la nostra bandiera deve uscir vittoriosa.

Il materiale esposto nelle sale italiane non è

scarso, per quantità ; è composto, nella maggior
parte, di libri d'antica o modernissima edizione,

poiché è abbastanza diffusa la parte storica ed ab-

bonda la partecipazione degli editori.

Ben poco è dedicato, invece, alla tecnica ripro

I AIlKjl.lONi; IIALIANO — IL LA IO IjLSIKO.
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duttiva, poco all'industria della carta, inilla al gior-

nalismo : anche ai padiglioni della Donna, delle

Belle Arti Grafiche e della Stenografia concorrono

gruppi italiani.

Sulla qualità del materiale librario molto si può

osservare.

Distinguiamo : si può osservare molto, scrivendo

a proposito, ma si può osservar poco, visitando la

mostra.

Chi legge per consuetudine conosce, in complesso,

i libri che si stampano in Italia : vedendo il fron-

per citare i maggiori, dal Paravia; edizioni scien-

tifiche dell'Hoepli e del Vallardi, edizioni letterarie

o di varietà del Treves, edizioni d'arte dell'Istituto

Italiano d'Arti Grafiche, che recano firme eccel-

lenti e nel testo e nelle figure.

Abbiamo le collezioni dell' Istituto Editoriale e

del Formiggini e del Laterza, per dii/erse virtù,

pregevoli o interessanti.

Sono nomi che si posson citare perchè di fama
nazionale.

Ai volumi tecnici e ai volumi letterari s'aggiun-

LA SALA n-ONOUE COLLA MOSTRA STORICA.

tespizio, leggendo il nome dell'editore, vede, con

la memoria, le pagine del volume che ha sfogliato.

E' un po' incomodo, ma vi si può riuscire e si

può formar qualche idea sul « libro italiano »

quando lo si conosca già.

Ma quanti non lo conoscono ancora sono rei

d'una ben triste colpa, se hanno il divieto peren-

torio di farne li conoscenza all'esposizione di Lipsia.

O, forse, in Italia, non si stampano libri « belli "?

Quante edizioni suntuose, per i fregi e le illu-

strazioni, accuratissime nella chiarezza del carattere,

nell'impaginazione, sono nelle vetrine dei librai,

in Italia !

Abbiamo edizioni scolastiche oroatissime edite.

gono i saggi artistici e storici. E, in questi ultimi

anni, v'è tale risveglio nel mondo librario italiano

che nessuno può negare siano uscite dalle nostre

tipografie edizioni di gran mole, ed anche di pic-

colo peso, che sono degne anche dell'ammirazione

straniera.

Non vautiamo speciali meriti, al contrario, nelle

legature, per le quali possiamo ancor tutto imparare

dalla Germania, dall'Austria, dall'Inghilterra e, ben

più, dalla Danimarca e dalla Svezia-Nurvegia.

Ma possediamo, insomma, opere tali che meri-

tano d'essere aperte, sfogliate, con la sicurezza che

l'osservatore ne avrà godimento estetico.

Ebbene: questi volumi preziosi che potevano te-
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stimoniare almeno il tentativo che l'arte grafica modo, sono rimasti sacrificati e scompaiono e si

italiana persegue in questi anni per raggiungere la perdono tutti gli immortali capolavori della lette-

perfezione straniera, questi volumi sono confusi, a ratura nostra, quando si pensi che, nell'intera nostra

SALA DIXLA MOSTRA STORICA.

Pacifico da No\-ara, Snmina df pacifica conscicntia. Milano, Filippo di Lavagna, 1479.

casaccio, tra le edizioni volgari o mediocri, ben
serrate tra le file compatte dei libri, inafferrabili.

Si comprenderanno le conseguenze capitali di

questa trasfigurazione, quando si pensi che, in tal

sezione, non v'è una sola testimonianza d'amore

verso i grandi padri spirituali della coltura latina

e della coltura italica.

A Dante stesso, sempre più umiliandosi, è ascesa

EMPOSltM-VOL. XL— 15
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questa dimenticanza : e il poema che è fatto legge

di bellezza universa non ha il suo divino nome se

non volgarmeLte gettato tra il fascio dei libercoli

o posto, in parità di condizioni, a fianco d'altre

edizioni antiche.

Dove il Petrarca, dove il Boccacio, dove l'Ariosto

e il Tasso e l'Alfieri e il Goldoni?

Presenti. Presenti come fantaccini, allineati nella

compagnia, con le recinte delle belle lettere.

Ne risulta, quindi, una democrazia intellettuale

repugnante per sé stessa.

Basti alludere, per il raffronto, all'immensa sala

aitefici sublimi del pennello e dello scalpello che

in adiano la bellezza immutabile, e il culto per il

paese nostro, per le nostre contrade, predate nel

tempo e rimaste libere a noi e all'omaggio straniero,

e il culto per i monumenti della nostra storia e

della fede.

Il padiglione italiano sarebbe stato, in tal modo,
uno dei più graditi, uno dei più frequentati, quasi

un convegno spirituale ed estetico.

Non si dica che noi avremmo fatto della volgare

pubblicità: non come la Svizzeia, noi avremmo
esposto i manifesti delle funicolaii o dei grandi al-

SALA DELLA MOSTRA STORICA.

S. Box.A\-EMURA, Mtditazioìti. Firenze, A. iliscominj, 14^0 circa.

inglese dedicata allo Shakespeare, prima d'ogni altra,

con la raccolta delle più antiche e delle più nuove
edizioni e le biografie e le imagini...

L'Inghilterra ha voluto dar con un nome immor-
tale l'impronta della propria nobiltà : noi abbiam
rinunciato ad affermare il nostro impero.

La confusione dei volumi accresce poi il danno
di questa mancanza, per la speciale situazione nella

quale l'Italia si trova di fronte allo straniero.

Non soltanto dovevamo raccoglier le reliquie li-

brai ie e le antiche imagini e le pagine nuove e i

conienti attorno ai nomi sovrani del pensiero e

dell'arte mondiale, come si radunano le ceneri

sacre : ma, negli aperti volumi, qua e la, nelle di-

verse vetrine, potevamo testimoniare il cullo per gli

berghi : ma avremmo manifestato che l'arte della

stampa seive agli italiani per avere coscienza di sé

stessi e avremmo dimostrato che la Nazione nostra

ha dato alla stampa mondiale i testi più preziosi.

Per tal mezzo, contemporaneamente, avremmo
mostrato le espressioni migliori della nostra tecnica

libraria, che sono appunto dedicate ai capolavori

letterari o agli studi d'arte o ad illustrare le bel-

lezze della nostra terra.

Aluovcno, alcuni, questa obbiezione: che la stampa
straniera ha dato alla luce edizioni ben maggiori e

migliori che non le nostre stesse, sull'opera e la

vita dei grandi italiani, sulle attraenti bellezze del

giardino del mondo.
E perchè nel padiglione inglese v'é una ripro-
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duzione al naturale deUa. Primavcni di Sandro Bot-

ticelli e perchè nel padiglione germanico un'altra

ve n'è della Cfna di Leonardo da Vinci e le edi-

zioni dei Classici e la Divina Coinedia sono tra le

importantissime collezioni delle Università di Cam-
bridge e di Oxford e si contemplano, forse, in ogni

sezione, confuse con altre, alcuni osano affermare

che proprio la sezione italiana poteva trascurare

il tricolore appiccicato ad un canto d'una palaz-

zina in istile rinascimento non basta a compiere
un'affermazione d'italianità.

La parte storica è raccolta nella prima sala, eh' è,

in couclusione, come una sala d'onore, con un busto

di S. M. il Re, nel centro.

p
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Bodoni, conteso tia le corti italiche, per la raccolta

de' suoi caratteri e per la mirabile armonia delle

sue pagine.

A Lipsia si ammirano le sue edizioni Per le nozze

di Emamiek Ferdinando, Per le nozze di Sua A.

R. l'Infante D. Ferdinando con l'Arciduchessa Ma-
ria Amalia, e gli At!i della solenne incoronazione

di M. M. Morelli, e // ritratto della piii bella.

Tra i documenti che al Bodoni si riferiscono e

da lui stesso stampati o coni caratteri suoi, sono:

il Breve del Pontefice che gli manifesta la propria

ammirazione ed il proprio compiacimento, e l'av-

viso necrologico della morte, nel quale Margherita

Bodoni annuncia la fine del celebre stampatore,

avvenuta il trenta novembre del milleottocentotre-

dici, alle sette e mezza del mattino.

La raccolta storica, oltre alla collezione bodo-

niana, va dal millequattrocentosessantanove al niil-

lesettecentonovantasei ed è composta con esemplari

inviati dal commendatore Cavalieri, di Ferrara, dal

cavaliere De Marinis e dal dottore Martin e da

Carlo Bruscoli, di Firenze, oltreché dal cavaliere

ufficiale Bertarelli, milanese.

Comprende, tra l'altro, sei copie della Divina

Comedia, la prima del quattrocentosettantasette, l'ul-

tima del cinquecentoquarantaquattro, e un Orlando

Furioso, in edizione veneziana, come le Comedie

del Goldoni, e un Canzoniere del Petrarca del

quattrocentnsettanta e La Teseide del Boccaccio del

quattrocentosettantacinque.

V'è una Historia di Alessandro Magno stam-

pata dalle monache del convento di Ripoli e un

volume De pacifica conscientia, eh' è il secondo

libro uscito in Italia con figure incise in rame.

Pregevolissima è la collezione degli stampatori

veneti del secolo decimottavo e la raccolta degli

Aldo Manuzio, nella quale appaiono le Epistole

di Santa Caterina e i Carmi d'Orazio e le tragedie

di Sofocle e le orazioni dei retori greci.

Fra le curiosità, ecco due volumi del Savonaiola,

una Predica e ì'Espositione sopra el salmo « Mi-
screre Mei Deus », entrambi datati da Firenze:

ecco la Canzone a ballo di Lorenzo de' Medici e

gli Fìabiti Anticlii et moderni di diverse parti

del mondo e la Corona delle nobili et virtuose

donne di Cesare Vecellio e le Toccate e partite

d' intavolatnra di cimbalo del Frescobaldi e //

ventaglio di Carlo Belli.

Due volumi interessano persino gli spasimanti

della danza e sono: Il ballerino di Fabritio Caroso
e, di Cesare Negri, Le gratie d'amore di C. Negri,

milanese, detto il Trombone, professore di ballare.

Per le gentili signore v' è un Giornaletto ad
uso del bel sesso, per tanno 1793 e una Ghir-

landa di merlett'.

Questa è la sala seconda, che la prima è il breve
portico : con la terza incomincia la parte moderna
della mostra del libro.

Le sale sono ventiquattro: alcune, piccine e con

le librerie chiuse, non interessano, anche perchè

son fuori dal percorso e molti visitatori non vi

si addentrano ; ma in maggioranza son saloltini

discreti.

Alla Mostra Storica segue una « Mostra della

Stampa scientifica italiana » organizzata dall'Asso-

ciazione omonima. Per il suo speciale carattere,

evidentemente, non si è creduto opportuno di smar-

rirla nel « Padiglione della Stampa ». E', infatti,

giornalismo, codesto, sino ad un certo segno. Sono

cinquautatre pubblicazioni, mediche, igieniche, far-

maceutiche, chirurgiche, matematiche, sociologiche,

didattiche, psichiatriche, filosofiche, commerciali. Il

movimento scientifico del nostro paese è, dunque,

ben rappresentato dalla stampa : non certamente

per la quantità delle pubblicazioni ma, più, per i

nomi che stanno sui frontispizi : ad esempio, il

Bordoni-Uffreduzzi, il Crocco, il Baccelli, il Ma-

ragliano, il Mangiagalli, il Murri, il Foà, il Mor-

selli; il Loria e il Pascal, per le matematiche; lo

Einaudi, il Ferri, il Sergi, per la sociologia; per

la filosofia, il Gemelli e il Varisco
;

per gli studi

psichici, il Marzorati, con Luce e Ombra.
Ma perchè non fu organizzato il gruppo della

stampa ? Manca, dunque, a fianco di tale ma-

nifestazione del movimento scientifico, una dimo-

strazione del movimento letterario, artistico, politico

del nostro paese.

In questa prima saletta della parte moderna e-

spone l'Associazione Tipografico-libraria italiana,

che raccoglie, come è noto, gli editori e i librai

d'Italia, in una organizzazione opportuna; e attorno

ad essa si raccolgono alcune riviste professionali.

Il primo editore, ad apparire, è il Paravia, vi-

cino al Touring Club, al Club Alpino, alle pubbli-

cazioni delle Ferrovie dello Stato. Ha testi scolastici

e libri d; lettura per i ragazzi, dai Promessi Sposi

tIU Capanna dello Zio Tom, alle fantasie del Sal-

gari. Alcune edizioni illustrate, che rammentiamo
dalla fanciullezza o abbiam acquistato per i nostri

figlioli, si sottraggono anche qui all'ammirazione

dei visitatori per il solito sistema.

E convien notare che, in genere, nelle altre

sezioni, questi libri dei ragazzi che sono così ca-

ratteristici, così curiosi e graziosi, e non solo in-

cantano gli occhi chiari del bimbo ma fanno sor-

ridere gli uomini maturi, hanno luogo in evidenza

e si possono comodamente sfogliare.

Anche noi, oltre a raccogliere, ad esempio, il

Pinocchio e il Cuore, tradotti in tutte le lingue, e

ad offrirne le diverse edizioni e le illustrazioni di-

verse, il che non è, potevamo mostrare racconti

« italiani », tipici, e illustratori che ne rendono
efficacemente lo spirito.

Nella quinta sala sono radunate le associazioni

che contribuiscono a far conoscere l'Italia agli stra-

nieri ed agli italiani : ecco 1' » Associazione Nazio-

nale italiana per il movimento dei forestieri » che

espone le pubblicazioni proprie sulle regioni e le

città italiane ; il " Touring Club - che allinea in

una vetrina i fogli della Carla d'Italia, presenta
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anche uu saggio della Guida d'Iltilia eh' è in pre-

parazione, e le varie guide regionali, ed alcuni

fascicoli della propria rassegna illustrata.

Meritano una speciale attenzione le pubblicazioni

delle Ferrovie dello Stato che illustrano, in diverse

lingue, le regioni italiane, volumetti ricchissimi, per

quel che è dato supporre dalle copertine lussuose

ed artisticamente accurate.

Sono pagine miniate, nelle quali l'arte dell'allu-

minatura è veramente richiamata in onore, tratte

da raccolte inteie dei Sonetti di Shakespeaie, dei

Trionfi del Petrarca, e di preghiere, a somiglianza

degli antichi « libri d'ore -.

La raccolta dei Sonetti dello Shakespeare è ma-

gnifica per la ricchezza e la varietà delle decora-

zioni nella marginatura e si orna di illustrazioni

SALA DELLA MOSTRA STORICA.
G. l-REscoBAi.Di, Secondo libro di toccate. Roma, 1527.

La " Reale Società Geografica « espone alcune

calte sismiche, la « Raccolta Colombiana » e i

bollettini propri, mentre il « Club Alpino ' illustra

le montagne nostre, dal Gran Paradiso al Gran
S;isso d'Italia, dal Monte Bianco alle Dolomiti.

Ed ecco, nella sala sesta, una delle migliori at-

trattive del padiglione, una delle rare cose che ci

distinguono e ri prepongono ad altri : i volumi del

prr.f. Nestore Leoni, di Roma.

documentarie del periodo shakespeariano, pure

forme decorative celtico-anglosassoni.

1 1 rionfi del Petrarca furon raccolti in codice

pergamenaceo per incarico del Goveino italiano.

Anch'essi sono illustrati e alluminati, ed il loro

primo saggio, offerto al Presidente della Repubblica

Francese, Loubet, è da questo conservato in uu suo

castello. L'opera è illustrata e alluminata alla ma-

niera latina del 400.
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I « libri d'ore », libri di preghiera, sono ornati

nelle pagine da fiori dipinti dal vero, secondo l'in-

spirazione del testo, oppure ornati secondo le forme

dell'arte italiana del secolo XV.
Le pagine mostrate a Lipsia, poiché altre sono

esposte a Venezia, son frutto di un senso d'arte

squisito e d'una decorosa serietà di propositi, non
meno che d'una paziente, abile, perfettissima ese-

cuzione : esse ottengono uno dei più intensi suc-

cessi di curiosità e d'ammirazione, cosicché moltis-

simi chiedono schiarimenti, ogni giorno, alla segre-

teria della sezione.

Dietro i lucidi cristalli scorrevoli s'allineano le

collezioni degli liiuiwrtaii e dei Classici Italiani

che recano i nomi di Luigi Luzzatti e di Ferdi-

nando Martini e raccolgono le opere somme della

coltura italiana e mondiale, in edizioni che sono
di inusitata eleganza, sia per i caratteri tipografici,

sia ]3er la decorazione sempre originale e possente

del Cambellotti, sia per le legature in tela, in per-

gamena ed in cuoio, di chiara e geniale bellezza.

A questa sala, a questa coraggiosa ed alta ini-

ziativa d'un Istituto editoriale, il padiglione italiano

deve se i nomi dei più grandi spiriti della nostra

LA SALA DELL'ISTITUTO EDITORIALE ITALIANO. (Duilio Cambellotti).

Di contro a questa pregevole ed aristocratica

raccolta d'arte s'apre la sala arredata con un mo-
dello di biblioteca moderna da Duilio ("ambellotti,

per l'Istituto Editoriale.

E' la miglior sala del padiglione, poiché essa

ha, unica, un carattere perfettamente originale ; e

l'Istituto Editoriale Italiano ha dato una piova

magnifica di signorilità. Questa biblioteca chiara,

ampia, piacevole allo sguardo e comoda pratica-

mente, è un tentativo audace di nobile artista. 1

volumi vi si trovano ben collocati, visibilissimi, ad

altezza di mano. Le collezioni possono esser chia-

ramente distinte e, vicino ad ogni raccolta, è un
leggio, per consultar il libro.

coltura compaiono d'innanzi all'ammirazione stra

niera, degnamente ed intelligentemente raccolti : a

questa partecipazione deve, se nella letteratura in-

fantile con la « Biblioteca dei Ragazzi » prendono
posto eccellenti volumi italiani.

Sfilano, poi, fra una lunga serie di sale, i nostri

editori, molti, maggiori e minori.

Ecco le edizioni scolastiche di un altro grande

stampatore milanese, con volumi di coltura popo-

lare, e atlanti, e carte geografiche, e tavole murali.

Ecco un fine editore fiorentino, con ['Almanacco

Italiano e il Pinoccliio e i volumi di Teresah e di

Cordelia e le « avventure '• del Salgari.

Vi sono editori che trattano la pubblicazione con
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speciale senso d'arte, quasi continuatori degli an-

tichi bibliofili: e sono convenute le opere del comm.

Marco Besso e la raccolta dei dodici libri del Con-

vito di Adolfo De Bosis, poeta squisito della stampa,

e le edizioni di opere inedite e rare, a tiratura

limitata, d'un tipografo torinese, e il Codice di

Leonardo, riproduceute il manoscritto Vinciano.

A questo gruppo, che rappresenta il libro italiano,

in quel che ha di più fiue e più prezioso, può

esser acclusa « L'eroica », la rassegna d'ogni

poesia curata da Ettore Cozzani, eh' è espressione

di quel cenacolo d'artisti ai quali si deve la rina-

PASSAOni ALLE SALE DEGLI EDITORI.

scita della xilografia in Italia, rinascita che per-

mette alla nostra arte decorativa di comparir de-

gnamente nel padiglione delle Belle Arti Grafiche.

E' una pubblicazione poco nota al pubblico ita-

liano, in genere, benché sia una tra le maggiori

manifestazioni del nostro movimento artistico e let-

terario. E dovrebbe esser diffusa fuori degli am-
bienti artistici e letterari, perchè ne è una elettis-

sima voce

Il libro è curato con amore anche esteriormente:

e benché, nel complesso, le edizioni italiane ab-

biano una legatura, come abbiam detto, trascuratis-

sima, vi sono ditte speciali per la legatura artistica.

Ecco, in vetrina, una legatura toscana del XVI
secolo, una legatura fiorentina moderna, una lega-

tura veneta del secolo XIV ed un'altra fiorentina

del secolo XV, una italiana del XVII ed un'altra,

imitazione francese, del secolo XVIII. Ecco Rosa

Menni, signora o signorina milanese, esporre un vo-

lume in istile primo rinascimento, Cliiiisa fiamma
e pili ardente, del quale è autrice integralmente.

Suoi i versi, sue le acqueforti, sua la rilegatura e la

copertina : manoscritto è il testo, su carta giapponese.

Un'altra donna, Antonietta Mora, ha mandato

rilegature artistiche in cuoio e pergamena.

Queste mostre d'arte, di proporzioni modeste,

curiose e minuziose, si frammettono qua e là alla

partecipazione più vasta, più sommaria delle grandi

case editrici.

Le opere del Carducci e del Pascoli, del Pan-

zacchi e dello Stecchetti, dell'Abba e di Del Lungo,

del Minghetti e del Villari, per la letteratura, del

Murri e del Ciamician e dell'Enriques, per le scienze,

di Corrado Ricci, per l'arte, affermano i criteri di

selezione scrupolosa che informano lo Zanichelli di

Bologna.

Oltre le ricche edizioni, rendono interessanti la

vetrina del Barbèra di Firenze gli autografi che fan

parte del suo epistolario con gli autori : nomi ve-

nerati e cari agli italiani, firme contese, sui fogli

ingialliti.

Ecco lettere di Niccolò Tommaseo, dell'Aleardi,

del De Amicis, del D' Azeglio, della Serao, con

un opportuno ferro di cavallo portafortuna, perfet-

tamente napoletano. Ecco le bozze del proclama

Ai fiorentini con le correzioni di Vincenzo Gioberti,

e un principio della Vita di Cavour di Ruggero

Bonghi, e di Alfonso Lamarmora il manoscritto di

Un po' pili di luce. Carducci offre, in una lettera,

la ristampa delle Rime del Poliziano e D'Annunzio

traccia la sua firma ciclopica.

Un nitro autografo del Carducci dà il Sansoni di

Piienze: sono bozze delle rime del Petrarca, nella

edizione curata dal Carducci e da Severino Ferrari.

Il Carducci aveva corretta e firmata la prefazione,

oppur l'aveva corretta il Ferrari. Fatto è che la sola

firma del Carducci era in coda al testo : e il di-

scepolo affezionato e fedele del Poeta, non osando

aggiungere di proprio pugno il nome modesto a

quello del maestro, scrisse mandando a lui la bozza:

Professore ! Se ci va il mio nome, voglia avere la

bontà di scriverlo Lei.

E Giosi;è Carducci firmò per Severino Ferrari.

Al D'Annunzio dedicano il posto d'onore i " Tre-

ves »: l'opera dell'esule Poeta è raccolta intera-

mente, in edizioni eccellenti, sotto i vetri d'un tavolo

centrale. Ma perchè tutti questi volumi anche tipo-
j

graficamente pregevoli, illustrati così arditamente

da Adolfo De Carolis, sono ermeticamente chiusi?

E perchè, anche, la sala dei « Treves », con libri

che rappresentano il fior fiore della letteratuia ita-

liana moderna, non è più facile al passaggio dei

visitatori ?

La serie delle maggiori ditte editoriali è continua,

benché manchino alcune Case che pur non sono

senza significato.
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Dove sono di grazia, le opere di Antonio Fo-

gazzaro, elle ha nome mondiale ed ha significato

eminente nella crisi religiosa contemporanea?
E perchè non espongono i Baldini e Castoldi

che raccolsero la sua pi eduzione e che avrebbeio

fatto leggere un altro nome, diversamente significa-

tivo : quello di Giovanni Bertacchi ?

Ecco, frattanto, dopo i » Treves », i Bocca con

i libri del Lombroso e del Ferri, d'interesse mon-
diale, e con gli altri volumi moltissimi.

Ecco il Formìggini, con la Miscellanea Tasso-

illustrati, impresa originale e bizzarra che non
può esser sostenuta senza ardore tenace né af-

frontata senza generosa altezza di proposito.

Il Quintieri espone anche una curiosa « cassetta

musicale » per l'insegnamento della musica ai fan-

ciulli, divertente ed efficace, simpatica innovazione

nel campo dellinsegnamento.

Ottima iniziativa, per i fanciulli, è quella del

Quaderno //aliano, che si prefigge di offrire ai

ragazzi l'abituale contemplazione di soggetti edu-

cativi, artisticamente disegnati, cosicché all'effetto

LA SALA DEI FABBRICANTI DI CARTA.

niana e i Profili e i Classici del Ridere. E anche
queste edizioni nuove, originali, che testimoniano
lo sforzo serio, ordinato, ben concetto, che onora
il risorgimento gr:ifico italiano contemporaneo, sono
sacrificate malamente, invisibili, in scaffali, che non
concedono ad alcuno la più lontana impressione.
Cosi le collezioni scientifiche e scolastiche del dott.

Francesco Vallardi.

Un grande nome, ancora: Benedetto Croce, nelle

opere edite dai Laterza, presso le collezioni degli

Scrii/ori d'Italia e degli Scrittori Stranieri, e il Le
Mounier e il Lattes e il Loescher e il Quintieri,

milanese, con i suoi benefici Libri della Salate,

del quale si può ammirare la geniale audacia d'in-

nanzi all'edizione dei Promessi Sposi, ironicamente

morale s'accompagni una formazione spontanea del

senso estetico. E le illustrazioni sono comentate da

note opportune, affidate ad un artista valentissimo

e sicuro, Vico Vigano.

In questa sala, con la torinese S. T. E. N., è il

Sandron. Per tutte le case editrici vale, disgrazia-

tamente, la regola della clausura. / Promessi Sposi

del Quintieri son forse il solo volume aperto e di

piegio manifesto.

Nella tredicesima sala, il numeio porta-fortuna,

ecco, finalmente, VEniporinm. Ma la collezione, pur

così lussuosa e distinta, di questa livista non è che

un modestissimo saggio di quanto espone l'Istituto

Italiano d'Arti Grafiche.

Questa sala, che dev'esser stata curata diretta-
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mente dagli espositori, è con i volumi miniati, e

la biblioteca dell'Istituto Italiano d'Arti Grafiche e

gli affissi delle officine Ricordi, una delle quattro

preziose, rare ma superbe, visioni compensatrici.

Scrivendo che il gruppo della tecnica riprodut-

tiva è scarso e mediocre, poiché tale è la verità,

convien porre a confronto la collezioue delle stampe

in fotoincisione e delle tricromie dell'Istituto Italiano

d'Arti Grafiche. Essa non è solo di una stupefa-
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NESTORK LEONI : LIBRO DI PREGHIERE ALLUMINATO

ALLA MANIERA ITALIANA DEL SEC. XV.

il cattivo fascino della superstizione o forse non

s'accorge del numero ingrato : e vanno a ruba le

collezioni di fotografie che sono in vendita.

Ho dovuto io stesso esser cortese d'informazioni

a più d'uno straniero visitatore che me ne richie-

deva, sfogliando le monografie artistiche e gli altri

eleganti e finiti volumi. E ho anticipata la cronaca
;

ma ho raccolto l'elogio incondizionato, entusiastico.

Tra le altre ditte per le arti fotomeccaniche

non appar nulla di notevole, se non per merito

d'una casa milanese che ha riproduzioni artistiche

indubbiamente pregevoli.

M.i ecco gli affissi delle officine Ricordi, d'in-

nanzi ai quali il pubblico si sofferma con il naso

all'aria. Non hanno riscontro, per importanza, in

alcun padiglione. Sono, anzitutto, opera di artisti

eccellenti come il Dudovich, il Metlicovitz, il Terzi,

il Caldanzano, ecc. V'è ne è, pare, un centinaio,

di grandi o di grandissime dimensioni; e i curiosi

sfogliano queste raccolte di cartelloni, simili ad

« album » appesi. Sono diventate celebii, in tutta

l'esposizione.

E' interessante la mostra di Casa Ricordi, anche

per la parte musicale : il trionfo internazionale della

musica italiana le dà una generale importanza.

Ecco la collezione delle opere verdiane, nell'e-

dizione italiana e nelle traduzioni straniere: il Tro-

vatore, in tedesco ; Violetta, in inglese. Queste

partiture verdiane sono splendide, pur nella veste.

Ecco, tradotte in lingua straniera, anche le opere

moderne : la Butterfly, in inglese ; la Bolit'me, in

spagnuolo. Ed ecco il Parsifal, il Mefistofele, la

Gioconda in francese, in inglese, e, ultime, le opere

recentissime: L'Amore dei tre re, in tedesco, con

la Coneìiita ; ecco L'ombra di Don Giovanni del-

!'.Mfano, la Francesca da Rimini.

V'è poi, in ogni lingua, la raccolta dei libretti.

Aggiungiamo : le edizioni classiche popolari e

una breve collezione di scenari del Tapis d'Orient,

di F. Palanti, semplicemeiite incantevoli per grazia

e per fasto.

Con la partecipazione delle Case Ricordi la serie

delle attrattive è chiusa. Sonzogno non espone che

Parisina, il massimo cimento.

cente ricchezza, ma composta con esemplari di tale

finezza, così precisi, così perfetti, con sfumature

così sapienti, con nitidezza così impeccabile, che il

tecnico ed il profano son compresi, per ragioni

diverse, da un senso di ammirata meraviglia.

Si può e si deve scrivere che nessun esemplare

straniero è superiore agli esemplari (veramente :

esemplari) di questa produzione italiana, della quale

il nostro paese può esser intimamente soddisfatto,

poiché, diffusa all'estero, testimonia un grado di

perfezione che l'Italia non ha raggiunto se non in

questo prodotto eccezionale.

Nella sala, un pubblico che si rinnova continua-

mente senza mutar opinione mai, sfida ogni giorno

Gli enti pubblici hau concorso in buon numero:

e non è colpa loro se, dato il carattere, queste

mostre sono un poco aride.

Il Ministero della Guerra è rappresentato dall'L'f-

ficio Storico che fa parte del Comando del Corpo

di Stato Maggiore, ch'espone opere storiche e

militari.

Dall'Archivio, nel quale sono raccolti i documenti

delle vive campagne di guerra, furono trasportati

alcuni autografi.

V'è il proclama di Vittorio Emanuele li che in-

comincia : L'Austria armando sulla nostra fron-

tiera ci sfida a mille battaglie. In nome mio, in

nome della Nazione, vi citiamo olle armi ».

V'è l'originale del progetto di lei.'ge onde Vittorio
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Emanuele assunse il titolo di Re dTtaiia, datato il

quattordici marzo del sessantuno, firmato da Rattazzi.

V'è una lettera di Garibaldi, intesa ad evitare le

fraterne battaglie per la conquista del Mezzogiorno.

Ma il proclama con la firma di Vittorio Ema-

nuele 11 e il decreto che lo consacrava Re d'Italia,

sono appesì, dietro il vetro, molto in alto, in un

cantuccio oscuro.

Se fosse il caso di far dell'iionia, si potrebbe

molto giustamente affermare che questa oscurità

non fa che gettar ombra su chi l'ha voluta.

Anche il Ministero dell'Istruzione partecipa alla

mostra, in modo importante, esponendo il modello

plastico della Biblioteca Nazionale Centrale di

L'Accademia dei Lincei si distingue per le proprie

pubblicazioni archeologiche, e libri ragguardevoli di

storia espongono le Deputazioni di Storia Patria di

Venezia e di Firenze e la Società Storica L')mbnrda;

volumi varii, invece, rappreseulano gli Istituti di

scienze, lettere ed arti di Venezia e di Milano.

Abbastanza numerose sono anche le Associazioni.

Ecco la Federazione e la Scuola del Libro, la Scuola

tipografica di Torino, l'Unione Tipografica Italiana,

il Pio Istituto Tipografico di Milauo ed altre.

Modesta è la parte dedicata alla fotografia, ben-

ché comprenda stampe eccellenti e alcune stampe

dirette a colori, molto belle.

Migliore la sala dedicata all' industria della

<i GU.^RNItKI ; MADRE E FIOI.I AULETI I XILOIiRAFIA).

Firenze, che sorgerà presso Santa Croce : questo

modello, però, è nella « galleria delle biblioteche »,

non nel Padiglione italiano. Vastissima è la mostra

della Regia Calcografia, abbastanza ricca, anche,

quella, del Gabinetto fotografico.

Sono esposte le pubblicazioni dell'Istituto Idro-

grafico della Marina e dell' htituto Geografico

militare.

L'Accademia della Crusca ha diverse edizioni

del suo vocabolario e i volumi degli atti accademici

ed una storia dell'abate Zannoni che risale al mille-

ottocentoquarantntto.

Notevole è l'intervento del Alunicipio di Venezia,

che inviò gli studi storici, artistici, economici, so-

ciali sulla propria città. 11 Comune di Venezia è

l'unico che faccia atto di presenza : il suo esempio

civile avrebbe dovuto esser apprezzato e seguito da

altii comuni italiani.

carta, alla quale convennero circa dodici espositori.

Non mancano le carte celebri di Fabriano, né i

campionari delle maggiori industrie italiane; v'è

l'Associazione dei Fabbricatori di Carta, v'è la

Regia Stazione sperimentale.

L'ultimo oggetto, nel padiglione, è una macchina

da scrivere, l'unica marca italiana. E in grazia di

ciò e col concorso dell'(7j7/sso di pubblicità. Dante

diventa dattilografo. Dante conosce dunque, ormai,

tutti i segreti della scrittura moderna, poiché la Di-

viiiii Comcdia è anche trascritta in stenografia. Il « ve-

lame delli versi strani » è trasformato in una rete di

strani segni, per il paziente amore d'un triestino.

Molti volumi italiani, del Pellico, o del Pastro,

del Giorgeri Conti o di Salvatore Farina, appaiono

in trascrizione stenografica nella sezione italiana

del Padiglione di Stenografia, alla quale dà il con-

tributo massimo l'Istituto Stenografico Triestino.
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UQONIA : « M^SSA DI MEZZANOTTE >.

Questa partecipazione, ad esempio, è davvero

una manifestazione d'italianità.

In fine, gli artisti e le donne, nel Padiglione di

Belle Arti Grafiche Contemporanee e nella « Casa

della Donna •.

Le scrittrici italiane non han dimostrato soverchio

entusiasmo per questa esposizione.

Ricordo che Neera, nella sua modestia con-

vinta di fede ardente e dedita al lavoro come a una

missione, non desiderava d'esser presente : e, insi-

stentemente pregata, non mandò, infatti, che un

volume : Crevalcore.

In realtà, questa mostra femminile Italiana non

è completa: mancano molti libri : ed alcuni, ottimi.

Si leggono, tuttavia, i più bei nomi della nostra

letteratura femminile : Jolanda, Cordelia, Fiducia,

Fides, Aidea, Fulvia ; Grazia Deledda, Ada Negri,

Vanna Piccini, Amelia Rosselli, Matilde Serao,

Aonie "Vivanti, Elisa Ricci.

E sono numerose le autrici nostre modernissime,

che hanno colto già l'alloro : Maria di Borio, Paola

Drigo, Amalia Guglielminetti, Carola Prosperi,

Alda Rizzi.

Ma i nomi sono più che cento : e le opere vanno

dalla novella, dal romanzo, alla poesia, dall'arte

alla pedagogia, dalla fiaba al dramma. E' indubbio

che, in ogni genere, si riveggono titoli che ram-

mentano opere pregevoli ; la genialità e la lar-

ghezza delle nuove affermazioni dimostrano che

la letteratura italiana gode nel campo femminile un

periodo di fiorente e ardita giovinezza.

L'arte stessa, dicono, è un segreto di giovinezza:

è naturale che la donna aspiri al possesso di questo

prezioso segreto. In tal caso, nell'amore per l'aite,

l'artista vale la donna, sia pur con una lieve invei-

sione: poiché la donna amerebbe l'arte della giovi-

nezza, l'artista agognerebbe la giovinezza dell'arte.

Ma, queste, son piccole ironie : se le due pas-

sioni concordano in una sola creatura, n'esce la

più squisita tra le scrittrici.

A Lipsia, frattanto, gli artisti sono meno nume-

rosi delle scrittrici : non più che una quarantina.

Le xilografie sono moltissime ; cresce la loro

voga, migliora il loro valore. Ne espone eccellenti,

vigorose e aristocratiche, Aristide Sartorio, a fianco

di quattro acqueforti, che confermano l'espressiva

efficacia di questo nostro grande artista. Il De

Carolis ha mandato parecchie copertine : ma egli

non appare qui con la sua spiccata personalità.

Originalissime, tra le miglioii, sono le xilografie

di Guido Marussig, dai ciclo Venezia incisa nel

legno. Sono dtie impressioni di sicuro effetto,

benché d'imaginazione diversa, date da un'arte

audace e sobria.

Curiose e graziose, ricche di vita e di movimento,

le xilografie del Sensani, con quelle di Gino Bar-

bieri, a colori, forse troppo minuziose, e quelle del

Mantelli, al contrario, troppo sommarie, e d'una

rudezza un po' artificiosa.

E molti altri, con questi e con Francesco Nonni,

formano il gruppo degli xilografi, tra i quali, ot-

timo, il Quarnieri eh" è personalissimo nella sua

semplicità chiara.

Aleardo Terzi é mal rappresentato da poche sue

illustrazioni che non sono di scelta felice e non

RICCARDO GALLI : • SPERDUTI » ISANGUINA).
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bastano a render la fine o delicata versatilità di

questo artista cosi signorilmente formale.

Pochissimo e non bene espone anche Aldo Mazza,

lo svelto caricaturista politico, che ha preferito

mandare litografie eleganti.

Riccardo Galli ha due disegni, a sanguina e a

carbone, ricchi di sentimento, ed è delizioso per

la plasticità e la morbidezza il bimbo addormen-
tato di r Sperduti >.

Tra le litografie eccelle la .\\ess3 di mezza-

notte » di Giuseppe Ugonia, frutto d'un'ane fine

e distinta, che ha un fascino suggestivo immediato.
Duilio Cambellotti partecipa con alcuni gruppi

d"illustrazioni, in modo degno: le composizioni per

le Mille e una none sono fantasiose e nuove,

i disegni in bianco e nero per la Sloria di Roma
sono d'una salda violenza, benchl la loro grande
originalità possa dispiacere a molti. Tomaso Ca-
scelia mandò alcune litografie delia sua solita ma-
niera : v"è il notissimo Correo nuziale. E, da Mo-
naco, il Dudovich e il Disertori hanno inviato pae-

saggi italiani, pregevolissimi.

Non sono assenti, dunque, i nomi migliori.

Ma. anche i migliori, eccezione fatta per le xi-

lografie, si sono accontentati di presentare le facili

illustrazioni che abitualmente forniscono agli editori

e alle Rassegne italiane : una produzione, insomma,
alla quale essi stessi attribuiscono un valore secon-

dario, poiché allillustrazione in Italia si concede
ancora una cura molto limitata e una retribuzione

molto modesta.

L'artista nostro non dà alTillustrazione quel che

GlIDO .\1.\RLS3IQ : LE FINESTRE.

(Dal ciclo e Venezia incìsa ne! le^o ;

QLIDO .AURLSSia : L'OMBRA,
^Da! ciclo < Venezia incisa nel legno >).

danno gli artisti inglesi o francesi, che l.i sanno

diversamente stimata dagli editori e dal pubblico.

L'na esposizione rapidissima di quanto l'Italia ha

mandato a Lipsia, lascia comprender l'importanza

che la nostra partecipazione avrebbe dovuto assu-

mere, se criteri intellettualmente diversi vi avessero

presieduto, se grossolani errori fossero slati evitati.

Compiacimento dobbiam sentire perchè, agli occhi

nostri, la rinascita del mondo librario in Italia ap-

pare indubbia e vi sono chiari sintomi d'un cre-

scente progresso.

Dobbiamo rimpianger, con dolore e con diversa

speranza, che di ciò e delle nostre tradizioni so-

vrane non sia data la chiara ed eletta manifesta-

zione ch'era in nostro potere.

Come chi. conoscendo il valore delle milizie,

deve deplorare che l'insufficienza delle armi abbia

mancata la battaglia.

Giampiero Turati.
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CRONACHETTA ARTISTICA.

L" « UNIVERSITAS STUDIORUM » DI ROMA.

Fin dall'inizio della costruzione del Policlinico,

il corpo accademico aveva richiamato l'attenzione

del Governo sulle misere condizioni in cui si tro-

vava l'Ateneo romano e sulla necessità di creare

a Roma un centro universitario come ne sorgono

in alcune importanti città dell'estero.

L'azione spiegata in tal senso da illustri parla-

mentari e in particolar modo dall'on. Guido Bac-

celli, alla cui iniziativa fu sempre associato il Ret-

tore dell'Università, comm. Tonelli, ebbe per ef-

fetto di promuovere l'approvazione della legge 1 1

luglio 1907, con la quale veniva stabilito di co-

stituire a Roma una città universitaria e si stanziava

un primo fondo di quattro milioni per le espropria-

zioni e gii studi occorrenti.

L'ing. comm. Giuseppe Botto attese, in collabo-

razione con gli ingegneri Bovio, Ruggieri, Giovan-

noni e Milani, alla compilazione del progetto di

massima, che presentato il 31 agosto 1909, cioè

due anni a pena dopo la promulgazione della legge,

fu approvato nello stesso anno dal Consiglio Su-

periore dei Lavori Pubblici. Dei progetti definitivi

per ciascun edificio, non che delle sistemazioni stra-

dali e di tutte le opere accessorie, anche dal punto

di vista estetico, venne in vece incaricato uno spe-

ciale ufficio tecnico di sezione del Genio Civile, di-

retto dall'ing. Raffaele Fulvio e composto dagli ing.

Palazzo e Gai. Quest'ufficio è parte di uno speciale

compartimento per tutti gli edifici governativi della

capitale, alla cui direzione è preposto l'ing. comm.
Amerigo Pullini.

Oli edifici saranno compresi nella zona che si

estende fra il viale a sud del Policlinico, il prolun-

gamento del viale della Regina, il nuovo viale dei

Musei ed il viale del Castro Pretorio.

Su questo viale si aprirà la grande piazza d'in-

vito alia città universitaria, su cui avranno le fac-

ciate il gran palazzo della f.icoltà di legge, lettere

e filosofia e Rettorato, la Biblioteca Universitaria

e l'edificio per la Storia dell'Arte.

Questo gruppo formerà il cuore della " Univer-

sitas Studiorum ». La massa costruttiva del palazzo

del RtUorato, composta di tre paiti principali di-

vise da tre cortili collegati da portici, sorgerà nel

centro della piazza, co '1 prospetto principale rivolto

verso Roma e il prospetto posteriore verso In nuova

città.

L'edificio per la Storia dell'Arte medioevale e

moderna e la Paleografia occuperà il lato destro

della piazza e si presenta nel progetto di massima
ad un piano nella parte principale della pianta e

a due piani nei corpi laterali. Al fianco sinistro

del palazzo centrale sorgerà la Biblioteca Llniversi-

taria che è stata ideata a due piani ben distinti

perchè si possa conciliare la conservazione del

fondo alessandrino dell'attuale Biblioteca Univer-

sitaria cogli eventuali accrescimenti della suppellet-

tile letteraria didattica.

Posteriormente avrà sede un'altra grande piazza

circuita da gli edifici di archeologia e storia del-

l'arte antica, matematica, antropologia e zoologia

e museo di zoologia.

L'istituto per la storia dell'arte antica ed archeo-

logia, il cui prospetto principale è ispirato allo stile

greco-italico adattato al carattere ed alle esigenze

di un edificio moderno, sarà distinto in tre parti:
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PALAZZO DEL RETTORATO ; PARTICOLARE DEL PROSPETTO,

logia, psicologia sperimentale, fisiologia e chimica

fisiologica, anatomia comparata e fisiologia gene-

GOMME PIENE E PATTINI

48, Foro Bonaparte - MILANO

rale, clinica psichiatrica, medicina legale, anatomia
nniana, botanica, mineralogia e geologia, fisica e

chimica farmaceutica.

Questi edifici saranno separati fra loro da larghi

viali e fiancheggiati da giardini, per terminare in

una grande piazza a cui farà capo il prolungamento
del viale della Regina.

Il centro del nucleo di edifici disposti ad esedra

in questa estrema parte della città universitaria sarà

formato dalla mole dell'Istituto di clinica generale

che avrà alla destra l'Istituto per le applicazioni

chimiche, alla sinistra l'Istituto di igiene.

Nella zona di rispetto, che trovasi a ridosso del

Policlinico, avranno posto vari istituti e padiglioni,

come la chinica traumatologica ed ortopedica, di cui

il Ministero dell'I, ha ordinato gli studi, ma che

non è prevista da alcuna legge; il padiglione d'i-

solamento della clinica ostetrico-ginecologica e quello

della clinica pediatrica, la cui sede principale verrà

elevata, unitamente all'istituto di anatomia patolo-

gica e patologia generale, nell'interno del Policli-

nico Umberto I, di cui occupa attualmente uno
degli edifici minori.

E sì come è necessario che gli edifici creati a

costituire il nuovo centro universitario di Roma
possano non essere distrutti o risultare co'l tempo
insufficienti, i relativi progetti sono stati compilati

co 'I proposito di dar posto ai singoli istituti in lo-

cali rispondenti esclusivamente alle loro esigenze.

Onde per tutti gl'istituti di carattere scientifico l'uf-

ficio tecnico si è valso opportunamente del parere

dei professori preposti alla direzione degli istituti

stessi.

Pei gruppi dei principali edifici si è dovuto pro-

cedere a speciali studi prospettici, dai quali risul-

terà l'armonia degli effetti sintetici del vasto piano.

Nicola de Aldisio.
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ICHAEL Munkacsy e Ladislas Paàl

meritano a buon diritto di essere

considerati i due maggiori rappre-

sentanti della pittura ungherese della

secouda metà del secolo decimonono,

malgrado quanto di artificiosa teatralità ritrovasi

nella maggior parte delle opere del primo e mal-

grado l'eccessivo trasporto pei paesisti di Barbizon

che mortificò alquanto l'originalità del secondo.

Grandemente, del resto, eglino differirono per

indole, per tendenze artistiche ed anche in quanto a

successo, giacché, legati da affettuosa amicizia, di

comune non ebbero che la triste fine in un sanatoiio.

Oggidì del Munkacsy, che

pure fu uno degli artisti più

glorificati dell'epoca sua e

potette largamente godere

delle soddisfazioni morali e

dei vantaggi materiali di una

trionfale fama europea, le

vaste e macchinose tele dalle

colorazioni bituminose e di

soggetto biblico storico o pa-

teticamente aneddotico, quali

Cristo innanzi a Pilato, La

morte di Milton e Le nttinic

ore di un condannato a

morie, ci lasciano freddi, ad

onta dei non comuni loro

pregi di composizione e di

tecnica, e sono invece alcuni

suoi rapidi e savorosi ab-

bozzi, Interno della scnola istvAn csók

(// Kolpach, Angolo di finestra o Vecchia occupata

a fare il barro, che ci piacciono e ci interessano.

11 Paàl, invece, era schivo da ogni invenzione

letterarieggiante e da ogni trucco scenografico e

l'ispirazione la cercava e la traeva direttamente

dagli spettacoli della natura e dalle profonde im-

pressioni che dinanzi ad essi risentiva il delicatis-

simo animo suo, anche se l'ammirativa simpatia pel

Corot, pel Daubigny e pel Chiutreuil, con cui

fu in domestichezza ed accanto ai quali più di una

volta lavorò nella foresta di Fontainebleau, lo iudii-

cessero ad imitarne, senza che neppure se ne ren-

desse conto, la particolare maniera di dipingere.

Ed ora è un sottile e acuto

godimeuto estetico che ci

procura qualsiasi dei suoi

paesaggi boschivi, indorati

dal tramonto, velati dalla

lieve caligine mattutina o

rinfrescati e ratteueriti, nel-

l'armoniosa gamma dei verdi

dei gialli e dei bruni, dalla

pioggia cessata appena da

poco, paesaggi di amabile

visione poetica e di squisita

grazia pittoresca, che non ci

si stancherebbe mai di con-

templare.

Conteuiporaneamente a

questi due maggiori, opera-

vano, con instancabile Iena,

parecchi altri pittori, tra i

quali ricorderò Barabàs e
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Horovitz, apprezzati sopra tutto come ritrattisti,

Szoldatits, ricercato cultore di soggetti sacri, Brocl<_v

e Lotz, specialisti in figure mitologiche e leggen-

darie, Wagner, celebre sopra tutto per le sue anjpie

decorazioni murali, e Székely e Benczur, evocatori

macchinosi di scene storiche. Le opere di questi

artisti e dei loro emuli meno reputati non presen-

tano più oggidì che un'importanza oltremodo limitata

novatrice nello studio di quei problemi della luce

e della trasparenza atmosferica, i quali dovevano

in Francia, quasi in pari tempo, occupare la mente

e gli occhi di Mauet e degli altri Impressionisti !

Mentre il primo si compiaceva a prolungare, in

mezzo ad un coro di lodi, uno dei periodi meno
simpatici e più manierati dell'arte dell'Ottocento,

l'altro, fra contestazioni e sarcasmi, si presentava

ISTVAN CSOK: fiori AUrUNNALI.

ed affatto retrospettiva, benché alcuni di essi vivano

ancora, carichi di anni e di onori.

Fra il più giovane di costoro, Gyula Benczur,

nato nel 1844, e Pai Szinyei Mcrse, nato nel 1845,

non vi è, in quanto ad età, che la differenza di

un anno soltanto, ma quale immenso divario fra

l'opera del primo, pedissequamente fedele tanto nei

metodi quanto nelle abitudini e nelle convenzicmi

alla pittura di visione artificiosamente romantica e

di soggetto teatralmente storico che signoreggiava in

Ungheria quando entrambi iniziarono la loro carriera

artistica, e l'opera del secondo, così profondamente

come aidito precursore ed accorto iniziatore di una

delle riforme tecniche più importanti della pittura

contemporanea ; mentre dunque l'uno chiudeva la

porta sul passato, l'altro l'apriva sull'avvenire.

Se, però, lo Szinyei fu, nella prima metà della

sua carriera, un intuitivo di vista acutamente deli-

cata ed in pieno possesso, fino quasi dalle iniziali

sue prove pittoriche, del magistero della forma, nella

seconda metà ci appare, siccome già altravolta ho

avuto l'occasione di rilevare, un solitario. Accla-

mato dalla giovane generazione del proprio paese

come un antesignano ed un iniziatore, non possiede
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discepoli, perctiè coloro medesimi che ai giorni

nostri lo riveriscono e lo acclamano, debbono la

facoltà di comprenderlo, di apprezzarlo e di con-

dividerne per tanta parte le aspirazioni artistiche

giara e di farle assumere quell'aspetto modernisti-

cameute e gustosamente attraente che ha formato

il vivo successo ottenuto dai loro quadri sia a Roma
nel 1911, sia a Venezia nell'anno in corso, dove-

isrVAN CSOK; iiom:iiki 111 si l dani'bio. (Fot. Naudort.

agli insegnamenti ed agli esempi che hanno avuto,

mentre trovavansi lontani dalla patria, in Germania
o in Francia.

Sì, è proprio cosi : le schiere giovanili a cui era

assegnato il compito di rinnovare la pittura nia-

vansi formare quasi del tutto all'estero, dietro i

modelli ed alla scuola degli artisti d'avanguardia

di Parigi e di Monaco.

Durante la loro assenza la pittura di genere, di

una piacevolezza quasi sempre artefatta e sovente

bottegaia, che nel favore del pubblico ungherese

aveva, a poco per volta, sostituita la pittura storica
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d'ispirazione romantica, trionfava ed i suoi cultori,

il Biliari, il Margitay, lo Spanik, lo Statezky, il Jen-

drassik e i fratelli Bruck, si disputavano, in con-

correnza coi superstiti della letterarieggiante scuola

storica e con qualche tardivo seguace di essa, come

ed esempio il Vago, il Festzy ed il Paczka, con

qualche ritrattista, come il Karlonszky e lo Stetka, e

razione dell'arte nazionale invecchiata e diventata

artificiosa e convenzionale ogni giorno più, pensa-

rono di riunirsi per vivere e per lavorare insieme

in qualche miuuscola città di provincia od in qual-

che villaggio perduto in aperta campagna.

Fu così che sorse la colonia artistica di Nagy-

bàn\a, di cui fecero parte, tra gli altri, il Réti, il

ISTVAN CSOK : RITRATTO DEL SKi. WLASSITS.

con qualche animalista, come il Vastagh ed il Pàl-

lik, i premii delle esposizioni e le ordinazioni del

Governo e dei privati.

Finalmente parecchi dei giovani, che, tenendosi

lontani dalla patria, si erano a poco per volta,

sotto la guida degl'indirizzi novatori tedeschi e

francesi, creata una lucida coscienza estetica e si

erano impadroniti dei più recenti processi tecnici,

ritornarono in Unglieria e, col proposito di adde-

strarsi alla lotta i.i favore di quella completa restau-

Nyilassy, il Ferenczy, il Olatz, l'Ivànyi-Ciriinwald,

tutti nati fra il 1860 ed il 1870, e poi, a somiglianza

di essa sorsero, a qualche anno di distanza, le altre

due di Szolnok, che ebbe i suoi più spiccati rap-

presentanti nei tre valenti paesisti Olgyay, Szhinyi

e Mihalik e nel figurista Féayes, e di OòdoUò,

che si accentrò intorno a Nagy ed a Kòrosfoy, nel

cui programma, che doveva avere un così brillante

svolgimento, le arti applicate hanno un'impor-

tanza non nrinore delia cosidetta arte pura.
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Queste colonie aitistichc hanno possentemente

contriliuito, non meno del - Circolo degli impres-

sionisti e naturalisti magiari », fondato nel 1907

e che, oltre a varii dei giovani pittori d'avanguardia

già da me innanzi mentovati, comprende tra i

i cancelli tradizionalistici, dentro i quali si com-

piacevano o si rassegnavano a rimanere i pittori

della generazione antecedente, i tre rappresentanti

più individuali e significativi sono, almeno a parer

mio, Iszàc Perlmutter, da me presentato già, al-

ISTVAN tSUK ; KIIKAITO DI MIO ZIO.

suoi socii la Strobenz, il Magyar-Mannheinier, il

Katona, il Vaszary ed il Rippa-Ronai, alla salutare

odierna rinnovazione modernistica della pittura un-

gherese e meriteranno quindi di avere una pagina

glorificatrice nella storia che in avvenire si scri-

verà di essa.

Di questa nuova generazione artistica che ha

voluto e saputo, con piìi o meno audacia, lompere

culli mesi fa, ai cortesi lettori Ae\\'E:nporiiim, Béla

Ivanyi-Giiinwald, di cui mi liseivo di fare cono-

scere tra non molto 1' opera varia ed oltremodo

interessante ora per efficacia evocativa ed ora

per grazia decorativa, ed infine Istvàn Csók, del

quale nelle pagine di questo mio articolo sono

riprodotte parecchie delle tile più leggiadre e

caratteristiche.
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Fu a Piintageien che nacque nel 1865 Istvan Csók.

I suoi genitori erano contadini che si erano ar-

ricchiti coltivando con industriosa laboriosità la

arti di Budapest, poi quelli per recarsi a perfezio-

narsi nella pittura in Baviera ed in Francia.

Più che a Monaco, il giovane Istvan si sentì a

suo agio a Parigi, dove si trattenne assai piìi a

ISTVAN CSOK: bronzi cinesi.

terra e comnierciaudoue i prodotti. Essi, al con- lungo e dove subì a bella prima l'influenza di Ba-

trarlo di quanto troppo spesso accade nelle famiglie stien Lepage e in ispecial modo di Dagnan-Bouveret,

borghesi, non si opposero punto alla precoce vo- come lo rivela evidentemente un 'jiiadro, che su

cazione che per l'arte addimostrò il loro figliuolo di lui, molto giovane ancora e quasi del tutto sco-

ed anzi, sentendosene lusingati nel loro amor nosciuto, richiamò l'attenzione simpatizzante del

proprio, gli fornirono abbastanza largamente prima pubblico e della critica. Intitolato La Comunione.

\ mez/.i per seguir^" i corsi dell'Accademia di belle composto con molto garbo, di sobria colorazione
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e di disegno saldo corretto ma un po' asciutto, esso composizione di carattere tragico di cui chiese il

appartiene attualmente al Governo Ungherese e soggetto ad un sanguinoso episodio di ferocia fem-

figurò, insieme con altri suoi più recenti più originali minile della storia della sua terra natale, composi-

e più gustosi, alla mostra internazionale d'arte del zione a cui lavorò per vari mesi con foga entu-

1911 a Roma. siastica, ma che, malgrado la vigoria figurativa con
A sviarlo da quest'imitazione, senza però giovargli cui vi erano fnitteggiati alcuni giovanili nudi mu-

htL^

ISTVAN CSOk: fiori E FKUTTr. (Fot , Nandoi).

a trovare una nota di originalità personale, dove- liebri, non seppe e non potè evitare i molteplici

vano contribuire, verso il 1890, i successi di su- difetti del genere macchinosamente artificioso a cui

perficiale mondanità, che, nell'annuale Salon pari- e^sa appai teneva.

gino, ottennero le vaste e coreografiche tele di Ritornato alfine in patria, i tentativi più semplici

soggetto fra leggendario e storico del Rochegrosse e più schietti che da altri giovani, pur tanto meno
e del Tattegrain. Suggestionato da essi, il giovane ben dotati di lui. vide fare intorno a sé e forse

pittoie magiaro volle provarsi anche lui in un'ampia anche una vita più consona all'indole sua e l'es-
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ISTV'AN CSOX: GIOVANI SPOSI l'NCìlIEliESI. (Fot. Naudor).



ISTVAN CS'iK: /X/J: A l'ASSEGOlu.
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sere ritornato in istretto ed assiduo contatto con le

sensazioni e le emozioni delia sua infanzia e della

sua prima giovinezza, prima lo turbarono e poi io

scossero e lo indussero a ripiegarsi su sé mede-

simo. Fu in questo intimo lavoiìo di ritrovamento

della propria individualità e di cosciente assimila-

zione degli elementi purificatori ed insieme rinvi-

aoritori da lui assorbiti all'estero che si formarono

l'evocazione intensa della vita in movimento od in

riposo, l'espressione psicologica della fisononiia

umana, le complesse ed abili composizioni allego-

riche, la soavità mistica delle figurazioni sacre o

anche le suggestive sottigliezze simboliche; il Csók,

per conto suo, cedendo agli inviti di quella intensa

ed acuta sensualità cromatica che costituisce il fondo

di ogni schietta mauifestazione estetica, sia aristo-

ISIVAN CSOK : liAdNA.NTl SULLA SPLAGHIA DLL LIDO.

e poi crebbero assai rapidamente quelle spiccate

caratteristiche di squillante sapieute e savorosissimo

virtuoso della tavolozza, che noi adesso ammiriamo

nelle voluttuose donne igiiude, nei cantucci di sa-

lotti e di studii di pittore, nelle fastose nature-morte

che costituiscono l'ispirazione migliore e più im-

pressionante dell'opera d'Istvan Csók, di cui può

proprio dirsi che essa sia stata ideata ed eseguita per

la gioia degli occhi. Cerchino pure altri la corretta

sapienza del disegno, lo studio raffinato dei molte-

plici giuochi della luce solare lunare o siderale,

cratica sia popolaresca, dell'indole magiara, non si

occupa e non si preoccupa che degli accordi e dei

contrasti dei colori e della grazia dei rabeschi e

con essi soltanto egli ama di dilettare il pubblico

dei buongustai e di affascinarne le pupille. Se il

glorioso artista giapponese Hokusai amava definirsi,

circa cento anni fa, a pie delle stampe della sua

tarda ma sempre vivida vecchiaia, pazzo pel disegno,

Istvan Csók potrebbe a ragione qualificarsi pazzo

pel colore.

VinoKio Pic.\.
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NARRATORI MEDIEVALI:

DAME MARIE, LA PRIMA POETESSA FRANCESE.

I

AME Malie, Marie de France, è stata

insieme a Marglierita di Navarra, ma
tre secoli prima di lei, la più ama-

bile fra le novelliere francesi. Essa

s'era guadagnata l'ammirazione af-

fettuosa di tutti i colti lettori del tempo suo. Un
vecchio rimatore, che forse la conobbe, unico te-

stimone d'una fama letteraria annichilita, come
quasi ogni altra cosa, ohimè, dal ferreo scettro del

tempo, ci dice di lei ne' suoi versetti ingenuamente

trotterellanti, che Dame Marie, pur scrivendo cose

non vere, « ha raccolto gran lode e le rime sue

tornano dovunque gradite. Molto le amano, molto

le tengon care conti, baroni, cavalieri! E se le

fanno leggere o raccontare. E non son da meno
le dame: esse ascoltano i Lais di Maria litta-

mente e di buon grado, perchè rispondono per

l'appunto ai gusti loro » :

Les lay.s soleient as dames plaire;

De joye les oytnt e de gru

Ou'il sunt sulun lur volente.

Che l'esempio di Maria abbia destato molto de-

siderio di gloria letteraria nelle donne dell'età sua

non si potrebbe affermare ; tuttavia, sarebbe un

errore il veder in lei un'eccezione, una nuova me-

raviglia, un .. mostro » nell'accezione scientifica

della parola. Uno de' pregiudizi più comunemente
diffusi intorno al medio evo (e ve n'è un numero

infinito e sono tutti tenaci e radicatissimi) è quello

che l'educazione femminile fosse allora completa-

mente trascurata. Nulla di più falso. Vi sono stati

de' tempi e de' luoghi ne' quali era ben più fa-

cile trovar chi sapesse leggere e scrivere tra i

membri del sesso debole che nou fra quelli del

sesso forte. E la cosa si capisce. Oli uomini, cre-

sciuti nelle occupazioni faticose e violente delle

armi, soliti a cercare svago e ristoio dalla lotta

contro i loro simili in quella contro le fiere, anche

più pericolosa ed aspra della prima, non avevano

certo tempo ne voglia di svaghi più elevati.

Mn le donue, che passavano i lunghi giorni nelle
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sale de' castelli, occupando le mani in lavori

d'ago, di filo, di tessuto, trovavano la via della

liberazione nel libro. Ed accanto al messale, al

breviario avevano luogo il canzoniere, il romanzo.

O quanti viaggi compiuti così col solo aiuto del-

l' immaginazione nel paese della leggenda !
La let-

teratura fu allora uu talismano di virtù oggi di-

menticata.

Se le donne viventi nel mondo sapeano dunque

quasiché tutte, ove la condizion loro fosse elevata,

leggere almeno il libro d'ore, nei chiostri la cul-

tura giungeva ad un grado molto maggiore. Ivi

nella placidità d'una vita contemplativa le arti fio-

rivano. E spesso fra i cantici pii ad un'eletta

mente di donna avvenne di sognar imprese più

ardite che non fosse il mettere mano a tesser a-

razzi giganteschi racchiudenti nelle pieghe flessuose

tutta una storia di battaglie e di trionfi : la guerra

di Troia o la conquista dell'Inghilterra. A più d'una

dama, nelle cui vene scorreva sangue illustre, parve

impresa degna di sé cercar fama nell'opera dell'in-

gegno ; e così avvenne che la storia del pensiero

medievale potè segnar più d'un nome femminile

nelle sue pagine luminose.

Tale è quello di Duoria, Contessa di Settimania,

che, rimasta vedova neirS41, scrisse per l'educa-

zione del figlio suo Guglielmo uu apposito Ma-

liliale; tale quello di Roswitha, la fanciulla tedesca,

che dal chiostro di Oandesheim, dove era entrata

sull'inizio del sec. X, segui con occhio vigile le bel-

licose imprese di Ottone I imperatore e volle cele-

brarle in versi Ialini di eroica andatura : essa, che,

più tardi, doveva colle sue commedie, condotte

sul modello delle Terenziane, far rivivere, con

esempio mcuiorandn, il teatro antico latino, pro-

prio nel più denso tenebrore medievale. E altre

ancora potrei ricordare; ma basti una sola: quella

Errada di Landsberg, abbadessa d'Odilienberg dal

1167 al 1195, che nel sec. XII pose mano ad una

vera e propria enciclopedia scientifica, che intitolò

Horlus Delicianiin, » orto di delizie », ed il suo fati-

coso lavoro ricopiò di propria mano ed abbellì di

delicate miniature in un manoscritto incomparabile

che la barbarie prussiana annientò nel 1870, quando

a Strasburgo andò arsa, pur troppo!, colla Cattedrale

anche la civica Biblioteca.

In questo eletto manipolo di pensosi spiriti fem-

minili prende degno luogo la sciittrice della quale

mi son oggi proposto di parlare. Dame Marie...

ehi era costei? I' nome suo, che godette, sette se-

coli sono, sull'inizio del secolo XUl, uu' indiscu-

tibile notorietà negli aristocratici ritrovi d'Inghil-

terra e di Francia, era piombato nel più profondo

obblio, quando, correndo il 1820, un erudito fran-

cese si propose di rinfrescarlo, mettendo alla stampa

le poesie che di lei rimanevano. Così, grazie al

Rochefort, Maria di Francia ricomparve alla luce.

E il suo ricomparire fu salutato dall'ammirazione

affettuosa di 'Wolfgango Goethe, il quale ne scri-

veva : " La nebbia degli anni che misteriosamente

ravviluppa Maria di Francia, ci rende i suoi poe-

mi più squisiti e più cari ».

Ma questa ambigua oscurità che può dilettare

un poeta, uno spirito non d'altro preo:cupato che

della propria artistica soddisfazione, non riesce

certo ugualmente accetta allo studioso. L'impe-

rioso bisogno della storia letteraria è appunto que-

sto : di riportare ogni fenomeno artistico al suo

tempo, al suo paese d'origine, al suo autore. Così

tutto si rischiara e i rapporti tra le manifestazioni

artistiche si riannodano. Ma un'opera anonima, di

cui neppure il tempo sia noto, è come un ritratto

di persona sconosciuta : quanto più esso vi piace

evi conquista, e più sentite pungente il rammarico

di non saper chi rappresenti: quell'ignoranza è

come la barriera insuperabile posta tra un cuore

ed uu altro cuore, tra un pensiero ed un altro

pen^'cio.

Or questo è il caso di Maria. Di lei nulla al-

l'infuori del nome ci è noto :

Au linement de cesi i-crit

K'en romans ai turné et dit

Me numerai por remembrance ;

M.irie ai num, si sui de France ;

dice essa stessa, chiudendo le sue Favole d'E-

sopo. Ed è tutto. Dunque la poetessa era francese,

e, quando scriveva, si trovava forse in altra terra

che la sua non fosse, giacché nessuno trovandosi

in patria pensa a declinare la propria origine. E

difatti essa era in Inghilterra. Che cosa vi faceva ;

Altro mistero. Delle sue opere quella che è la

più importante ed insieme la più antica per tempo,

appare indirizzata ad un nobile re », di cui il

nome è taciuto; la seconda, la versione delle Fa-

vole d'Esopo, dall'inglese in francese, è stata fatta

per un conte Guglielmo :

Pur amur le comte Willaume

Le plus vaillant de cest royaume.
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Or chi è il re? chi il conte? 1 dotti, a partire

dal De Rochefort, almanaccarono parecchio in

argomento : passarono in rassegna i re d' Inghil-

terra, i più illustri principi che ebbero il nome

di Guglielmo, in Gran Brettagna e fuori di essa,

ma senza venire ad una conclusione soddisfacente.

A questa si è giunti soltanto in tempo recente, e

grazie ad uno studio accurato, rigorosamente scien-

tifico, della lingua adoperata da Maria. Oggi le

investigazioni intorno all' evoluzione dell' antico

francese e de" suoi vari dialetti son pervenute ad

un tal grado di perfezione, che il filologo dall' e-

same dei suoni, dalle forme di un testo può pre-

cisarne la data, a differenza di pochi lustri. Ora

lo studioso che fece oggetto poco dianzi di un

lavoro diligente la lingua di Maria, ha posto in

chiaro, fuori d' ogni contestazione, che essa ha

scritto in Inghilterra, tra il 1160 ed il 1190 al-

l' incirca. Messo questo in sodo, molte dubbiezze

sono scomparse. La poetessa ha vissuto alla corte

de' Plantageneti ; il - nobile Re » per il quale ella

ha assunto l'impresa di raccontar i Lais, è Enrico II,

grande protettore di letterati e d'artisti, che intorno

a se ebbe una corte fiorente, dove i trovatori,

attirati dalla munificenza della sua seconda moglie,

la celebre Eleonora 'd'Aquitania, gareggiavano coi

trovieri. E il conte Guglielmo, altro protettor di

Maria, è Guglielmo Lungaspada, conte di Salis-

bury.

E di Maria dovremo proprio rinunziare a saper

mai nulla di preciso? Ultimamente uno storico

inglese, ritornando sull'argomento, ha emesso una

ipotesi la quale ha lasciato tutti uu poco esitanti

e pensosi. Goffredo, conte d'Angiò, il padre di

EnricD II, accanto ai figli legittimi ne aveva gene-

rati degli illegittimi, e fra essi talune ragazze, le

più delle quali sposarono de' nobili signori. Ma

una di esse, Maria, prese il velo e, divenuta abba-

dessa di Shaftesbury, uno de' più ricchi e potenti

conventi del Regno, ne ritenne il governo per

lunghi anni, dal 1151 al 1215. Come sorella di

re Enrico, essa ebbe amichevoli rapporti coi figli

di lui, così legittimi come naturali, con Giovanni,

con Riccardo Cuor di Leone, con Guglielmo...

Perchè non si dovrà riconoscere nella badessa di

Shaftesbury l'autrice dei Lais, delle Favole, dirette

appunto al re Enrico ed al conte Guglielmo, con

una dignità affettuosa, che se ammette il rispetto

dovuto a persone tanto potenti, esclude però il

servilismo e la cortigianeria ?

Empobii M— Voi.. XL-17

L'ipotesi è attraente : però, come tramutarla in

certezza? Ma ciò poco importa. Quel che preme

a noi è l'avere rimessa Maria nel suo ambiente

Giacché la sua poesia è appunto uno specchio

fedele della società in mezzo alla quale è vissuta.

La corte d' Inghilterra, ad onta de' feroci dissidi

che l'agitavano, è pur sempre agli occhi nostri

quella in cui l'ideale dei tempi nuovi viene con

maggior brama ricercato ed in qualche parte rag-

giunto : quest'ideale è la cortesia.

Un grande mutamento nell'idee e nei costumi

si avverte difatti verso la metà del secolo XII

nella società feudale francese. Al vecchio ideale

.MARH DI Fi<ANCI.\ — T>\ UN .MXNOàCKITlO DELL\ FINE

DEL XrU SECOLO. NELLA lilBLIOiECA DELL'ARSENALE A PARIGI.

del guerriero forte e ru.le, insensibile ad ugni

altra voce che non sia quella della fede e della

lealtà, ne succede uno nuovo, in cui gran parte è

data alle virtù sociali : non basta esser forti, bi-

sogna esser cortesi, adorni di leggiadri costumi,

di liberali istituzioni. L'aggentilirsi dei sentimenti

è accompagnato da un bisogno di godimenti, di

raffinatezze sin allora ignoto. 1 vecchi castelli,

chiusi e torvi, si aprono alle feste di primavera,

alle giostre, ai tornei ; le sale nude e disadorne

si ammantano di arazzi istoriati, di cuoi dipinti,

di stoffe orientali ; il guerriero e la dama gareg-

giano a lor volta nel vestirsi sfarzosamente, nello

sfoggiare sete e broccati, ornamenti preziosi. Que

sta trasformazione che si avverte nella vita, non

può a meno di ripercuotersi nel mondo della

poesia. Oli eroi che si ammirano, che si amano,

si imitano, non sono più i vecchi paladini di Fran-

cia, raccolti intorno a Carlomaguo, l' imperatore
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dalla barba fiorita, intenti a tagliar a pezzi per

la maggior gloria della fede i barbari pagani ed

i cani saraceni. Adesso Carlo cede il seggio ad

Arturo, il fantastico re di Brettagna, i suoi Pari

ai cavalieri della Tavola Rotonda, pronti sempre a

scendere in campo per l'amore e la bellezza.

L'amore ! Ecco il nuovo e potente dominatore

della società contemporanea. 11 Dio d'Amore, ti-

ranno onnipossente, è l'oggetto della universale

adorazione. Lui celebrano i trovatori, che nella

lirica di Provenza creano tutto un artificioso si-

stema di amare e di servire, una gerarchia ad

imitazione della feudale, in cui la Dama è il sire

e l'amatore il vassallo ed il servo. Lui esaltano

d'altra parte i trovieri, che nei loro racconti me-

ravigliosi scelgono a protagonisti amanti incompa-

rabili, eroi di pietose avventure: Tristano, Lancel-

lotto, Isotta, Ginevra.

Maria di Francia ha sentito fremere dintorno

a sé il soffio di questa rinascita ed ha voluto asse-

condarla. Le dame, vezzose ed innamorate, i cava-

lieri prodi e leggiadri, che le vivevano daccanto,

aspiravano a possedere uua letteratura che rispon-

desse ai loro nuovi ideali, che li facesse vivere

in quel novello mondo da cui erano affascinati.

Ella volle soddisfarli. La buona fanciulla, cosa

ben notabile in quell'età, aveva sete di gloria.

« Chi da Dio ha ricevuto scienza e facoltà di ben

parlare, non deve nascondersi e tacere, ma volen-

tieri mettersi innanzi ». » Chi si vuol custtdire dal

male deve coltivare il proprio spirito ed iniziare

un'opera di lunga lena. Per siffatta guisa otterrà

il suo fine ed eviterà gran dolore ». » !u avevo

dapprima vagheggiato di fare qualche bella storia,

voltandola dal latino in volgare ; ma ben poco

pregio ne avrei ritratto; tanti altri se ne sono già

immischiati ! Allora ho pensato ni Lois ».

E qui è necessaria una breve digressione. Che

cosa sono i Lais ?

In età tanto remota che delle vicende di essa

poche tracce permangono, un popolo ha esistito

che stendeva la propria signoria sulla più 'gran

parte dell'Europa. Era il popolo Celto, che occupò

per gran tempo così la Spagna e la Francia come

l'isole di Brettagna e d'Irlanda; l'Italia setten-

trionale come l'Asia minore. Questo popolo vide

poi per dolorose vicende distrutta la sua potenza :

respinto da novelli strati, venuti dall'Asia, decimato.

sconfitto, fini per non aver altra patria che le isole

britanniche non fossero; e qui pure, al momento in

cui le invasioni germaniche ebbero principio, si

trovò a dover difendere, contro i Sassoni feroci e

gli Angli pertinaci, la sua terra, la sua credenza,

la sua vita.

La disperata battaglia fra gli invasori e i Celti

finì però colla disfatta di costoro: dal sec. VI in

poi non rimasero in poter loro che l'Irlanda, il paese

di Galles e la Cornovaglia nella Gran Brettagna, ed

una provincia della Francia, che era rimasta vuota

d'abitatori e che si ripopolò dei Celti fuggenti le

asce de' Sassoni, l'Armorica, detta da loro appunto

Brettagna. Queste reliquie di un gran popolo con-

servarono pur sempre il loro linguaggio (che risuona

tuttora sulle bocche di que' marinai che Pierre Loti

ha reso cari a tutti i lettori dei suoi romanzi) e

con esso un patrimonio di tradizioni vetuste e di

racconti. Essi serbavano il culto vivo di Artù, un

capo del sec. V, che li aveva guidati alla battaglia

contro le schiere de" Sassoni ed intorno a lui racco-

glievano una schiera ideale di eroi protagonisti di

strane e meravigliose avventure. E coleste avventure

erano narrate al popolo da cantori i quali accom-

pagnavano le loro narrazioni con uno strumento

musicale a corde, la rottlui, che era lo strumento na-

zionale dei Brettoni, come l'arpa quello dei Germani.

1 cantori brettoni però non restarono rinchiusi

dentro gli angusti confini del loro suolo natale :

quelli aella Cornovaglia e del Galles percorrevano

ilnghilterra
; quelli della Brettagna continentale

andavano girando la Normandia e le regioni vicine.

E i loro canti, i Lais, commovevano ed incuriosivano

gli uditori. Essi consistevano in componimenti mu-

sicali, accompagnati da parole. Ma come (si dirà)

potevano i Francesi e gli inglesi comprenderli ?

Particola! e assai curioso, ciò che rendeva attraente

l'udizione dei cantori brettoni non era la poesia,

bensì la musica. I loro componimenti avevano un

accompagnamento musicale caratteristico, raffinato,

spesso mollo melanconico. E gli uditori li ascoltavan

volentieri. Ma si capisce bene, che dopo aver gu-

stata la musica, bramassero conoscere le parole che

ad essa si accompagnavano. E i cantori dovevano

metter al corrente gli uditori delle cose e dei fatti

a cui la canzone si riferiva. Queste spiegazioni

eccitavano anche di più la curiosità, perchè le cause

che avevano provocata l'apparizione delle canzoni

erano sempre avventure d'amore, storie di sangue,

di morte, magici casi.
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* • Cosi dunque noi ci spieghiamo oggi la origine
Maria condivideva l'interesse dei suoi contem- delia raccolta di novelle poetiche messa insieme

poranei per i Lais brettoni. Ed a un certo uio- da Maria. Essa ha semplicemente riunito quanto
mento si domandò perchè non scriverebbe dessa altri le veniva raccontando, mossa non già dal
in francese le storie stesse che avevan dato ori- desiderio di fare cosa originale, ma d'esser fedele

ENRICO II RE D'INGHILTERRA E SUA MOGLIE ELEONORA DI OUIENNA(Le tombe esisu-vano nella B.-,dia di Fcntelvr.iult eretta nel 1094™

qtlfoldinr'di'-d " n'"-
""" ""' "'"'' " "''"'"^ '' ''' ''"^ '^ ^- "-^•-'- ^^-«^hè non Vhaquestordme di idee, ella si accuse prontamente al- dubbio ch'ella abbia prestato pieua fede ai Lais

cds?a,fellf h T' '"""""'"'l"''
'''' <='^°°^<^-^' dei vecchi Brettoni. Ella ha veramente creduto che

b rri^ ni a H
'

H
'!""? "" '"'"""'' "'' """ ' P™ g^'"' "i cui la tradizione le trasmet-

ter:::e d:i su:-',":,-"'"^
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andati incontro alle vicende meravigliose che loro
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si attribuivano, e che da queste vicende fossero

scaturiti i canti che ne serbavano la memoria. Que-

st'ingenuità della poetessa costituisce una delle più

preziose sue doti. Non solo difatti ella è stata por-

tata così a mantenersi fedele nella narrazione delle

leggende ai suoi fonti, ma queste leggende ella

le ha raccontate con un'emozione, una sincerità le

quali suppliscono largamente al difetto d'arte. Le

poesie di Maria non son difatti opera raffinata di

forma, come potrebbero essere le liriche dei tro-

vatori contemporanei: la sua produzione è semplice,

schietta, ma da questa ingenua semplicità la sen-

sazione artistica balza fuori più viva.

I componimenti che costituiscono la raccolta

di Maria, sono dodici. Altri /.ais le sono stati attri-

buiti, perchè, una volta che il genere si diffuse,

esso piacque e trovò imitatori ; ma la critica

glieli contende- Essi sono vari per loro indole.

.Mcuni sono racconti senz'elemento fantastico ;
in

altri invece il meraviglioso ed il soprannaturale

costituiscono l'essenza stessa della narrazione. Sono

tutti per più motivi interessanti, ma è troppo evi-

dente che per porgerne un concetto sirà necessario

restringerci a pochi esempi, lo mi contenterò dun-

que di riferirne testualmente un solo, il più breve

di tutti, il Lai del Caprifoglio. E darò poi un'ana-

lisi succinta di un altro molto interessante per

diverse ragioni, il Lai dell'Usignuolo.

II Lai del Caprifoglio è soprattutto importante,

perchè esso ci mostra come Maria di Francia sup-

poneva che i Lais brettoni fossero serti. Qui siamo

portati in piena storia di Tristano e d'Isotta. Olà

fin d'allora l'eroe celtico, oriundo del Galles meri-

dionale, aveva una biografia completa, e degli a-

mori suoi colla bella Isotta, la fanciulla irlandese

ch'egli aveva conquistata e portata in sposa allo

zio Marco, re di Cornovaglia, si riferivano infiniti

episodi.

Assai mi jiiace e bfii lo voglio — del Lai ch'uom dice

Capriloglio — raccontarvi la verità — come fu fatto, da

chi e dove — Parecchi m'hanno raccontato e detto — ed

io l'ho trovato in iscritto — di Tristram e della regina

dell'amor loro, che tanto fu fino — dond'essi trassero

molti dolori — poi nel di stesso ne morirono.

li re Marco era crucciato — irato contro Tristrani, il

suo nipote — dalla sua terra l'aveva licenziato — a ca-

l^ion della regina ch'egli amava— Nel suo paese fTrist.]

>e n'è andato — nel Sudwales, ov'ira nato — Vi dim-irù

un anno tutt'inlero — [ih'] non potè tornar indietro —
.Ma pili si mise a rcpent;iglio — di morte e di distruzione

— Non ve ne meravigliate niente — perché chi lealmente

ama — molto pensieroso e dolente è — quando la sua

volontà rimane inappagata — Dolente e jiensieroso è Tri-

stram — per (]uesto si allontana dal suo paese — e va

dritto dritto in Cornovagl:a — laddove avea stanza la

regina — Nella foresta tutto solo ei s'è messo — non
voleva ch'alcuno Io scorgesse — All'imbrunire però se

n'usciva — quand'era tempo di cercare un riparo —
Presso contadini o povera gente — Ei prendeva alloggio

la notte — E li addimandava di novelle — e che cosa

facesse Re Marco — Costoro gli dicono che un bando
— è stato fatto ai baroni — che debbano venire a Tin-

tagel — Il re vuole tenervi corte — Tutti vi saranno
per la Pentecoste — grande gioia vi regnerà e sollazzo

— e vi sarà la regina.

Ciò udì Tristram e molto se ne rallegrò — Ella non
vi si potrà mica recare — senza ch'ei passare la vegga
— Il dì che il re si pone in cammino — ritorna Tristram
nel bosco — Presso la strada sulla quale sapeva — che

la regina passerebbe — spaccò pel mezzo un tronco di

nocciuolo — e lo tagliò per bene su quattro facce —
Quand'ebbe acconciato il bastone — col coltello v'incise

ìT suo nome — Se la regina se n'avvede — la quale

soleva star sempre vigilante — ben riconoscerà il bastone

del suo amico — quando vi getterà sopra gli occhi —
Altra volta gli era avvenuto — che in siffatta guisa ella

lo discovrisse — Questa era la somma dello scritto —
che fu inciso sul bastone — Come a lungo egli era colà

stato — e avea atteso e soggiornato — per spiare e per

sapere — come ei la potesse vedere — perchè viver senza

lei non gli era possibile — È di lor due quello stesso —
che avviene del caprifoglio — che al nocciuolo s'allaccia

Allorché ad esso si è attaccato e stretto — e ravvolto

in giro a tutto il tronco — posson ben vivere e durare

insieme — Ma chi poi volesse separarli — il nocciuolo

ne morrebbe in brev'ora — ed il caprifoglio pur esso —
Bella aifiica, cosi è di noi — Né voi senza di me né io

senza di voi !

La regina s'appressò cavalcando — Ella guardò un po-

chino innanzi — Vide il bastone, ben se n'accorse —
ne riconobbe tutte le cifre — Ai cavalieri che le laccano

scorta — e che camminavan seco — ordinò tosto d'ar-

restarsi — Ella vuole discendere da cavallo e riposare

— Coloro l'hanno ubbidita — Ella sen va lungi dalla

sua gente — e chiama seco la sua ancella (meschina) —
Brenguein. che fu di cosi buona fede. — Un poco s'al-

lontanò dal cammino — Dentro il bosco rinvenne colui

. che più amava che cosa niuna al mondo — Gran gioia

ebbero fra loro — Egli parlò a tutto suo agio con lei

— Ella gli disse tutto quanto le era in piacere — poi

gli insegnò il modo — per aver accordo col re — e

gli disse quanto aveva sofferto — vedendolo da corte

congedato — 11 re l'avea fatto dietro denunzia — Poi

se ne parte e lascia l'amico suo — Ma quando si venne

al distacco, — dunque cominciarono a piangere — Tri-

stram se ne stette nel Galles — infinchè lo zio non !'

ebbe richiamato.

Per la giiia ch'egli avea provata — rivedendo la sua

amica — in grazia del bastone ch'egli aveva inciso —
per ricordare le parole (che ivi si leggevano) — cosi come
la regina gli avea imposto — Tristram, che sapeva ben

arpeggiare — ne avea fatto un lai novello — Assai bre-

vemente lo nominerò — Gli inglesi lo chiamano Gotelef
-- l francesi lo appellano Caprifoglio — Io v'ho detto

la verità — Del lai che qui vi ho raccontato.

In questo breve componimento (esso è il più

breve di tutti quelli che Maria ci ha trasmessii

sono evidenti, malgrado la traduzione, le doti piìi

caratteristiche dell'arte sua. Essa non si preoccupa

di dar splendore al suo stile, di gonfiarlo con re-

toriche espressioni, con parole pompose. Si espri-

me con grazia semplice e modesta, in una lingua

sobria, energica, chiara. È stato detto più volte e

da buoni conoscitori, che il suo stile richiama quello

del La Fontaine : v'ha del vero in ciò. Par d'esser

dinanzi ad una polla d'acqua limpida e fresca
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che zampilla silenziosa e abbondante in mezzo ai un

prato verdeggiante, serpe d'argento, che s'allunga

e sparisce tra le alte erbe ed i fiori odorosi.

Non meno tenue e grazioso è un altro Lai di

Maria: il Lai da Laustic. E questo pure è schiet-

tamente celtico e lo dimostra il nome con cui si

designa; una delle poche parole di quell'idioma che

ci sian state trasmesse attraverso la letteratura fran-

cese. Laustic vale « usignuolo ,

' Un'avventura vi narrerò (così coiuincia Maria)

della quale i Brettoni hanno fatto un Lai. Esso si

chiama — se non erro — Laustic : così lo chia-

mano nel loro paese ; in Francia si chiama Rossi-

gnolo, ed in buon inglese Nilitegale ».

Nel paese di Saint-Malo vi era una villa assai rino-

mata. Vi dimoravano due cavalieri che vi posse-

devano beni stabili. A cagione della eccellenza dei

due baroni era buona la fama della villa. Un d'essi

aveva moglie : una donna saggia, cortese ed a-

dorna, che aveva gran cura di sé e 'della dignità

sua. L'altro era un giovine, ben conosciuto fra

i suoi pari, dotato di gran valore, che cercava

farsi onore, spendeva largamente e donava volen-

tieri. Egli amò la moglie del vicino e tanto seppe

fare che ne fu ricambiato. Ninno ne seppe mai

nulla; essi avevano grande prudenza, e la vicinanza

delle case (che erano separati soltanto da un altis-

simo muro) lor permetteva di vedersi e di parlarsi.

Ma non più che questo, che la dama era stretta-

mente custodita quando il giovine trovavasi in villa.

Lungo tempo durò il loro amore, tanto che

venne la state, c|uatido lioschi e prati si rinverdi-

scono e son fioriti i giardini. Oli augelletti con gran

dolcezza van cantando e menando gioia per i fiori.

Chi ama è in grande letizia : e così seguiva della da-

ma e del cavaliere. Cercavano parlarsi e vedersi.

La notte, quando la luna brillava ed il marito suo

era coricato, la donna si levava, si metteva il

mantello, e recavasi alla finestra per vedere l'a-

mico suo. Tanto si levò e tanto stette alla fine-

stra, che il suo signore ne fu commosso e le

dimandò perchè si levasse e dove andasse, n Sire (gli

risponde la dama) non vi ha gioia pari al mondo
di quella di chi sente l'usignolo cantare. Tanto esso

mi rallegra la notte ch'io non posso chiuder occhio

quando canta ». All'udir ciò il signore ne rise di

malcontento e d'ira. Egli pensò tra sé che avrebbe

dato il malanno all'usignuolo. Non restò valletto

in casa che non preparasse reti, ingegni, lac-

ciuoli : poi ne fu pieno il verziere. Non vi fu noc-

ciuolo né castagno dove non mettessero laccio o

vischio. Tant'hanno fatto che l'hanno colto. E tosto

l'han dato vivo in mano al loro signore. Ei molto se

n'allegrò, quando l'ebbe in mano. Se ne venne nelle

stanze della signora. « Orbene, fece egli, dove

siete voi ? Venite innanzi, pariate con me. Ecco

l'usignuolo inveschiato, per cagion del quale tanto

avete vegliato. D'ora innanzi potrete dormire tran-

quilla ; mai più vi sveglierà ». La donna fu dolente

e sbigottita: lo chiese al suo sire, ma egli, il cru-

dele, il villano, gli torse il collo e poi ne gettò

il corpicciuolo addosso alla moglie, sicché un po' le

insanguinò la tunica, qui davanti sul petto. Poi il

marito se n'andò. La donna raccoglie il corpicino
;

piange amaramente ed impreca a tutti coloro che

fecero i lacci, gli ingegni e che tradirono l'usi-

gnuolo. Lassa me, essa dice, come male mi va:

Io non potrò più levarmi la notte e recarmi alla

finestra e l'amico mio crederà ch'io l'abbandoni.

È mestieri che io tosto mi ingegni e gli faccia sa-

pere l'avventura ! - E subito essa ha ravviluppato

l'uccellino in un drappo di sciamito tutto lavorato

e impresso ad oro. Poi hi mandato all'amico suo

un valletto per presentargli l'usignuolo. E il gio-

vane dolente dell'avventura, non fu né villano né

tardo. Ma tosto ha fatto fare un'urnetta, non vi

fu né ferro né acciaio : fu d' oro schietto, adorna

di gemme, molto preziose e molto rare. V'era un

coppi :liio che ben s'adattava. Vi ha posto dentro

l'usignuolo; poi ha fatto suggellare lo scrigno e

sempre con sé l'ha d'allora in poi portato.

Quest'avventura fu raccontata: non potè rimanere

nascosta lungo tempo. Un Lai ne fecero i Brettoni :

e lo si chiama il Laustic

Ma le avventure che Maria si è proposta di

far conoscere ai suoi contemporanei non sono ge-

neralmente così semplici e così tenui d'orditura e

di sviluppo come nel poemetto adesso riassunto.

Per lo più succede il contrario. I racconti, usciti

dalle fantasie celtiche, sono essenzialmente mera-

vigliosi. Al di là del mondo reale e sensibile, il

genio brettone ne vede uno irreale e fantastico,

da cui il primo è avviluppato. La credenza nella

magia, in un potere arcano e tremendo, dà alla

vita celtica uno strano carattere. Tutti i protagonisti

si muovono in un'atmosfera di sogno. L'intervento

di esseri soprannaturali, i quali, al pari delle fate

e dei maghi, sconvolgono ogni legge naturale, ci
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trasporta nel paese dell'assurdo, dell'incomprensi-

bile. Gli animali sono pur essi attori dei drammi

che si svolgono sulla terra : già gli uomini stessi

si mutano continuamente in animali e viceversa :

nel Lai du Tiolel un gran cervo si cambia in ca-

valiere : in Ouingamor un cignale bianco, inseguito

da un cacciatore, lo conduce ad una torre d'argento

e d'avorio, dove vive tre secoli, come se vivesse tre

giorni: nel Lai d'Voiiec un cavaliere prende la forma

d'uno sparviere e va a visitare una dama nella sua

torre, finche un giorno si lacera il corpo e il cuore

colle punte di ferro di cui una mano gelosa ha mu-

nito le finestre. Uno dei caratteri più spiccati di que-

sto mondo meraviglioso consiste in ciò che il medio

evo non scorge affatto la necessità di respingere il

sortilegio verso tempi favolosi o in terre ignote. Sono

paesi a tutti noti, Nantes, il Mont St. Michel, resi

quotidianamente testimoni di fatti straordinari, in-

credibili : le fate si aggirano ne" boschi dove cantano

e lavorano gli spaccalegna, che a volte ne intravve-

dono fra il folto delle macchie i bianchi veli fluenti.

Oli eroi non abbandonano né il vestiario né le

maniere del tempo. L'irreale e il reale si confon-

dono ed il confine rimane indeciso. Tale, del resto,

è il tipo dei racconti popolari anche oggidì e Maria

ne conserva perfino in certe formole il linguaggio

infantile ed il candore.

I racconti che Maria di Francia ha per la prima

volta fatti conoscere alla società medievale hanno

un grandissimo interesse per la storia letteraria

non solo di Francia riia di

tutta intera 1' Europa, in

quantochè da essi, secon-

do l'avviso dei]critici più

competenti, sono usciti fuori i grandi romanzi della

Tavola [Rotonda. Sono questi minuscoli coiitcs bica,

paragonabili (come ha detto argutamente il Bedier)

alla torre d'avorio, scolpita dall'artefice ateniese,

miracolosa per la finitezza de' particolari, eppure

cosi minuscola che un'ape poteva ricoprirla tutta

dischiudendo le alucce, che, riuniti gli uni agli altri,

hanno formato i più antichi romanzi, donde è uscita

l'immensa epopea arturiana. Ma a prescindere da

questa importanza storica, essi costituiscono un'o-

pera d'arte che merita la maggior attenzione.

Noi vediamo apparire in essi la prima volta le

due forze che hanno così potentemente influito

sulla produzione letteraria del medio evo, l'amore

per la donna e l'amore per la natura. Queste

forze hanno dato e conservato alle vecchie, logore

narrazioni di Brettagna un'attrattiva particolare :

come un aroma sublime che ne mantiene intatto

l'incanto. Tanto è vero questo che oggi ancora,

confidati all' arte, alla musica, gli eroi antichi si

rianimano, ancora palpitano e fremono di una vita

reale, ancora appagano, dopo che tant'onda di

tempi è trascorsa, spazzando via civiltà, leggi, co-

stumi, il nostro bisogno irresistibile d'una vita • più

conforme all'anima ». Quest' assurgere perenne

all'amore, al dolore, al sacrificio, alla passione

che supera ogni ostacolo, che trionfa di tutto, an-

che della morte, ci fa piangere con Isotta e pal-

pitare con Parsifal, quando 'Wagner ne richiama le

figure sopra la scena. Ed è un merito non lieve

della narratrice francese, semplice e mite, d'aver

aperto prima la porta, da cui sono usciti i sogni

azzurri che tanto balsamo

hanno sparso sopra tante

ferite.

F. NOVATI.

AìSEDIO Dia CASiri.LO D'AMOKE — SPECCIUO IN AVOIilO im:i. si;(



L'INCISIONE MODERNA

ALLA ! ESPOSIZIONE DI BIANCO E NERO A FIRENZE.

A Società di Belle Arti di Firenze, dopo
aver ospitato quella mostra dei qua-

dri presentati da circa settanta pit-

tori italiani concorrenti ai premio
Ussi, mostra che era una melanco-

nia a vedere, ha raccolto nelle sue

sale un numero enorme di incisioni in rame, in

zinco, in acciaio, in legno ed in pietra. E il pub-

blico ha fatto buon viso molto più a questa I E-

sposizione di stampe che alla fastidiosa teoria di

quadri da premiarsi con diciassette mila lire.

È che l'incisione moderna, durante una rapida

rinascita, che trent'anni fa poteva sembrare inspe-

rabile, ha conquistato con altrettanta rapidità il

pubblico e si avvia a riprendere il posto che ebbe

già nel campo dell'arte.

L'incisione era nata, come la stampa coi carat-

teri mobili, per un bisogno pratico di divulgazione:

poter moltiplicare l' imagine concepita da un ar-

tista in un numero notevole di copie, talché il

prezzo ne fosse mite ed accessibile a molti, era

una finalità analoga a quella che fece scoprire il

modo di moltiplicare le copie di un libro, prima
lusso di pochi, poi, con l'invenzione della stampa,

strumento di cultura alla portata di molti.

L'incisione artistica, non bisogna dimenticarlo,

ha questa origine pratica e popolare; nasce da un
bisogno di molti contro un privilegio di pochi; è

l'arte che adorna d' imagini la casa umile ; è una
delle arti che più s'accostano alla vita quotidiana.

Cosi, quando nacque, l'incisione ebbe una fun-

zione più umile di quella che doveva assumere in

seguito. Fu da principio un'arte di riproduzione di

quadri o di disegni : specialmente gli incisori in

IR\NK IIKANGViVN : \ CARCASSON.
iCoI pcrm'jsso dfH.t Fitìf Art Society dì I.ondr.i, editrice della -.tampa). (Fot. Giani).
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legno furono spesso operai piuttosto che artisti,

intenti a riprodurre fedelmente il disegno che era

loro fornito. È ormai accertato, per esempio, ed

è noto, che delle numerose stampe in legno che

portano la sigla fam^osa di Alberto Diirer nessuna

fu incisa direttamente dal maestro di Norimberga,

le stesse forme ali infinito : soltanto pochi grandi

artisti, dedicandosi direttamente ali incisione, trae-

vano le stampe dalla loro ispirazione diretta, si

esercitavano essi stessi neh' arte, giovane e già

grande, del bulino.

Ma ben presto a questa tendenza riproduttiva

JOSEPH PENNELL : < I CASTELLI ]N ARIA >. IL [)AA-LAAN. l,LlTOQRAFIAj.

(F..t. Ciani).

il quale si limitava a disegnarle, lasciando ad abili

artefici la cura paziente dello scavare la lastra di

legno.

Per la riproduzione delle iniagini sacre popolari,

per le carte da gioco, per i modelli delle orefi-

cerie e delle ceramiche si prendevano disegni più

o meno celebri e si riproducevano e si contraffa-

cevano con maggiore o minore abilità, ripetendo

dell' incisione se ne doveva

più libera, più varia, più suggestiva, più imme-
diata. E spetta agli italiani del Cinquecento d' a-

verla inaugurata, d' aver dato all' incisione un im-

pulso che dura tuttora.

Le cose che accenno brevemente riguardo ai
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caratteri dell' incisione antica, prendendo !' occa-

sione dalla esposizione fiorentina, avrebbero biso-

gno di un più lungo svolgimento, di una dimo-

strazione efficacemente esemplificata. Ma accennare

a questi caratteri dell" incisione fino dal suo na-

scere nella seconda metà del Quattrocento, anche

brevemente come è consentito dal carattere divul-

gativo di questa rivista, può essere utile per com-
prendere su quali vie i' incisione moderna si sia

messa, quali, invece, le rimangano ancora da tentare.

Allorché nel pieno Cinquecento il Parmigianino

ed i suoi seguaci crearono 1' incisione-tipo in ac-

quaforte, appena tentata prima di loro da Diirer

e non con successo, essi aprirono in pari tempo
una via nuova all'incisione, dettero alla stampa
d'arte il modo di rimanere, anche nel cambiare

del gusto, r espressione immediata dell" artista al-

trettanto quanto il diseguo e lo schizzo. Da allora

due correnti rimasero a dominare 1 incisione in

metallo : quella dei bulinisti e quella degli acqua-

fortisti.

E le due correnti si alternarono con diversa

fortuna lungo il corso dei secoli.

Ai bulinisti rimase il compito arduo ed ingrato

di riprodurre i disegni od i quadri più celebri, di

divulgare l'arte altrui con una riproduzione fedele,

esatta, minuta ; solo pochi grandi incisori si ser-

virono del bulino per ritrarre essi stessi le proprie

conìposizioni e certamente fra i bulinisti più cele-

bri sono i mirabili incisori-ritrattisti francesi del

Seicento da Edelinck a Nanteuil. L'arte del bulino

rimase in tal modo come schiava della sua stessa

tecnica, costretta dall'esattezza del segno a frenare

qualunque impeto e qualunque libertà di ispira-

zione. La tecnica giunse a iale perfezione che certe

incisioni, dal Seicento all'Ottocento, ci appaiono
veri prodigi di abilità manuale. I tratti si incro-

ciano, si curvano, si allargano, si affittiscono con
una precisione, con una docilità, con una regola-

rità che stupiscono ed hanno del meraviglioso. Un
incisore francese, il Mellan, incise tutta una ima-
gine della Sindone col ritratto di Gesù, servendosi
di un solo tratto che partendo dalla punta del naso
si svolgeva in spire concentriche verso la perife-

ria ; alcuni altri incisori si compiacquero di inter-

secare i tratti in modo regolare talché le losanghe,
i quadrati, i poliedri creati da queste intersezioni

fossero l'uno uguale all' altro, formassero una spe-
cie di rete perfetta entro le cui maglie si svol-

gesse la forma delloggetto ritratto. Virtuosismi stu-

pefacenti ma non altrettanto lodevoli.

Una tale arte, a cui farebbero oggi seria con-
correnza quelle macchine d invenzione americana
che tracciano i più minuti e regolari rabeschi sui

biglietti di banca, fu uccisa dalla fotografia. Un
mezzo meccanico, rapido, economico che dava una
riproduzione fedelissima delle opere d'arte e delle

persone, come la fotografia, era naturale che uc-

cidesse un' arte non viva ormai più che per ripro-

durre, ma lentamente, pazientemente, dopo un
lunghissimo tirocinio fatto da chi la praticava.

Oli acquafortisti italiani del Cinquecento avevano

invece compreso fin da principio quale fosse il

valore del segno agile, spigliato, libero, tracciato

sulla lastra di rame ed approfondito dagli acidi.

Non era più il paziente affondare del bulino nel

metallo in modo che il tratto riuscisse netto e

profondo e largo come si voleva, ma era una sem-

plice scalfittura, sulla vernice che copriva la lastra,

che dava tutto il carattere al segno : il morso del-

r acido sapientemente condotto e frenato attraverso

la scalfittura avrebbe compiuto il resto, si sarebbe

sostituito alla paziente opera di scavo dell' incisore.

Questo risparmio di tempo e di pazienza nell'e-

conomia dell'incisione fu ciò che aperse una nuova
e più lunga via da percorrere. Oli artisti, non più

costretti a passare lunghe ore curvi sulla lastra

con la preoccupazione della mano che sfugge e

che può guastare tutto il lavoro, si dettero con

ardore all' incisione, si abbandonarono alla gioia

di poter riprodurre - e vendere- molte volte un'o-

pera loro e di diffonderla nel mondo.
L'acquaforte divenne così un modo di manife-

stare e di imprimere durevolmente una ispirazione

anche tenue ed immediata dell' artista. Il segno

spigliato, agile, nervoso inaugurato dal Parmigia-

nino divenne sempre più libero e più mosso, prese

il carattere di un segno rapidamente tracciato, si

arricchì di quellimprevisto che il bulino non po-

teva dare e che l'acido spesso dava oltre 1" inten-

zione dell'artista. A poco a poco sorsero nuove
tecniche dell'acquaforte e le graniture, meccaniche
o chimiche date sulla lastra, vennero in soccorso

del chiaroscuro, delle mezze tinte, delle sfumature

d'ogni genere. Si svolse insomma dal primo germe
italiano 1 incisione moderna, ricca di mezzi e di

esperienza, risorta ormai dopo un lungo periodo

di decadenza e di abbandono.

Risorta : ma in che modo ? per quali vie ? con
quali mezzi nuovi ?

Ormai non è più lecito di dubitare, in mezzo a

questa fervida rinascita, che l'incisione sia risorta

un poco artificiosamente per il solo desiderio di

farla risorgere e non per un bisogno analogo a

quello per il quale nacque. 11 vivo ed entusiastico

favore incontrato nel pubblico dalla Esposizione

fiorentina e una prova di più dell' interesse sem-
pre crescente che il pubblico borghese va pren-

dendo a quest' arte a buon mercato. Così, come
è nata, l' incisione continua anche oggi ad essere

I' arte pei meno ricchi, 1" arte delle imagini che si

divulgano, onde s"adorna la casa moderna semplice

e piccola.

L" incisione serviva una volta a divulgare i mo-
delli per la decorazione delle maioliche, delle im-

pugnature di spade, delle tarsie, delle scatolette

ageminate, delle candelabre, del mobilio. Oggi,
per tutto ciò, servono meglio le arti fotomeccani-
che e r incisione moderna ha trovato chiuse queste
vie della sua pratica finalità.
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La lotta che I' iucisioue d' aite combatte contro

le arti fotomeccaniche nel campo pratico è lotta

essenzialmente economica ; ma l'incisione ne esce

trasformata nelle sue stesse basi. Essa rimane - è

vero - r arte delle imagini che si divulgano, ma,
mentre in antico l'incisione rappresentava un mez-

zo economico anche per le arti minori cui forniva

modelli a poco prezzo, e quindi una necessità, oggi

è divenuta un lusso, sia pure a buon mercato, ha

cessato d'essere una necessità.

Solo un campo pratico resta ancora quasi ine-

splorato: l'ornamento del libro. Proprio quest'anno

a Lipsia la Germania ha tenuto una esposizione

di Arti Grafiche che le fa grandemente onore.

Vlolti libri che si stampano in Germania sono veri

capolavori d'arte tipografica nell'armonica distri-

buzione dei margini e delle giustezze, nella scelta

accurata dei caratteri, dei frontespizi, dei titoli,

della carta. Ed era quella della stampa una tradi-

zione italiana : a confrontare i caratteri delle edi-

zioni moderne tedesche con quelle delle antiche

nostre edizioni, del Bodoni o del Manuzio, si vede
subito donde i tedeschi li abbiano imitati, riu-

scendo a dare l' illusione d' una novità, tanto la

tradizione era scaduta ed affievolita.

Ora, gli antichi nostri libri italiani, da cui molti

hanno copiato, recavano ornamenti e frontespizi e

finali incisi. Era ciò che rendeva il libro piace-

vole a vedere, invitante alla lettura : era ciò che
alleggeriva, talora, il tedio delle lunghe pagine
gravi, era ciò che accompagnava, talaltra, la parola

agile dei poeti o dei novellieri. Se prendete oggi
uno dei tanti libri che si pubblicano da noi in edi-

zioni mal curate, su carta ordinaria, con caratteri

stanchi, vi troverete intercalati soavissimi ornati

floreali, sulle testate o nei finali, usciti bell'e fatti

a migliaia dalle fonderie dei caratteri, disegnati in

momenti di melanconia da qualche imbianchino
disoccupato.

A portare nell' arte del libro un senso d' arte

che, salvo in pochissimi casi, non si conosce da
noi, tende l' incisione in legno, l'unica che per la

sua tecnica possa stamparsi insieme con i carat-

teri tipografici. La silografia accompagna in tal

modo la rinascita della incisione in metallo e la

integra; prende anzi decisamente il campo piìi

pratico e tenta di conquistare con ordine e per-

severanza r animo - diciamo così - economico di

molti editori. Un gruppo di giovani d' ingegno
stretti in una corporazione di silografi intorno ad
un uomo che ha fede quanto un apostolo, Ettore

Cozzani, già ha provato quanto cammino possa
fare la silografia quando sia portata nel campo
pratico, specialmente in quello dell'ornamento del

libro.

Noi troviamo insomma, oggi, che nessuno dei

portati tecnici dell'incisione antica s'è abbandonato
e che, anzi, se ne sono scoperti dei nuovi: tro-

viamo che le vie di sbocco di quest'arte verso la

vita sono mutate ma non diminuite; che il carat-

tere dell'incisione moderna s'è nobilitato e innal-

zato di tono abbaudonando tutto ciò che era ser-

vile e di riproduzione alle industrie meccaniche ;

che cosi purificata, l'incisione rientra nella vita

del pubblico colto da cui s'era appartata. Rientra

nella vita aderendovi sempre più tenacemente, e

forse nuove vie s'apriranno, nuove tecniche si sco-

priranno ad accrescere la possibilità di una diffu-

sione sempre maggiore del gusto, di una più in-

tima comprensione dell'arte.

Ripeto: le considerazioni che ho prospettato

brevemente non pretendono di essere svolte in

queste pagine ed amano essere considerazioni pra-

tiche piuttosto che volate estetiche ; nelle arti mi-

AKMANI) liERTON : II. 1 IKETTO.
(Fot. <;iani).

nori la questione pratica ed economica ha la sua

grande importanza, che credo non debba essere

trascurata, e desidero che in questa rivista, cui gli

artisti si interessano, certe domande e certe que-

stioni sieno poste, sieno affidate, per quanto mi
riguarda, alla riflessione dei lettori.

La questione pratica non deve però soverchiare

l'intendimento d'arte, non deve servire a masche-
rare certe tendenze puramente commerciali anche
troppo trasparenti. Arte a buon mercato, ma arte .'

La collezione di stampe inviata a Firenze dalle

" Galeries Georges Petit ,, è una prova delia de-

generazione del senso d'arte per soddisfare il gusto

del pubblico volgare. Tranue una stampa di Simon,

Les lìivii/iiiiiis/i's, interessante per un tentativo di

usare una tecnica giapponese in un soggetto im-
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MALIUTIN : MENZOGNA.
(Flit. Girini)

pressionista europeo, la collezione si compone di

stampe colorate, la cui banalità va fiuo alla semi-

pornografia da almanacco umoristico. A giudicare

dai cartellini di vendita posti presso a queste stampe

ci sarebbe invero da dubitare che la rinascita del-

l' incisione sia reale e rispondente al gusto del

pubblico; ma il pubblico che qualche anno fa

adornava la casa di oleografie, di paraventi con

le scatole dei fiammiferi, di niensoline con la fran-

gia verde di lana sfatta, di mele e fichi d' alaba-

stro, ha ben diritto ancora a vivere ed a comprare,

secondo i suoi gusti.

Fortunatamente solo una piccola parte dell'espo-

sizione è occupata da queste manifestazioni di gusto

provinciale e speculatore. I molti editori di stampe,

che hanno inviato le opere, hanno veramente avuto

maggior rispetto per la mostra fiorentina.

Ciò che, sotto certi rapporti, è stato un difetto

di questa esposizione, è stato anche, sotto certi

altri, un vantaggio. L' aver chiamato ad esporre

molti editori e negozianti di stampe insieme con

alcune corporazioni d'artisti ha portato • è vero -

un poco di pletora sulle pareti, ha impedito che

si facesse uni scelta tale da porre in luce i mi-

gliori, in ombra i peggiori, ma ha servito a dare

una impressione totale di tutta la produzione con-

temporanea dai giapponesi agli scandinavi e dai

russi agli americani. Nell'ordinamento generale la

mostra risente un poco della rapidità con cui è

stata preparata, rapidità tale che il resultato ha

superato I' aspettativa degli stessi organizzatori ed

ha stupito il pubblico; un ordinamento più siste-

matico, una scelta maggiore sarebbero stati neces-

sari, ma di ciò non si può incolpare la Società di

Belle Arti, che dall'ottimo successo di questa prima

esposizione trarrà - speriamo - ammaestramento ed

impulso per una seconda rnostra non lontana.

Certo che una visione generale dell'incisione

moderna, nelle sue infinite manifestazioni di tec-

nica e di stile, la mostra fiorentina è riuscita a

darla, per quanto in alcune pai ti manchevole ed

incompleta. E questo è il primo ottimo resultato che

conviene notare.

Il carattere dell'incisione moderna, sia acqua-

forte o puntasecca, appare chiaro nella sua deri-

vazione dall'incisione antica. Abbandonata, salvo

in rarissimi casi, la tecnica paziente, minuta, ac-

curata, sostituita anzi dalla veloce e meno preoc-

cupante puntasecca, l'incisione moderna ha posto

in pratica gli insegnamenti del Parmigianino e degli

acquafortisti italiani fino alla prima metà del Sei-

cento, quali li perfezionò e li portò ad altezze non
mai raggiunte Kembrandt van Rijn. Il linearismo

del Mazzola e di Simon Contarini diviene potenza

e violenza di chiamscuro nel grande olandese quan-

do i tratti si incrociano, si accavallano, si uniscono,

apparentemente a capriccio, formano masse cupe

accanto alle masse violentemente in luce.

L'incisione quale s'è formata allora non ha persci

il suo carattere. La nostra tradizione rimane inin-

terrotta : dal Parmigianino ai Bolognesi ed ai Na-

poletani del Seicento e da questi ai Veneziani del

tardo Settecento è tutta una catena ininterrotta di

mirabili incisori pieni di forza e di vivacità. L'Ot-

tocento spezza questa catena, come la spezza do-

vunque per dar luogo alla manìa della stampa

miuiita e precisa, fatta col bulino, dal virtuosismo

del Wille alla incredibile finitezza delle stampe

inglesi in acciaio: e la spezza anche da noi col

Morghen e coi Calamatta. Ma coli' impressionismo

e con l'aurora della libertà gli insegnamenti degli

antichi tornano in onore. Si ristudia Rembraudt e

Van D^ck, si ricerca Diirer e Luca di Leida, Si-

mon da Pesaro e Salvator Rosa, si giunge inevi-

tabilmente ad imitare i grandi settecentisti vene-

ziani.

Chi pensi oggi alla stampa contemporanea pen-

serà istintivamente a due grandi nomi: Whistler e

Brangwyn; vi penserà come, dinanzi a due grandi

fiumi, vien fatto dì imaginare le due montagne da

cui iniziano il corso.

Molti, se non quasi tutti, gli incisori moderni

partono da questi due grandi incisori e si dividono

-grossolanamente- in due correnti: i vvhistleriani

e i brangwyniani, coloro che hanno dell'oggetto

la visione intima, serena, romantica e coloro che

ne hanno la visione grandiosa, fastosa, epica e

drammatica. Le tecniche non sono essenzialmente

diverse, ma è diverso il punto di vista, è diverso

lo stato d'animo, è diversa, come ho detto, la vi-

sione. E che le tecniche non sieno diverse lo di-
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mostra il fatto che k' due celienti si manifestano

in certi casi anche fra i litografi ed i silografi.

Ora, si sono mai domandali gli artisti italiani

onde traggono i due grandi inglesi la visione prima

della loro arte ? Hanno essi mai studiato gli inci-

sori veneziani sulla soglia dell'Ottocento ?

Scrisse una volta Ugo Ojelli - ed a ragione - che

gli artisti italiani ammiravano Michelangiolo attra-

verso Kodin. Tiepolo attraverso Besnard. Potrei

aggiungere che conoscono il Guardi ed i due Ca-

naletto attraverso le stampe di Whistler, il Pira-

nesi attraverso quelle di Brangwyn. Le due grandi

correnti dell'incisione moderna derivano di li.

I paesaggi che Antonio Canal, Bernardo Belotto

e Francesco Guardi incisero all'acquaforte hanno
veramente nella tecnica fine e nervosa, minuta e

precisa, nel taglio allungato e con l'orizzonte largo

e basso, nella rinunzia ai particolari del primo

piano, nelle parti della lastra lasciate talora, con

accortezza, bianche, una intima parentela coi pae-

saggi veneziani di James Whistler. Le vedute di

Roma e le paurose visioni delle Carceri concepite

dalla portentosa fantasia di Oiovan Battista Pira-

uesi, in quanto son viste dall'alto o dal basso, con

gli scorci arditi, con le proporzioni abilmente esa-

gerate, fortemente rilevate dal contrasto del chia-

roscuro violento, si che gli archi sembrano avven-

tarsi contro le mura e le travi sporgersi a soste-

nere il cielo, sono fraternamente cougiimte con le

visioni di armature, di ponti, di alberature onde
si compiace la fantasia opulenta di Frank Brangwvn.

Nell'esposizione fiorentina Whistler e Brangwyn
si possono facilmente studiare: del primo ha espo-

sto varie stampe scelte con cura filiale un suo

ottimo discepolo. Robert Goff; del secondo il Se-

nefelder Club invia quattro acqueforti e quattro

litografie fra le più rappresentative, se non fra le

più belle di lui. Né mi indugerò certo a parlare

dell'uno o dell'altro.

Gli incisori inglesi, che son poi i non degeneri

figli dei minutissimi ed un poco gretti incisori in

acciaio, seguono Whistler piuttosto che Brangwyn.
Pazienti ricercatori di effetti sobrii ed intimi, essi

danno un valore ad ogni chiaroscuro; sono pru-

denti e semplici, calmi ed ingenui, Cameron e

Howart sembrano invero riprendere modernamente
la tradizione della stampa in acciaio nel modo
come squadrano ed ombrano le architetture col

tratto minuto ed esatto : Ricketts e Shannon tor-

nano invece alle visioni sentimentali dei pieraffael-

listi perfino nella silografia, mentre Goff si ma-
nifesta il più delicato e squisito fra i seguaci di-

retti di Whistler.

Quando gli inglesi abbandonano questa loro in-

y
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limita casalinga e bonaria, quando si arrischiano

in stampe di grandi dimensioni e di grande sog-

getto, perdono le loro qualità, esagerano i loro

difetti. Nelle stampe esposte dal Senefelder Club,

salvo rare eccezioni, la vacuità e la mancanza di vi-

goria sono appunto sensibilissime più che altrove.

Quando Joseph Pennell, americano solo di nascita.

che cosa avrebbe saputo cavare Braugwyn da un

soggetto analogo. E la risposta non fu sempre a

favore di Pennell.

Oli incisori francesi sono assai bene rappresen-

tati alla mostra fiorentina : dagli impressionisti

e. CtLKSllNI : CONVENTO FHANCtSCANU A l'LKUQIA.

tracciava le sue deliziose stampe con le vedute di

Londra e di New York, piccole e minute, preziose

nel segno e nella visione sempre personale, sempre
nobile e sicura, era veramente un maestro: adesso

che diluisce le sue qualità in grandi litografie, che

vorrebbero essere grandiose, diviene fiacco e senza

consistenza, perde la nettezza dell' imagine in un
disfarsi di contorni imprecisi. Quando egli celebrò

nelle sue litografie la prodigiosa fatica del canale

di Panama, molti si domandarono istintivamente

quali Kenoir e Pissarro, dal bulinista Dupont a

Steinlen, la cui Donna nuda seduta è magnifica di

classica semplicità, da Fantin Latour a Carrière, da

Cottet a Chahine, da Léandre a Forain, e da Louis

Legrand a Beiton, molti ottimi incisori hanno l'am-

mirazione del pubblico.

Non altrettanto ben rappresentati sono invece i

tedeschi della Collezione Richter: le stampe di

Otto Qreìner sono delle più volgari di lui e quelle

di Ma-x Klinger e di Olaf Lange fra le più note
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Mediocri quelle di Max Liebermanu e mediocris-

sime quelle di Franz Stucl<. Due tentativi di avvi-

cinare la stampa moderna a quella dei giapponesi

sono interessanti : quello di Martin Philipp con le

due stampe di uccelli a forti contrasti di tinte e

quello di Joseph von Diveky col suo Ponte sopra

a cui sfila una brigata orgiastica e sotto a cui la

morte, vestita in maschera, taglia con la scure un
pilone.

Gli scandinavi sono scarsamente esposti : salvo

naie veneziana al pubblico nostro, appare interes-

sante nel gruppo russo: Axel Oallen ; interessante

più perchè si manifesta in un aspetto non visto

a Venezia che perchè egli abbia un vero tempe-
ramento ed una vera originalità di incisore.

L' Unione per l'Arte Grafica di Amsterdam ha
inviato un notevole gruppo di stampe olandesi :

alcune, come quelle di Harting, trattate con tec-

nica di infinita pazienza, in cui 1' acquaforte è

soccorsa dalla puntasecca per ottenere resultati

PIFRO BERNARDINI : DOMENICA A FIESOLE (.ACQUAFORTE).

una suonatrice di chitarra di Zorn ed alcune stampe
di Zoir, molti altri mancano che non avrebber do-
vuto mancare.

P.irticolarmente interessante appare invece il

gruppo russo con caratteristiche proprie, dominato
dalla figura di un artista bizzarro e di un incisore

di prim'ordine : Maliutin. Egli deriva chiaramente
da Goya : le sue visioni di Incubi, le sue scene di

ubriachi, le sue fantasie di mostri, le sue scene di

tragedia e di morte, provengono dallo stesso senso
di amaro e tragico umorismo onde partiva il

grande spagnuolo : ma la somiglianza non è imi-

tazione, il ricordo non è reminiscenza servile.

Un altro artista, rivelato quest'anno dalla bien-

mediocremente fotografici ; altre tracciate, come
quelle di Nieuwenkamp, con segno marcato e pre-

ciso, in cui le foglie, i fili d'erba, i mattoni sono
disegnati uno per uno, senza, peraltro, perdere la

visione dell' insieme e senza trascurare una deli-

catezza squisita di fusione. Ma dal gruppo olan-

dese la grande anima di Rembrandt è completa-

mente assente.

Nel gruppo belga poco di nuovo : artisti già

noti come Alfred Delaunois e Fernand Khnopff,

Marc Henry Meunier e Armand Rassenfosse riscuo-

tono ancora l'ammirazione del pubblico in diversa

misura e mi sembra inutile parlarne. Assolutamente

scadenti, privi di originalità e di gusto, gli artisti
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svizzeri della società " Die Walze „ che tentano

invano tutte le tecniclie dai giapponesi (nn. 23 e

24) ai sintelisti (nn. 69 e 71), e d;ii brangw\niani

(n. 21) ai vvhistleriani (n. 50).

In complesso l'incisione straniera nella mostra

fiorentina appare orientata verso i grandi nomi ed

è naturale che sia così : gli editori di stampe non
lanciano i giovani, ma si giovano delle fame già

fatte, non arrischiano contro al gusto del pubblico,

ma lo seguono docili e cauti. Ora, a noi fa certa-

fiorentino di Belle Arti ed il gruppo dei silografi

sono sotto un diverso aspetto altrettanto interes-

santi.

Sotto la guida di Celestino Celestini, che da

appena un anno dirige la scuola d' incisione con

un amore ed una competenza capaci di buoni

frutti, si vanno formando alcuni giovani valorosi.

Eìona Ceccherelli con Rammendatrici di Monlcdo-

mini e Lucy Kamberg con il Bagno dimostrane-

qualità notevoli d'incisori, la prima di forza strut-

UON.^ CKCCHlK'.l.LI : l.E RVMMENDMEdCI DI .MONTnDO.MI.NI (ACQUAFORTE).

mente piacere di ammirare e rivedere le stampe

dei maestri celebri — v'è, per esempio, una Pietà

di Forain che è di mirabile grandezza e di potenza

suggestiva veramente rembrandtiana — ma vor-

remmo anche esser messi al corrente di ciò che

i giovani fanno e tentano, di ciò che preparano i

litografi ed i calcografi, i silografi e i bulinisti. E
questo desiderio tenga presente la Società di Belle

Arti per lina prossima esposizione, se non vuol

cadere in inutili e tediose ripetizioni.

Che cosa facciano e tentino i giovani italiani lo

vediamo in parte : la scuola d'incisione dell'Istituto

tiva nei contrasti di chiaroscuro, la seconda di de-

licate/'za femnunile nella sua puntasecca, piena di

grazia e di umorismo sottile. Sopra tutti per qua-

lità di visione e arditezza di tecnica è certamente

f rancesco Chiappini: quantunque sia facile ed evi-

dente stabilire l'origine di quel suo fare grandioso

e magniloquente, pronunziando un nome che molte

volte ho pronunciato in queste note, non si può

disconoscere come egli abbia qualità sufficienti per

liberarsi dall'imitazione ed andare lontano.

Sotto l'usbergo di Adolfo de Carolis sono molti

dei silografi italiani; quasi tutti quelli del gruppo

che ha esposto a Firenze.

Al de Caiolis risale sotto molti rappoiti il me-
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rito di avere per primo tornato in onore la silo-

grafia in Italia ed i fascicoli del Leonardo ornati

con le sue iniziali ed i suoi fregi son sempre vivi

nella memoria delle persone di buon gusto. Ora

egli appare un po' infiacchito, un pò" convenzio-

nale, passato dal preraffaellitismo al michelangioli-

smo stracco e di maniera, troppo occupato nello

sfumare i! chiaroscuro mediante la sovrapposizione

contrasti nella colorazione dà maggior forza al

suo sobrio e deciso disegnare.

Benvenuto Disertori, Antony De Witt e Carlo
Turina mostrano come in tre diverse vie si pos-
sano ottenere ottime illustrazioni del libro ; il primo
col suo Frammento tracciato solidamente in bianco
e nero; il secondo coi suoi simulacri della morte
interpretati con singolare bravura ad imitazione di

#

-/

I

/ !

U-

lA'CV RAMBERG : IL BAGNO (PUNTASECCA).

di più legni, nel dare alla silografia una morbi-

dezza che non le conviene, poiché il suo carattere

è rude e deciso, a grandi piani di luce e di om-
bra. Anche nelle stampe a più tinte Ugo da Carpi

insegni, poiché su quella tendenza pericolosa sono

giovani valenti come il Barbieri e il di Giorgio,

che cadono talora nella leziosaggine e nella pre-

ziosità.

Francesco Nonni in due stampe colorate, //

morto e Sera, torna con vigore alla tradizione in-

terpretandola moderuamente e la crudezza di certi

quelli disegnati da Holbein e incisi da Hans Liit-

zelburger; il terzo con le iwt Illustrazioni, o\e %\\

insetti e le piante sembrano vivere, placidi, la loio-

vita comune.
iVla della moderna silografia italiana, così fervida

di vita nella sua giovane ed operosa esistenza, in-

tendo parlare più lungamente un'altra volta. Mi

preme solo notare come, salvo i giapponesi, né il

gruppo dei silografi francesi, tutti insignificanti, né

le altre silografie sparse nella mostra si trovino

certo all'altezza di quelle esposte da questo pie-

E.MPORIUM— VOL. XL-18
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colo gruppo che neppure riunisce

migliori.

tutti i no5t;

Dell'Associazione italiana degli acquafortisti non

vorrei parlare, ma il biasimo viene spontaneo alle

labbra quando si paragoni alla Socicic des peintres

consueta maestria recano la curiosa denominazione

di silograjie originali su zinco: in realtà il legno

in queste stampe è sostituito dallo zinco e l'artista

traccia sullo zinco il disegno facendo mordere l'a-

cido profondamente là dove vuole che l'inchiostro

non prenda : t insomma il sistema della silografia

trasportato per maggior comodità sullo zinco. Ma

PKANCESCO NONNI : SI;k,\.

graveurs. L'indulgenza per questa associazione che,

accanto ai migliori incisori nostri non esita a porre

incisori meno che mediocri, diviene colpevole verso

il buon nome italiano. Di Carlo Petrucci e di Um-

berto Prencipe, ad esempio, due modeste stampe

fra le pleiadi delle altie che fauno concorrenza alle

peggiori cartoline illustrate.

Ne salvano un poco le sorti Aristide Sartorio ed

Emilio Mazzoni Zarini. Le illustrazioni al poemetto

• Sibilla » che il Sartorio ha disegnato con la sua

ciò che importa più non è la tecnica innovata, di

cui si può discutere l'opportunità, ma è lo spirito

che anima queste illustrazioni, e che le ricollega

con le illustrazioni dei libri fiorentini e veneziani

della seconda metà del Quattrocento. E' lo spirito

degli illustratori del Polifilo che rivive nelle vignette

sartoriane, lo spirito puramente e prettamente ita-

liano che torna, per virtù di un grande maestro,

a rallegrare le pagine di un libro italiano.

Degli acquafortisti nostri ho già nominato uno
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^NTONY DE WITT : SIMULACRI DELLA MO.UE (.SILOQRAFIA)

BENVENUTO DISERTORI : FRAMMENTO (SILOGRAFIA).

CARI ; iUKINA : II.I.ISIRAZIOXI IN SH.OUKAI'IA.



ARISTIDE SARTORIO ; ILLUSTRAZIONI PER « SIBILLA > (.SILOQRAFIE).

EMILIO MAZZONI-ZARINI : LA FONTANA DELL'OCEANO IN liOIiOLI.
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dei migliori, Emilio Mazzoni-Zarini : egli è un

purista dell'incisione, che in mezzo all'affannarsi

dietro l'effetto violento e superficiale, si mantiene

in disparte perseverando con sincerità e buon gusto,

perseguendo le sue visioni di giardini e di colli

toscani, tracciando con la puntasecca figuielte me-

lanconiche di donne graziose.

specie in una Veduta di Viterbo, trae dall'acquaforte

mista all'acquatinta un sapiente gioco di rapporti
;

Anselmo Bucci che dal soggiorno a Parigi trae

l'ispirazione alle sue vedute impressionistiche di

Parigi eseguite con molto brio nelle macchiette,

con visione laiga, con tecnica agile e spontanea
;

ed infine un curioso incisore ondeggiante fra cento

/

/4i.>^

i-MM.IO MAZZONI-ZARINI : PENSIEROSA (l'UNTASECCA).

< Ricorderò ancora Giuseppe Graziosi un poco af-

fannato dietro il motivo maestoso che lo porta ta-

lora a qualche ampollosità, ma sempre padrone
della tecnica, spesso efficace nei contrasti violenti

di luce e d'ombra, come neir£>/;/r(', grandiosa ac-

quatinta largamente concepita ed eseguita con bra-
vura ; Moses Levi che, nella voluta ricerca di una
brutalità espressiva piena di contrasti e di crudezze,
riesce largamente decorativo nella sua Scciici orien-

tale ; Pietro D'Achiardi che nelle sue stampe, e

influenze diverse. Guido Balsamo-Stella, che in

l'nn jabhrica imita Pennell ed \n Pigrizia Diirer,

elle nelle lìarcìie pesclurecce segue Brangwyn e

nel Vitello d'oro i fiamminghi breugheliani : sono
per ora imitazioni troppo servili da cui riuscirà,

speriamo, a liberarsi.

Resterebbe a parlare dei disegni esposti, se non
ritenessi che in una esposizione di incisioni i di-
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segni non devono trovar posto : cliè altrimenti

perchè non accogliere i pastelli, gli studi a sanguigna

od a carbone che devono restare negli studi degli

artisti ? I pochi disegni che sono in questa mostra,

fra cui alcuni interessantissimi di Antonio Fontanesi,

si trovano a disagio fra le stampe d'ogni genere,

sono una stonatura inutile e pericolosa. Se la mostra

prossima si chiamerà 11 Esposizione internazionale

dell'incisione, il titolo sarà più opportuno e più

logico.

L'ottima accoglienza che il pubblico ha fatto a

questa prima deve incoraggiare la Società di Belle

Arti per la seconda, per cui mi sembra consiglia-

bile un maggior rigore nell'accettazione, una mi-

gliore accoglienza a coloro che non hanno la fama
già fatta nel mercato europeo, agli hoinincs novi

che son gli artisti dell'avvenire. Che se poi, oltre

alla mostra di incisioni moderne, la Società volesse

anche pregare la Galleria degli Uffizi e il Gabi-

netto delle stampe di Roma di mandare le migliori

fra le stampe antiche che hanno la fortuna di pos-

sedere, la cosa sarebbe perfetta e non vi sarebbe

da desiderare di più.

Roberto Papim

'



DA PEGL! AL VATICANO

[l nuovo Pontefice che assunse il nome

di Benedetto XV è imparentato colle

più illustri famiglie dell'aristocrazia

ligure, come i Durazzo-Pallavicini,

iSacchi-Nemour-Centurione, i Raggi,

gli Spinola, i Guglia, i Cambiaso, i Carrega e ira

le mura dei magnifici palazzi di quei patrizi geno-

vesi passarono, a suo tempo, superbe figure di

artisti come il Piola, il Cevasco, l'Alessi e il Van

IJyck. Pensai alla possibilità di trovare, attorno

all'ambiente in cui visse gli anni della sua giovi-

nezza Giacomo Della Chiesa, quelle espressioni

di genialità che hanno, di solito, rapporto col-

l'arte. Una ricerca pretenziosa ma, nel caso di un

nuovo pontificato, chi può mai sapere se I arte

potesse per avventura, non dico come ai tempi

del nostro Rinascimento che sarebbe troppa pre-

tesa, ritrovare un insigne rinnovatore o un mece-

nate ! Scn curiosità a cui ci spiuge l'abitudine delle

nostre occupazioni ; e questa del resto era tanto

facile appagarla.

Il tram impiega quaranta minuti da Genova a

Pegli, ma corre diritto verso Veltri dopo una breve

fermata in via Cailoforte.

- Ma dov'è la casa del papa? — domando al

conduttore.

— Deve essere quella là.

t 'ila casa alta, a scaglioni, con un corpo avan^

zato, a ponente una torre e una terrazza a le-

vante ; bugnature, lesene, riquadri, ornamentazioni

tutte dipinte, alla ligure, ma parecchio scolorite
;

fra la prima e la seconda finestra dell'unico piano

superiore uno stemma immenso : in alto una mez-

z'aquila ad ali spiegate, in basso una chiesetta di

campagna in iscorcio. Sotto alle finestre coi para-

petti balaustrati si appiatta il portone liscio e gri-

gio che è chiuso ermeticamente. In casa non v'è

più uessuno, tutti i Della Chiesa emigrarono a Roma,

almeno per questi giorni, e per andare ad assistere

all'iucoronazii ne del loro congiunto. Non è punto

detto che i Della Chiesa si andranno a stabilire a

Roma seguendo l'esempio delle sorelle di Papa Sarto.

Ho picchiato al portone un pezzo ed è venuto

dalla strada il fattore che i vicini di casa erano

andati a cercare; mi apre il portone facendomi en-

trare nel vestibolo, ma alla prima scala mi avverte

che non ha le chiavi e che perciò non può farmi

vedere l' appartamento del papa; era stato per-
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fettamente imitile allora farmi penetrare fiu là — Sarebbe stato per me sempre interessante —
sopra !

Il fattore in maniche di camicia è abbastanza lo-

gli osservo.

Questo poi no — ribatte il fattore. ~ Questa

t

*.

.ài

S. S. BENEDETTO XV POCHI MESI PKIMA DELIA SUA ASSUNZIONE AL PONTIFICATO.

(Fot. Cav. Ull. Ernesto Rossi).

qiiace e traduce ottimamente in italiano le proprie

frasi genovesi.

— La camera del f^apa — dice — non c'è più,

cioè quella che qualche volta occupò, da tempo è

stata trasformata in salotto da ricevere, e questo

salotto ora poi non è perfettamente in ordine.

non è la casa dei F'arolin Sarto, quella là poteva

passare, aveva delle attrattive per 1' apparenza di

nmiltà e modestia che poteva offrire, ma questa

qua, vede, è un altro paio di maniche: i Della

Chiesa sono marchesi e non sarebbe ben fatto mo-

strare le loro sale tutte sottosopra ! Ma è curioso —
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LA PALAZZINA PidVATA DI GIACOMO DELLA CHIESA A PEOLI.

aggiunse il brav'uomo — tutti lor signori preten-

dono che questa sia la casa del nuovo Pontefice,

in parte hanno ragione e in parte s'ingannano.

Venga che le farò vedere quale è la vera casa di

Benedetto XV.

Mi fece affacciare ad una delle grandi finestre

dello scalone indicandomi una villetta lontana un

trecento metri dal palazzo. Era una specie di pa-

diglione isolato, tutto attorniato dal folto e lucente

verde di un boschetto d'aranci.

— È quella là che deve essere considerala la

vera casa del Pontefice, — jiprese il fattore —
perchè quella è tutta sua, di sua proprietà perso-

nale, non solo, ma perchè era da lui abitata a

preferenza quando si preparava per entrare nel-

l'accademia dei nobili ecclesiastici dove andò a pre-

pararsi alla carriera diplomatica. E poi nemmeno

questa, nggiunse, è la casa dov'è nato, lo sa bene,

quella è a Genova nella salita Santa Caterina al

numero dieci, inteino cinque.

M'accompagnava Carlo Ghigliotti di Pegli che

andava confermando le parole del fattore ; andam-

mo a vedere insieme la palazzina vicina dove il

giovane don Giacomo si esercitava a zappare e a

coltivare gli aranci e le palme, anzi, dice Ghigliotti

che ve n'è una da lui stesso piantata ed amorosa-

mente curata. La palazzina è ora abitata da privati

IL PALAZZO V>F.LLA CHIESA A PEGLI.
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e per qualche anno fu pure sede di un istituto di

educazione; il luogo è adatto perchè isolato e trau-

quillo ed è là dentro che il giovane abate studio

intensamente, da una di quelle finestre dicono che

si esercitasse all'oratoria parlando, come Cicerone,

a voce alta verso il mare ed il cielo.

Il Qhigliotti mi aveva dato le copie di due

istantanee preziose riguardanti il nen-pontefice e

guardandole ammirato gli chiesi se le aveva fatte

attorno a quel paesaggio.

— No, non le ho fatte qua — mi dice il Qhi-

gliotti — ma a San Carlo di Cesi, ad un'ora da

Pegli, dove l'allora cardinal Della Chiesa soleva

andare a villeggiare, attratto dalla buona amicizia

del parroco di San Carlo e dalla tranquilhtà della

valle tutta dominata di alte e verdi colline. E

stato una specie d'agguato il mio, i soliti agguati

L'ULTIMA VISITA FATTA DAL CAKDINALE DELLA CHIESA, OKA BLNLDHTTO W. \ s, ( AKI.O Hi CLSI.

(Istantanea del .Si>j. Carlo Clliigliotti di Piagli, ripiodii;!Ìone ik-1 I ;i%-. l'il. i:. Rossi .li Geiiov.l).
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l.A VII.IA l'AI.LAVIClNI-DUlUZZO A PEOLl.

fotografici che danno rernozione della caccia, spe-

cialmente quando si aspetta la grossa selvaggina. La

mite eminenza saliva al poggio ac-

compagnato dal parroco, e veden-

dosi preso di mira dall'apparecchio

si limitò ad esclamare : — Oramai

non bisogna più farsene, le mac-

chinette fotografiche balzano fuori

iiuando meno ce l'aspettiamo !

Ritorniamo sulla bella strada dove

sorge la facciata cinquecentesca del

palazzo dei marchesi Della Chiesa.

Essa guarda verso l'ampio mai e, a

pochi passi dalla spiaggia che si

abbassa rapida subito dopo la lunga

ringhiera di ferro. Di là si gode

il magnifico arco del lido seminalo

di palazzi che vanno a finire fino

alla lanterna del molo di (ìeiiova.

Là sotto sono ancora in piena funzione gli stabi-

limenti di bagni e vi pullulano, in pieno rigoglio,

sciami di gaie bagnanti attorniate da folle di bam-

bini che sguazzano, ridono e strillano così come

faceva Giacomino Della Chiesa, in quella stessa

spiaggia, dove andava da bambino a fortificare la

sua gracile e delicata costituzione.

Non avevo fatto osservazione che la strada dove

sorge il palazzo Della Chiesa si chiamasse via Maz-

zini, e quando lo notai l'amico che mi accompa-

gnava si affrettò a segnalarmi un'altra curiosità che

uon era molto lontana dal palazzo. Si trattava di

un modestissimo corpo di case bianco, alto e stretto,

dove c'era un caffè e dove andammo a sederci.

— Qui siamo — mi dice misteriosamente il Ohi-

gliotti — precisamente nella bottega e nella casa

di Ausonio Franchi !

— Perdiana — esclamai — il contrasto non po-

trebbe essere più spiccato e più vivo I

— E perchè poi? — risponde forte l'amico — il

filosofo ribelle alle dottrine della Chiesa non fini

forse col riprender l'abito sacerdotale ? Deve ben

saperlo, egli andò a rinchiudersi nel convento di

S. Anna di Genova, dove, diventato fra Cristoforo

Bonavino, visse, fino al 1S95, immerso in un grande

fervore religioso.

— Ma i parenti àeW'mitore del Rnzio/ialismo i/el

popolo — chiesi guardando in giro — facevano i

caffettieri r

— No, questa, alla prima metà del secolo scorso,

era una grossa merceria, alcuni ricordano ancora

di aver visto il veuiitreenne sacerdote uscire di qua

di buon'ora per andare a dir messa alla cattedrale.

Ni;i (ilAKOlM T)'-' • \ VII. '.A I'A!.I, WICI Xl.



IL CARDINALE RAMPOLLA DEL TINDARO, GlX SEGRETARIO DI STATO E PREFETTO DEI PMAZ/A APOSTOLICI.

{Ritnitlo estgLiito «lai vero <la V, La-^zlò).
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GIULIO II.

(D;ll iluadro ili RaIYae.lo).

— Questa può dirsi allora una delle sette me-

raviglie di Pegli.

— Quali sarebbero le altre secondo lei ?

— A tempo mio una di queste era... il barone

Podestà, il buon sindaco di Genova, l' indimentica-

bile e geniale organizzatole delle feste Colombiane,

che vedevo spesso su questa stessa spiaggia, avvolto

nel suo bianco lenzuolo, seduto sui ciottoloni ad

asciugarsi al sole. L'altra meraviglia, e questa non

è mia opinione personale, è la villa Pallaviciai-

Durazzo che ricordo come un capolavoro d'ele-

ganza e di fasto ;
poi la villa Doria non meno fa-

stosa ed artistica, dovuta al genio dell' Alessi,

e infine l'antica villa Lomellini dove ricordo un

affresco di Bernardo Castello ed altre pitture del

Quercino, del Piota e del Tavarone.

— Eie altre meraviglie ?

— Diamine, ora il palazzo dei marchesi Della

Chiesa ritenuto come la casa ufficiale del.'papa.

— E la settima? badi le ho contate, ne manca

ancora una.

— Questa la lasci stare, è una cosa affatto sog-

gettiva, è un'ammirazione mia particolare.

— Mi fa più curioso.

— Dovrebbe saperlo... la farinata! Può pareie

a tutta prima la mia un'impertinenza, ma è che

penso che il piccolo Giacomo Della Chiesa l'avrà

SALA DI COàrANTINO I.N VAIItANO - L'API'AKIZIONL DELIA CROCE.



SALA DI COSTANTINO IN VATICANO — DONAZIONE AL PAPA SAN SILVESIKO.

STANZE DI RAPFAELLO — INCOKONAZIONE DI CMiLO MA(iNO.
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liKNEDETTO XIV i,C\KI>IN ALI: \\ 1. \m;;i:U MNI

— Sa Ella se Benedetto XV ha passione per

l'aite?

— Senta — mi risponde il Gliigliotti — non saprei

né affermarlo né negarlo, certo è che egli è do-

tato di vasta cultura, ed ha vissuto parecchio tempo

in quell'ambiente eminentemente artistico che è il

Vaticano ; e poi fra quelli della sua famiglia lo spiiito

d'arte è stalo sempre vivo.

11 mio amico ricordava infatti i patrizi liguri a

cui è imparentato e mi fece pure sovvenire che

il compagno devoto ed affettuoso del cardinale

Rampolla non poteva che dividere il sentimento

artistico del celebre cardinale, il quale amava molto

l'arte e gli artisti, tal quale come un cardinale del

cinquecento. Amico del Laszlò, aveva posato per

un ritratto e il grande pittore ungherese si com-

piacque di trarne uno dei suoi migliori capolavori.

Forse all'acuto Del Tindaro, nei sogni dorati del

suo imperialismo cattolico, chi sa, avrà sorriso

pure il pensiero di ritornare alle tradizioni d'arte

per cui restarono grandi Giulio li e Leon X che af-

fidarono a Michelangelo la Cappella Sistina e a Raf-

faello le immortali pitture delle Camere del Vaticano.

gustata, e come, insieme ai suoi compagni prima'di

recarsi alla scuola. Che male c'è? Ho voluto assa-

porare anch'io la polenta versata suU'istesso ta-

gliere dove era stata versata quella che serviva

per la cena di monsignor Sarto. Allora, devo con-

fessarlo, girando lo sguardo attorno all'umile casa

natia di papa Pio X mi si presentavano agli occhi

della mente curiose visioni, pensavo al Vaticano

che diventava la sua casa definitiva, ai fasti degli

appartamenti pontificii, alle sue ventimila carnei e

e sopratutto, fissando gli occhi sulle pareti bianche

e disadorne, alle sublimi impronte d'arte lasciatevi

dal nostro Rinascimento, compresi i piatti incisi

dal Cellini. Perchè appunto m'erano venuti sotto

gli occhi i piatti rusticani appoggiati alla modesta

credenza dei Parolin ! Pensavo allora per contrasto

a un possibile risveglio d'arte, tentato a mala pena

da Pio IX e da Leone XIII col ripristino delle

sale Borgiane con qualche concorso di quadri

sacri, ma che languì durante tutto il periodo della

grande serie dei papi politici da Clemente XIII in

poi, sebbene questi avesse ispirato al Canova il

proprio mausoleo in cui il grande modellatore di

Possagno impresse limpido ed eloquente il gusto

del suo tempo. Chiesi al mio amico: TOMBA DI CLEMENTE XIII, DI ANIONIO e\NOV,\.
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Fra i quattordici pontefici che assunsero prima di

Giacomo Della Chiesa il nome di Benedetto non

figurano grandi mecenati dell'arte, ne miglioratori,

esteticamente juulando, del Valicano. Non poteva

essere diversamente, perchè non fu che dopo il

ritorno d'Avignone che il Vaticano divenne il pa-

lazzo favorito dei pontefici, e cioè nel secolo de-

cimOt|uarto, vale a dire dopo il pontificato di dodici

papi che avevano preso il nome di Benedetto.

Anche volendo rintracciare quali pitessero essere i

assorto nella cura minuziosa delle cose spirituali

della Chiesa
; nemico delle superstizioni e foile-

lantissimo, suo costante desiderio fu di tenersi in

pace con tutti e restare amico con tutti, fu perciò

in corrispondenza con Citerina di Russia, con Fe-

derico II e perfino con Voltaiie. Una bell'opera

d'arte, ma d'arte drammatica, il cardinale Lam-
bertini la ispirò, un secolo e mezzo dopo la sua

morte, ad Alfredo Testoni, offrendo a sua volta

una geniale creazione allo Zacconi.

Una lodevole iniziativa artistica è dovuta al

Il l'ALA/ZO IPII l'\"I VIÌIO HAI l< >l)

monumenti che ricordano pontefici di questo nome,

non troviamo che poche cose : la tomba di Bene-

detto XI scolpita da Giovanni Pisano, esistente

nella chiesa di San Domenico a Perugia, e quella

di Benedetto XIU in Santa Maria della Minerva

scolpita da Pietro Bracci. Sotto Benedetto XIII e

XIV si curò il riordinamento delle antichità greche

e romane. Benedetto XIV non fa eccezione per

alcuno studio particolare quando proclama che nelle

sue cure pel Vaticano gli sta a cuore l'utilità delle

lettere e il progresso delle scienze : lilteratonun

coiniiwdo, .scie/ìtianim incremeiìto. Il già cardinale

Piospero Lambertini, teologo insigne, non ebbe

tempo di occuparsi di cose d'arte, egli era tutto

lÌMI-OHRM-VOI.. XI- 19

predecessore di Benedetto XV, a Pio X, il riordi-

namento cioè della Pinacoteca Vaticana che volle

affidare a Luigi Cavenaghi il quale vi si è dedi

cato con alto intelletto d'arte e d'amore. Il com-

pito del Cavenaghi è arduo e complesso poi che

oltre alla pinacoteca le sue cure dovranno esser

rivolte a tutti i tesori d' arte che il Vaticano rac-

chiude, tesori che testimoniano dell' ampio moto

di vita della nostra Rinascenza in cui il papato

ebbe parte cospicua.

Benedetto XV non è come tanti altri pontefici

nuovo al Vaticano, egli rientra nella famiglia pon-

tificale come in casa propria. C.irdinali e prelati

jialatini, maggiordomi, auditori, camerieri segreti
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S. S. IMO IX.

prelati domestici, guardie nobili, camerieri di cappa

e spada, bussolanti, lo conoscono ed apprezzano

fin dalla sua prima apparizione in Vaticano che

avvenne nel 1SS3, prima che monsignor Rampolla

lo conducesse seco da Roma alla nunziatura di

Madrid, e poi quando il Rampolla, salito nel 1SS7

all'altissima carica di cardinale segretario di Stato,

lo volle seco come coadiutore, promovendolo so-

stituto nella segreteria di Stato dove rimase fino

al 1907. In quell'anno fu nominato arcivescovo di

Bologna. Egli ha potuto studiale pontefici di spirito

diverso e ne avrà tratto luce di preziosa esperienza.

Benedetto XV, conscio della sua altissima mis-

sione, assunse la tiara come avvolto in una maestà

improvvisa e in una rigida linea di dignità
;
questo

osservò il Crispolti, e meravigliò non solo coloro

lEONR xnr INAUGURA I.K SALE BORtilANF. COI.I.E Ol'KHi; RESTAUmn: r)i:i. IMNrURICCHlO.
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che osservarono il nuovo pontefice nella sua

prima pubblica apparizione nella Cappella Sistina,

ma i cardinali stessi airatto della proclamata ele-

zione in Conclave.

Monsignor Della Chiesa s'era sempre mostrato

muto e racchiuso nella lunga attesa della porpora,

e ora, dopo la sua elezione al pontificato e il suo

atteggiamento imperioso, l'attenzione del mondo è

trepida dei suoi atti.

Certo che guardando a un cumulo di apparenze

non ci resta l' impressione timorosa di veder rea-

lizzato e ripristinato un qualsiasi programma d'in-

transigenza e di reazione ; vediamo che della

famiglia di Giacomo Della Chiesa fan parte un

ammiraglio e un tenente di vascello italiani, e che

l'antico arcivescovo di Bologna mantenne sempre

ottimi rapporti colle autorità civili ; se non si

presentò mai per lui l' occasione di avvicinare i

Reali, non esitò ad intervenire alla benedizione

di una bandiera, presente il Duca degli Abruzzi,

prendendo poi parte al convito. E poi, noi diamo

molta importanza a certe forme apparenti: il grande

pavese di bandiere nazionali italiane, che nel giorno

dell'incoronazione di Benedetto XV faceva festoso

il palazzo Della Chiesa e l'azzurro lido di Pegli,

ci parve più die bello, augurale e magnifico.

Sarà mai possibile che Benedetto XV non possa

più rivedere i luoghi ove passò !a sua giovinezza.

l'ameno recesso che udì la sua calda parola d'ado-

lescente ispirato, la zàgara del suo boschetto

d'aranci e la sua palma rigogliosa col suo bel pa-

diglione secentesco?

Raccontano che il cardinale Della Chiesa, par-

tendo da Bologna per Roma, incaricava monsignor

d'Ormea di dire alle monache dei Santi Quattro

Incoronati che sarebbe senz'altro andato a render

loro una promessa visita dopo il Conclave e che

uno dei presenti ebbe ad osservare che gli emi-

nentissimi, prima di entrare in Conclave, non pos-

sono assumere impegni per il dopo. — Non te-

ma — rispose il cardinale — posso assumere tran-

quillamente degl'impegni perchè io ritornerò a Bo-

logna — e rivoltosi a monsignor d'Ormea — vada,

vada — soggiunse — e dica a quelle buone monache

che possono contare sicuramente su d'una mia visita.

Il cardinale prometteva per modestia o s'impe-

gnava per Benedetto XV ?

È su ciò che non è tanto facile né lecito pro-

nosticare. Quel che è certo, m'assicurava l'amico

Ohigliotti e altri che l'han conosciuto da presso, è

che egli colle rare doti de! suo animo eletto, colla

vasta dottrina, colla sua esperienza diplomatica, e

sopratutlo, colla sua ferrea volontà, sapià intendere

ed esplicare, in maniera affatto personale, tutta la

difficile, altissima missione a cui oggi è chiamato.

Ed. Ximenes.

ri- l'Al.AZZO DF.l. PAPA 1MI1ANI)IF.-(A IO.
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ICONOGRAFIA RUSSA.

L nostro compito in queste pa-

gine non può essere né po-

litico né sociale, ma abbiamo

delle curiosità grafiche russe

che son venute d'attualità e

che dobbiamo accompagnare da note il cui

carattere è vario ma precipuamente artistico,

perchè, si dica quel che si vuole, l'arte è

sempre il tramite più efficace per prospet-

tare r espressione, 1' indole e la mentalità

d'un popolo.

Quale rappresentazione d'arte, meglio di

quella di Jur'i Repin, poteva sintetizzare l'e-

spressione singolare del capitano, del car-

pentiere, del riformatore, del fondatore di

Pietroburgo e della dinastia dei Romanoff ':

Questo ritratto che ammirammo a Ro-

ma tre anni fa, ha, meglio che allora, la

forza di suscitare antiche immagini di storia

che vengono ad unirsi tra l'altre che il moto

convulso ci fa apparire nell'ora che volge.

E pare che riviva ora che ne evoca il ri-

cordo uno dei suoi successori.

Nicolò II nel momento in cui faceva e-

cheggiare il primo colpo di cannone, sparato

contro la Germania, toglieva l'acre odore di

iiiemtd di cui sapeva il nome della sua JURI rei-in; PIETRO IL (jRANDE SALUIALESUE TRUI'I'E

DOPO LA BATTAGLIA DI POETAVA.
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capitale e la ribattezzava imponendole quello di

Petrogiad.

1 russi sotto il nome di niemtsi, che significa te-

deschi, comprendono irdistintamente tutti gli stia-

nieri e, ironia del caso, non vi furono czar o czarine

che si servirono tanto dei niemtsi come si servì

Pietro il Grande per europeizzare la Russia. Fu

fin dal suo primo viaggio in Europa che Pietro

punto perchè sapeva come questa sua germaniz

zazione lipugnasse alla natura slava.

La scuola di Mosca si mostiò seinpie ostile

all'opera di Pietro il Grande e gli rimpioverò di

aver sforzato e stancato la natura russa. Ma questo

stato di cose però non si protrasse a lungo ; Pietro

dcpo la fondazione di Pietroburgo e la vittoria di

Pollava fece un secondo viaggio in Francia e

LO CZAK NICOLI) H.

tornò col desiderio d'introdurre nel suo impeio

riforme radicali e colla volontà inflessibile di im-

porle ad ogni costo. Permise all'Europa, alla quale

erano stati preclusi rapporti di qualsiasi natura,

una rapida penetrazione nel suo impero, così che

solo da allora la storia della Russia cfmiinciò a

diventare storia europea.

Pietro obbligò il suo popolo ad adottare mode

e costumi occidentali, decretò barba rasata e abito

alla tedesca; letture, cerimonie e feste sempre alla

tedesca, tutto alla tedesca. E questo in maniera

tutt'altio che blanda, ma addirittura violenta, ap-

d' allora can;biò indiiizzo, o per lo meno lo atte-

nuò. S'era innamorato di tutto ciò ch'era francese

e dicono che davanti alla tomba di Richelieu e-

sclamasse ad altissima voce: « O uomo estraordina-

riamente grande, io ti darei la metà dei miei stati

per imparare da te a governare l'altra metà .' ».

Quest'evoluzione psichica, chiamiamola pur così,

dell'imperatore ebbe molti commentatori più o

meno favorevoli; la verità è però che Pietro il

Grande, assimilando tutte le manifestazioni del pro-

gresso europeo, fondando accademie ed istituti

scientifici, corpi professicnali e tecnici, fece fare
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alla Russia in vent'anni più strada che, senza di

lui, avrebbe percorsa in un secolo.

Alla corte di Pietro non si parlò che francese,

così couie a quella dei suoi successori, e malgrado

che Nicolò 1 avesse imposto alla sua corte la lingua

russa vi serpeggiava sempre e insistentemente lo

spirito tedesco.

Ma il peggio era che anche l'università di Pie-

troburgo restava sotto l'influenza dello spirilo teu-

tonico ; non vi si parlava che la lingua tedesca e

gli stessi studenti russi che frequentavano i corsi

erano tenuti in quarantena. Tutto ciò, pare in-

credibile, durò fino alla prima metà del secolo

scorso !

Fu nel 18-15 che trecento giovani tutti appar-

tenenti ad eccellenti famiglie russe, volendo reagire

contro questo stato di cose, fondarono una lega

adottando il sistema delle corporazioni e i duelli

alla spada in uso nelle università tedesche: stabili-

rono di combattere i loro colleghi tedeschi colle

loro stesse armi.

La lega diventò assai numerosa tanto che dovet-

tero formarsi tre corporazioni : quella della Polonia

composta di polacchi, la Baltica composta di stu-



ICONOGRAFIA RUSSA 299

II- 166" REOGIMbNIO FANTERIA RUSSA OCCUPA IO IN LAVORI 1)1 IKINCEA.

denti del Baltico e la Rntenia composta di Russi.

Queste corporazioni nel primo auno della loro

costituzione fecero più di sessanta duelli. A capo

di due anni la ramificazione dell'università fu così

vasta e allarmante che la Rntenia si vide arrivare

una sfida collettiva degli studenti di Dorpart. Fu-

rono tirati a sorte i nomi dei combattenti, tre

russi e tre tedeschi; lo scontro ebbe luogo e i russi

ebbero il sopravvento. Tuttavia nella capitale russa

continuò a predominare sempre l'elemento stra-

niero e la scuola di Pietroburgo continuò ad ac-

centuare la sua tendenza cosmopolita. La scuola di

Mosca, sempre ostile, fece da contrappeso all'altra

e potè, dopo moltissimo tempo, stabilire un certo

equilibrio, e se l'elemento nazionale russo riuscì ad

essere epurato e reso omogeneo lo fu per virtù

della controversia politica e letteraria fra le due

scuole.

Dopo la morte di Pietro il Qrande è stata per-

corsa molta strada e in Russia sono avvenuti mu-

tamenti di massima importanza storica. Elisabetta,

Caterina II, Alessandro I, Nicola I, Alessandro II,

Nicola II continuarono successivamente 1' opera

di Pietro, Ognun d'essi vi ha contribuito, e se è

parso che tutto ciò sia avvenuto con estrema

lentezza, e qualche volta a traverso a' crisi san-

guinose, bisogna considerare che dalla morte del

grande imperatore è passato appena un secolo e

mezzo e che le condizioni della civiltà russa prima

dell'impero di Pietro erano in condizioni più che

deplorevoli primitive, quasi selvagge. L' opera di
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Pietro il Glande e dei suoi continuatoli è valsa

a soiidificarp il sentimento nazionale del popolo

russo, sentimento che si riassume nel prefondo at-

taccamento alla sua fede religiosa, ai suoi costumi,

alle sue istituzioni comunali, alla sua terra natale;

fede, costumi, istituzioni che lo legano strettamente

agli altri popoli della sua razza e da cui viene

t|iiesta solidarietà che completa il suo sentimento

nazionale.

Anche nel campo dell'arte, volgendo uno sguardo

a tutte le manifestazioni dell'arte russa, vediamo

che il grandioso complesso dei molteplici caratteri

regionali ha finito, a traverso il tempo, ad armo-

nizzarsi in una espressione d'arte omogenea e ca-

ratteristica che pa;e Tespressione sintetica della

compattezza nazionale, dell'unità politica e del

suo sviluppo intellettuale a traverso le lunghe e do-

lorose peripezie.

Qualcuna di queste considerazioni, specialmente

quelle che riguardano l'arte, abbiamo voluto esporle

ad un' eminente personalità russa, amica dell' arte

del suo paese e della nostra, e ci parve non dis-

sentisse dalle nostre osservazioni. Lo diciamo subito,

di sua eccellenza l'ambasciatore di Russia a Roma

Krupienski che si è pure compiaciuto di posare

per il ritratto che pubblichiamo facendo più pre-

ziosa la nostra raccolta grafica e le nostre note.

Questa simpatica figura di diplomatico non pò-
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teva mancare, ora che il paese rivolge cou sim-

patia gli occhi sopra l'efficace continuatore del

principe Dolgorouki, a cui si allaccia il ricordo

dei marinai russi a Messina ed il convegno di

Racconigi dove fu valutata l'estensione del nostro

patto colle due potenze dell'Euiopa centrale.

Anatol Kiupienski nacque nel 1851 nel castello

paterno in Bessarabia presso Kischiuoff. Studiù

prima a Dresda, poi all'Università di Mosca e nel

1874 entrò in diplomazia. Fu segretario d'amba-

sciata a Vienna, poi a Londra con la stessa fun-

zione ed a Roma come consigliere. Fu ministro

in Norvegia e di là fu mandato ambasciatore presso

il Re d'Italia....

— E dopo che fo il mio dovere di rappresen-

tante del mio Imperatore — aggiunge sua eccel-

cellenza, lispoudendo cortesemente alle nostre do-

mande - sono un uomo come tutti gli altri.
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Ma noi sappiamo ed aggiungiamo che è un

lavoratore instancabile, che è assai caritatevole e

che quando non funge da ambasciatore vuole eser-

citare il diritto di esporre le sue ragioni all'in-

fuori dei protocolli e delle etichette, e che queste

ragioni le espone sempre schiettamente anche coi

suoi colleghi ; forse per questa ragione dice di

essere un uomo come tutti gli altri.

Abbiamo avuto confermata questa sua franchezza

dal modo come dissipò d'un tratto certi dubbi, certe

esitanze, che se non son nostre, sono state mani-

festate da molti, esitanze che si riferiscono ad una

pretesa ostilità russa alle nostre mire, diremo così,

irredentiste.

— Me se le mire dell'Italia, specialmente nei

Balcani, — osservò l'ambasciatore — sono identiche

a quelle della Russia! Non avete visto come tale

identità, che si credeva inconciliabile e in contradi-

zione apparente colla pratica della Triplice alleanza,

si sia felicemente e naturalmente risolta ?

— Dunque noi si potrebbe andare a far me-

renda a Trieste senza dispiacere alla Russia ?

— Ma buon appetito! Ciò che non riesco ancora

a capire è perchè aspettate tanto a farlo !

% ^à

MOSCA : IL KREMLINO.
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— Per conto nostro particolare... lo faremmo

domani I

Quella sua gaiezza serena, faceva un grande

contrasto coi nostri « forse che sì e forse clie no »,

come lo faceva la fede inconcussa che aveva nei

destini del suo paese. Sulla guerra attuale ci dice

semplicemente :

— Ora quella che noi facciamo colla Germania

non è che una specie di schermaglia per tenere

poi non è altro che un segno di vera nobiltà d'a-

nimo, è affatto comune nei grandi personaggi russi.

Lo stesso Czar di tutte le Russie, il terribile auto-

crate descritto tante volte con tinte fosche e ter-

ribili, è il gentiluomo piìi amabile e il signore più

compito che si possa immaginare, e i nostri artisti,

gli artisti italiani, ne sanno qualche cosa. Ma al

momento però di esercitare gli atti d'obbligo della

loro alta carica lo fanno col più alto sentimento

LMNCORONAZIONE DI NICOLÒ II A MOSC\ — USCI lA DALLA CHIESA DELL'ASSUNZIONE.

a bada i Tedeschi. Quel che ci preme è di man-

dare il maggior numero di forze possibili contro

l'Austria e, distrutta l'Austria, ci rivolgeremo poi

alla Germania. Tutto questo lo si farà, statene

sicuri, sollecitamente.

Poi tornò ilare e ci chiese d'un tratto:

— Avete letto il Travaso': Il est iiiagnìfiqiie!

Dice che la Prussia perderà la P e resterà...

Russia, // est magnificine !

Questa semplicità di modi e quest'affabilità, che

di rispetto verso se stessi e col fasto più pomposo.

Quando Nicolò il salì il trono di suo padre Ales-

sandro 111 morto il primo novembre IS94 a Li-

vadia, rimandò la sua incoronazione al 26 maggio

del 1S96 per avvolgerla di splendore inaudito.

Tutto il mondo si diede convegno al Kremlino

appunto perchè l'incoronazione di Nicolò si an-

nunziava d'una fastosità singolare, inaudita.

II carattere predominante della festa grandiosa,

sbalorditiva era dinastico, ma la manifestazione

aveva un alto siguificato politico perchè tutti gli

Stati, nonostante le questioni di politica interna-
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zionale, mostravaiiu allora una lisoluta e sincera

volontà di mantenere la pace. La cerimonia lasciò

fortissime emozioni estetiche in chi ebbe la fortuna

di assistervi. Basti dire che la scena che fece di

sfondo al quadro grandioso era il Krenilino, cioè

il luogo sacro della « madre delle città lusse

come i russi chiamano Mosca.

Noi italiani ricordiamo con orgoglio che il

Krcmliiì fu riedificato verso la fine del secolo

XV da un italiano, da mastro Pietio Auttnio,

KONSTASHN MAKOWSKI : CF.RIMONIA NTZIALE DEL XVII SECOLO.
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V. M. WASNIETZOFF : BATTESIMO DI SAN VLADIMIKO.

(Pittura nella chiesa dì S. Vladimiro a Kieu).



V. M. WASMETZOFF : SANTI E PATKIAKCHl.

(Pittura nella chiesa di S. Vladimiro a Kiew).



I
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\\ ,M. VVASNIETZOl I- : CHERUBINI.

(_Decoiaziuiic tifila chits.-i di S. \'ladimiro a Ivicw).
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cattedrale di Wladimii'. I crouisti moscoviti par-

lano con ammirazione del modo tenuto da Ari-

stotele per demolire le mine dell'antica chiesa, alle

quali gli architetti del paese nuu osarono por mancj

per paura che rovinassero loro a dosso ; del ce-

mento tenacissimo che egli ottenne mescolando la

calce alla marna; dei mattoni più stretti e lunghi

che egli adoperò e che insegnò ai russi di cuo-

cere ; delle macchine onde traeva in alto le pietre.

Il fatto è che nel giugno 1475 cominciò a scavare

ai destini dell'impero, ha conservato, più che tutte

le altre città, il colore locale e le tendenze nazio-

nali della Russia.

Il suo aspetto caratteristico è straordinariamente

diverso dalle alti e città d'Europa, Petrograd com-

presa. L'altra capitale del sud est, grande e carat-

teristica, è Kiew, che per i Russi è considerata

come una città santa, infatti tutti gli anni vi ac-

corre una quantità immensa di pellegrini. La leg-

genda vuole che Vladimiro il Grande si sia con-

F^ANZ ROUBAUD: una contesa nel bosco (CAUCASO).

le fosse per la fondazione, profonde metri 4,20 ;

al 22 aprile del 76 pose la prima pietra delle foji-

damenta; e al 12 agosto del 79 fu consacrata la

chiesa, che nell'interno ritiene assai dell' architet-

tura occidentale ».

II complesso del Kremlino veduto dall' esterno

offre una scena nuova per noi occidentali, straor-

dinariamente fantastica colle sue cupole dorate,

colle sue guglie di smeraldo, colla strana foresta

di torri, di tetti e di tabernacoli.

L'incoronazione degli Imperiali tende appimto a

conservare a Mosca il suo prestigio d'antica capitale.

Questa città, che può dirsi il santuario della na-

zionalità russa, se non prende parte attivissima

vertito al cristianesimo fra le mura della capitale

dell'Ucrania e con lui tutta la sua armata. Kiew,

per quanto oggi sia una città d'aspetto moderno,

cosmopolita, risente nell'architettura delle chiese

di bizantino che si sposa però all'espressione russa

in maniera assai caratteristica.

E un vero peccato che l'arte moderna in Russia

tenda ad alloiitan.irsi dal carattere nazionale, essa

segue a torto le scuole dell'Europa occidentale.

Nell'arte moderna russa oggi si riscontrano le

stesse dissonanze che si avvertirono nell'indirizzo

artistico dell'Europa occidentale nel secolo XIX.

Tutte le tendenze, tutte le scutle vi sono rap-

presentate. Ma il gusto del gran pubblico non
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segue con simpatia le evoluzioni moderne del-

l'arte e si attacca ai suoi vecchi classici preferiti.

Il realismo del Riepin è apprezzato da pochi, e

gli stessi raffinati ed il mondo artistico sopratutto

si è frazionato e ha determinato linee di separa-

zione così profonde che ha creato dei veri partiti.

Come si pensa in Italia in certe chiesuole pei

Barabino, per i Maccari e fino pei Morelli ;
in

Russia certi cenacoli d'arte rinnegano il Semiradski

e Costantino Makowski chiamandoli accademici e

peggio, dimenticando che queste belle figure d'ar-

tisti occupano nella storia dell'arte mondiale un

posto eminente. Per poco non sono chiamati ac-

cademici l'altro Makowski, 'Vladimiro, e lo stesso

Riepin che furono considerati fra i più energici f

potenti pennelli della Russia. Wasnietzoff che di-

pinse le pareti della Cattedrale di San Vladimiro

a Kiew e che fece tesoro di tutto ciò che aveva

scoperto fra le formule della vecchia arte russa

ridonando la vita alla già morta arte sacra, è

considerato a torto da molti una mediocrità.

Copiando ancora i tedeschi, i nieintsi,

nacque la Secessione russa. Spiccaro-

no artisti valorosi che seguirono il cul-

to dell' individualismo, ma la loro tec-

nica è indubbiamente assai inferiore a

quella dei loro predecessori. Fra que-

sti i migliori sono indubbiamente So-

moff-Qolovin, Sierof Maliavin, Koroviu

e Qrabar, le cui opere furono note ed

apprezzate in Italia nell'occasione dell'E-

sposizione d'arte a Roma nel 1911. Ales-

sandro Benois. in una sua vivida rasse-

gna dell'arte moderna russa, osserva che

fra il gran pubblico russo e gli artisti

nuovi non esiste accordo, e che è as-
~

solutamente fuor d'ogni possibilità che

esista fra questi artisti ora che la so-

cietà russa è scossa dai brividi della

febbre politica. Essi, dice il critico acuto

non danno più quadri, ma ingegnosi ten

tativi di quadri: non abbiamo più sogni

;_
ma visioni scomparse.

Ma certo verranno ora le nuove vision

vermiglie, col fremito e le convulsioni

della guerra, essa che ha sempre avuto

una notevole forza ispiratrice nelle m.a-

nifestazioni dell'arte. A questa nuova schiera di

artisti, che indubbiamente possiede una tavolozza

smagliante, non mancherà fra poco materia per

trarne ispirazioni d'arte potenti e suggestive.

Ed. Ximenes.
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A vasta e meravigliosa regioue imine-

diataniente prossima al confine ga-

liziano, nei cui dintorni si svolgono

forse le più atroci battaglie dell'im-

mane conflagrazione europea, è po-

chissimo nota agl'italiani.

Stupendo paese, che lo spartiacque dei Carpazi

divide dalla Galizia e dalla Bucovina, e a cui si

accede dalle strette valli della Qolnicz e della

Hernàd, nelle quali le acque corrono gorgogliando

sul letto sassoso, fra steli e cespugli, lungo le

rive fiorite straordinariamente. Poi, ancora più

ad occidente, il gruppo del Taira, la colonna ver-

tebrale dei Carpazi, poderoso, massiccio, colos-

sale, si leva bruscamente dalla valle di Popràd

come una roccia sola. La strada sale tra foreste

di conifere e l'aspetto del nodo montano comincia

a manifestarsi chiarameute, si determina meglio

ad ogni giravolta, si scopre allo sguardo attonito

in tutte le sue particolarità. Subito la stupenda

massa si presenta come una successione di picchi

scoscesi, privi assolutamente di contrafforti, aguzzi,

taglienti, insormontabili, svolgentisi in una im-

mensa curva da est ad ovest : un aggruppamento

di giganti fulminati in una immobilità suprema,

circondati di silenzio, sui quali i vertici di Qer-

lachfalva, di Lomnicz e di Szolisko sembrano e-

sprimere l'aspirazione della terra ad ascendere

nello spazio, a perdersi nella luce, a confidare

al vento e alle nubi le parole delle Oreadi, che

gli antichi poeti hanno espresse col profondo lin-

guaggio del mito.

Si sale verso quelle cime percorrendo prima la

magnifica strada che la Karpathenverein ha fatto

ALTA TATKA : LAGO DI FELSO-ZERQETÓ.
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costruire con enorme dispendio, tutta in giro, per

circa quaranta chilometri, e si va quindi per sen-

tieri sconosciuti. Tace da tempo il fragore delie

grandi miniere ramifere di Maigitfalu e delle fon-

derie di Korompa, ctie danno lavoro a più di

tremila operai. Si traversano piccoli villaggi : suoni

di voci, grida di fanciulli, qualclie canto, poi il

silenzio. Ora la chiesuola gotica di Szepeshely ci

Per quattro anni di seguito ho percorso il Taira

nello stanco fiorire del primo autunno, quando,

terminata la villeggiatura estiva e non iniziata an-

cora la grande stagione degli sports invernali e

delle caccie al camoscio, al muflone e al bisonte,

gli alberghi sono vuoti e le ville delle stazioni

climatiche di Tatraszeplak, di Tatrafùred, di iV\a-

tlarhaza e di Tarpatale hanno chiuso i loro can-

w

ALTA TAIRA : OCCHI DI .MARE. (Fot. CoLasanti).

saluta con le sue campane. È l'ultimo ricordo

della vita degli uomini che si agita dietro di noi,

perchè la strada sale ormai nella solitudine. Sol-

tanto i piccoli rivi montani hanno timide voci

sommesse e il vento canta nella foresta, modulato

dai tronchi innumerevoli degli abeti.

Non conosco il nome di quei fiumicelli che

singhiozzano tra le roccia, ma penso che essi

debbano alimentare il perenne fluire delle acque

del Lete, così dolce è l'oblio che l'anima vi beve,

coiì profondo il fascino che disperde la nostra

piccola vita nella loro onda invisibile.

celli. La presenza in quei luoghi della folla co-

smopolita, che trascina il suo ozio e la sua noia

tra Montecarlo e St. Moritz, è insopportabile e

irritante. Chi si reca colà per ascoltare la voce

del vento e degli alberi non può sentire il vano

rumore degli uomini.

Mentre infatti sì svolge la stupenda visione dej

picchi nevosi, delle caverne, delle gole profonde,

delle cascate, si avverte la presenza dell' uomo

civile sempre più inutile e lontana, si guardano i

paesi senza pensare ai loro abitanti.

Che cosa è quella pittoresca cittadina di Locse,



IL LAGO DI CSORBA. (Fot. Colasanti).

CSOKBA : IL LAGO AL IRAMUNIO. (Fut. Colasanlil.
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se non im museo silenzioso, la cui triplice cinta

di mura, dalie quindici torri affidate per la difesa

alle corporazioni di mestiere, sembra eretta uni-

camente a tutela della bella cattedrale gotica, del

del castello di Lipotòujvar, la piccola chiesa nie-

dioevale di Liptòszentivan e la mirabile doppia

cappella di Szapolyai, fiore dell'architettura ogi-

vale, che da quattro secoli adorna la piazza del

n. CASTELLO DI SZfiPKSVAKA.

palazzo connmale costruito nel cinquecento, delle villaggio di Csutòrtokhely, non sono forse i segni

solitarie corti quattrocenttsche, nelle quali i gè- di una vita estranea e remota, incapace di ra-

rauii sorridono dalle finestre vuote ? E gli avanzi pirci per un solo istante alla nostra divina ora di

di fortificazioni che presso Sètanyfalu coronano oblìo ?

ancora il monte e serbano memoria della disperata Dove la natura canta, conviene all'uomo di far

difesa opposta all' invasione dei Tartari, le rovine tacere la sua miserabile voce, e forse perciò la
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civiltà, che mette l'etichetta alle bellezze naturali

come ai prodotti delle sue industrie, ha rispettato

fino ad oggi quel lontano e poco conosciuto an-

golo della ferace terra ungherese. Oli alberghi

non hanno le moli immense e le architetture mo-

struose onde si vengono deturpando le bellezze

superstiti della Svizzera, ma sono semplici, eleganti,

squisitamente intonati al paesaggio, le ville si na-

scondono tra il verde, sotto i massi ciclopici o sui

margini delle foreste sterminate, la purezza del

cielo non è ancora offesa dal fumo delle officine.

Onde le anime che tremano e si dibattono sotto

la ferrea mano del destino possono lì trovare an-

cora la pace che le trasporti al limitare della luce,

l'uomo che ha bevuto il veleno del mondo si vede

ripreso e tuffato in una fontana di giovinezza, e,

fra le cose che passano, si corrompono o si tra-

sformano ci è possibile di sentire una volontà più

indomabile, un'intelligenza più penetrante, un cuore

più fervido, come se [tutte le torture e tutte le

crudeltà del grande dramma della vita si trasfor-

massero qui in un finale atto puro.

TATRALOMNICZ : FOKESTA DI ABETI.

(Fot. CoIas.inti).

ALTA TATRA : IIAI.A5-TO I IL LAdO VtKDE;.

(Fot. Colasanti

Coloro i quali hanno viiiggiato attraverso le

Alpi non s' illudano per questo di conoscere il

Tatra. La natura nelle sue opere non si ripete

inai, perchè quella stessa forza che ha prodotta

r innumerevole generazione delle piante e dei

fiori, ha creata 1' infinita e instancabile dissemi-

nazione delle montagne. Se lo spettacolo là è più

grandioso e solenne, qui esso è più selvaggio, più

profondamente malinconico, più vario. Dalle pic-

cole valli umide, 'dove i ciclamini ridono tra il

verde, giungono inviti al vivere tranquillo, I in-

tima e serena voce della solitudine e una pro-

messa di pace. Ma lo spirito non se ne acquieta

e il desiderio ci trasporta più in alto, nella re-

gione dei piccoli laghi che il poetico linguaggio

popolare chiama > occhi di mare ».

Stretti tra le brulle morene, sepolti tra valanghe

di pietre, prigionieri nel fondo d' imbuti enormi,

ve ne sono di tutti gli aspetti e di tutte le dimen-

sioni, dal Kektò, il più alto di tutti, situato a

1550 metri, nella valle di Markesit, a quello di

Vielkistav, il più grande, che ricopre una super-
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fide di trentaquattro ettari, dall" Halastò, magnifico,

romantico, in mezzo a dirupi selvaggi, allo Csor-

batò, che guarda ad un tempo il monte Bastyà,

la valle Mlinica e la stupenda cascata del Velo.

fantasmi innumerevoli che appariscono nel mondo

del sogno palpitano in quella loro inquieta soli-

tudine, ridestano nella loro vita ansiosa e mute-

vole il desiderio di rispecchiare la bellezza suprema,

«

^

i/ Pi

"mi

DrNlOKMI I>1 l'OPRÀD — SZEPESSZOMIiAT : L'INTERNO DELLA CHIESA.

Sulle acque di un verde cupo, ravvivato da note

di fiammante smeraldo, le nubi specchiate passano

come nell'aria, in una profondità di sogno, dile-

guando tacitamente nel regno del silenzio. Ma
quanta vita è in quelle acque, dove non trema

una forma, dove si annega ogni suono ! Tutti i

lo stupore dei vertici nella luce, i colloqui della

montagna con le nubi, col vento, con le stelle. E

nessuna esistenza sembra più fervida di quella che

splende in quegli occhi immani, aperti sulla pro-

fondità dello spazio e del tempo.

Più in alto, sopra le valli e sopra i laghi, è la
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vita della roccia pura, il mondo delia forza invin-

cibile e serena che si leva senza lotta nel regno

dei fulmini e della tempesta. L' estrema altitudine

concessa alla riproduzione delle erbe e dei fioii

è ormai oltrepassata, pur tuttavia lo splendore di

quelle creste è tale, da superare la bellezza di

qualunque serra fiorita. Il tempo, il sole, la nebbia

vi hanno concentrata una tale potenza e ricchezza

di colore, da farle apparire simili ora alle gemme,

ora agli smalti, ora ai metalli più preziosi.

Ma tuttociò appartiene al passato ; la natura

che sembra aver vissuto lassù una vita quasi fre-

netica, per produrre la meravigliosa vicenda delle

cime e degli scoscendimenti, ormai è placata in

una stanchezza suprema. La straordinaria mesco-

lanza delle rupi, lo slancio delle cime aeree, l'ac-

catastarsi dei blocchi colossali conservano per i

nostri occhi i segni di una violenza vicina, di una

catastrofe recente, e pur tuttavia il carattere es-

senziale dello spettacolo non è il movimento, ma

il silenzio e il senso della sicura e profonda im-

mobilità, tanto che il rumore di una pietra mossa,

udito improvvisamente, basta a darci un brivido

di terrore.

Ho percorso gran parte dell'alto Tatra lungo la

Dunajecz, da 'Vòroskolostor a Szcsavnicza, e per

la prima volta ho inteso in qual modo la mon-

tagna sappia rivelare alle anime meditative l'es-

senza della sua vita.

Mentre l'agile zattera scivolava silenziosamente

sull'acqua che si aggira in mille giravolte, ribolle

spumeggiando sulla ghiaia del fondo, forma gor-

ghi impetuosi per lanciarsi poi follemente all' as-

salto delle rupi, in alto le nubi navigavano lente a

strie, a fiocchi, a cumuli, ora immobili, come in

attesa, ora addensate in prodigiose architetture.

Erano archi giganteschi, colonne immani, cupole

immense, propilei, bugne, architravi, basi, fron-

toni inverosimili, ricami di guglie profilate nel-

l'aria e nella luce, tremanti al soffio del vento

fresco, disciolte, ricomposte perpetuamente in nuove

forme, tutta una città in dissoluzione, sconvolta

da una catastrofe continua e perennemente risor-

gente dalle sue rovine, un' Atlantide favolosa, e-

rompente da un mare leggendario, per opera di

una forza incalcolabile.

E, sotto, altre architetture fantastiche, non più

disegnate dalla mutevole virtù del vento, ma create

per l'eternità dalla violenza del fuoco, dell'acqua

e dei terremoti primordiali, scolpite nei basalti,

sostenute dalle rupi, pendule sugli abissi senza

fondo, poggiate sulle caverne contenenti i tesori

di un mondo sconosciuto.

Tra quel regno, agitato da un continuo divenire,

e quest'altro, che al tempestoso dramma dell'aria

.\LTA taira: caccia AL CAMOSCIO.

oppone la forza della sua massa insensibile e vit-

toriosa, fluttuava la rivelazione di una legge gran-

diosa e terribile. Ed io intesi, in quel momento,

che la montagna, come la notte e come il sogno,

contiene uno dei segreti più vicini al cuore del-

l' uomo, e che solo chi dinanzi a lei ha aperti

per un istante gli occhi sbigottiti, come davanti

allo spettacolo della morte, è degno di acquistare

la vera intuizione della vita.

Arduino Colasanti.



CRONACHETTA ARTISTICA

UN MEDAGLIERE LIBICO.

Oli avvenimenti storici che avvinghiano un pae-

se, e lo scuotono profondamente, sono prodigiosi

crogiuoli, in cui la varia compagine della popola-

zione viene amalgamata e fusa, per formare una

lega genuina e compatta, con la quale il tempo si

incarica di fucinare la grandezza della nazione. E'

un vento salutare che passa sulle folle, e, mentre

le agita e le commuove, ne assaggia la saldezza,

spazzando via i miasmi che ne corrodono la coe-

sione.

Suscitatori di virili energie, sproni ad eroiche

audacie, colali eventi attizzano pure le recondite

genialità della razza, ne stimolano le facoltà crea-

tive, sollecitandole alla estiinsecazioue di idee e di

sentimenti che erompono dalle masse. Quando,
poi, l'opera d'arte esalta le virtù e magnifica le

prodezze del popolo, essa soddisfa non solamente

all'unanime aspirazione di vederle materiate e ri-

cordate, ma è pure riguardata come monito ed

incitamento, come esempio alle generazioni di alto

civismo.

Non mai come durante l'epica conquista libica,

r Italia fu pervasa da un alito di cosi schietto e

caldo patriottismo, non mai la gente d'ogni con-

trada e condizione, da un capo all'altro della pe-

nisola, si sentì soffusa da un così vibrante entu-

siasmo per le gloriose gesta delle armi italiane. E
mentre laggiù, sulle spiaggie africane, l'esercito

della terza Italia ricalcava le orme delle legioni

romane, l'attenzione di tutti era come fissa e riba-

dita sugli episodi bellici che andavano delincando

le sorti della guerra.

La eco delle fortunose operazioni militari si ri-

percofeva ovunque nelle terre italiane, provocando
manifestazioni di giubilo e d'ammirazione, e dando
esca all'ispirazione di poeti, di scultori, di musi-

cisti, di pittori e di tribuni. E quanti marmi, poe-

mi, discorsi, melodie e cerimonie non fece sboc-

ciare e fiorire il sangue versato sulla rovente sabbia

africana, evocatori di martirii e di eroismi, incensi

e lauri alle vite sacrificate sull'altare della patria.

Fra le tante fioriture artistiche che attinsero uno
spunto alle fasi dell'epopea libica, nessuna era riu-

scita a darne una sintesi particolareggiata, una
figurazione riassuntiva e completa, del contrastato

ricupero del dominio romano. Questo compito è

stato assolto da un intraprendente e fervido artista

fiorentino, l'orefice cav. Mario Nelli, che ebbe la

lodevole iniziativa di affidare ai maestri del bulino

l'incarico di consacrare degnamente l'ultima vicenda

italiana. Liberi uella scelta dei temi, segueudo l'e-

stro del proprio temperamento, cesellatori di vaglia,

come Zanelli, Sartorio, Rivalta, Matania, Rubino,

Saponaro, De Albertis, Vichi, andarono così mo-
dellando una serie di venti medaglie libiche, di

alata concezione e di finissima fattura.

La medaglia è sempre un non trascurabile ele-

mento per fissare e determinare l'esatta impressione
prodotta da un avvenimento storico nella cultura

dell'epoca, attestandone la data e l'entità, come dei

punti di riferimento, ai quali lo studioso ricorre

di preferenza, per dipanare ordinatamente lo svol-

gimento dei fatti. La medaglia dimostra pure il

grado di perfezione raggiunto dall'arte plastica di

un dato paese e la raffinatezza dei gusti estetici

della popolazione, poiché il suo pregio consiste

appunto nel suo valore estrinseco e nel favore che
iuv.ontra presso il pubblico.

Diamo qui alcune riproduzioni dei soggetti trat-

tati nel medagliere libico, che ogni cultore della

scienza numismatica vorrà certamente possedere

nella sua raccolta. Affinchè i lettori abbiano un
concetto sul leale vslore storico ed artistico di

questi gioielli di cesellatura, ci permettiamo illu-

ZANtU.l: I.A RICONQUISTA DEl.l.A LIBIA. s. SAPONARO: ALLA RISCOSSA.

MEDAOLI': COMMEMORATIVE DELLA CAMPAGNA LIBICA. (CONII l>I M. NELLI).
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LA MADRE ITALIANA.

strare succintamente i temi, svolti con tanta mae-

stria e modernità di espressione.

Lo Zanelli si limitò a riprodurre sul recto della

medaglia un frammento della sua meravigliosa

composizione, incastonata nel paliotto dell'altare

della Patria, del monumento a Vittorio Emanuele

in Roma : •< Dall'altare della Patria — Le Legioni

di Roma — Muovono alla riconquista di Libia —
Nel 1' Cinquantenario — di Roma proclamata —
Capitale d'Italia ». Sul verso figura la testa alle-

gorica di Roma, su fondo di mosaico, con la data

MCMXl.
Di Salvatore Saponaro abbiamo una incisiva il-

lustrazione di strofe dannunziane, nella Canzone
d'Oltremare. Sul recto: Anna la Prora e salpa

verso il Mondo ; sul verso una figurazione allusiva

dei versi :

... Italia, alla riscossa, alla riscossa;

Ricanta la canzone d'oltremare

Come tu sai, con tutta la tua possa...

G. Orsolini ha raffigurato nel recto, ispirandosi

al motto Mens omnibus una, i soldati d' Italia che

partono accompagnati dagli auguri e dai fieri del

popolo plaudente, e nel verso una teoria di triremi

romane, con un volo d'aquile nel cielo, separati

da una cartella recante le parole di Pascoli : O Tri-

poli, o Beronike, o Leptis Magna — Voi rivedete,

dopo tanti secoli — I coloni dorici e le legioni

romane — Guardate in alto, vi sono anche le a-

quile.

Carlo Rivalla ha ritratto una madre italiana

che incita il figlio a partire per nuovi orizzonti

di gloria, « con l'animo clic vince ogni battaglia »,

alludendo a un verso del Carducci.

Atiche il Manetti si ispirò ai lapidari versi della

Canzone dei Trofei, nell'onorare i « gloriosi Mar-

tiri di Menni », con una composizione commovente:
mentre la Patria cosparge d'allori e d'incensi l'ara

del sacrifizio, le Madri italiane si appressano in-

torno, velate a lutto, e porgendo fiori. Sullo zoc-

colo, in basso, è incisa la citazione dannunziana:

... sta fra l'una e l'altra tomba
e veglia incoronata d'amaranto...

Sul lato opposto della medaglia è citato un brano

S. SAI'ONARO : ALLA RISCOSSA. VANNCITI: e SEMPRE E DOVUNQIM;

MEDAGLIE COMMEMORATIVE DELLA CAMPAGNA LIBICA. ICONIl DI M. NELLI}.
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MEDAGLIE COMMEMORA 1 IVE DELLA CAMPAGNA LIBICA. (CONM DI M. NELLI).

della patriottica lettera d'un bersagliere:... iYo-//a/f,

fratelli, ci dicono i morti in armi... per r Italia e

le madri nostre... e noi caduti nell'ora tragica del

tradimento, vendicate... La targhetta è inquadrata

da un intreccio di palme, simbolo del martirio, e

da un groviglio di serpi, per indicar l'insidia.

Il Vannetti ha voluto consacrare il valore del-

l'artiglieria, con due figurazioni piene di garbo e

d'espressione. La prima rappresenta, con evidente

verismo, un traino di pezzi da 149, spinto fatico-

samente su una duna, mentre in alto della mede-

sima è già piazzata una batteria da mont;igna, che

un convoglio di muli continua a completare. Il

verso è simbolico, e vuole alludere alla parte prin-

cipalissima dell arma, nella campagna lìbica, e il

suo ardore inconcusso negli scontri più micidiali.

Sempre e dovunque » dice il fatidico motto, scol-

pito nella roccia, su cui tre leoni stanno a guardia

di un affusto.

Edoardo De Albertis intese ricordare l'opera pre-

stata dalle dame della Croce Rossa sui campi di

battaglia, disegnando una scena pietosa, al letto di

un moribondo.
Tralasciamo di descrivere le altre composizioni,

firmate dal Matania, dal Cassioli, dal Cataldi, dal

Vichi, dallo Sguanci, e da artisti precedentemente

menzionati. Esse perpetuano episodi caratteristici

della campagna libica, rievocando fatti in cui ri-

fulsero maggiormente l'eroismo e il valore tattico

delle varie armi. I « Garibaldini del mare ", gli al-

pini, la cavalleria, gli ascari, la fanteria, la famosa
incursione nei Dardanelli hanno dato lo spunto a

medaglioni di squisita concezione, trattati moderna-
mente, affrancati dalla ieratica rigidezza accademica.

Il medagliere uscito testé dai conii dell'orefice

Nelli, e degno delle tradizioni artistiche della terra

del Cellini, e costituisce sicuramente un'opera che

fa onore al cesello italiano.

La Bellezza che glorifica la Forza non è un po-

stulato del Genio latino? G. Brocherel.

GOMME PIKNK E PATTINI
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UN PITTORE DELLA MONTAGNA: ALBERTO QOS.

\' detto

pittore

gione ;

vero, e

che mi

l'opera del Gos, che la

pittura di questo arti-

sta, fra molti persona-

lissimo, traduce esatta-

mente il suo palpito

d'anima, l'emozione in-

tensa e profonda cioè

che prova il poeta da-

vanti ai grandi spetta-

coli della natura. Nes-

suna incertezza nell'o-

pera del Qos: la chiara,

luminosa visione ali-

menta e concreta l'o-

pera di poesia e d'arte,

luminosa, a sua volta,

come la visione.

La via è segnata;

certa la mèta. Sa l'ar-

tista dove ha da giun-

gere e cammina spe-

dito.

La « natura « del

Gos — e il paesaggio

alpestre in specie —
potrà forse risentire da

una parte dello spirito

i' uomo della Montagna, il dei vecchi maestri, fino al De Saussure ed al Bourrit,

del Cervino, e con gran ra- nou ignara dall'altra della tendenza degli impres-
sionisti moderni, — semplicità di grandi tinte, fan-

tasia oltrepassante la natura, — ma sarà pur sempre
quasi giusto mezzo tra una scuola e l'altra, la

schietta, intima, pro-

aggiungerei, ad onor del

secondo quella convinzione

viene dal lungo studio del-

ALBEKTO GOS
MKNTRK LAVOliA AL SUO GRAN QUADRO DF.I.

fonda espressione di un

sentimento realmente

vissuto.

La montagna arida

e selvaggia sembra in-

vitare a sé l'artista. È

questo un richiamo po-

tente. Il Gos, allora,

nota l'impressione

sulla sua tavolozza in

gamme di vibranti co-

lori, la trascrive, per

così dire, in uno sche-

ma musicale o lettera-

rio, — e la figura di

Alberto Gos, musicista,

è interessante e carat-

teristica insieme quanto

quella del pittore, — la

disegna con fervoroso

spirito.

Non so chi abbia

detto clic la montagna

porta, con la sera, la

tristezza; so che le tele

del Gos smentiscono
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tale asserto, poiché le sere alpine ritratte dal nostro

artista, — e il suo quadro del Breithorn, acqui-

stato dal Museo del Lussemburgo, informi, - non

sono già l'espressione della tristezza, ma, al con-

trario, di una bella serenità d" animo, di un pen-

siero che alla verità dell' arte chiede 1' ebbrezza

del sogno, di una virtù che sa volere e vincere.

Le « notti alpestri di Alberto Gos mi ricor-

dano in modo tipico le opere di altri eterni in-

namorati dello stellato.

Poeti della notte, ditemi, non furono forse Leo-

pardi, Shelley, che cantò in Italia la bellezza del

tramontar del giorno, quando 1' ardore trepidante

dell'etera discende sovra il suolo ; Coleridge, Mus-

sai, Lenau, Quental ?

La notte è il simbolo più evidente dell' ignoto

che sta oltre la vita, 1' immagine tangibile del fa-

moso dilemma di Amleto. Le anime fantasiose amano

la notte, e però, non è a stupire che alcuni poeti

abbiano tentato di esprimere le angosce dell' uomo

che guarda al di là ...

.

Un sofisma poetico si risolve nel mondo della

realtà in una illusione, è vero, ma esso rappresenta

pur sempre nel mondo dello spirito la grazia di

un volo, l'ardore di una fede, la forza di un ideale.

Alberto Gos sente veramente la poesia della

notte, attraverso una corrente grave di pensiero,

ma sa pure che nel mondo della luce, tra la beata

solitudine del cielo, sta la purezza e la forza.

E il sentimento, il pensiero e la volontà segnano

le vie dell' arte, attraverso la meditazione che pre-

para, la riflessione che sospinge, 1' azione che

imprende !

Ecco, accanto ai colossi pensosi del Bianco, del

Cervino, del Breithorn, presso le cime eternamente

bianche, dove 1' aqtiila si libra a volo battendo ala

sicura, i pascoli verdi e soleggiati, ilari di voli, i

villaggi, le cappelle solitarie, sperdute tra le roccie !

Senonchè, anche l'artista, solito a vivere in un

mondo spirituale, non cessa per questo di essere

uomo, che anzi ogni artista deve necessariamente

soffrire e lottare nella quotidiana esistenza umana,

soffrire per se, per 1' arte sua e soffrire, talora,

anche per gli altri, — poiché nel vero artista si
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nasconde sempre un nobilissimo istinto e un pro-

ponimento di altruismo, — lottare contro gli e-

goisnii umani sempre tra loro in duro conflitto..

.

Tutti STppiamo che cosa possa rappresentare il

dolore nella vita delle creature sovrane. Spesso il

dolore è la sorgente del capolavoro. Nel verso

dantesco « Farò come colui che piange e dice »

sembra sintetizzata veramente la fatalità del dolore

che incombe su l'uomo di genio...

Pensate.

Vecchio, solo, cieco, Galileo riesce ancora a

dettare i « Dialoghi delle scienze nuove »
; Milton,

cieco, detta alle figliuole amorevoli il « Paradiso

Perduto . e canta la luce ; Ludovico Beethoven,

sordo a treni' anni, vive sol piìi per 1' arte sua e,

anima di titano, giunge a compiere il miracolo.

E non fu tutto un dolore la vita del Tasso ?

Non è dolore il canto del Foscolo (d' una fredda

notte di dicembre del 1800) povero, ramingo, senza

patria, con l'anima ferita dal patto infame che glie

l'aveva uccisa a Campoformio ?

E i canti del Leopardi non risuonano oggi an-

cora per il mondo, come una supplicazione e una
protesta disperata e sublime di tutto il dolore

umano ?

Sul « dolore nell" arte » — ricordo — lasciò

talune mirabili pagine Antonio Fogazzaro e a

quelle io rimando i lettori (poiché la dissertazione

del rimpianto scrittore è riunita, parmi, nel volume

dei suoi Discorsi) che viemmeglio desiderassero

conoscere quanta parte abbia il dolore nella vita

dell'uomo di genio, come e quanto influisca il

dolore, considerato come stato d'animo dell'artista,

sulla creazione dell' opera d' arte.

Certo, il dolore può, diciani cosi, orientare un'o-

pera di bellezza, di poesia pura, d' arte musicale

— e il « Tristano » di Riccardo Wagner informi —
d' arte figurativa, pittorica e plastica.

La vita di Alberto Gos — e l' artistica e la

quotidiana — non fu estranea al dolore, sì che

talora l'arte del pittore sembrò alimentarsi — mi

si passi l'espressione — di umanità ; uu' umanità,

è vero, che si idealizzava nell' arte, ma che pur

rimaneva viva e vera, schietto palpito d'anima, che

s'aggiungeva insieme alla verità e alla bellezza...

Il suo t Cervin orage > è una pagina tragica

nella vita de' silenzi immensi. A proposito di tal

quadro, un critico valoroso potè scrivere, ammi-

randolo : Intendo lo scatenarsi delle armonie bee-

thoveniane sul fragoroso gorgo delle orchestre
;
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Eschilo mi ripete le parole dei • Prometeo » :

» Non è più una miuaccia ; trema la terra, è sorda

l'eco del tuono, continua la folgore, s' innalzano

turbini di polvere e tutti i venti scatenati si fanno

reciprocamente guerra....

Tutti coloro che, non soddisfatti di contemplare

eterno, rivivono sempre, e con gioia, davanti ad

un' opera di Alberto Gos, una di quelle emozioni

provate tra i massi ed i ghiacci, in una festa di

sole, e che sempre precedono in alta montagna

la soddisfazione della conquista. Se ancora ha da

sorgere il musicista della montagna, se il letterato

procede a tentone, tra un verismo ed un lirismo

che assai di rado sono in noi origine schietta di

ALBERTO OOS : < flKI

A

(IL CERVINO;.

le sommità delle Alpi da un balcone d'albergo

a Interlaken, da un « quai « di Ginevra, o, sia

pure, da Chamonix, da St. Moritz, da Zermatt e,

magari, dal Qornergrat, hanno provato i' ebbrezza

della conquista delle « punte » splendide e terribili,

scoprendone e godendone, passo passo, le infinite

bellezze
;
quanti hanno saputo godere veramente,

estatici, del prodigioso e sempre nuovo spettacolo

della montagna in alta montagna, respirando l'aria

fina delle grandi altitudini, compresi di quel silenzio

vera emozione, abbondano invece della montagna

i pittori.

Attorno al grande Segantini, che espresse vera-

mente su la tela l'anima della montagna, una

schiera di paesisti di buona volontà s' ingegnano

a copiare senz" altro le rappresentazioni naturali,

ma spesso senza una vera attitudine ad afferrare

il movimento, 1' essenza, la vita delle cose, tanto

che ne risulta per lo più una descrizione fredda od

un impressionismo esagerato, talora inetto, vuoto.
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11 Qos voile essere un interprete delia natura e,

con mirabile vigoria di pensiero e d'arte, seppe

assai spesso realizzare il suo proposito, presentando

al buongustaio 1" opera — bianca cima, eccelsa

roccia o lembo d' azzurro — ricca ognora di quel

pensiero che fa dell' arte un più di vita. Il regno

del Cervino non ha ormai più segreti pel Qos. Ogni

aspetto, ogni espressione, ogni fisionomia della mi-

Tutta un'armonia risultano « Les Pics d'Arolle »
;

mentre, al cospetto della grande tela che s'intitola

« Kèverie », ogni buongustaio può comprendere

sino a qual punto il Qos ami la montagna per

sé stessa e come il pittore possegga l'arte di ren-

dere intera la visione che freme nel suo spirito...

(1 Rèverie » è la stessa vita della montagna, una

sinfonia di toni, di " stati d'animo -, che vanno

ALBERTO QOS : ALLEGRO FURtOSO >. ([L CERVINO,!.

steriosa sommità sembra svelarsi a noi relle varie

tele dell'artista svizzero, grado a grado, sino alla rap-

presentazione, ch'io direi « totale », del colosso, sor-

preso in pieno giorno, allorché un raggio di fuoco

avvolge la sua cima, estatica, tesa verso il sole...

f^ quale atmosfera di immensa calma nella - Cha-

pelle du Lac noir », tra lo scintillìo dei ghiacciai

e la limpida chiarezza dello sfondo !

L'occhio e lo spirito riposano in una serenità

quasi perfetta.

dall' angoscia del lago prigioniero in fondo alla

valle all'infinita serenità delle eccelse vette...

Ecco, un raggio di sole rischiara una roccia su

di un pendìo, anima un bosco di abeti, e tutta

un' alpestre vallata, — la montagna patetica e con-

solatrice, maestosa ed intima, — or triste, or gaia,

sembra raccogliersi in un pensiero, per benedire

la vita, che la vita, malgrado i suoi mali, meritn

bene di esser vissuta, per innalzare un inno alla

pace, all' amore, alla libertà !
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La montagna !

È dessa la grande, incomparapile amica di

Alberto Gos e rimarrà ~ attraverso rivelazioni

artistiche sempre nuove — l'aspetto della natura

col quale egli si sentirà, in ogni tempo, in piìi

diretto contatto.

E in Francia e in Svizzera specialmente, a me

fu dato di visitare più volte delle mostre collettive

finitivamente la materia nella sua espressione più

caratteristica e più bella !

Gli è che l'arte, che spesso conosce il prodigio,

sa pure talora — quando l'artista sia privo di egoi-

smo e ricco d' amore — fare di un frastuono

un' armonia. .

.

* *

Alberto Qos è venuto prendendo posto, da otto

ALBERTO OOS : IL LEVAR DEL SOLE SUL BKEirHORN.

(Acquistato liallo Stato Francese pel Museo tlcl Lussemburgo).

d' arte e delle mostre individuali del Gos, — tra

cui, una interessantissima, la scorsa estate a Zer-

matt, — e debbo dire, secondo verità, come il

pittore svizzero mi si sia presentato in luce sempre

nuova, ansioso ognora di iniziare il gran pubblico

alla vista di un cielo meravigliosamente terso, della

distesa dei pascoli, delle foreste, che s'imporporano

al tramonto, sotto un pulviscolo d'oro....

Oh, come allora il formidabile organismo del-

l' alpe dimostra tutto il terrore, la sacra emozione,

l'incauto tterno delle forme, delle lotte, delle forze

elementari, che foggiano, plasmano e riducono de-

auni circa a questa parte, tra i pochi eletti artisti

pittori che si sforzano di raggruppare sulla tela il

popolo silenzioso dei monti, come nei suoi « Ro-

chers de Naye », di a profilare <> il solitario Cer-

vino o di rendere i molteplici e cangianti effetti

dell' Alpengliihen.

Ginevrino, il Qos appartiene a famiglia originaria

del Delfinato. Nacque e visse in montagna, sempre,

e la montagna e la musica sono tuttora le sue due

grandi passioni.

Violinista di vero merito, il Gos parla oggi

ancora, con soddisfazione speciale, del primo pre-
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ALBERTO GOS : I MISCHABEL DA RIFFELBERO.



ALBEKTO QOS ; IL PICCOLO LAGO DEL RIPFEL, IN AUTUNNO.

ALliEKIO CiOS: IL LA<iO DI MAJlNd E II BIE rSWIHORN.



ALBERTO GOS : « SILENZIO >.

(La mirabile opera di poesia e d'arte, che ha per scena le montagne del \'alle5e in pieno inverno, è dì proprietà di S. M. la

Regina Alessandra d' Inghilterra).

ALBERTO GOS : CAITELLA DEL LAGO NEWO. IN INVERNO.
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mio conseguito per tale strumento al Conservatorio

di Ginevra nel 1870, e si compiace in particolar

modo dell' intima amicizia che nutrono per lui il

violinista Jsaye e il pianista Pugno.

Nell'artista, l'impressione prima sorge dal mondo

esser chiamata altro che la sorella della pittura ;

senonchè, il Gos è andato ancora più oltre, ed ha

voluto unire in una sola le due arti sorelle.

Tavolta, l'impressione musicale che si sveglia

nell'artista ricorda pagine o « temi « famosi, ed

:£;*-*•

ALBERTO GOS : LA VALANGA DI PRIMAVERA.

del suoni, per fermarsi poi nel regno dei colori... allora ai grandi del passato il Gos chiede il segreto

Oggi ancora, il Gos improvvisa sul suo violino dell'ispirazione...

l'impressione dello spettacolo naturale, e traduce Beethoven, ad esempio, inspirò "afOos la tonalità

poi ogni suono in colore. Musicalmente e pitto- del « Lac d' Oeschineu-Kandersteg », mentre altre

ricamente, il suo stato d' animo è uno solo. Già volte 1" ispiratore primo fu Bach, o Wagner, o

il Vinci aveva fenlenzinto non dover la musica Chopin...
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Vegeto e robusto, — tanto che, a sessantatre

anni, è ritenuto uno dei migliori pattinatori della

Svizzera, — Alberto Qos se ne vive con la sua

famiglia, (una vera famiglia di artisti), a Clareus,

e segue con vivo interesse, sia nel campo filosofico,

sia nel campo religioso e morale, il movimento

intellettuale del nostro tempo.

Oli ammiratori del Gos sono oggi legione; in

Italia egli ha trovato pure qualche illustratore

dell'opera sua, tra i quali. Guido Rey, — il valoroso

alpinista artista, — che nutre pel Gos una vera

ammirazione. E infatti, non si può non ammirare

coscienziosamente l' opera di questo artista della

tavolozza, opera che la stessa alta critica, pur tra

qualche riserva di carattere tecnico, giudicò perso-

nalissima e degna di vera lode, esponente dì un

ingegno eletto che sa di continuo rinnovarsi, — e

cito ancora le tele dei dintorni del Lago Lemano,

di Montreux, Le Premier soiijjlc dii Printenips »,

dove sembra che la promessa del risveglio, quasi

soffio vivificatore, sfiori l'ultima neve, «. Dernicrs

rayons dii soleil - , veli riflessi d'oro in luce discreta;

il massiccio della Jungfrau, i dintorni di Zermatt,

— che dà modo al pubblico capace di vedere e
ALllERTO OOS : AROLLA A RIFFKLALP. ISTLimO).

ALBERTO GOS : ISOLF. D'ARVES ^GINF.VRA).
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di sentire la bellezza e la poesia delle Alpi, attra-

verso l'immensità della natura, la tragedia, il sogno

l'estasi, l'ideale che si compone di verità: la curva

della valanga che si ferma sul margine di un pic-

colo lago azzurro, dopo la strage forse, la solitudine

infinita che sembra incitare al libero volo per la

sempre piìi grande affermazione, poiché vivere è

superarsi, la gioia immensa del sentirsi libero e

ha studiato in tutti i suoi particolari, in tutta la

sua venatura, quasi nella sua stessa struttura geo-

logica. Il Oos è ad un tempo il pittore e il poeta

del Cervino, poiché intorno al colosso-tipo ha tra-

dotto il simbolo dell'alpe, il simbolo della serena

solitudine...

Sia che, colossale ed immenso, sollevi nella notte

il suo granitico triangolo, qua e là tappezzato di

ALBEKTO QOS : UNA BARCA DEL LAGO LEMANO.

puro ; le notti fredde e solitarie che frastagliano

nettamente, tra il pallido azzurro, il misterioso

profilo delle montagne... E su tutto, sulla verità,

sulla bellezza, sull'arte stessa, un pensiero domi-

nante : Excelsior !

Diceva, con ragione, il Russo che ciò che Guido

Hey ha fatto in un suo celebrato volume, il Oos ha

tradotto nelle sue tele. 11 massiccio bianco piramidale

che solleva nelle nubi la cuspide, come una sfida

agli uomini, il Matterhorn, rimasto, sino a cinquan-

tatre anni fa, vergine e inaccessibile, l'artista lo

neve e iridato di ombra, sia che vi appaia vibrante

di luce o si adagi nel crepuscolo, s' inclini nei

vapori antelucani sfumanti per l'aria scialba o si

profili nel primo sole, mentre a sinistra la pianura

d' Italia si desta sotto il bacio del roseo levante, il

Cervino appare pur sempre il dominatore, cinto

di un' aureola sempre nuova di apoteosi. 11 tono

ruvido, aspro fa sentire il rombo delle valanghe,

ma poi esso si fa mite, penetrante, quasi a rendere

la freschezza odorosa delle erbe e dei fiori

Giovanissimo, essendo soldato a Thoune. nel-



ALBERTO QOS : DINTORNI DI 7.INAL F. IL BES30. (STUDIO).

ALBERTO QOS: DINTORNI DI ZERMAIT E IL BREITMORN. «STUDIO).
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l'Oberland bernese, il Oos era rimasto estatico in-

nanzi alla Jungfrau..

.

Dalle finestre della caserma, il giovane scorgeva

l'eccelsa cima, e la notte, allorché i compagni dor-

mivano, si compiaceva di suonare il violino, che

s' era portato da casa, quasi per dar sfogo ai suoi

sentimenti.

Più tardi, un maestro di Ginevra lo iniziò al-

l' arte pittorica, e il soldatino di Thoune non tardò

a diventare Alberto Oos, il pittore di > Il Cervino

dell'alba » e del « Notturno Alpino ».

Ai giovani dell'oggi, agli incerti, ai paurosi, ai

falsi idealisti, l'opera di Alberto Oos, nel suo alto

e vero idealismo, insegna due cose, che gioverà

non dimenticare, vale a dire, che I' ideale è com-

posto di vero e che l'arte è un modo di comunicare

direttamente e interamente il proprio sentimento a

uno spettatore capace.

Due grandi verità, e da ricordarsi in ogni tempo

e in ogni terra.. .

Alfredo Vinardi.

Nota. - L'opera del Gos, riprodotta e conimentata in questo

studio, va dal 1872 al 1911, cioè sino ad uno dei più riusciti la-

vori del pittore svizzero: < La Strada dei fidanzati t. L'evolu-

zione compiutasi nell'arte del pittore apparisce, così, evidente.

Il fotografo delle varie tele è un figlio dello stesso pittore;

Emilio Gos.

ALBEKrO GOS LAVORA A FINDELEN SOPRA ZERMATT.
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LA GUERRA D'UN TEMPO E QUELLA D'OGGI.

singolare come, nella mente dei più,

la guerra odierna — la quale iia a-

vuto finora i suoi episodii più sa-

lienti, o più avvertiti, fra i mede-

simi avversari e sui medesimi campi
della guerra del 1870-71 — piuttosto che i ricordi

di questa, rievochi quelli di assai più lontane vicende.

Genericamente, è vero, si dice che la guerra d'oggi,

per la sua tragica grandezza, ha superato tutte le

altre; ma, quando si voglia scendere ad un confronto

più determinato, in generale la memoria ricorre al

periodo epico delle campagne napoleoniche. Ciò,

a primo colpo, sembra strano; ma appare, invece,

naturalissimo se si pensa che le ragioni della guerra

franco-prussiana del '70-71, al pari di quelle di

tutte le altre guerre che hanno insanguinato il

mondo dal 1815 in poi, erano ristrette nelle aspi-

razioni e negli interessi di due o, al massimo, di

tre nazioni ~ eccettuate le ultime lotte balcaniche,

determinate da un gruppo di nazioni secondarie e

giovani aspiratiti ad una migliore sistemazione re-

ciproca —
; mentre la guerra grandiosa che si com-

E.MPOKRM VOL. XL-22

batte oggi — spogliata delle sue ragioni occasio-

nali — è lotta d'interessi senza confronto più vasti:"

è lotta plurima contro la egemonia di una nazione

grande, forte, ammirevole, ma per ciò, appunto,
non desiderata; lotta che, effettivamente, non ha
alcun riscontro più recente delle coalizioni europee
contro la strapotenza dell'impero di Napoleone I.

È quindi logico e naturale che il nostro pensiero
ricorra di preferenza ai tempi di un secolo addietro,

e anziché dimandarsi che cosa, in condizioni pari

a quelle d'oggi, avrebbe fatto Bismarck, che cosa
farebbe Moltke, si dimandi che cosa avrebbe po-

tuto e che cosa potrebbe fare Napoleone.

A quest'ultima domanda, però, è prudente non
dare una estensione troppo grande, e fermarla a

quanto può riguardare l'azione politica che la mente
napoleonica saprebbe sviluppare nelle condizioni

odierne dell'Europa; poiché l'analogia tra questa

guerra e quelle del periodo di Napoleone è sem-
plicemente nelle grandi linee della situazione poli-

fica. L'analogia qui comincia e qui finisce; in quanto

come condotta, come svi-che II guerra d'oggi
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CaLUBRIN.X A CAMERA (SEC. XtVj.

(Musco Nuzionale d'artiglieria di Torino).

liippo — è troppo diversa da quella di un secolo

fa, perchè sia possibile astrologare con una qualche

parvenza di serietà ciò che, di nuove e grandi com-

binazioni strategiche e tattiche, avrebbe potuto u-

scire — oppur no — dal genio di Napoleone.

Il genio — quando c'è veramente •— è sempre

genio, e perciò, anche nelle più diverse condizioni

trova sempre la sua via: ma è certo che nell'anno di

grazia — o di disgrazia — 1914, Napoleone non

potrebb'essere, a nessun costo, quello stesso che noi

abbiamo studiato e ammiriamo, giacché le condizioni

degli eserciti dei suoi tempi erano ben diverse da

quelle degli eserciti odierni. Tanto diverse da far

sembrare impossibile che da allora ad oggi sia tra-

scorso soltanto un secolo! E si sa come anche il

genio più vero e più puro debba moltn al tempo

nel quale vive, ed ai mezzi di cui, per lo stato so-

ciale del paese, può disporre nello svolgimento

dell'opera sua. Ora, appunto, la maggiore e più

sostanziale differenza tra gli organamenti militari di

un secolo addietro e quelli d'oggi è nella enorme

superiorità dei « mezzi di guerra » di questi ultimi.

Primo mezzo, la quantità delle truppe. Spigolando

fra i ricordi della Storia darò alcune cifre molto

significative.

Nell'agosto del 1796, per la campagna d'Italia,

Napoleone disponeva di un esercito di quaranta-

cinque mila nomini contro settantamila austro-sardi.

Le brillanti operazioni che culminarono nei com-

battimenti di Lonato, di Oavardo e di Castiglione

furono da lui svolte con una forza corrispoudente

a quella di appena tre delle nostre Divisioni sul

piede di guerra: ad Arcole poteva opporre meno di

ventimila uomini ai trentamila del generale Alvinzi;

e la famosa marcia su Vienna, dal Tirolo e dal

Friuli, nel 1797, fu intrapresa con due colonne as-

sommanti complessivamente a cinquantamila nomini.

Sempre, dunque, assai meno di quanti ne siano

stati impiegati adesso, per ogni lato, nei combat-

timenti parziali nella sola Alsazia.

Nel 1800, sui due scacchieri della Germania e

dell'Italia, la Francia disponeva, complessivamente,

di duecentotrentamila uomini contro duecentoqua-

rantamila nemici; e a Marengo, che fu la giornata

culminante di tutta la campagna, ed una delle più

memorabili battaglie dell'epoca napoleonica, furono

di fronte ventottomila francesi contro trentottomila

austriaci.

Anche allorché, col crescere della potenza di Na-

poleone, crebbero gli eserciti collegati per abbat-

terla, le forze belligeranti continuarono a rimanere

ben lontane da quelle che si vedono negli eserciti

d'oggi. Nel 1805, duecentosettantamila francesi

contro trecentocinquantamila nemici: la battaglia di

Austerlitz riunì sul campo settantacinquemila uo-

mini dalla parte francese, contro novautamila dalla

parte contraria. Nel 1806 — l'anno di Jena e di

Auerstedt — centosettantamila uomini nel campo

prussiano e centonovantamila in quello francese.

Nel 1809, trecentocinquantamila fanti, trentamila

cavala e circa ottocento cannoni, contro ì duecen-

lottantacinquemila fanti, i quarantacinquemila cavalli

e i milleduecento cannoni di Napoleone. Nel 1812,

IIOMIiARDA DEL DUCA DI DORGOONA (SEC. XV).

(Mesco Naziiiiiale d'artiglieria di l'critio).
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COLUBRINA DEL XVI SECOLO.
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per invadere la Russia difesa da un esercito di due-

centomila uomini, Napoleone riunì mezzo milione

d'armati. Nel 1815 — la campagna che gli dischiuse

la via di Sant'Elena — contro i duecentocinquan-

tamila uomini di Wellington e di Bliicher Napo-

leone riuni un esercito di duecentomila uomini, con

centoventimila dei quali invase il Belgio e, il 15

giugno, vinse Bliicher a Charleroi: la battaglia di

Waterloo, il 18 giugno, fu combattuta da ottanta-

mila francesi contro centotrentamila anglo-prussiani.

Questi sono gli eserciti del periodo napoleonico:

eserciti che — se possono ancora paragonarsi, per

numero, a quelli che combatterono poi in Europa

attorno alla metà del secolo, sino al 186ó — sono

già, evidentemente, inferiori a quelli della guerra

franco-prussiana del '70-71, e sono ora appena rag-

guagliabili ad eserciti di odierne nazioni secondarie.

Ma, più ancora che nello sviluppo delle masse

di armati, la differenza si è accentuata, nel corso

di questi cento anni, per lo sviluppo degli altri

mezzi di cui queste possono disporre, ed alla man-

canza dei quali si deve, principalmente, se gli eser-

citi d'altro tempo poterono o dovettero restare in

più modesti limiti di forza.

Senza dilungarci su ciò che concerne i servizi

logistici — pei quali un secolo addietro non si po-

teva fare assegnamento che sulle vie ordinarie e

sulle gambe dei soldati, mentre oggi abbiamo il

sussidio di numerose linee ferroviarie e di ricchi

servizi automobilistici, i quali abbreviano le distanze

e moltiplicano le risorse — mi fermerò di prefe-

CANNONI MEDlCfcl DEL XVU SECOLO.

(Museo Nazionale d'artiglieria di Tonno).

I^A
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CANNONE A RETROCARICA CHIEPPO l 1703,1.

(Museo Nazionale d'artiglieria di Torino).

balistici di quest'arme souo assai posteriori; poiché

non fu che nel 1827, che — trovato il modo di

forzare la palla nella canna — si potè pensare ad

-r-ci.

CANNONE A UUillE DTXICA E A RETROCARICA JENNER (1744/.

(Museo Kazioniile d'artiglieria di Torino;.

utilizzare la rigatura dell'auinia delle caune dei fu-

cili. Da questo punto data il progresso meraviglioso

che, prima della fine del secolo, portò all'adozione

CANNONE OBICE DEL 1780.

(M'iseo Nazionale d'arti[^lieria di Torino).

degli attuali fucili di piccolo calibro, di grande por-

tata ed a tiro celere.

Non si conoscevano, allora, le mitragliatrici, quei

piccoli e insidiosi ordigni ognuno dei quali, facil-

mente mascherato da un piccolo cespuglio o da un

mucchietto di frasche o da una leggerissima piega

del terreno, spara più colpi, e con maggior preci-

sione, che non ne sparino cinquanta soldati abilis-

simi con fucili perfezionati.

Né molto diverse, da quelle dei fucili, sebbene

in maggior progresso fin d'allora, erano le condi-

zioni delle artiglierie. Dal secolo XVI, al quale si

può attribuire l'inizio fruttuoso delle costruzioni di

artiglierie, sino a tutto il periodo di Napoleone 1,

il progresso complessivo è di gran lunga inferiore

a quello conseguito nella seconda metà del secolo

scorso e in questi primi anni del nostro: dalle prime

rozze colubrine a camera e dalle bombarde dei se-

coli XIV e XV, alle artistiche colubrine che Alber-

ghetto Alberghetti fondeva per Guidobaldo della Ro-

vere ed ai bei cannoni medicei del Cenni, ornati

di bellissimi rilievi, e da questi ai cannoni di Na-

poleone; in tutte queste armi costrutte in cosi lungo

periodo di tempo vi è assai minor progresso tec-

nico che non sia tra un cannone del 1800 ed uno

dei nostri giorni. Eppure non furono infrequenti,

neanche allora, i geniali tentativi per applicare ai

cannoni il sistema della retrocarica: le prime co-

lubrine furono, appunto, a retrocarica e l'idea fu

ripresa e ritentata più tardi; fra gli altri, nel 1703,

dai piemontese Giovanni Chieppo in alcuni cannoni

per il Duca di Savoia, e più tardi ancora, nel 1744,

da Francesco Jenner in un cannone rigato, ad elica

e con chiusura a vite: un ingegnoso giocattolo che

lanciava una palla di piombo del peso di sedici once

e che fece una breve e certo non fortunata prova du-

rante la guerra di successione d'Austria.

Confrontate le prime figure che illustrano questo

scritto con le successive, riguardanti le armi più

moderne, e l'occhio vi darà subito un'idea ab-

bastanza chiara della differenza.

E l'idea si completerà quando si pensi che mentre

il cannone francese del ISOO limitava modestamente

il suo dominio ad una distanza di qualche centi-

naio di metri, i cannoni da campagna d'oggi man-

dano il loro metallico biglietto da visita ad una di-

stanza di sei chilometri e più; e che, mentre

il venerando loro predecessore dei tempi di Na-

poleone, pure affrettandosi, non riusciva a spa-

rare più di un paio di colpi, ogni minuto, essi
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in un minuto ne possono sparare da venticinque

a trenta.

E tutti gli eserciti hanno cannoni che, in quanto

a risultati, dal più al meno, si rassomigliano assai
;

quando non ne hanno addirittura del medesimo tipo.

Per esempio il tipo di cannone Schneider da cam-

pagna, da 75 mm., con poche varianti di partico-

lari, è in servizio in Francia, in Russia, in Spagna,

in Serbia, in Grecia e nel Portogallo. I vari tipi

differiscono assai per i metodi di costruzione, per

i sistemi di chiusura e per molti dettagli, ma in

oggi la perfezione di costruzione, nelle varie fab-

briche, è tanta che le differenze nei risultati, fra

i vari tipi, sono poco significanti. Differenza può

esservi per gli esplosivi impiegati; sopra tutto vi è

per l'abilità di chi dirige e regola il tiro.

Solo il nuovo cannone (sistema Déport) adottato

per il nostro esercito, si differenzia d'assai da tutti

gli altri per il dispositivo dell'affusto, a branche al-

largabili, il quale consente forti spostamenti della

linea di tiro, sia nel senso orizzontale come nel

senso verticale.

Lfna particolarità molto utile ed umanitaria delle

moderne artiglierie da campagna è lo scudo per la

protezione dei serventi; il quale è applicato non

solo ai pezzi, ma anche ai cassoni delle munizioni.

E, sempre in argomento di artiglierie, è da notare

anche la ricchezza odierna, nel senso che ogni spe-

cialità ha il suo tipo interamente distinto dagli altri;

fatta eccezione per l'artiglieria a cavallo, i cannoni

della quale, in genere, sono cannoni da campagna

con affusti alleggeriti.

Così la montagna, per esempio, vuole i suoi

cannoni ed i suoi obici speciali, differenti dagli

altri, più che per altro, per le minori dimensioni

e quindi per la maggiore leggerezza e facilità di

trasporto, come si vede chiaro nella figura del can-

none Schneider da 75 mm. da montagna, la quale

rappresenta il tipo che, con lievissime differenze,

è adottato in Francia, in Russia, in Romania e in

Grecia. E per titolo di curiosità merita di essere

qui ricordato uno dei primi cannoni costruiti per

le truppe da montagna nel 1793, conservato nel

Museo Nazionale d'artiglieria di Torino.

Anche per le fanterie marine, e per le truppe

da sbarco in genere vi sono artiglierie speciali. La

nostra Marina ha un cannone da 7(i mm. apposi-

tamente fabbricato dagli stabilimenti Ansaldo, a Cor-

nigliano Ligure.

Gli obici, ed i mortai, i quali rispondono alle

CANNONE FRANCESE DEL 1793.
(Museo Nazion.-ile d'artiglieria di Torino).

esigenze dei tiri curvi, contro truppe riparate dietro

coperture, sono oggi largamente impiegati nell'ar-

tiglieria da campagna in tutti i paesi. Gli obici, in

OBICE ORIREAUVAL DA 17 CM. E MORTAIO DA 32 CM. USATI
DAL TEN. COL. D'ARTIGLIERIA NAPOLEONE BONAI'ARTF

NEL 1792 PER BOMBARDARE L'ISOLA DELLA MADDALENA.
(Museo Nazionale d'artiglieria di Toriiin).

sostanza, sono cannoni alquanto più corti degli altri

del medesimo calibro.

Per le operazioni contro le piazze forti vi sono

UNO DEI PRIMI CANNONI DA MONIAUNA.
ESERCITO PIEMONTESE (1793).

(.Musco Nazionale d'.trti;.jlieria di Torino).
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altri formidabili elementi, del genere di quelli

rappresentati dalle nostre figure.

Non parliamo del mortaio tedesco da 420, sul

quale, al principio delia guerra, si espressero molti

dubbi e si fecero, anche, delle satire. Ora i fatti

hanno dimostrato che quel colosso non è una sem-

plice vanteria fabbricata per impressionare i ne-

mici, e perciò i dubbi e le satire sono caduti ;

resta solo, e pienamente giustificata, la meraviglia

che per coiì lungo tempo — quanto, inevitabil-

mente, ne è occorso per lo studio e per la costru-

zione di tali bocche da fuoco — si sia potuto con-

servare un segreto così completo. Ciò che torna a

grande onore degli ambienti militari tedeschi. Non
ne parlo troppo, perchè le notizie che se ne hanno

finora sono troppo vaghe: basti dire che delle il-

lustrazioni che sono state pubblicate, di questo

famoso pezzo, talune lo rappresentano come un

obice ed altre come un mortaio. Ma perchè i let-

tori si facciano un'idea di che cosa possa essere

un ordigno di questo genere, citerò i dati del mor-

taio russo da assedio, in base ai quali ognuno potrà

stabilire una grossolana proporzione.

Questo mortaio russo, messo in batteria, pesa

14916 chilogrammi. Per trasportarlo occorrono

quattro vetture: la « vettura-pezzo », la quale (pezzo

compreso) pesa 4916 chilogrammi ; la « vettura-

culla " (quella, cioè, che porta il sostegno che si

sovrappone all'affusto e sul quale poggia il pezzo

in batteria), la quale pesa 4S30 chilogrammi ; la

« vettura-affusto », del peso di 3960 chilogrammi
;

la « vettura-piattaforma «, del peso di 5090 chilo-

grammi. Pel trasporto di un solo mortaio — ed

escluso il munizionamento — occorre, dunque, un

traino di circa 19 tonnellate!

Ora, si noti che questa bocca da fuoco ha un

calibro di soli 280 millimetri, mentre la nuova

bocca tedesca ha, come è noto, quello di 420.

È sembrato qualche cosa d'incredibile; eppure se

la guerra fosse scoppiata soltanto un anno dopo.

tr- ! r

cannoni; SC|[NKII>rR, DA CAMl'AONA, DA 75 MAI.



CANNONE SCHNEIDER, DA MONIAQNA, DA 75 MM..A URO RAPIDO.

CANNONE SCHNEIDER, DELLA CAVALLERIA RUSSA, DA 75 MM., A TIRO RAPIDO.

(Cliclurs della Rivista d'Artiglieria e Genio).
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CANNONE SCHNE1DER-AN5ALD0. DA 76 MM-. DA SBARCO,

DELLA R. MARINA ITALIANA.

il « 420 » tedesco sarebbe già passato in seconda

linea. Infatti, nelle Officine del Creuzot, in Francia,

era in costruzione, all'inizio della guerra, un nuovo

mortaio da assedio e da campo per l'esercito russo:

un ordigno del calibro di 460 millimetri, capace

di lanciare proiettili di una tonnellata ciascuno.

Conviene però avvertire che anche nella distin-

zione in « artiglierie pesanti » ed « artiglierie cam-

pali » la guerra presente ha sconvolto qualche cosa;

perchè dalle notizie pubblicate risulta che in più

d'un occasione le artiglierie pesanti dei forti hanno

finito per essere portate anche in azioni di aperta

campagna. Il che non può stupire, dato il grande

ausilio che l'automobilismo ha portato al trasporto

della grossa artiglieria.

E come sono potenti i mezzi di assedio, natural-

mente sono potenti quelli per la difesa, agevolati

dalla stabilità degli impianti, i quali rendono pos-

sibile la utilizzazione di tutti i progressi della mec-

canica. Un solo cannone, entro una cupola co-

razzata e girevole, ha maggior potenza di tutto il

numeroso ed ingombrante armamento di uu intero

forte di altri tempi non lontani.

CANNONE DA CAMPAGNA. TII'O DÉPORT. DA 7i MM., A URO RAPII



LA GUERRA D'UN TEMPO E QUELLA D'OGGI 345

Poiché siamo in discorso di grandi artiglierie, mi

piace aprire una parentesi per richiamare l'atten-

zione dei lettori sui progressi delle « nostre » fab-

briche. L'Italia, che già fu maestra nell'arte di queste

costruzioni e che poi si addormeutò in un'incuria

del tutto dalla dipendenza straniera le nostre opere

di armamento e di difesa.

Con le grandi masse d'oggi e con gli odierni

profonda lasciando ad altri il primato, adesso, da ordigni di guerra — che hanno moltiplicato a di-

qualche diecina d'anni, ha ripreso la sua via ed ac- smisura il raggio d'azione degli eserciti e la super-

CANNONE FORMIDABILE DELL'ARTIGLIERIA PESANTE INGLESE.

cenna a riconquistare uno dei più onorevoli posti

coi suoi grandi stabilimenti nazionali; come quello

della Società Vickers-Terni, a Spezia, nel quale si fab-

bricano grosse artiglierie sul tipo Vickers ed ar-

tiglierie campali del tipo Déport, e come quello

della Società G. Ansaldo e C, a Cornigliano Ligure,

dove si fabbricano artiglierie d'ogni calibro, del tipo

Schneider. Italiano, benché appartenente alla forte

Ditta inglese, si può ormai dire anche lo Stabili-

mento Armstrong di Pozzuoli. È un insieme di in-

dustrie che, in brevissimo tempo, si é levato ad

altezza invidiabile e potrà, fra breve, emancipare

fiele dei campi di battaglia — la guerra ha dovuto

mutare completamente aspetto.

Il comandante d'un esercito d'altri tempi ccinan-

dava veramente il suo esercito ;
oggi, invece, deve

accontentarsi di metterlo sulla buona via, di indi-

care a ciascuna armata la sua direzione ed il suo

compito ed aspettare tranquillamente che il tele-

orafo e il telefono gli portino notizie. Non piìi,

dunque, il classico generale sul cavallo bianco, ga-

loppante sul fronte delle truppe a portare loro il

conforto della sua presenza e a guidarle personal-

mente nei momenti decisivi : oggi il capo supremo
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CANNONF- i)A DIKKSA CON AFFUSTO A INQRANAQdlO. CANNONE D'ASSEDIO DI CM. 10.5.

è a molte diecine, forse a qualche centinaio di

chilometri più indietro, dinanzi a un quadro tele-

fonico o a una breve distanza da una stazione ra-

diotelegrafica ; dove, probabilmente, non giunge

neanche il rumore delle cannonate, ma di dove,

soltanto, può ricevere le notizie delle molte azioni

che si svolgono sull'immenso fronte di battaglia,

coordinarle, vagliarle, e da esse trarre le disposi-

zioni da dare per le ulteriori fasi di una lotta, la

quale, non avendo più spazio sulla terra e sui

mari, ha traboccato anche nell'aria e sotto i mari.

Giacché non si può tacere, per quanto riguarda

la guerra terrestre, l'impiego dei nuovi mezzi aerei.

Fortunatamente, per questo, siamo ancora agli

inizi ; e tanto gli aeroplani quanto i dirigibili, pur

dando utilissimo contributo, hanno provato di non

avere ancor raggiunta la desiderata e temuta effi-

cenza bellica. Chi sa, se fossero stati più perfe-

zionati, quanta parte di imprevisto avrebbero portato

nell'azione dei comandi e in quella delle truppe !

Poco varrebbero le povere mitragliatrici blindate

ed i cannoni che sono stati studiati per contro-

battere le minacce dell'aria. Ad ogni modo, quegli

ordigni aerei sono già tali da gettare allarmi non

lievi : tanto che, di notte, al primo e lontano ru-

more che venga dall'alto, si accendono i proiettori

per scrutare il cielo e sventare le insidie che mi-

nacciano di lassù.

Per quanto io non debba, e non voglia, oltre-

passare i limiti di un rapidissimo cenno, non è

CANNONE SCMNEIDER-ANSALDO, DA li2 MM., A IIKO KAPrDO, SU AFFUSTO A PIEDISTALLO CON SCUDO, PEK NAVI E PER FORTEZZE.
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CANNONE SCHNEIDER. DA ASSEDIO, DA 162 MM., A TIRO RAPIDO. PER L'ESERCITO RUSSO.

OBICE SCHNEIDER. DA CAMPO. DA 150 MM.. IN SERVIZIO NELL'ESERCITO FRANCESE.

(Cliché? della Rivista d'Arliglieiia e Genio).
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possibile non dire qualche parola anche dei ' mezzi '

accessori.

Non c'è campo della umana attività, nell'ordine

scientifico e industriale, che non dia il suo contri-

buto alla preparazione ed allo svolgimento della

guerra. Le ferrovie, la trazione meccanica sulle vie

ordinarie e l'automobilismo hanno trasformato ra-

dicalmente i servizi logistici: tutti i moderni portati

delle scienze e delle industrie hanno contribuito a

rendere possibile l'allargamento dei campi di batta-

glia, sino alle incredibili dimensioni raggiunte oggi.

riti. Per quanto si faccia si rimane sempre al di-

sotto della realtà dei bisogni; ma non per questo

non si deve riconoscere ed ammirare la meravigliosa

disposizione dei servizi sanitari, i quali portano in

guerra tutto ciò che la scienza mette a disposizione

dei medici e dei chirurgi nel lavoro tranquillo e

ordinato dei migliori e più ricchi ospedali.

E sul campo di battaglia, com'è che si può prov-

vedere al coordinamento delle mosse di tante e tante

truppe sparse su così vasto fronte? Ecco là, in fondo,

in lontananza, una modesta carrozza dall'aspetto di

• 1 i« M* V ^^tf***"'

MOKIAIO D'ASSEDIO DELL' FStKCITO RUSSO.

In una colonna di carriaggi in marcia, a qualche

distanza dalle truppe, vi sonodei fornisui quali, strada

facendo, s'inforna e si cuoce il pane; nel carreggio o

nelle salmerie che seguono più da presso i reggimenti

vi sono cucine moderne nelle quali, strada facendo,

si completa la cottura del » rancio » per poterlo di-

stribuire ben caldo ai soldati affaticati. Questa pro-

saica innovazione non ha il modesto valore che

parrebbe avere a prima vista: è la maggicr cura

che si ha della nutrizione del soldato, è la maggior

possibilità che si ha di nutrirlo meglio, che danno

alle truppe degli eserciti d'oggi la possibilità di re-

sistere all'esaurimento fisico portato dalle gravis-

sime fatiche delle marcie in grandi masse e dalle

battaglie odierne, aspre e interminabili.

Pensate che orrida strage farebbe oggi la guerra

coi suoi potenti mezzi d'offesa, se non fossero de-

cuplati i mezzi per la cura e pel trasporto dei fe-

una comune diligenza postale, automobile oppure a

cavalli: in brevissimo posto, lì dentro, vi è una com-

pleta e perfetta stazione di radiotelegrafia che cor-

risponde senza posa con altre stazioni sparse nel

piano o inerpicate, a dorso di mulo, su asprissime

vette montane. E, a chi non sa dove sia disposta,

sfugge la fitta rete telefonica e telegrafica che col-

lega le truppe ai comandi, spostandosi e svolgendosi

mano a mano che si sposta e si svolge la battaglia.

Da im" altra parte, lontano dal luogo dove si

combatte, è una massa inerte di carri pesanti : do-

mani si muoverà, entrerà anch'essa nella zona dove

si combatte; i carri si vuoteranno per gittare, at-

traverso un ampio fiume, un solido ponte su cui

passeranno rapide e sicure anche le più pesanti

artiglierie.

La notte non calma le insidie della guerra ; e,

per frugare nel buio e sventarle, le truppe hanno
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OBICE MORSER, DA 2S0 MM

chiesto alla perfezione dell'ottica moderna dei po-

tenti riflettori, che nulla hanno da invidiare a quelli

posti sulle navi o sui forti.

Troppo ci sarebbe da dire volendo accennare a

tutti i mezzi d'azione di cui oggi dispongono gli

eserciti. Ma nel già detto c'è quanto basta per una

constatazione che non è stata ancora messa in suf-

ficiente rilievo.

Pensiamo al soldato. Il buon pubblico sorride

vedendo passare il modesto soldato dei nostri tempi,

nelle sue uniformi, non molto artistiche, e spesso

neanche sufficientemente marziali ; e pensa, il buon

pubblico, ai soldati d'altii tempi, dei quali ha letto

i costumi e le gesta e dei quali si è fissato in

mente l'immagine, come del tipo del soldato per

eccellenza, del soldato ideale. Quell'antico soldato

molto spesso era eroico ; ma è fuor di dubbio che

a compiere i suoi eroismi egli metteva una fatica

assai relativa.
'

Mentre il soldato dei tempi dei fucili e dei can-

noni ad avancarica cominciava ad essere nella zona

pericolosa solo quand' era a poche centinaia di

metri dal nemico, il modesto soldato d'oggi co-

mincia a sentirsi esposto al pericolo quand'è an-

IKl.NO-liATlERU SCMNEIDER l'Eli DIIESA COSIURA — OltlCE IN IIAIIEKIA.
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IKENO-BATTERIA PER DIFESA COSTIERA — INTERNO D'UN VAGONE PER MUNIZIONI.

(Clichcs della Rivista d'Arliglieria e Gniiu)
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Cora lontano dei chilometri, dal nemico: iiico-

comincia a subire l'effetto delle sue armi, quando,

pure aguzzando l'occhio, non riesce a scorgerlo

nelle sue posizioni. Un soldato che, fuor del pe-

ricolo, è arrivato a breve distanza dal suo avver-

sario, può trovare facilmente la lena per gittarglisi

addosso in un violento attacco alla baionetta ; ma

se, invece, a quella medesima distanza egli giunge

dopo essere stato esposto, per lungo spazio di

tempo e di strada, alle iusidie ed ai pericoli, deve

cercare unicamente nell'animo suo, nella sua virtù

di soldato e di cittadino, la forza per compiere

quest'ultimo, decisivo e più pericoloso sbalzo.

Pensando a questo, pensando che oggigiorno le

battaglie non si risolvono più, come un tempo, in

una giornata — al massimo in due — ma si pro-

traggono a intere settimane, spesso senza interru-

zioni, né di giorno né di notte, appare evidente come

a un modesto soldato dei nostri tempi, per com-

piere semplicemente il suo dovere occorrano sal-

dezza d'animo, dominio dei propri nervi e resistenza

all'idea del pericolo in maggior misura che non ne

occorresse, spesso, nei tempi passati, per compiere

un atto di eroismo.

Il progresso della guerra é entrato anche in

questo. Ma chi se ne accorge ? Per molti — anzi

per troppi — il tipo classico del soldato è ancora

quello del tempo del fucile a pietra ; allo stesso modo
che la guerra classica é, per molti, ancora quella di

Federico II o di Napoleone 1.

Facciamo una cosa, dunque : lasciamo da parte

Napoleone ed i suoi tempi nei confronti con quel

che accade oggi. Le sue erano guerre del secolo

XVIII e del XIX; questa d'ora é la gran guerra

del secolo XX. Non sono paragonabili. Piuttosto,

per prepararci l'animo, cominciamo a pensare come

potrà essere la guerra che per il secolo XXI pre-

pareranno ai nostri nepoti i comitati pacifisti e i

Tribunali dell'Aja.

Perchè, non so se l'abbiate notato, sono proprio

i sacerdoti — maggiori e minori — del ramoscello

d'ulivo e della bianca colomba, coloro che più di

tutti si sono infervorati nel far la guerra.

E. Caffarelii.

:Ìk

LA VITTORIA, IN BKONZO — ROMA. .MLSF.O VATICANO.
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L punto classico per l'entrata nella pe-

nisola balcanica dalla parte di terra

è Zimony pei magiari, Senilino per

tutti gli altri. Passavano dal gran
ponte sulla Sava, prima che fosse

danneggiato, VOrient express e il

Convenzionale che toccando Belgrado e Sofia an-

davano a finire a Costantinopoli. Così è che a

Zimony tutti i viaggiatori sono sempre stati alla

mercè dell'Austria la quale vi ha esercitato quella

singolare sorveglianza che è caratteristica spiccata

di quell'arma che adorna il collo di un bel kiffel

d'ottone.

Il comandante dei polizei di Semliuo era sempre
quello. Chi non ricorda il capitano Moravich, il

tondo capitano poliglotta che salutava i viaggiatori

come fossero stati suoi amici datanti anni? E che

memoria di ferro!

Credevo di averla scampata: un gendarme era

venuto ad esaminare il mio passaporto e mi pareva

che l'avesse trovato in regola; il capitano Moravich
l'avevo visto passare dal corridoio, andava in fondo

(*) Sili I*op"Ii Balcanici v. in Emporiitìn eli articoli : La
Grecia. Voi. -NXXVIII, p. 217; L'Albania i- gli Albanesi, Voi.
XXXVIII, p. 370; La liulgaria. \"l. XXXIX, p. loo.

al treno e ne avevo lodato il Cielo. Ma chel Mo-
ravich tornò indietro. Il mio era il couipartiuiento

che si riservava per ultimo. V'erano deputati bul-

gari e altri personaggi turchi. Il capitano li conosce

uno per uno e li saluta chiamandoli col loro nome
come per ribadirlo nella sua mente. Mi vede, e al-

larga le braccia come un uomo che rivede una per-

sona amica dopo tanto tempo.
— Caro! — esclama. — Che piaser de vedella!

Come la va?
— Benon! — gli rispondo, imitando il suo ter-

ribile italiano levantino. — A ella non è il caso di

domandare come la va, è l'immagine della salute!

— E il suo bagaglio dove .xelo? — mi domanda
subito.

Parte in rastelliera e parte in bagagliaio.

— Benon, questo arriva a destin, e lei può venir

da basso.

Cominciai a sudar freddo.

— Per cossa ? — gli chiedo con un sorrisino

ineffabile.

— Perchè ella deve riposarsi, il viaggio xe lun-

gheto!

Poi diresse la parola in bulgaro a un altro, in

turco a un terzo viaggiatore. Dovevano scendere

con me.



NOTE D'ATTUALITÀ 353

BELGRADO : VIA PRINCIPE MICHELE.

Sotto ai predellini trovammo una trentina di

viaggiatori colle valigie alla mano che mandavano
certi moccoli eterocliti che, sebbene sussurrati a

mezza voce, facevano accapponare la pelle; e ven-

ne pure dal fondo del treno un negoziante di be-

stiame che, senza curarsi di mettere la sordina, lan-

ciava alte certe interiezioni bolognesi che finirono

a mettermi di buon umore. Diceva:

— Ce l'ha proprio con noi quel pancione, non

si passa una volta senza che si prenda il gusto di farci

perdere una notte!

— E noi? — gli osservai per consolarlo. — Non
urli però, — aggiunsi — per carità, non si faccia

sentire se no restiamo a Semlino una settimana!

Il paese è lontano dalla stazione un chilometro.

Moravich ci precede e passando ci dirige delle bar-

zellette che accogliamo ridendo, colle valigie in

ispalla, perchè a Zimony non esistono facchini.

— Dove possono star meglio che all'Hotel Cen-

trale? — dice il capitano della gendarmeria. — E

poi è qui vicino, a due passi!

Davanti alla porta dell'albergo ci augura la fe-

licenotte e scompare. All'indomani alle otto tutti dal

commissario dalla parrucchetta bionda, untuoso, se-

galigno e, anche lui, poliglotta. I passaporti non li

guarda nemmeno, si limita a segnare qualche ap-

punto sul suo scartafaccio.

— Lei dove va?
— A Belgrado.

tMPOHllM - VOL. .KL-23
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BELGRADO: IL < GRAND HOTEL

- A che fare?

— Ecco la mia tessera.

— Benon, può andare!

Al negoziante bolognese:
— Ah è lei! Va per i soliti animali da salsicce?

— Come vede! — risponde secco il bestiario.

— Benon, può andare!

Questo per tutti e colla solita indefinibile in-

flessione di misericordia. Il soggetto pericoloso non
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RAGAZZA DI NISH.
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KAGAZZA DI MI I UOVI! ZA.

l'ha trovato, ma egli sa « beuon » che non e' è,

perchè diversamente Moravich non l'avrebbe fatto

dormire all'Albergo Centrale. Sapeva pure che ave-

vamo tutti pagato il conto senza fiatare.

Il bologuese mi dice che s'è pagato tal quale come
all' Hotel del Quirinale (che per lui pare che sia

il più alto nella gerarchia degli alberghi), e che ca-

pitano e coniuiissario sono due funzionari fissi, in.i-

movibili a Semlino e che è solo per la loro como-

dità che possiedono delle palazzine in paese I

Da anni sempre le stesse facce, i medesimi ci-

pigli, la stessa tensione colla gente che sta di casa

al di là della Sava, ma cosi esagerata, cosi sforzata

da sembrare ridicola.

Zimony pareva la poi lineria di Belgrado i cui

portinai non potevano essere più feroci coi loro

inquilini e coi loro padroni.

Veramente i padroni sono gli Ungheresi, vale a

dire ciò che si può immaginare di più antitetico

coi Seibi. E questo direi quasi tradizionalmente

Una tradizione che viene pure dal tempo che Bel-

grado era una fortezza turca e che Seuilino era chia-

mata la Cristiana, quando cioè la gente dei due paesi

era sempre alle prese; spiegandosi la ragione per cui

quel triangolo di terra che s'incastra tra il Danubio
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e la Sava vien chiamato Vlsola della Guerra. E an-

dando ancora più indietro vediamo come Semliuo

non fosse che l'antica Taurimum, come sulle rive

della Sava vi fosse Sirmiiim dove nacque Probo, che

Sirmio era la stazione della flotta romana e che dov'è

ora Mitrovitza era a suo tempo il porto di Roma.
Roma? Precisamente.

Quando vi passai per la prima volta, nel treno

che viene, dalla bassa Croazia, da Zagabria e da

Brod, il pittore serbo Todorovitch mi mostrò una
plaga tranquilla dove alcuni contadini in sottanina

bianca e stivaloni alla scudiera guidavano i buoi

all'aratro.

— Questa qua — mi disse sorridendo — è Roma.
Era chiamata così la colonia romana che vi esi-

steva, e la plaga e il paese conservano questo

nome tuttora, con una lieve modificazione : la chia-

mano Rum. I Romani se ne intendevano e tutta quella

zona è una posizione strategica per eccellenza,

ili là mosse Probo alla distruzione dei Barbari

che infestavano l'Illirico e combattè gloriosamente

contro i Vandali, i Sarmati e quei famosi Ligi la

cui ferocia era stata segnalata da Tacito. Di là erano

pure passate le legioni di Trajano che andarono a

dìuquistare la Dacia, dove l'impronta romana fu

BELGRADO: H. < KONAK > (PALAZZO'REALE).

IL PITTORE SERBO STÉPHANE TODOROVITCH
E LA SUA FAMIGLIA.

COSÌ profondamente incisa che ancor oggi la Ru-

menia, nel suo nome, nella sua lingua, nei tipi di

una parte dei suoi abitanti ne porta le tracce.

Stéphane Todorovitch mi fece poi vedere a Bel-

grado alcuni suoi quadri di soggetto romano, fra

cui quello in cui gli uccisori di Probo piangono
sul cadavere dell'imperatore. Todorovitch fu a stu-

diare a Roma, la grande, nei tempi di Vertunni,

di Vanniiielli, del Zona : è commeudatore italiano.

Circondato dalla sua famiglia mi mostrò altri suoi

grandi quadri di soggetti storici della Serbia.

La sua figliuola si compiace di portare nello

studio di suo padre il costume di ciociara, ma mi

volle mostrare il costume suo nazionale di ragazza

di Nish, che non differisce molto dal costume alba-

nese, e che le sta tanto bene. Tutta la famiglia

parla l'italiano ed è entusiasta di Roma.
Dov'è che non arrivano la fama dell'arte e

delle bellezze naturali del nostro paese I

Oli artisti, se non sempre per natura, sono per

educazione espansivi ed entusiasti; aggiungete la

qualità di serbo ed ecco del professoi e Stefano un

ardente vecchietto che dall'alto della sua terrazza,

da dove si gode un panorama superbo, mostra i

pugni alla vicina Semlino schizzando dagli occhi

tutto il suo odio contro quelli che stanno al di là
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I DAMASCHINATORI DI SERAjr.VO.

FONTE D'ACQUA TERRUOINOSA NEL SAQRDIJE.

della Sava; li ingiuria a voce alta col nome di

Unni, di Ostrogoti e di Borboni ! Lo strano è che

quest'entusiasmo vi tocca e finisce coll'affascinarvi.

Allora vi sentite dire che Belgrado era tal quale

come Torino, che la Serbia era come il Piemonte

del '50, ihe le aspirazioni e le condizioni degli Jugo-

slavi erano le stesse di quelle degl'Italiani del '4S.

Todorovitch ne sapeva qualche cosa, perchè allora

studiava in Italia e palpitava anche lui pei destini

del nostro paese e in quei giorni il vecchio pittore

pretendeva che l'Italia avrebbe dovuto non solo

parteggiare ma agire in favore della Serbia.

Sulla sua terrazza era issata la bandiera rossa e

turchina, Belgrado era tutta imbandierata e si

capiva che lo era in permanenza. Per la larga

strada Principe Michele passava in quel momento

la cinquantesima dimostrazione del mese ; dalla

piazza del teatro andava verso il Konak dove si fer-

mava e abbruciava delle bandiere austriache, e

questo sotto alle finestre del re. Naturalmente re

Pietro si guardava bene dal comparire.

Tutta quell'eccitazione, quel fremito poteva pa-

rere esagerato, ma erano ore difficili quelle, mo-

menti di vera esasperazione per tutta la gente serba:

si trattava dell'annessione definitiva della Bosnia e

dell' Erzegovina all'Austria.

Attorno alla Scupcina tutti i giorni il popolo di

Belgrado aspettava che il suo piccolo parl.imento

dichiarasse la guerra all' impero Austro-Ungarico I

Andavo a sedermi sul rialzo del marciapiedi di

faccia al Parhunentinn, come facevano tutti gli altri,

i giornalisti compresi, e aspettavo la fine quoti-
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diana di quelle sedute segrete che i cittadini di

Belgrado speravano catastrofiche. Ma la fine delle

sedute era sempre la stessa ; i deputati, i ministri

se ne uscivano alla spicciolata, mogi mogi. Abituati

ai commenti ed alle apostrofi ostili, non aprivano
bocca, non se ne risentivano, la loro sfilata sem-
brava una processione di sordo-muti, pareva che

il fucile al braccio, si irrigidivano, aggiustavano il

passo e marciavano in cadenza al suono della

banda, allontanandosi dalla Scupcina sodisfatti e

felici.

Penso a tutti quei giovanotti che imbracciano ora
il fucile vero che spara, che porta innestata la baio-

netta che punge e che son già padroni di Mitro-

IL DEFUNTO RE CAKLO F. IL NUOVO RF. FERDINANDO DI ROMANIA SALITO AL TRONO L'II OTTOBRE.

capissero al rovescio : salutavano, sorridevano e se

ne andavano.

E' qui che c'è un po' di differenza cogl' Italiani

del '48.

Ma per fortuna, per caso, o fatto apposta pas-
sava di là, e a quell'ora stessa, il reggimento della

Guardia colia bandiera che portava lo stemma cro-

ciato colle date del 1380 e del 1SI7 che ricordavano
Kossovo e Tacovo.

Allora tutti si alzavano da terra e andavano a

circondare il reggimento
; e, come se avessero tutti

vitza neWlsolu citila Guerra e che hanno occupato
per ben due volte Semlino ! Cose veramente incre-

dibili! Peccato che Stéphane Todorovitch non di-

pinge più da qualche anno. Egli non potrà of-

frire all'ammirazione dei suoi compatriotti le sue
scene ispirate alla vittoria e alla gloria serba ; ma
mi par di vedere i suoi occhietti scintillanti che riflet-

tono la sua anima d'artista e di patriotta riboc-

cante di gaudio senza fine. Ma un'altra piìi grande
gioia è stata serbata al vecchio pittore serbo : egli hn
seguito con ansia il progredire dell'esercito della



CACCIA AL FALCO NEL PIANO DI HILDZE l'KESSO SERAJEV'O.
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sua patria verso la meta sospirata dai suoi padri

e dalla sua razza, verso la Bosnia e TErzegovina;

egli sa che Bonjanovich, colle forze serbe e mon-

tenegrine, è sbucato a Glassinaz ed è apparso sul

vasto altipiano che domiua Serajevo.

Ma non è soltanto ai Serbi che suscita entu-

siasmo l'apparizione magnifica di Serajevo, ma pure

a tutti gli stranieri che, scorgendo la bellissima

città dalle alture verdeggianti di Hrastova Glava

o del Mali Ortovac, non possono fare a meno

V j.»'

UNA SIGNORA ALBANESE, DI VALLONA.

All'antico mussulmano che venendo dall'Arabia

gli appariva, per la prima volta, dalle alture cir-

costanti quella che oggi è la capitale della Bosnia,

sfuggiva il grido d'ammirazione « Sehcr Bosna
Serai! ». Questo stesso grido prorompe oggi da mi-

gliaia e migliaia di petti serbi ora che vedono cogli

occhi quella che è stata sempre la meta ideale degli

jiigo-slavi. Una meta che per essi vale quella del

paradiso terrestre !

di esclamare come il turco : Deliziosa Serajevo I

Pochi panorami colmano l'anima di piacere come
quella superba apparizione. E' una di quelle impo-
nenti sorprese che ha pochissimi riscontri sulla

terra. Forse non ultima delle sue attrattive quella

della singolare fusione dell'Oriente coH'Occidente.

Sulla vasta distesa verdeggiante s'alzano i minareti

eleganti e sottili delle cento moschee che fan cadere

la loro ombra turchina sugli smalti policromi delle
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arandiose cupole delle uiiove chiese cattoliche. Spie- che vediamo sempre attorniata da monti, appare più

cano, colle croci d'oro fulgenti, le cupole bizantine vivo il contrasto fra l'Oriente e l'Occidente. Il suono

della cattedrale ortodossa e biancheggia di viva delle campane si unisce al canto melanconico e

luce quella del tempio protestante che dà una fresca nasale del prete turco che chiama dall'alto della

nota di candore. moschea i maomettani al servizio religioso.

RAGAZZA DI PIANA DEI GRECI, COLONIA ALBANESE SICILIANA PRESSO PALERMO.

E' un rincorrersi di case moderne, di palazzi

eleganti, di opificii nuovi, di padiglioni che s' in-

sinuano fra le case e i quartieri mussulmani e par

che spingano le moschee cadenti come per farle

crollare. Tutto questo avvolto in una festa folle,

scapigliala di colori che offre una forma di bel-

lezza strana ed originale : lo smeraldo di una vege-

tazione rigogliosa impasta, protegge e annulla tutte

le stonature.

Discendendo nella pianura ed entrando nella città,

E" verso il cuore della città e seguendo il

corso del piccolo fiume Miljacka che si ha l'im-

pressione di trovarsi in mezzo ad una grande

mostra etnografica. Comincia un moto febbrile

di nuove costruzioni, di villini, di palazzi che

pare si affannino a trasformare la città, a ve-

stirla in giacchetta, ad imporle un' espressione

occidentale che è più giusto chiamare austriaca.

L' architettura nuova si sforza a sopprimere il

gusto moresco e ostenta la sua vistosità vien-
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nese : è lo stile Maria Teresa che vuol sopraffare

l'AlatTibra !

Ma non vi riesce, perchè l'ampia conca, dove la

città si distende maestosa, resta immutata per ora

colla sua schietta espressione orientale che domina
e sovrasta tutte le costruzioni moderne.

Anche i pittoreschi costumi concorrono a questo

trionfo, gl'indigeni sopraffanno coi loro vistosi co-

lori gli abiti monotoni degli europei.

Quando poi, seguendo il corso del Miljacka, ci

si distacca dal centro, trionfano i cimiteri mussul-

penombra ; e quando siete usciti eccovi un'altra

volta in mezzo ad un'infinità di stradicciuole non
coperte piene di botteguccie e di venditori che vi

invitano e vi tentano.

Tentazioni vere e proprie son quelle che si su-

biscono davanti ai lavori damaschinati di cui Se-

rajevo porta il vanto in Oriente.

Questa lavorazione vi è tradizionale, la mae
stranza che vi lavorava negli antichi tempi veniva

da Damasco e quella moderna ne perpetua gl'in-

segnamenti perseverando nella precisione, nella f:-

UNA l^IAZZA DI VALLONA.

mani e le case di legno e i portichetti dei caffè

turchi si disegnano netti sull'azzurro del cielo che

resta superbamente orientale.

Qua non è affatto modificata l'impronta della

dominazione turca, appaiono le luride capanne

degli zingari e i gruppi delle portatrici d'acqua

ilai grandi vasi d'argilla sul capo: e, come in piena

Anatolia, bisogna fingere di non vedere le donne
sebbene siano avvolte in impenetrabili difese. Pare

che qua il turco domini sempre : i maschi vi lan-

ciano i soliti sguardi pieni di diffidenza e di livore.

Strano ! E dire che la vita europea è così vicina

e preponderante I Preponderante è vero, ma sempre
intercalata di espressioni turchesche, di note stam-

buline. Meno che vi si pensa ci si ritrova davanti

ad un bazar, ad un siik, costretti ad ingolfarvi in

un dedalo di strade coperte, di piccole gallerie in

nezza e nella eleganza che sono le preziose carat-

teristiche di questa produzione veramente classica.

È una istituzione sempre fiorente quella degli age-

minatori di Serajevo e credo che la loro produzione

sia fra le più copiose dell'Oriente ; ha un grande

sfogo in Europa dove va ad abbellire gli studii

degli artisti e di quelli che non lo sono.

Ma gli artisti possono anche trovare presso Se-

rajevo qualche altra cosa degna della loro ammi-
razione: intendo di un angolo di mondo delizioso

che vale Beicas e le Acque Dolci d'Asia. Vi si

arriva attraversando, su di un piccolo treno, il pit-

toresco Sara /'evo polje ; dopo una ventina di minuti

eccovi in una vasta pianura dove trovate bo-

schetti folti di pini silvestri, macchie di cespugli

fiorenti, parchi e giardini adornati da una flora

varia ed esuberante. E' fra questo piccolo paradiso
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che trovasi Hildze circondato da ville superbe
ombreggiate di salici, di platani e di tigli. Poi

tutta una vasta pianura sorridente che dà una sen-

sazione di gaudio inconsapevole e spensierato.

In quel bel piano verdeggiante e incantevole

potete qualche volta assistere alla caccia del falco

come io vi assistei. Non poteva essere diversa-

mente, Serajevo serba incontaminati tutti i suoi co-

stumi orientali. La caccia era data quel giorno in

onore di un gruppo di ufficiali austriaci e dalle

loro eleganti signore.

— Poco promettenti — mi dice l'ufficiale.

— Pare anche a me — rispondo.
Ma che cosa dovevano cacciare ?

Attorno non vedono nulla, né lepri né uccelli, il

cielo era limpido e vuoto ed il campo vasto e deserto.
Il gruppo brillante dei miei ospiti non era af-

fatto impaziente, mentre io lo ero. Ma siccome non
ero il padrone dovevo aver pazienza. Non potendo
vedere, volevo sapere. Come erano preparati quei
falchi ? Quale educazione avevano ricevuta? Come
si sarebbero comportati ?

ANTICA COSTRUZIONE VENEZIANA IN VALLONA.

Non potevo impunemente avvicinarmi, ma la

mia curiosità era grande. Per fortuna non tutti i

Moravitch sono inflessibili ; il capitano dei gen-
darmi andò in persona a sollecitare la permissione
perchè io potessi assistere da presso alla caccia.
Se ne ritornò colla mia carta su cui era scritto in

matita tanto di Willltommen! Non solo, ma mi venne
incontro un ufficiale che con grande cortesia mi
si offerse da guida.

I falchi, incappucciati e legati da una catenella
a certe ceste di vimini, avevano un'aria stordita e

melensa che era poco promettente per la mia cu-
riosità febbrile; pareva che non fossero affatto in
vena di cacciare per quel giorno, e gli addomesti-
catori, quelli che credevo fossero i falconieri mus-
sulmani e che se ne stavano seduti per terra sul-
l'erba e in giro alle ceste, non sembravano più
intelligenti dei falchi.

La cosa era un tantino complicata perchè i turchi

pretendono che l'ammaestramento dipende dalle

loro droghe, dai loro sortilegi, dalle loro strego-

nerie, ma l'ufficiale sapeva invece che il falco,

d'indole selvatica e insensibile ai castighi, non si

riesce a domarlo che a furia di privazioni del cibo,

della luce, del sonno e sopratutto per l'abitudine

che contrae nell'esser curato dal suo padrone.
— Perchè i padroni dei falchi non son questi

qua seduti per terra — aggiungeva il tenente —
ma quelli che vede là col fez che conversano colle

signore e cogli ufficiali.

Non tardò molto che quei due si staccassero

dal gruppo. Erano due belle figure bosniache che
ricordavano i palikari, portavano un costume
veramente pittoresco. Con fare disinvolto, e direi

quasi solenne, vennero alle ceste, ne slegarono i

falchi e se li fecero saltare sul pugno inguantato.
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I due falconieri avevano presa una posa vera-

iner.te artistica che ricordava i cavalieri medievali

quando si mostravano ai vassalli col falco sulla

destra e colla spada nella mano sinistra.

Un branco di cani andava frugando nella vasta

prateria.

I falconieri aspettavano 1' alzata dei selvatici e

tenevano gli occhi fissi verso il branco dei veltri.

A un tratto si fermarono e tolsero ai falchi il

cappuccio.

fatto alzare apposta! Quante bugie non si dicono e

non si fanno per le belle signore!

Per gli ospiti dei due grandi alberghi di Hildze

è questo uno degli spettacoli più divertenti dopo

che han lasciato il magnifico Kurhaus e i suoi

ampli bacini d'acqua solforosa. Poiché bisogna

sapere che questo è il quartier generale dell'ele-

ganza e del lusso dei dominatori, e che i due al-

berghi non si chiaman per niente fiiingaria e Austria.

Il fatto che potei assistere alla volata dei giri-

BERAT, ."RESSO VALLONA, CHE È STATA OCCUPATA DA KIA.MIL ELBASSANT E DAI SUOI MUSSULMANI SACCHEGGIATORI.

Alzarono ed abbassarono il braccio a più riprese

e i girifalchi, spiccando il volo, strisciarono in basso

sfiorando quasi la terra, poi si levarono in alto gi-

rando in cerchi spirali e descrivendo delle volute

sempre più ampie fin che si drizzarono in alto,

diritto, verso il cielo !

Avevano scoperto la preda e la inseguivano.

Ma l'attacco per me diventò invisibile, e fu una
vera disdetta I Dal punto dove mi trovavo il dramma
ornitologico si svolgeva davanti al disco abbagliante

del sole !

Ritornarono i cani e i falconieri, coi girifalchi

sul pugno dove erano subito accorsi dopo avere

atterrato un magnifico airone.

Una parolina all'orecchio: 1 airone l'avevano

falchi non vuol dire, intendiamoci, che Tarla di

Hildze e di Serajevo mi conferisse, fosse per me
respirabile, tutt'altro, anzi credo non lo possa esseie

affatto per tutti gli altri miei compatriotti. In con-

seguenza fui preso dal desiderio di mettermi in

treno e filare diritto per Metckovich, e giù fino

alla verdastra foce del Naienta dove potei respirare

a pieni polmoni l'aria delle rive dell'Adriatico !

Aria buona quelb., ma non più saluberrima perchè

ora sa di liddite. Oggi tutte queste rive sono

infide, vi si giucca alla guerra e, paie inverosimile,

noi non vi entriamo per nulla !

Allora il battello poteva almeno filare senza intop-

pi frequenti lungo le rive della Dalmazia e dell'Al-

bania che furono per tanto tempo dominiodi Venezia.
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« Perché ti vanno i pensieri al mare cuor mio !

Hanno biancheggiato le navi e poi sono disparite.
Si approssima il grande giorno d'Albania? »

Questo nel canto di un albanese, di un apostolo
della nazionalità albanese nato in una delle loro
colonie in Italia, nel canto di Girolamo de Rada,
uno dei centomila albanesi sparsi in Sicilia, nella
Calabria ed in altre provincie del mezzogiorno, e
che vivono da oltre quattro secoli in Italia senza
cessare di sognare quel gran giorno della indi-
pendenza della terra dei loro padri, pur vivendo
tra noi di vita prospera e tranquilla.

SCALO E DOGANA DI VALLONA.

« Noi chiediamo a questa potente e gloriosa
Italia, scrisse la Società nazionale albanese in un
famoso appello alle Potenze, chiediamo all'onore e
alla lealtà del mondo civile, che sieno rispettati
anche per l'Albania quei principii di nazionalità
che sono sostrato e fondamento dello Stato moderno.
Nessuno può vantare diritti legittimi su di essa, a
meno che non siano quelli della forza: e l'Albania
deveesseie libera padrona dei proprii destini. Che
se poi gli eventi richiedano che l'Albania non debba
rimanere indipendente, noi osiamo altamente affer-
mare che solo l'Italia, nostra disinteressata e prodiga
seconda patria, può vantare quei uiritti : e i cuori
dei nostri fratelli di là dell'Adriatico battono all'u-
nisono coi cuori nostri ».

I nomi d'Italia e d'Albania andarono congiunti
più volte e VAlbania Veneziana fu formata nel 1448
dalle città e territorii di Duras, Scutari e Aria. Alla
moite di Scanderbeg, l'eroe nazionale albanese,
quasi tutto il principato di Croia passò in mano
dei Veneziani, che più tardi acquistarono Prevesa,
Vonitza e Butiinto.

A Francesco Crispi scorreva nelle vene sangue
albanese, egli sognava come il De Rada, e pensava
pure, e prima di tutti noi, che per lo meno Val-
Iona e l'Albania non avrebbero dovuto mai cadere
nelle mani di una Potenza che se ne avesse potuto
servire come base navale contro di noi.
Ma altre vele han seguitato a biancheggiare sulla

costa albanese dove hanno osato sbarcarvi armi e mu-
nizioni; ed altre se ne segnalano lontane con nume-
rosi manipoli di armati e ingente materiale di guerra.
Ora le nostre navi le precedono e a Saseno vibrano
al vento i colori d'Italia. Forse, chi sa, lo stesso
" sacro egoismo potrà (onsigliarci domani qual-
che cosa di più efficace dell'arida vigilanza.

ALilANLSK MAOMM I ANO. Eduardo Ximenes.
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la terza esposizione importante che
I' Italia inaugura in questo anno e

non è l'ultima: una quarta mostra
nazionale — con intendimenti meno
reazionari di questa preparata dal-

l'Accademia di Brera — si sta organizzando a
Napoli in questi giorni e si inaugurerà nel pros-
simo dicembre.

L'attuale mostra, che gli artisti lombardi per
antonomasia chiamano del « Principe Umberto »,

non è superiore né inferiore a quelle organizzate
per lo stesso fine negli anni precedenti. Nessun
elemento nuovo che possa renderla interessante; il

pubblico esce come vi entra : coli' illusione di aver
visto un'esposizione d'arte, ma senza un' impres-
sione viva che gli faccia ricordare l'opera di un ar-

tista audace o la ricerca entusiastica della novità,
nelle sue svariatissime manifestazioni, di qualche
ignoto d'avanguardia. Mancano in questa mostra,
troppo inutilmente conservatrice, quelle opere per
le quali l'interesse nel pubblico si fa più intenso
e le discussioni più animate, che nelle mostre meno
importanti scuotono il visitatore, anche il più in-

differente.

L Accademia, questo organismo falso e malsano
nel suo indirizzo didattico, indifferente alle idealità
moderne, questa decrepita Signora dal volto vergato
da profondissime rughe, che non vuol rinunciare

né ai suoi diritti acquisiti ce alle sue tradizioni

storiche ormai trapassate, ha ridotto queste espo-
sizioni, un tempo importanti, al livello di una qua-
lunque promotrice : è diventata oramai la mostra
dei lombardi, di qualche veneziano e di alcuni

torinesi sempre presenti in ogni esposizione. Nessun
artista non lombardo si illude più di togliere dal

grembo di questa melanconica Signora l'ambita ono-
rificenza.

Su quarantadue premi assegnati dalle diverse

giurìe dall'epoca della sua fondazione ÌSW —
ad oggi, ventinove l'ebbero i lombardi, otto i ve-

neti, tre i torinesi, uno il bolognese Busi e uno
un romano : Ettore Ferrari ; anche quest'anno su

trecentovenfinove opere esposte circa duecento sono
di artisti che vivono in Lombardia: e ognuno at-

tende pazientemente il proprio turno...

Entrando in questa mostra, dicevo, il pubblico

trova la solita raccolta confusa di quadri appesi

alle pareti senza un eccessivo criterio estetico —
disposti per giustificare la mostra in un am-
biente completamente digiuno di quell'eleganza de-

corativa che molte volte, da sola, forma il successo

di una mostra.

L'accademia, che ignora il movimento artistico

contemporaneo, non sa trovare nelle sue aule sco-

lastiche artisti che sappiano decorare un ambiente,

indispensabile oggi non solo per l'importanza alla
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quale è assurta l'arte decorativa, ma altresì per la

necessità di creare il naturale ambiente alla pittura.

L'arte decorativa, che parecchi anni fa aveva

fatto a Venezia miracoli, oggi è già trascurata

anche da quest' importantissima mostra ; e, per

trovare un'esposizione nobilmente moderna, orga-

nizzata con baldanza innovatrice, dove ogni parti-

colare è curato con entusiasmo e ogni quadro

esposto nelle migliori condizioni di luce e d'am-

biente, bisogna cercarla nella città più rigidamente

Questi artisti, o non comprendono l'influenza sa-

lutare sul pubblico e l'alto significato etnico del-

l'arte decorativa, o sono dei presuntuosi. Sono dei

presuntuosi se credono le loro opere soltanto degne
di essere imprigionate o impagliate in qualche me-

diocre museo; e se non sono tali devono abituarsi

a capire che il quadro dev'essere l'ornamento della

casa ; e per questo le esposizioni si devono orga-

nizzare in modo diverso. Il quadro, trasportato dai

locali di un esposizione al salotto intimamente rac-

UKITF. CIAKDI : UN ,\DD[0. (Fot. I. I. d'Arti Gr.itìchc;.

conservatrice: Roma; che nella primavera scorsa,

e con rinnovato successo, ha inaugurato la seconda

Secessione.

Milano moderna, che ospita dei maestri autentici

dell'arte decorativa — Eugenio Quarti, Alessandro

Mazzucotelli e Luigi Maria ISrunelli, per citare i

più noti - , non ha mai saputo organizzare una
mostra di quadri in un anibicule moderno degno
di questo nome ; e con grave danno della coltura

pubblica ha sempre trascurata la disciplina di que-

st'arte importantissima. Ma la causa di questa tra-

scurauza va cercata negli artisti lombardi; la mag-
gior parte dei quali temono che la loro opera,
esposta su una elegante e sobria tappezzeria, perda
di valore o di significato.

colto di un ambiente privato, non deve perdere né

il suo valore né il suo significato : dev'essere cioè

un'armonia di contrasti tra le sue tonalità e l'ele-

ganza delle pareti : queste devono integrare il quadro,

quelle giovare alla decorazione dell'ambiente.

Se escludiamo dall'esame le opere degli artisti

noti per la loro espressione d'arte mille volte esa-

minata o l'arte tranquilla e superficiale dei <• pic-

coli maestri », poche sono le opere lombarde degne

di essere notate per spiccata originalità o per ec-

cessiva ricerca modernistica. Chi in questa mostia

porta, se non una nota originale, per lo meno una
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nota nuova per Milano, sono alcuni artisti venuti

dal di fuori ; e primo fra tutti mi piace segnalare

Mario Cavaglieri,

Il suo quadro Siilotlo in ca/ìipngria, fatto con
tecnica larga e sobria, è la descrizione rapida e

sintetica di un ambiente, il risultato dell'osserva-

zione acuta di un complesso di nature morte. È
un quadro non originale ma degno di studio — di un
giovane meritevole della maggior attenzione da
parte del pubblico — che molti artisti ammirano.

fuori d'ambieute e toglie vigore al chiaroscuro
delle due robuste figure poste sul primo piano. Revi-
glione, un altro giovane torinese, ha due paesaggi
squisiti nella loro colorazione turneriana, sobrii nella

loro struttura classica, che ci fanno ricordare la raf-

finatezza di esecuzione di Ménard : Preludio di luce e

La fine di un giorno ; quest'ultimo è un paesaggio
sotto un cielo vasto la cui atmosfera, arrossata
dagli ultimi raggi crepuscolari, avvolge il tenue
profilo di una città lontana.

MAHIO REVIGLIONE: la fine di un OlO.iNO.

di un'ammirazione però scandalizzata per la sua stret-

ta parentela con alcune pitture d'oltralpe. Meglio,

secondo me, trovare la propria personalità nelle

opere esotiche, che addormentarsi tranquillamente

sulla produzione assonnata e uguale di alcuni « pic-

coli maestri »
; meglio acutizzare il proprio ingegno

sulla migliore produzione straniera, che trascinarsi

dietro l'opera monotona e stanca di qualche artista

senza pensiero.

Il torinese Bosìa espone un quadro grande di

dimensioni se non completo nel suo contenuto for-

male; Le anni della pace è un quadro di una co-

lorazioue violenta tracciato con mano vigorosa, ma
nel suo insieme, derivato da certa pittura ungherese,
è mal costruito : il paesaggio che fa da sfondo è

Kmi'Oru M VoL XL 24

L'eterna trionjalriec è un polittico decorativo di

Giovanni Vianello, dove, nella parte centrale, il

barbaglio della fauna e della flora assolate è ot-

tenuto con ottimo risultato ; Villani di Napoli espone

due quadri, F^gloga napoletana e Pasqua a mare,

pieni di luce e di movimento ; Casciaro, un maestro

del pastello, due paesaggi ad olio sapientemente

descritti; Beppe Ciardi, immobile mi suo sviluppo

artistico, due paesaggi. Un addio n Un'aratura nel

pian d'Asiago, consueti, armoniosi ;
Bocchi, nel suo

quadro di Costutnì valleearsani, prende pretesto da

questi per fare del colore violento, e ci riesce con

risultato sorprendente ; Italico Brass, Processione

in Laguna : paesaggio e teoria di figure mosse da

una raffica di vento, ben schizzate.
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I ritrattisti sono pochi e meno vigorosi. Grande

espone dne figure, // Jiiosofo, La signora Giulia,

corrette ina fredde nel loro verismo caricaturale ;

Cadorin una chiara pittura — male esposta dalla

commissione di collocamento —, Beati i poveri di

spirito, rappresentati da alcune figure espressive e

ben disegnate ; Coromaldi un Ritratto di signora

e Ada ; Ferro, Signora col cagnolino e un Ri-

tratto : ma tutti sono fermi nei loro atteggiamenti

e privi di quell'eleganza raffinata che fa oggi della

donna moderna una visione affascinante di colore.

formalismo fuori delTambito della tradizione del

Maestro; è, in Fine d'inverno, un po' secco e de-

bolmente costruito nei contrasti tra il cielo di un

azzurro intenso e la neve sul primo piano, sa

trovare accenti intensi e persuasivi.

Accanto a Qrubicy de Dragon, che nel trittico

Terzetto tenne fa del divisionismo sapiente e labo-

riosissimo, espone due quadri Cauiona, giovane

pieno d'ingegno : sono due visioni di colore calme

e serene, ritmiche nella loro sensibilità cromatica
;

spontaneo anche se un po' uniforme nella distri-

CARLO FORNAKA ; FINE D> INVERNO.

Un gruppo compatti' in questa mostra è rappre-

sentato dai divisionisti. Manca un maestro auten-

tico, Emilio Longoni ; ma questa tecnica è adope-

rata in tutta la sua molteplice espressione formale.

I due paesaggi di Gaetano Previati, Colline li-

guri due dorsi cosparsi di rododendri sotto un

ampio e quasi uniforme cielo —, e Villa patrizia —
quadro ispirato dalla classica scalca barocca e asim-

metrica di un edificio misticamente austero— , sono

due strofe che nulla aggiungono al vasto poema
che il grande pittore ferrarese sta svolgendo da

trentanni a questa parte.

Fornara, fedele alla formula scgantiniaua, s'in-

cammina verso una personalità propria, che se

ancora non è accentuata, si sforza però in un

buzione dei colori è il trittico di Baldassare Longoni

La vita si rinnova, una maternità, un simbolo : la

primavera dei fiori che festeggia il crepuscolo di una

vita. Cressini colla sua oggettività poco vibrante

ci lascia indifferenti : nel suo quadro, Alita severa,

il contrasto delle prime luci che illuminano il cielo

è troppo stridente coi toni cupi di tutto il pae-

saggio alpestre ; Sottocornola nella composta figura

dal titolo Luce e lavoro — acquistato col nuovo

lascito Cassani, che per volontà del testatore verrà

collocato nella galleria milanese d'arte moderna —
fa del sentimentalismo domestico ; e Morbelli, lauto

nel paesaggio Angolo del Lago Maggiore da (ìltijja

che nella Casa di riposo, fa della semplicità tutta

intima.
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Raoul Viviani espone un trittico, Autunno in Lom-
bardia : tre paesaggi di un' intonazione fatta di

sfumature grigie, soffuse di una quiete melanco-
nica ; sono visioni piacevolissime fermate sulla tela

a colpi ritmici di pennello — con quell'apparente
facilità che solo ad uu osservatore superficiale pos-
sono sembrare tappeti orientali — con un risul-

tato finale che fa meraviglia. Auguro però a Vi-
viani che questa sua tecnica non si immobilizzi
come una cifra e la sua pittura non si circoscriva

in una formula costantemente fissa. Bresciani in

Un altro colorista audace ed eccezionale è An-
giolo D'Andrea, che espone due opere di una bella
intensità cromatica : Terra al sole. Il passato in-
verno. Qualunque materia, anche la più insignifi-
cante, che passi attraverso la retina di questo artista
si spiritualizza : 1 intensità luminosa di un crepu-
scolo o la massa informe di quattro mure dirute,
la fauna marina o la flora alpestre, la calma sugi
gestiva di un lago o la visione abbagliante di uq
monumento assolato, sono fissate sulla tela nel loro
massimo equilibrio estetico, nella loro più completa

I |UP-

GIUSEPPE CAMONA ; MATTINO. (l'cjl. E. Somniariv.iJ.

La tomba di Segantini fa un grande passo in
avanti e si dimostra ottimo paesista

;
questo suo

paesaggio, di una semplicità primitiva nella strut-
tura geometrica, ha il cielo luminosissimo, ma i par-
ticolari sono un po' secchi.

Ermenegildo Agazzi rompe il grigio monotono
della sala con una sintesi di colore armoniosissima,
uno dei quadri più significativi di tutta la mostra.
La raccolta delle ostriche : un affascinante smalto
ceramico dai toni violenti e cangianti. Se in questo
quadro i rapporti del cielo e del mare si fondono
in una gamma di colore troppo uniforme e uguale
alle sinuosità umide del terreno, i movimenti delle
figure descritte nella loro apparizione istantanea
e nei loro movimenti improvvisi, sono gamme lu-
centi, vibrazioni di colore continue che danno
un' impressione gradevole, continua.

espressione coloristica; pur di avere il pretesto di

fare del colore anche un monotono campo di cavoli,

nel suo rude verismo, si affratella collo spirito di

questo singolarissimo artista.

Ugo Martelli abbandona una tecnica personale
per darsi ad una pittura tranquilla ma meno vigo-

rosa : abbandona i boschi scapigliati, gli alti pioppi

contorti, i toni grigio-verdastri che erano un po'

la sua personalità per darci coìl'Antelao un pae-

saggio calmo nella sua obiettiva tonalità in ecces-

siva contradditorietà col verismo caricaturale della

prima maniera. Le Lucciole di Nodari-Peseuti e

Sera di Luna di Burzi sono due diverse espres-

sioni della luminosità della notte: il primo la illu-

mina colla luce fosforescente del minuscolo co-

leottero, l'altro colla luce calma dell'astro in tutta

la sua opulenza plenilunare.
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Ortolani nel diafano Ritratta di mia moglie e

nei Viandanti persegue tenacemente nella sua ascesa:

in questo paesaggio invernale sa trovare degli ef-

fetti uou comuni nel trattare il difficile tema.

Mario Bezzola espone due paesaggi, Tramonto

tranquillo e // risveglio del Monte Rosa, due pa-

stelli chiari e luminosi; Erba e Mascarini espon-

gono della natura morta : il primo dei fiori robusti

di colorito, il secondo, che ama tuffarsi nelle tec-

niche più disparate, nel piccolo quadro Milleotto-

prima volta alla vita — sono due prove dell' ine-

sauribile brio di questo geniale artista.

Malerba, seguace dell'Alciati nella ricerca dei mo-
vimenti delle figure, si sta staccando per trovare
una personalità propria ; nel quadro L'attesa, lo

sforzo di concludere è evidente, ma il risultato non
è completo : tuttavia è un buon ritratto, fresco nelle

qualità coloristiche, dove la visione della donna mo-
derna è intesa in tutta la sua eleganza.

Giuseppe Amisani, il tormentoso pittore che il

l'QO iMARTELLI ; L'ANIEl.AO. (Fot. E. SoTiiniariv.n).

centoquaranta ci dà un interno di colorito sobrio
e piacevolissimo.

Lo sforzo visibile di una ricerca appassionata
verso un ideale estetico più moderno della solita

pittura figurativa lombarda inquinata da deficienza
senile e da inutili sentimentalismi, lo danno alcuni
giovani nei quadri di figura ; e Ambrogio Alciati
si dimostra ancora una volta un sensibile della fem-
minilità. Manca ancora in lui una maggiore pene-
trazione psicologica nello studio dei caratteri, ma
nei due ritratti che qui espone — uno di signorina
tra gli scialli dai colori suggestivi e uno di gio-
vinetta elegantissima noi movimenti, dolce nello
sguardo impenetrabile di chi si affaccia per la

pubblico milanese segue con interesse, non è nel

quadro Nuda pari alla sua giusta fama ; un nudo
schematico angoloso chiuso in una linea troppo

geometrica come ce lo presenta, è un po' la de-

formazione inespressiva della sensualità femminile;

non mancano però in tutto il quadro quelle qualità

coloristiche smaglianti che fauno di lui un artista

personale. In Amisani, che non sa adattarsi ad una
pittura facile e di immediato successo, è ammire-
vole l'entusiasmo con cui si tuffa nella ricerca dei

soggetti più strani, la fede colla quale va incontro

alle enormi difficoltà tecniche che spesso sa supe-

rare : per questo la sua Nuda non è una sosta come
vorrebbero i maligni, ma è un passo indietro per
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AMJi<OtilO AI.CIAU : KlIKAliO.

(Kot. I. I. d'Alti Gralichc).

prendere la rincorsa e spiccare poi il salto in

avanti vittorioso. L' intenso misticismo di Carpi, un

pittore che ha anche la sensibilità dei primitivi, è

qui rappresentato in due quadri : l.c due Madri —
il sentimentalismo del dolore nella piti esasperata

espressione, che ricorda la misteriosità seducente

e la scomposizione formale di un noto quadro di

Previati -, e // liattesimo ; in questo quadro, di

una semplicità mesta ed espressiva, il Carpi attenua

il chiaroscuro riduccndo le figure a macchie di

colore, che formano un gruppo originalissimo.

Altre opere di f'gura, ma meno significative, e-

spongouo altri pittori. Se Andreoli in Rivcluzione

ha voluto fare la caricatura della grazia femminile,

ci è riuscito; Cazzaniga abbandonando i suoi ten-

tativi sobrii fa in Sabato grasso una pittura pesante,

senzi quella vivacità nelle figure indispensabile per

non far sembrare una folla allegra un quadro di

natura morta; Buffa un mediocre ritratto del pre-

sidente delTAccademia, esposto su un cavalletto a

destra dell'ingresso, in atteggiamento da padrone di

casa; Belloui un artificioso San Marco al tramonto;

Ferraguti-Visconti un Nndo piacevolissimo, ma in-

significante per un pittore della sua forza; Leo-

GIAN UMILIO .MALERBA : L'ATTESA.

(Fot. E. Sommariva).
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nardo Bazzaro, nel quadro Al trami>olino, accoppia
alla sua solita pittura qualche formula coloristica del

Gola mescolata con certi riflessi dello Zorn; Pen-
nasilico tenta un soggetto vasto, ma il suo quadro
All'organo — tentativo meraviglioso per fare della

pittura epicamente moderna — ha i pregi di una
visione grandiosa attenuata dalla mancanza di quel
dinamismo necessario per muovere Tenornie massa
di uomini che si stringe intorno alla colossale mac-
china.

L'acquaforte e l'acquatinta, il bianco e nero in-

somma, non ancora suscettibile di un premio rela-

tivamente pinguecome lo è il « Principe Umberto
,

sono tecniche scarsamente rappresentate. Lln buon
acquarello di Razzaguta, Gli scarica/ori, le acque
forti di Casanova — fatte con un segno troppo
secco e con una prospettiva troppo assonometrica,
da far sembrare i suoi disegni piogetti architetto-

nici — e quelle di Greppi, Tempo grigio e Proces-
sione in Siviglia, di squisita fattura brangwyniana,
sono le cose migliori di tutta la sala.

Anche la scoltura non naviga in migliori acque:
la giuria, che poteva benissimo mettere alla porta
il cinquanta per cento delle opere esposte, ha ac-

cettato alcune scolture che hanno qualche partico-

lare evidentemente formato sul vero. Ernesto Baz-

zaro. Quadrelli, Pellini, Grossoni, Ghidoni e Del-Bo
sono assenti ; e Wildt, Boninsegna, Ravasco, Pan-

zeri e Ambrosetti rappresentano cinque opposte ten-

denze.

La deformazione espressiva del Wildt, che nel

passato anno vi trionfava con un gruppo vigoroso

AD0LI._) W ILDI : MlHAriO DEL SIC;. 1KANZ UO3I:.

- l'unico Principe Umberto » assegnato in con-
trasto coll'ortodossia accademica —, la troviamo
quest'anno in un ritratto del sig. Franz Rose Doe-
hlaw: è un ritratto mirabile per tecnica, tagliente

EOTDIO BONINSKINA : CIHELE.
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nella sua struttura ossea, dove non si sa se ammi-
rare più la rigidezza del carattere o l'energia quasi

aggressiva del tentone; Boninsegna, in Cibcle, manca
di buon gusto nell'espressione formale, ma questa

sua allegoria è soffusa di quella poesia abituale

nelle sue opere, e ogni figura tenue di chiaroscuro

è modellata con diligenza; Ravasco, che sa disporre

preraffaelismo di ritardo: la figura Pianto, nella

sua compostezza e nel suo atteggiamento mistico,

deriva direttamente da alcune figure postrossettiane

di Burne Jones.

Bossi che espone buone scolture in legno — troppo
levigate quasi fossero statuine d'argento — ha,

secondo me, 1' intollerante difetto di abbandonare

CESARE KA VASCO; l'ILAN IKOr-lA.

i suoi gruppi in una sapiente formula geometrica,

nel gruppo FiUìiilropia e nell'altro di minori di-

mensioni Atles^oria, osserva troppo i particolari

inutili che nuocciono all'insieme e al valore ideo-

grafico di tutta l'opera sua ; l'anzeri continua in-

vece quell'impressionismo che vent'anni fa trionfava

in Lombardia: il Rtlrallo del professor Lodovico

Cario è tuttavia modellato con vivacità che è l'unico

pregio del ritratto; Ambrosetti fa colla scoltura del

quella tecnica cara a molti scultori medioevali e

anche barocchi, che forma il pregio maggiore della

scoltuia di queste epoche: quello di non rispettare

il taglio netto e visibile del legno. Marchiui in Spa-

simo abbandonando l'impressionismo, per seguire

un diligente verismo, fa un passo indietro; Gian-

nino Castiglioni in Ver noviim continua a perfezio-

narsi nella tecnica delle targhette e nella disposi-

zione iconografica delle allegorie; Lina Arpe^ani,
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senza riuscire a darci l'impressione immaginata dal-

l'artista, modella un grande gruppo — / jiori del-

l'Amore —, ma fa della rettorica, cara a tutte le

donne artiste, che cerca di afferrare l'inutile.

L'impressionismo scultorio, che iu Lombardia ini

ziatosi col Grandi trova ancora il suo maggiore rap
presentante in Paolo Troubetzkoi, si trascina ogg'
attraverso una rappresentazione soltanto formale
dannosa perchè conservando le stesse formule este-
riori perde continuamente la sua espressione ideale,
inutile perchè dibattendosi nelle incertezze indivi-

dualistiche di alcuni virtuosi della tecnica non è

strettamente legata ai bisogni della società moderna.
La pittura e la scoltura d'oltralpe si è già da

tempo orientata verso nuovi destini, verso la ri-

cerca di un'arte razionalmente ed etnicamente de-
corativa. Anche in Italia, per il nostro buon nome,
la decorazione, che nello spirito della nostra razza
è tradizionale, dovrà in avvenire sostituire le eser-
citazioni senza vocazione e le riproduzioni super-
ficiali degli inutili simbolismi sociali che oggi, con
un crescendo fantastico, invadono tutte le nostre
esposizioni.

Giulio U. Arata.

Eravamo già in macchina col nostro articolo
quando ci giunse l'esito della premiazione.

Nessun ampio commento alle assegnazioni. Le LUUil l'ANZERI : RITRATTO DEI- PROF. L. CORIO.

medaglie d'oro del Ministero della Pubblica Istru-

zione, una a Mario Bezzola col paesaggio II risveglio

del Monte Rosa, l'altra ad Arelio Bossi colla sua
Preg/ìiera, sono incoraggiamenti a giovani che iu

avvenire potranno forse darci l'opera d'arte e non
discutiamo; Aldo Carpi col AV/Z/fs/mo secondo noi

meritava qualche cosa di più del modesto guider-

done ministeriale. Se quest'anno la commissione ha
voluto allontanarsi dalla consuetudine, mettere alla

coda qualche maestro e fargli attendere ancora il

^uo turno, poteva con coraggio assegnare il maggior
premio a un giovane dell'ingegno di Aldo Carpi —
.il quale, per l'ampia fiducia che merita, auguiiaiuo

un glorioso cammino.
Se il » Principe Umberto » assegnato ad Am-

brogio Alciati ci esalta, quello dato al paesaggio di

Bertolotti non ci sorprende, ma la nostra coscienza

si turba.

Quello che pensiamo della pittura di Alciati l'ab-

biamo detto pili sopra.

L'arte tranquilla superficiale monotona senza pen-

siero dei « piccoli maestri e l'arte degli imitatori

che si muove in una fredda atmosfera, l'abbiamo

esclusa dalla nostra breve rassegna.

Ora non ci resta che la fredda registrazione: Al

quadro Ntlla solenne Iramiu'llilò dei monti è stato

isiegnato il quaiantaquattresimo « Principe Um-
berto '.

G. U. A.

i-.MILIO AMUKOSEriT : PTVNTO.



flQ. 1. — PINCiL'INO

ANTARTICO.

2. — PINOUINO
Q^NTOO.

FIO. 3. — PINGUINO FIO. 4. — PINGUINO FIO. 5. — PINQL'INO

IMPERIALE, CHE SAI l'TA. D'ADSLIA. MACARONI-

NOTE SCIENTIFICHE.

LE MERAVIGLIE DEL MONDO ANTARTICO : I PINGUINI.

INO a pochi anni or sono questi sin-

golari ed interessanti uccelli erano

completamente sconosciuti al gran

pubblico : le numerose spedizioni

eseguite in quest' ultimo decennio

per scoprire l'enigma del polo antartico e sopra

tutto le proiezioni cinematografiche dei risultati

di quei viaggi hanno contribuito a diffondere l.i

conoscenza, anzi la popolarità di questi animali.

Nella conferenza che il valoroso e compianto capi-

tano Scott tenne alcuni anni or sono al Collegio Ro-

mano, per illustrare il suo primo viaggio nelle regioni

antartiche, nelle quali doveva poi lasciare eroica-

mente la vita, vittima della passione per le esplo-

razioni polari, quando sul bianco schermo del ci-

nematografo comparvero in lunghe teorie i pin-

guini che procedevano con serena gravità dotto-

rale, il pubblico elettissimo che gremiva la grande

aula scoppiò in un'omerica risata e fu preso da

irrefrenabile ilarità. Ho stimato quindi non privo

d'interesse raccogliere entro i brevi limiti di un

articolo le notizie più interessanti che noi cono-

sciamo intorno alla vita di questi esseri singolari

e caratteristici.

1 pinguini sono degli uccelli che hanno perduto

la facoltà di volare : infatti le loro ali sono ri-

dottissime e prive di quelle lunghe penne che

permettono ai loro simili di innalzarsi nell' atmo-

sfera e di compiervi dei tragitti di una lunghezza

talora fantastica ; in seguito all' adattamento alla

vita acquatica, perchè la loro esistenza si svolge

quasi tutta del mare, le ali ricoperte di piccole

piume sembrano piuttosto delle pinne o dei remi

ed infatti mirabilmente li aiutano a nuotare, spe-

cialmente sott'acqua, mentre in terra ferma o sul

ghiaccio, quando essi camminano dondolandosi con

comica gravità, questi organi servono loro di equi-

libratori. Sistematicamente essi appartengono alla

famiglia degli Sfeniscidi e le cinque specie attual-

mente viventi nelle regioni antartiche, al di sotto

del 60" di lat. Sud, rappresentano un settimo della

fauna ornitologica ivi esistente : infatti di quelle

regioni si conoscono fino ad ora solo 36 specie

di uccelli viventi!

Mentre il paesaggio polare artico è caratterizzato

dalla solennità profonda del silenzio e dalla mancanza

quasi assoluta di esseri viventi, il paesaggio antartico

per la presenza dei pinguini, che vivono in bran-

dii numerosissimi e che si muovono incessante-

mente emettendo acute grida, presenta una insolita

e caratteristica vivacità, che meraviglia il viaggia-

tore che per la prima volta giunge in quelle re-

gioni. Il dott. Racovitza, l'eminente naturalista

aggregato alla spedizione della Belgica, ha descritto
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così in poche righe magistralmente il pinguino :

« Si immagini un piccolo uomo vecchio eretto di

" statura, provvisto di due braccia foggiate a lar-

» ghe pale, con un corpo tozzo sormontato da

una testa piccola in suo confronto: si figuri

questa creatura con il dorso coperto di un man-

« fello scieziato di bleu, munita di una corazza

« bianca lucente nella sua parte anteriore, con

una coda puntuta che trascina sul terreno :

« questo essere, mentre cammina, imprime al suo

I corpo un lieve ma continuo barcollamento e com-

» pie incessanti movimenti col suo capo. Esso

» presenta un'irresistibile attrattiva ed un aspetto

" profondamente comico I ».

I pinguini hanno abitato il vastissimo continente

antartico, oggidì in gran parte scomparso, fin dai

più remoti periodi geologici, tanto che la sola

spedizione svedese del dott. Otto Nordenskjòld sco-

prì alle Is. Seymour i resti fossili di cinque specie

di pinguini (^ciascuna delle quali deve attribuirsi

ad un nuovo genere oramai scomparso) che deb-

bono esser vissuti nel periodo terziario dell'epoca

eocenica.

All'epoca attuale, secondo le accurate ricerche

del dott. L. Gain, naturalista della spedizione del

Poiirtiiioh pas comandata dal dott. Charcot, le

cinque specie di pinguini viventi sono confinate

al di sotto del 60" di lat. S., di queste però so-

lamente due — il pinguino Imperiale e il pinguino

d' Adelia — sono distribuite lungo tutta la circon-

ferenza del continente antartico, mentre le altre

tre sono confinate nella regione antartica corri-

spondente all'America del Sud.

11 pinguino Macaroni — che gli scienziati chia-

mano Ca/arroiii's clirysolophus ,fig. 5! vive in

associazioni di poche centinaia di individui, che

sono state trovate nelle Is. Shetland meiidionali

e particolarmente all' Is. Deception : la sua sta-

tura non supera i 60 cm. ; il suo dorso e la sua

testa sono di un bel colore nero bleu, lucente

come velluto, il becco è bruno rossastro, con la

commessura delle mandibole di un bel porporino

pallido, mentre 1" iride dei suoi occhi è rosso gra-

nato. È un essere docile e tranquillo, fiducioso e

"^ V ...Iti .<-.>*-.'j«»3bia'*ì*Bv

\y^~

FKi. 0. — LINA COLONIA DI ['INUriNl. NI.I.L' ISOIA MAlIyllAKIK.
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no. 7. — PlNGL'lNl CHE VANNO ALLA PESCA : LMMMERSIONE.

pacifico che permette agli nomini di avvicinarsi

al suo nido e di accarezzarlo, raramente sì ribella

dando qualche colpo di becco e di ali. Esso non

si spinge al di là del 63" di lat. Sud, e le sue

colonie sono spesso frammiste con quelle del pin-

guino antartico con cui vive in ottimi rapporti. Il

nido è semplicissimo ; consiste in una depressione

del terreno, in cui la femmina colloca, alla fine

di novembre, un uovo dal guscio di color bianco

bluastro che i genitori covano alternativamente.

In primavera i piuguini iVlacaroiii che hanno pas-

sato l'inverno nel mare aperto tornano processio-

nalmente alle loro colonie.

nelle belle giornate stanno a godersi il sole (fig. 6),

similmente a quanto avviene nelle belle giornate di

estate sulle spiaggie alla moda ove si raccolgono

migliaia e migliaia di persone per godersi il buon

tempo. Da questa turba di viventi sorge un con-

fuso brusìo dovuto al bisbiglio degli uccelli, che

sembra si scambino fra di loro a bassa voce delle

piccole riflessioni. Intanto quando le onde sono

calme delle piccole frotte di pinguini si gettano

in acqua (fig. 7), mentre altri col dorso rivolto

all'alto mare, gettando alte grida di gioia, cercano

il luogo più favorevole per l'approdo: questo av-

viene in modo caratteristico, presso la riva le teste

dei pinguini scompaiono tuffandosi nell'acqua e

r onda che si frange sulla spiaggia li getta a

terra. Quelli che tornano dalla pesca ritornano ai

nidi, ove altri compagni li hanno sostituiti nella

custodia ed autorizzano i guardiani di andare alla

loro volta al mare. Se alcuno si avvicina ad una

colonia di pinguini antartici all' epoca della ri-

produzione, l'importuno disturbatore è salutato da

un gracidare discordante, da sbuffi prolungati ac-

compagnati con violenti colpi di becco e di ala,

tanto che si rimane assai esitanti di entrare in

mezzo a questa turba ostile. Abitualmente la fem-

mina depone due uova in ogni nido. Fino ad ora

il Pygoscelis antarctica non è stato trovato al di

sotto df! OS- di lat. S.

Il pinguino antartico (fig. 1) — Pygoscelis an-

tarctica — ha dimensioni più piccole del prece-

dente e si riconosce da tutti gli altri pinguini per

la linea nera che attraversa la sua gola. Presenta

abitudini tutte diverse dal Macaroni : infatti è ru-

moroso e pugnace e vive in immense colonie, co-

stituite ciascuna da migliaia e da centinaia di mi-

gliaia d' individui. Queste colonie sono collocate

sulle roccie, talora anche a cento metri d'altezza,

e quando gli uccelli devono recarsi al mare per

pescarvi i piccoli crostacei che_ costituiscono il

loro nutrimento abituale, debbono sovente com-

piere un vero viaggio. Si vedono allora delle pic-

cole schiere disposte in fila indiana che si seguono

per i sentieri scavati nella neve dai loro sgam-

bettamenti e che scendono lungo i luoghi più fa-

vorevoli della costa verso la spiaggia. Su di essa

si raccolgono spesso migliaia e migliaia di uccelli,

che discendono dalle rupi della colonia e che

Il pinguino Oentoo (Pygoscelis papua) è la

terza specie (fig. 2), che abita le regioni antarti-

che deU'.Americi meridionale : si distingue dalle

PIO. S. — IMNOLINl r)'ADELL\.
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l-Ui. 10. — PINGUJNO D'AUELIA CHE RIMUOVE LE UOVA. FIU. II. — i'INULl.Nl D'ADELIA ALL'EIA DI TRE SETTL\1(\NE.

altre specie per la macchia bianca semilunare che

porta sopra ciascun occhio e per il suo becco

rosso. Le sue colonie sono meno numerose di

quelle del pinguino antartico : di natura pacifica e

quieta, riceve le visite degli uomini senza le mi-

nime proteste, ma si dimostra molto infastidito.

Il nido è costruito nel miglior modo possibile con

pietre, cui aggiunge le piume della coda: in no-

vembre vi depone due uova bianche col guscio

leggermente macchiato di azzurro. Si mostra assai

amante della vita di famiglia ed è molto sollecito

neir allevare i figli, cui prodiga grandi tenerezze.

Da qualunque parte i viaggiatori si siano ac-

mi. 12. — SPOU(jLN/-A DX.NA liULCLV UJ.S riNulI.M L>AbLLH.
I PICCOLI SON'O OONL'NO NEL PROPRIO NIDO.

costati alle regioni antartiche, tanto dall' America

del Sud, quanto dall'Africa, quanto dalla Nuova

Zelanda, lungo tutta la circonferenza del conti-

nente polare, il pinguino d' Adelia (Pyg^oscelis A-

deliae) è stato sempre da essi incontrato lungo il

loro cammino (fig. 4 e 8). Meglio di qualunque altro

essere, questo uccello caratterizza il paesaggio po-

lare antartico. E curioso e turbolento, violento,

chiassone e schiamazzatore : presenta una straor-

dinaria vivacità di movimenti ed è mirabile quando

si precipita in mare o salta sulle roccie e sul

ghiaccio. Non supera mai al nord il 60" di lat.

S. ed abita le isole e le roccie elevate del con-

tinente antartico ove costituisce quelle colonie,

formate da migliaia e talora decine o centinaia di

migliaia di individui, che sembrano delle vere città

brulicanti di vita e di chiasso (fig. Q). Nell'inverno

gli Adelia migrano per svernare nel mare aperto,

in ottobre questi uccelli ritornano alle loro città,

che sono sempre le medesime, come ha potuto

dimostrare il dott. Gain, naturalista della spedi-

zione Charcot. Avendo svernato nell' isola di Pe-

termann, egli catturò prima dell' inverno in feb-

braio del UJOy, alcuni pinguini Qentoo ed Adelia,

cui applicò degli anelli di celluloide di vario co-

lore a seconda della loro età : nel novembre dello

stesso anno egli ebbe la ventura di ritrovarli sulle

medesime roccie ove li aveva catturati nove mesi

prima, e nel novembre e dicembre 1910 furono

trovati taluni di questi uccelli da alcuni balenieri

che nei mesi di estate vanno alla caccia di cetacei

in quelle regioni.

Il pinguino d'Adelia è coraggiosissimo : quando
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viene assalito o tormentato fronteggia i suoi ag-

gressori ed arruffa le nere piume che coprono il

suo collo e si mette in atteggiamento di combat-

timento col corpo dritto, il becco in aria, le ali

distese, non perdendo di vista il nemico ed emet-

tendo un rumore sotto forma di profondo borbot-

tamento, che dimostra come egli non sia ancora

soddisfatto. Finché il nemico non desiste dall' at-

tacco egli conserva la posizione di difesa, oppuie

si getta piatto sul terreno spingendosi innanzi con

le unghie e con le ali.

La testa ed il dorso del pinguino d'Adelia sono

neri con riflessi bluastri, il becco breve e conico

è di color nero bruno, mentre l' iride degli occhi

è bianca.

Quando le nevi si fondono e s'inizia la prima-

vera gli Adelia ritornano a piccole tappe verso le

antiche colonie : appena giunti molti si gettano

nella neve per riposarsi dalle fatiche del viaggio,

mentre alcuni fra i più attivi si danno attorno

per preparare i nidi. Man mano che si avvicina

r epoca della nidificazione la vita della città di-

viene sempre più rumorosa : gli uccelli aumentano

ogni giorno di numero, la più piccola roccia li-

bera è subito occupata. Le piccole pietre tanto

necessarie alla costruzione del nido divengono

sempre più scarse ed è difficile pei nuovi arrivati

di procurarsele. Ricorrono allora ad astuzie ed a

strattagemmi per rubarle ai nidi vicini e le di-

spute ed i battibecchi si fanno frequenti. Ognuno

pensa a se stesso e diffida degli altri, l'egoismo

domina sovrano. Ciascuno sospetta del suo vicino,

il quale se si accosta troppo è ricevuto a colpi di

- ^**>«"«T-.?"^'
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FIO. 15. - PINGUINI CHE SALTANO SUL OHIACCIO.

prime covate nascono nella seconda metà di di-

cembre : i piccoli sono coperti da una peluria

grigio nerastra più oscura sul capo ; tutte le na-

scite terminano nei primi giorni di gennaio ed

allora le città dei pinguini presentano grande ani-

mazione per il continuo affaccendarsi dei genitori

che si devono occupare della nutrizione dei piccoli

(fig. 11). Però a turno, per non abbandonare i nati,

il maschio e la femmina lasciano il nido per re-

carsi al mare a pescare: scendono in piccoli bran-

chi seguendo sempre la medesima strada lungo i

pendii più favorevoli e meno pericolosi della costa

e si trattengono solo il tempo necessario per la

pesca. Parecchi non tornano più, perchè cadono

nelle fauci degli squali, dei vitelli marini {Lobodon

carciiwphagns), dei vitelli di Weddel {Lcptomy-

choles yi'cddelì) e dei feroci leopardi di mare

(^lydrurga Icptomyx) che sono i più terribili ne-

%K
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FIQ. IQ. — PINGUINI IMPERIALI.

mici dei pinguini e loio insaziabili divoratori.

Sempre in truppe, disposti però in fila indiana, i

pinguini ritornano alla colonia dopo la pesca

(fig. 14j, gioiosamente accolti dai piccoli che li

attendono impazientemente. Questi piccoli con le

pancie enormi che giungono fino ai piedi pre-

sentano un aspetto goffo ed originale : quando

sono completamente sazi restano immobili come

incapaci di movimento, meulre quando sono spinti

tlalla fame corrono verso gli adulti che ritornano

dal mare. 1 grandi per una specie di rigurgita-

zione riportano nella gola parte del cibo che hanno

pescato ed allora i piccoli ingordi spingono la

loro testa nel becco degli adulti per andarlo a

cercare, come benissimo mostra la nostra figura 13.

Nei luoghi più elevati della colonia, in cima ad

un dirupo o ad un burrone alcuni adulti stanno

di sentinella per impedire che avvengano incidenti

ai piccoli curiosi che cominciano liberamente a

gironzare per la colonia : se alcuno di essi si av-

vicina ai luoghi pericolosi, la sentinella con lievi

colpi di becco o di ala richiama all' ubbidienza

lo sconsiderato per farlo rientrare in luogo sicuro.

I piccoli nel mese di febbraio a poco poco

cambiano la lanuggine col piumaggio: essi sono

però ancora distinti dagli adulti per il colore della

gola che è bianca invece di nera, per la man-

canza dell' iride bianca e per la linea bianca e

nera che attraversa la gota scendendo al di sotto

dell' ala. In marzo, alla Mne del primo anno di

età, essi prendono il piumaggio degli adulti.

Quando hanno cambiato la lanuggine '".ol piumag-

gio i giovani possono provvedersi da loro stessi :

abbandonano allora la colonia vagando in piccoli

gruppi lungo la costa, di giorno in giorno il loro

numero nella città diminuisce e cominciano ad

emigrare verso il nord per svernare nel mare

aperto. Prima dell' inverno cambiano il mantello

per essere in grado di sopportare il freddo ed il

cattivo tempo, proprio come facciamo noi, quando,

air avvicinarsi della cattiva stagione, ci muniamo

di abiti più pesanti. Sembra anche che, per un

periodo di venti giorni, cioè durante l'intera epoca

dello scioglimento delle nevi, dormano in luoghi

riparati dai venti dominanti, vivendo a spese del

grasso accumulato nell'interno del loro corpo. Al-

l'inizio della stagione invernale poi tutti gli uccelli

abbandonano le loro colonie per recarsi a sver-

nare nel mare aperto e quivi ritornano dopo sette

mesi di assenza alla fine dell'inverno. Alcune delle

nostre figure mostrano i salti di gioia che i pin-

guini d'Adelia compiono nelle belle giornate sul

ghiaccio (fig. 15); il modo con cui essi si immer-

gono in mare saltando da una ripa scoscesa quando

si recano alla pesca (fig. 16); mentre le fig. 17 e

18 fanno vedere il fascino pittoresco del paesaggio

polare abitato dai pinguini, luna durante il sole

di mezzanotte è presa nello stretto di Mac Murdo,

l'altra invece ci raffigura l'approssimarsi dell'estate,

mentre comincia lo scioglimento dei ghiacci.

l'Ili. 20. — PINGUINO I.VIPERIALE COL PULCINO.
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L'altro pinguino, che come l' Adelia è diffuso

sopra tutta l'estensione nel continente artartico, è

il pinguino Imperiale (Aptcnodytes Forsterì) (fig.

19); è questo veramente un uccello di gigante-

sche dimensioni, alto circa 1 m. e 10 cm., del

peso di oltre 40 chilogrammi. È un magnifico

animale, dal capo di un bel colore nero lucente

come giaietto, la testa è munita sopra ciascun lato

di una striscia giallo d oro che scende a sfuma-

tura verso il collo e la regione ventrale, il dorso

è grigio bleu ed il becco fino alla base delle man-

dibole è rosa purpureo. Esso non abbandona mai

la regione antartica ove vive in piccoli gruppi

sugli icebergs. Particolarmente curiose sono le sue

Abitudini, quando due gruppi s' incontrano i capi

si salutano scambievolmente abbassando il becco

sul petto (fig. 3) e rimangono in questa posizione

gravemente quasi ascoltassero un lungo discorso e

dopo che si sono scambiati i saluti ed i convenevoli

rialzano il loro capo descrivendo con i becchi un

largo cerchio.

Il pinguino Imperiale presenta dei modi di vita

molto differenti da quelli delle altre specie di pin-

guini. La sua riproduzione — che è sfata saga-

cemente studiata dal dott. Wilson, naturalista della

spedizione della Discovcry — avviene nel cuore

della notte polare sul continente o sugli icchertrs,

alla fine di giugno mentre imperversa una tem-

peratura di ben 50 ' sotto zero. 11 pinguino Im-

periale depone un solo uovo senza alcun prepa-

rativo e senza fare alcun nido : mantiene I' uovo

fra le sue zampe tenendolo nascosto e protetto

fra la piega della pelle coperta di piume che tro-

vasi alla base dell'addome. L'incubazione dura

due mesi e gli uccelli si alternano a turno nella

cova. AI principio di settembre il piccolo è nato

e presenta dimensioni dieci volte più piccole di

quelle dell'adulto (fig. 20) ; verso la fine di ottobre

si inizia la migrazione verso il nord, gli uccelli si

lasciano trasportare lungi sopra pezzi di ghiaccio

staccati dagli icebergs, mentre i piccoli ancora

coperti di lanuggine sono trasportati dai loro ge-

nitori. In gennaio i piccoli perdono la loro pe-

luria sostituendola col piumaggio e divengono

capaci di provvedere a se stessi.

*

I pinguini costituiscono un cibo scadente per

il loro sapore fortemente selvatico, ma nelle re-

FIO. 21. — PI.\GUI.NO CHE SALE ALLA SUPERFICIE DELL'ACQUA.
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FIO. 23. -PINGUINO CHE NUOTA ALLA SL'I'EHFICIE. PINIR'IXO CHE NUOTA SOTT'ACQUA.

gioni polari antartiche presentano pel viaggiatore caccia ed alla cattura di un pesce e quali

una non disprezzabile risorsa percliè lo forniscono movimenti eseguisca per rivoltarlo e poterlo al-

di carne fresca e con le loro uova, alle quali viag- ferrare.

giatori e balenieri danno una caccia spietata, of-

frono un eccellente e sostanzioso nutrimento (fig. 25).

fra le numerose figure che illustrano questo arti-

colo, prese tutte dal vero e sul vivo, alcune ve ne

sono particolarmente interessanti che dimostrano

come i pinguini nuotano. La fig. 23 ci rappresenta

come avviene il nuoto alla superficie, mentre la

fig. 24 mostra il pinguino nuotante sott'acqua.

Le zampe servono da organo di direzione mentre

le ali costituiscono i propulsori e gli organi di

galleggiamento. La ci-

nematografia, la cui

importanza per lo stu-

dio degli esseri viventi

diviene ogni giorno

più grande, ci è pre-

ziosissimo ausiliario

per studiare i movi-

menti di questi ani-

mali: la fig. 21 ci fa

vedere una serie di sei

fotografie cinematogra-

fiche che dimostrano

i movimenti dell' ani-

male per salire alla

superficie tlell' acqua,

mentre la fig. 22 di-

mostra, anche iu dodici

quadri, come il pin-

guino proceda'' alla

Queste strane creature, che presentano un aspetto

così singolare in seguito all' adattamento alla spe-

ciale vita polare, che hanno le piume sostituite

alle penne, che hanno perduto la proprietà di

volare caratteristica della immensa maggioranza

degli uccelli, sono senza dubbio i residui di una

più vasta e caratteristica fauna endemica della

regione polare antartica, oggidì scomparsa com'è

scomparsa una gran parte della regione stessa.

Infatti le esplorazioni e le scoperte geografiche

hanno dimostrato che

il continente antartico,

ancor oggi immenso,

doveva avere perii pas-

sato una ben più vasta

'mtt^

FIO. 25. — CACCIATOHlIr)! UOVA DI PINGUINI.

ne. Agli amanti delle

bellezze della natura

ed a coloro che sono

curiosi di conoscere le

molteplici manifesta-

zioni della vita, spe-

riamo riuscirà non di-

scaro questo nostro

rapido viaggio antar-

tico nel mondo dei

pinguini !

Fabrizio Cortesi.
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CRONACHETTA ARTISTICA.

LA MOSTRA DI ANTONELLO DA MESSINA

NELLA PINACOTECA DI BRERA.

Quando appresi dai giornali che a Brera si faceva

l'esposizione del Polittico messinese restaurato, ne

restai sorpreso. Come ? — pensai — ci vollero

proprio sei anni per mandare a fine questo re-

stauro ? Credevo che le tavole d'Antonello fossero

tornate in Sicilia da un pezzo. Andai allo studio

del Cavenaghi.
— Ma che ! — mi disse il restauratore della

Cena di Leonardo — le tavole non le ho avute

che quest'anno e mi pare che non ci abbia im-

piegato questo gran tempo a rimetterle in istato

presentabile! Ricorderai in che statosi ritrovarono.

Credevo invece che il Polittico fosse in mano
del Cavenaghi sin dal febbraio del ISOy, e questo

perchè allora il compianto professor Salinas aveva

dato ad intendere che le tavole eran già fuori di

Messina. Mi aveva fatto scrivere e stampare :

« Il polittico di Antonello viaggia alla volta di

Milano, Cavenaghi colla sua singolare maestria

ne riparerà le insignificanti avarie ». Si capisce

ora che lo faceva per mettere il cuore in pace a

coloro che già cominciavano ad agitarsi credendo
che il Salinas, direttore del Museo di Palermo,
s' impossessasse di ciò che aveva potuto ricuperare

del materiale artistico ed archeologico travolto dal-

l' immane disastro del 28 dicembre del IQOS. Cre-

devano che Palermo volesse arricchire il suo Museo
coi cimeli preziosi che si andavano disotterrando

dalle macerie del terremoto !

II professor Salinas era accorso nei primissimi

giorni quando lo spavento e la costernazione erano

l'espressione prevalente di tutti gì' Italiani. Egli si

fece seguire da due custodi del Museo di Palermo,

e quando tutti erano pervasi dalla febbre della

salvazione delle vite umane, intraprese l'ardua ascesa

delle macerie sulla direttrice che decorre da basso

alla parte più alta della città, dove dovevano es-

sere state le vie dei Monasteri, di Sant'Anna e

di San Rocco, fino all'alta gradinata che mette

capo all'atrio di San Gregorio. Qualche pompiere,

qualche soldato, raccolti nel cammino, sbarazzarono

la via dagli intoppi insidiosi all' impaziente diret-

tore del Museo di Palermo, che in quell'ascensione

penosa traeva dalla religione r^r l'arte e per l'an-

tichità, baldanze giovanili. Arrivò davanti al cancello

del museo di San Gregorio ausante, ma si fermò

come sfiduciato e atterrito davanti al quadro di

distruzione che gli si parò d'innanzi. Il Salinas si

aprì la strada fra travi, pietre, mattoni, tegole e ferri

contorti, dirigendosi dove credeva di trovare II fa-

moso polittico di Antonello.

Ritrovò il tesoro che cercava. Lo aveva intra-

visto fra r interstizio sottile di due pareti : i due

muri del piccolo ambiente dove era custodito il
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religiosamente, sulla piazza del Duomo, i frammenti

della fontana d'Orione, l'opera squisita e signorile
polittico, sorgevano vicini, a poco più di tre metri,

quello che reggeva le tavole era rimasto in piedi,
, ,, ,

quello prospicente vi si era rovesciato sopra. Un di Frate Angelo Montorsoli la cui sommità rovinata

grosso frammento del muro era caduto e s'era ap- era dispersa in frantumi. I dipinti che allora, col-

S. GREGORIO t S. riKNF.nF.rTO DPL POLITTICO DI ANTONELLO, CO\1-ER\XO P.^IMA DSL TERREMOTO.

poggiato obliquo proteggendo miracolosamente il

dipinto.

Il Salinas non si era limitatoal ricupero del polittico

di Antonello, egli ricuperò nella sua prima ricerca

altre tele pregiate che il Museo di Messina rac-

chiudeva. Dopo q.ialche settimana rividi il profes-

sore Salinas, era ritornati) da Palermo e raccoglieva

l'aiuto dell'ispettore Colombo e coi pompieri paler-

mitani, pose in salvo furono ben 62 ed erano fra i

migliori, ma il capolavoro era il polittico d'Antonello.

La tavola, ch'era già statasmembratadalie monache
di San Gregorio e le sue parti adattate in cornici

moderne di pessimo gusto, fu deturpata poi in varii

punti da restauri iniqui.



LA MADONNA DEL ROSARIO : PARTE CENTRALE DEL POLITTICO DI ANTONELLO,

RESTATA INCOLUME.
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L-ANOELO i: L'ANNUNZIATA, COME FURONO RITROVATI DOPO IL TERREMOTO.

11 dipinto, oltre che 1' immagine della Madonna

del Rosario, nei lati porta le figure di San Gre-

gorio e di San Benedetto, in alto le mezze figure

dell'Annunciata e dell'Angelo.

Ora la tavola colla immagine della Madonna del

Rosario non figura fra le parti restaurate ed esposte

a Brera per la semplice ragione che non fu man
data al Cavenaghi, non essendo stata danneggiata

dal crollo del museo. Forse per questo il Salinas

allora volle si sapesse che le avarie erano insigni-

ficanti. Ma le altre tavole del polittico in quale

stato erano mai ridotte I Basterà dare un'occhiata

alle incisioni che qui riproduciamo.

Il Cavenaghi mi assicura che le tavole sono tutte

dipinte a tempera, ma che la tempera ha subito delle

verniciature in epoca non precisabile, e che la fat-

tura denota la prima maniera dell'Antonello. Ora

que=t.j td cadere il giudizio che il Morelli aveva dato

su questo « Trittico » com'egli lo chiamò, che cioè

sia stato eseguito a Venezia e di là mandato a Mes-

sina. Ma a Venezia l'Antonello dipingeva già ad olio,

metodo che come tutti sanno era andato a studiare

a Bruges da Van Eyk, che usò pel primo in Italia,

che, dicesi, gli sia stato rubato da Jacopo Bellini.

Poi il La Corte-Cailler in un suo studio accurato e

minuzioso su Antonello pubblicato nell' « Archivio

L'AKCIIEOLO(iO SALINAS CML RICUI'ERÒTlI POLI II ICO. 11. PITTORE CAVENAGHI CHE LO RESTAURO.
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L-ACCESSO DI S. GREGORIO DEL MUSEO DI MESSINA, DOPO IL TERREMOTO.

Storico Messinese - riesce a provare clie il pittore

nel 1473 si trovava a Messina.
Fu nel 1473 che la religiosa et hoiiesta soror

fabria chirimi, ordinis sancii Benedicti, huinilis

abbatissa monastcrij sctnctae mariae monialium
extra menia civitatis messane, dava incarico ad

Antonello di dipingere per uso della Chiesa la

scena dissepolta dalie rovine del Museo di Messina.

Il Morelli si riferiva a una tavola che i Preposti

della chiesa di S. Cassano commisero ad Antonello,

lodata da Matteo Collaccio e dal Sabellico, e che

è segnata con la data 1473; ma la tavola è sparita

LE MACERIE FRA CUI FU TROVATO IL l'OLITTICO D'ANTONELLO.
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da varii anni. È certo che Antonello qualche anno

appresso si recò a Venezia dove portò la pratica

della nuova maniera, riconosciuta ancora da pittori

veneziani, di velare i quadri dipinti a tempera con

religioso. Egli lascia sulla superficie assolutamente

distrutta un campo vergine, che si guarda bene dal

coprire di cervellotici tocchi policromi, per quanto

ne possa avere vicine le tracce; lo ricopre poi di

U. S. OREQOKIO l'KIMA DEL RKSTAURO. MEIODO DI RESTAURO DEL CAVENAQHI.

colori a olio. Il trittico restaurata è in ogni modo
anteriore a quest'epoca.

Abbiamo anche voluto riprodurre uno dei Santi

già ritoccati perchè chi non ha potuto vedere le

tavole esposte a Brera, possa farsi un'idea del me-
todo singolare di ritocco del Cavenaghi. Il suo
metodo è scrupolosamente oggettivo, dirci quasi

una tinta neutra su cui profila, a semplice tratto, i

contorni delle forme scomparse. Questo naturalmente
può farsi meglio sopra un dipinto di cui si posseg-

gono le fotografie eseguite prima delle avarie su-

bite. Ma il Cavenaghi ha acche il talento d'indo-

vinare le forme obliterate, di operare la ricostruzione

grafica di tm quadro assai danneggiato e di cui non



AMONtLLO DA MESSINA: L AN.NUXCIAZIONE — SIRACUSA, PALAZZO BELLO.MO.
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esistono fotografie od incisiooi. Piìiancora.sui quadri

vandalicamente ricoperti quasi per intero da ridi-

pintiire indotte e balorde ha la singolare visione

di quel che può esservi nascosto sotto alla su-

perficie menzognera. Così come fece pel quadro

del Mantesna di Brera La Vergine col Figlio in

« Pure — racconta il Cavenaghi — quel ritratto

mi guardava con due occhi così terribilmente pe-

netranti che io ne ero turbato; ne parlai al

Bertini e per suo consiglio portai il quadro in

istudio. Alla pulitura il ritratto si spogliò dell'abito

senatoriale posticcio e il meraviglioso « Ritratto di

RIIKAIIO D'UN UMANISTA > DI ANTONELLO DA MESSINA. DEL MUSEO MUNICIPALE DI MILANO,

ORA ESPOSTO A BRERA NELLA MOSTRA ANTONELLIANA.

Gloria, e ancor meglio col Ritrailo d'ini umanista

di Antonello appartenente al Museo Municipale di

Milano. Quella superba testa (che per me vale quanto

il famoso ritratto dello stesso Antonello che è al

Louvre) era tutta ricoperta da una dipintura idiota

che deiri'manista aveva voluto fare un senatore

veneto ricoprendo il capo ed il busto con gli attri-

buti senatoriali : cappa damascala, frangia di seta

a tracolla; tutti questi attributi condotti con tale

ignobile fattura che la tavola fu relegata nelle sof-

fitte, tra gli scarti.

un umanista « di Antonello da Messina, che è ora

il gioiello della nostra quadreria municipale, e-

merse in tutto il suo splendore '. Questo ritratto

è ora esposto vicino al polittico restaurato, come

lo sono il superbo ritratto di Casa Trivulzio e l'altro

del Museo Civico di Pavia per il quale il Cave-

naghi fece un'opera di vera resurrezione.

Insieme a queste opere è pure esposta nella sala

di Brera L'Annunciazione dipinta da Antonello nel

1474 per la chiesa di Palazzolo Acreide e conser-

vata ora nel Museo di Siracusa, la quale aveva il
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colore talmente scrostato e subbollito che al Cave-
naghi fu indispensabile farne il trasporto dalh ta-

vola sulla tela, ponendo in vista tutto ciò che il

dipinto aveva di originale e ridando alla luce al-

cune parti coperte da stucchi o ignobilmente re-
staurate.

Questo pensiero di cogliere un'occasione qual-
siasi come quella della compiuta opera di restauro
del polittico Antonelliano per riunire ed esporre in

gruppo ciò che vi è di efficace di affine e di di-
sponibile per dare al pubblico una chiara visione
del valore dei singoli nostri grandi maestri dell'arte,

è un'idea veramente geniale e felice, ed il signor
Modigliani, direttore della Pinacoteca di Brera, sa
cogliere opportunamente le occasioni per mettere
in pratica queste sue vedute artistiche elevate e fe-
conde.

Eduardo Xi.me\es.

« RiTiuno i>-uOMO . r>i Ambrogio de predis, ora acquistato dalla pinacoieca di bkera.
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e figli.

P. Francesco Ferraironi — Guida e Album
di Iriora, con 36 fotoincisioni e uno schizzo pla-

nimetrico — Firenze, Scuola Tip. Calasanziana, 1914.
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ARTISTI CONTEMPORANEI : ENRICO LIONNE.

I

OBILE e pugnace tempra di artista, te-

nacemente fedele ai modernistici suoi

ideali estetici e severamente sde-

gnoso di ogni concessione al gusto

infrollito dei più, Enrico Lionne

trovasi, già da qualche tempo, nella piena e gustosa

maturità del suo ardito e bel talento di pittore.

Ciò non pertanto, se pure

è riuscito, a poco per volta,

a dissipare le diffidenze della

critica arcigna dei grandi

giornali, a disarmare le o-

stilila dei confratelli beffardi

ed a scuotere l'indifferenza

del pubblico superficiale, non

può ancora dirsi che venga

in Italia apprezzato quanto

vale e così come merita.

Il divisionismo, che in

seno al gruppo romano, a

cui malgrado l'origine sua

napoletana il Lionne si riat-

tacca, si è svolto quasi in

completa indipendenza da

quanto si tentava o si era

già tentato in Lombardia e

in Piemonte da Segantini e

Morbelli, da Previati e Pel-

lizza, da Grubicy e Fornara,

possiede in lui uno dei suoi

campioni più ferventi e co-

scienziosi. ENRICO LIONMi:,

E non soltanto fervente e coscienzioso ma anche

mirabilmente pertinace. Mentre altri pittori romani,

sospinti verso il divisionismo più forse da smania

di novità e desiderio di singolarizzarsi che da nativa

raffinatezza di sensibilità ottica e da ferma convin-

zione teorica, se ne allontanarono ben presto, sia

anche per riavvicinarglisi in seguito, appena parve

stesse per ottenere la sua

ora di successo, egli invece

gli si è mantenuto sempre

fedele, provando e ripro-

vando di continuo. Se si

sentiva felice ogni volta che,

con l'accorto e paziente pen-

nello, riusciva ad evocare

sulla tela i bagliori delle

luci diurne o notturne, na-

turali o fattizie ed i loro

svariati giuochi sulle figure

umane e sugli oggetti, non

perdeva punto la fiducia se

talora, venendo meno la

precisione del tocco sotto

l'audacia complessa del ten-

tativo, il risultato pittorico

non poteva giudicarsi che

raggiunto soltanto a metà.

Senza mai scoraggiarsi e

sforzandosi di perfezionare

sempre più la sua tecnica

squisitamente sottile ed ela-

borata, Enrico Lionne è riu-
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scito assai di sovente, specie neiruitimo decennio, a quale, a bella prima, la osteggiò come più e come

creare opere di sapiente equilibrio di composizione, meglio seppe, finche, persistendo il ragazzo nel

d'impressionante efficacia luminosa e di non comune suo proposito di volere essere pittore e di non

savorosità cromatica, tali da non sfigurare se poste volersi applicare ad alcun altro studio, essa cedette

in compagnia di opere elette e significative dei e l'affidò alle cure di Enrico Fiore, allievo assai

maggiori pittori italiani e stranieri dell'ora attuale, apprezzato dal Morelli.

siccome lo dimostrano, nella Galleria d'arte mo- Costui, con molto buon senso e con lodevole

ENRICO LIONNE - I ORASSI ED I MAGRI. (Galleri.1 d'.irte moderna di Roma),

derna di Roma, le due tele / grassi ed i magri e

Fuori di Porla San Giovanni e, nella Galleria

d'arte moderna di Venezia, l'altra intitolata Gli

sperduli.

Nato a Napoli il 15 luglio del 1865, Enrico

della Leonessa, che questo è il suo vero casato,

dimostrò fino dall'infanzia grande trasporto e viva

disposizione pel disegno.

Come accade per solito in casi simili, la sua

vocazione non fu ben vista dalla famiglia, la

perspicacia pedagogica, pure obbligaudo il suo di-

scepolo, secondo la consuetudine accademica, a

ritrarre sulla carta, con diligente disegno a carbon-

cino, i calchi in gesso delle antiche statue gre-

che e romane ed il modello nudo, gli concedeva

di tratto in tratto la facoltà di dipingere coi colori

ciò che meglio gli piacesse, proponendosi così

non soltanto di sviluppare sempre più la sua sen-

sibilità visiva e la sua attitudine raffigurativa, ma

anche e sopra tutto di rendergli gradevole il più

che fosse possibile il primo tirocinio dell' arte.

Giunto al ventesimo anno, il nostro vivace Na-

poletano, che già erasi fatto apprezzare nel mondo
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artistico e giornalistico della sua città natale per

una non comune facilità nello schizzare figure con

garbata eleganza di segno sintetico, con efficace

evidenza di rassomiglianza del vero e talvolta con

divertente grazia umoristica, veniva chiamato alla

capitale da Edoardo Scarfoglio e Matilde Serao, i

quali gli affidarono l' incarico di curare tutto

quanto concernesse la parte illustrata del Giornale

di Roma, da loro fondato e diretto.

colpa degli editori, dei direttori ed anche del pub-

blico di gusto così poco esteticamente esigente,

non è stato mai concesso di assumere uno schietto

carattere artistico. Il Lioune quindi non potette per-

mettersi neppure il più lontano e timido tentativo

di imitare un Vierge od uno Steinlen e il dise-

gnare o l'acquarellare figure e scene d'attualità con

burocratica periodicità non ebbe per lui, durante

una abbastanza lunga serie di anni, che l'unico

ENRICO LiONNE — GLr SI'ERDUTI. (Galleria d'arte moderna di Venezia).

Collaborò egli in seguito e proprio nel periodo

più brillante del cosi detto « pupazzetto », al Ca-

pitan Fracassa e al Don Chisciotte, sulle pagine

dei quali incominciò a firmare i proprii disegni

col pseudonimo, derivato direttamente dal suo co-

gnome, di Lionne, che egli non doveva mai più

lasciare.

Passò in ultimo all'elegante Tribuna mensile,

che, dopo breve esistenza, si trasformava nella

democratica e volgaruccia Tribuna della domenica,

che Vendesi a dieci centesimi per numero.

Purtroppo in Italia al giornalismo illustrato, per

scopo pratico di rifornire il suo borsellino, mentre,

per sfogare ed affermare le sempre più ferventi

e insieme sempre più precise aspirazioni estetiche,

egli si rivolgeva all'esercizio della pittura, a cui

consacrava il più che poteva delle sue ore di

libertà.

Al pubblico, come pittore, non si presentò che

trentenne con un ritratto, grande al vero, del gior-

nalista Arnaldo Vassallo nella mostra nazionale di

belle arti di Roma del 1895. Molto rassomigliante,

atteggiato con abbastanza felice spontaneità di posa,

gradevole per colorazione e interessante per un
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effetto bene studiato di luce, questo ritratto non che tante antipatie, tanti epigrammi e tante ostilità

passò inosservato, ma fu discusso, fu lodato, e, se doveva suscitare contro parecchi dei suoi quadri

male non ricordo, fu anche premiato, insieme con susseguenti e neppure presentava f audace viru-

ENRICO LIONNE — HIGUKA FEMMINILE.

tre altri ritratti di Antonio Mancini, di Giuseppe

Ferrari e di Edoardo Gioia. Un esordiente, per

quanto non giovanissimo, non poteva che dichia-

rarsi sodisfatto e lusingato di un tale successo. E

vero sì che in questa prima opera sottoposta dal

Lionnc al giudizio del pubblico e della critica non

vi era che un lieve accenno a quel divisionismo,

lenza cromatica del Ritratto della signora Dal-

l' Oppio, da lui esposto, due anni dopo, alla se-

conda delle mostre d" arte internazionale della

città di Venezia.
*

+ *

Fino dalle sue prime prove pittoriche, Enrico

Lionne aveva sentito impellente e tormentoso il
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bisogno di trasferire sulla tela con la maggiore lontano, come evidenza di forme, come vivacità di

intensità possibile la giustezza dei rapporti cromatici. colore e sopra tutto come brio luminoso, da quanto
la forza dell'intonazione e sopra tutto le vibrazioni gli brillava dinanzi alla mente.

ENRICO LIONNK — fKiLM(A rF.M.MlNILE.

luminose così come i suoi occhi di raffinata sen-

sibilità le percepivano nelle figure e nelle scene

della vita reale, a cui, da convinto verista, egli

chiedeva i soggetti dei suoi quadri. Adoperando,

però, i sistemi generalmente in uso, non riusciva

mai ad accontentarsi appieno, che tutto quanto

dipingeva gli appariva grigio smorto e troppo

Fu dunque con immensa gioia e come una rara for-

tuna che accolse le rivelazioni ottiche in ordine alla

pittura, che, in una delle frequenti ed appassionate sue

letture di libri scientifici, egli trovò nel famosovolume

del fisico americano N. O. Rood » Teorica dei colorì

e sue applicazioni all'arte ed all'industria ».

La teoria era trovata, ma l'applicazione non se
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ne presentava agevole, specie per colui che, come

appunto era il caso suo, voleva ad ogni costo che

la tecnica dei suoi quadri, per riuscire e per rima-

nere spiccatamente individuale, non dovesse nulla,

pure derivando da un medesimo principio scien-

tifico, a quanto era stato cercato ed ottenuto dagli

altri artisti, che, in Italia ed all'estero, lo avevano

preceduto sulla medesima via. Essa doveva assumere

Fra queste, le quali, assai prima che presso gli

Italiani, hanno trovato estimatori ed acquirenti presso

gli stranieri, tanto che varie hanno emigrato in

Polonia, in Ungheria e nell'America del Nord, le

meglio riuscite sono, a parer mio, le scene sug-

geritegli dalla vita popolaresca romana dei giorni

di festa, le quali sono anche le più interessanti e

le più caratteristiche. E ciò perchè in esse, accanto

ENRICO LIONNE — MUCCHE AL PASCOLO.

carattere e prendere metodo soltanto dagli ardenti

ed incessanti tentativi dei suoi pennelli. Fu in tale

modo che dalla timidezza tentennante delle parziali

prime prove luministe di alcuni ritratti egli si spinse

alla violenza di un ampio quadro simbolico La linfa,

con due giovanili figure igniide, grandi al vero,

in una verde campagna invasa dal sole, accanto

ad un gracile e leggiadro mandorlo fiorito, per

raggiungere infine l'equilibrio la forza e la piace-

volezza della maggior parte delle sue opere del-

l'ultimo decennio.

alla sottile perizia tecnica del luminista, si trova

l'acume del perspicace osservatore [delia realtà e

l'abilità dell'esperto i metteur en scène > di quadri

ispirati dal vero.

Come non ammirare, in fatti, in Grassi e magri

e in Fuori di Porla San Giovanni, oltre la nota-

zione così efficace del violento contrasto di luci e

di ombre di un pomeriggio d'estate nei dintorni

di Roma, tanto la composizione veristicamente mo-
i

vimentata del complesso della scena quanto lo

studio perspicace delle singole figure di uomini,
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di donne e di bambini, tutte cosi tipiciie, pure appare qua e là nella disposizione dei particolari

presentandosi così varie, le quali, nella posa della secondarli.

persona e nell'espressione del volto, rivelano non E finalmente, se nei quadri di fiori e nelle fi-

solo la loro indole ma anche il sentimento e l'ap- gare di popolane di Roma del simpatico e ver-

petito, che li dominano in quel posto di baldoria satile pittore napoletano è il colorista che ci se-

ed in quell'ora di allegra sensualità ? duce con la sua sapienza neh' intensificare la

ENKICO LIONNE — AL CAFFK-CONCERTO.

Invece Sera d'estate. Al caffè-concerto e qualche

altra tela di soggetto mondano del Lionne, e' inte-

ressano quasi esclusivamente per la bravura tecnica

nel fissare il barbaglio delle luci serotine, ed è

essa che fa perdonare ciò che di alquanto super-

ficiale si rivela nelT osservazione psicologica delle

figure messe in iscena e quel certo impaccio che

gioconda vivacità degli accordi cromatici mercè

la grazia decorativa degli arabeschi, è sopra tutto

la snella eleganza del segno che ci conquista nei

ritratti muliebri da lui eseguiti di recente sia con

la punta dell'actiuafortista sia con la matita grassa

del litografo.

Vittorio Pica.



IL BELGIO E LA GUERRA.

(ATTRAVERSO LE FIGURAZIONI DELLA STAMPA INTERNAZIONALE).

.... nous voulons, avec radesse,

Que la Fiandre magnifique prenne sa part

De tout ce qui s'acquiert par l'elfort et par l'art,

Uaiis l'univers gonfie de gioire et de richesse.

E. ViiKHAERr:*^.

Dal pauroso oceano di sangue e di brutture

della conflagrazione europea, l'onore ^del Belgio

esce puro come il diamante grezzo esce limpido e

scintillante dalle mani dell'artefice dopo il lavoro di

pulitura. Nel momento in cui scriviamo il Belgio

agonizza. L'invasione tedesca ha divorato gli ultimi

lembi ancora liberi della piccola, eroica e generosa

nazione che la fatalità ha messo all'avanguardia di

questa immensa lotta di popoli. La bandiera belga

è quasi scomparsa dal Belgio. Il Re, il Governo,

l'esercito ed una parte della popolazione belga, non

sono più che dei profughi interra straniera. Abbando-

nato a sé stesso il Belgio, aggredito, si è difeso

strenuamente contro il gigante nemico ; ha lottato

con un accanimento superbo in nome dei suoi più

santi diritti, e quasi senza esercito, armato solo di

un indomito sentimento della libertà, si è battuto

fino alla morte.

Ha dato la sua vita per un principio. Ha messo

la sua indipendenza al disopra della sua esistenza.

Fino all'ultimo ha risposto con un rifiuto sdegnoso

LOUVAIN — ROVINE DELl.V IlASILICA DI S. PIEIKO F. DI ANilCIIK CASE FIAMMINGHE.
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ad ogni invito alla resa. Non ha contato i nemici,

non ha calcolato le probabilità, ha visto soltanto

la giustizia della sua causa. Ed ha avuto ragione.

A mano a mano che sotto al galoppo degli ulani

dei territori si staccavano dalla nazione e che, sem-

pre più avanti, a sangue e a fuoco, da città a città,

avanzava inesorabile e crudele la marea teutonica,

a mano a mano che il Belgio impiccioliva, noi lo

vedevamo più grande. Avanti al mondo ammirato

immenso crocevia dell'Europa, di cui il centro —
Bruxelles — dista qualche ora appena dal cuore

della Francia, dell'Inghilterra, della Germania e del-

l'Olanda, esso può essere paragonato ad un prisma

di cristallo, nel quale si vedono in scorcio le carat-

teristiche riassuntive delle grandi nazioni che lo

circondano, e nel quale i più violenti contrasti si

trovano a contatto senza attenuazioni di mezze

tinte e di chiaroscuri. Il Belgio di ieri era un paese

LOUVAIN — INTERNO nFi LA BASILICA DI S. PIETRO.

sorgeva un Belgio nuovo. Dove noi non avevamo

visto che un minuscolo paese industrioso, pacifico,

inerme e calcolatore, patria di finanzieri e di mer-

canti, trascurabile entità nei conflitti delle nazioni,

abbiamo sentito improvvisamente palpitare lo spirito

di una grande razza ; abbiamo avuto la rivelazione

inaspettata di un popolo che, pur perdendo la sua

terra, assumeva col suo eroico atteggiamento delle

proporzioni dominanti. Non misuravamo i chilo-

metri quadrati della sua indipendenza, non enu-

meravamo le città occupate dal nemico ; ai nostri

occhi il Belgio ingigantiva sulle rovine stesse del

Belgio. La grandezza di un popolo è nella sua

anima.

Certo, il Belgio ha scontato a prezzo di sangue

la sventura di essere situato . entre la France

ardente et la grave Allemagne » O. Simile ad un

(i) Emii-i: N'ekiiakken, Charlfs le Tcméraiie.

di possente e magnifica vitalità : quello che rina-

scerà domani dalle rovine dell'invasione sarà certo

poco dissimile. Prima che le granate tedesche di-

struggessero in molti punti i monumenti che for-

mavano il cosidetto color locale, il Belgio pareva

il paese degli anacronismi. Vicino ai grandi centri

industriali — Liegi, Bruxelles — ed al formidabile

emporio marittimo di Anversa, sorgevano delle

strane città monastiche, isolate nella cerchia delle

loro pesanti muraglie medievali, e dove i cigni scivo-

lavano indisturbati sull'acqua verdastra dei vecchi

canali fiamminghi — Ypres, Bruges, Malines —

città di sogno, città addormentate in un sonno che

pareva sacro ed ora forse ridotte in mucchi di

macerie. Contrasti su contrasti. Dei chiostri alza-

vano le loro mura inviolate nel centro di bacini

carboniferi, vicino a pericolosi focolari d'an.nrclii-

snio, e la cosa non pareva straua a nessuno. Il

paese stesso prima della guerra era diviso tra l'in.
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fluenza germanica, che penetrava dalla destra con

la fede protestante, e quella latina che penetrava

dalla sinistra col vittorioso e magnifico cattolicismo

romano. Lo stesso popolo belga è nato dall'incrocio

di due razze un tempo fieramente nemiche, la

fiamminga e la wallona ; ma nel passato, la pres-

sione di queste due forze nemiche fu così ineso-

rabile e continua che dette origine ad una razza

nuova. Gli elementi in altri tempi avversi si me-

scolarono al punto che non si saprebbe ora ri-

conoscerli nel prodotto della loro evoluzione. I wal-

una birreria. I birrai sono i più ricchi industriali

del paese. Anche oggidì il Belgio conserva la stessa

strabocchevole vitalità che ebbe sempre in passato.

La stessa magnifica resistenza odierna ctmtro il

sopruso tedesco ne è una prova.

Sdit instinct, solt basarci,

Toujours,

Au long des àges et des jours,

Ceu.\ de la Fiandre ampie, rouge, feconde

Ont défendu à coups de dents,

Leur part

Dans la chair du monde
;

TERMONDE — L'INTERNO DELLA CHIESA CO.M'È ATTUALMENfE.

Ioni parlano in francese ed i francesi sentono in

fiammingo. Malgrado il suo patronimico. Poi de

Monte un poeta fiammingo. Verhaeren, .\\aeterlink,

Van Lenberghe, Eekhoud, di cui nessun francese è

<:apace di pronunziare il nome correttamente, sono

dei poeti francesi. Questa razza nuova - la razza

belga — possiede una vitalità magnifica, arricchita

dal contatto della civiltà francese e della cultura

germanica. Il sano lavoro dei campi ha irrobustito

i corpi : la vicinanza del mare ha abituato gli occhi

alla serenità degli ampi orizzonti, in nessun altro

paese del mondo si vive con tanta avidità e con

tanto ardore : in nessun altro paese la vita è così

esuberante, così chiassosa, cosi orgiastica. La sta-

tistica ci dice che, per il consumo dell'alcool, il

Belgio viene in testa a tutte le nazioni d'Europa.

.Su due case una è uno spaccio di bibite e l'altra

Ils posiédaient comm-i un bon sens ardent
;

Ils savaient prendre et longuement attendre ;

Quand ils tenaient, ils ne làcbaient

jamais.

La guerre ! ils l'acccptaient, la guerre et ses mé!ées.

Sous les lions des étendards, ils s'cbranlaicnt

.Malhabiles, balourds, compacts, épais.

Mais leurs terribles mains semblaient ensorcelécs

Le jour qu'il leur fallut, parmi les chevaliers

Casqurs d'acier léijer et de fran<;aise audace,

Saisir aux crìns la victorie fallace

Kt la dompter et la licr

A leur fortune et la dresscr debout,

Gomme la Fiandre elle-méme.

Là haut, dans la nuée, aux sommcts fous

Et hatailleurs dc-s bclfrois blimcs ! (i)

Sem pi e il Belgio ha combattuto per la sua libertà

e per poter godere dell'esistenza fino alla sazietà. Il

(i) E. \'ki<iiai:iie.v, Les Commuiiiin.

Empokhm- VoL. XL-27
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suo maggiore titolo di gloria, fino a ieri, \a grande

guerra contro gli Spagnuoli,fu meno una lotta per la

libertà dei cuori e degli spiriti che per quella dei sen-

si. Questo formidabile sforzo, questa disperata rivolta

fu diretta non tantocoutro la moralecattolica, quanto

contro la freddezza taciturna di Filippo II e contro

la perfidia dell'Inquisizione che paralizzava ogni

TUA LK KOVINF. DI OPF.KF U'AKIE : BELGI UCCISI IN UNA CHIESA

PRESSO DIXMUDE.

desiderio di godimento. Che cosa reclamavano al-

lora i fiamminghi ? Nulla, se non la gioia di vi-

vere alla luce del sole, la libertà dionisiaca, l'avidità

imperiosa dei sensi ! Ed il tempo ha dato loro

ragione. Nelle città e nelle campagne sfolgora an-

cora al giorno d'oggi la salute, la robustezza e la

fecondità. I contadini sul lavoro sono solidi e diritti.

Oli operai sono adusti e muscolosi come li vediamo

nei bronzi di Costantino Meunier. (jIì stessi men-

dicanti non sono così mal ridotti come quelli che

si incontrano in altri paesi. I vegliardi sembrano

sentire meno che altrove il peso degli anni : è a

cinquant'anni che Costantino Meunier cominciò a

produrre, ed è verso la sessantina che artisti della

forza di Verhaeren e di Lemonnier sono perve-

nuti al massimo della loro potenza creatrice. A di-

pingere la formidabile vitalità di questa razza, me-

glio di qualsiasi definizione valgono questi versi

di Verhaeren, i quali, nello stesso tempo, glorificano

tutta la razza indo-europea :

Je suis le fils de cette race

Dont ies cerveaux plus que les dents

Sont solides et soiit ardents

Et sont voraces.

Jeisuis le fils de cette race

Tenace

Qui veut, après avoir voulu

Encore, encore et encore plus ! (0

Cent'anni fa Napoleone, superbo genio divina-

tore, aveva definito il Belgio come il campo di

battaglia dell'Europa; ma da un secolo, da quando

l'aquila di Marengo era stramazzata con l'ali roite

a Waterloo, la definizione di quel genio della guerra

era stata dimenticata. Nel corso degli anni il campo

di battaglia era diventato un campo di lavoro, fu-

mante di camini, sonante di opere ; una fantastica

officina, che bastava largamente a sé stessa ed era

necessaria all'Europa ed utile al mondo. Ed all'im-

provviso su questo meraviglioso paese che aveva

saputo trasformarsi in un enorme laboratorio in-

dustriale senza distruggere i tesori artistici del pas-

sato, all'improvviso violenta, rapida, bestiale è pas-

sata la guerra...

Non discutiamo qui le ragioni e le necessità

della guerra. Può darsi che dal punto di vista mi-

litare la violazione della neutralità del Belgio trovi

qualche giustificazione. La guerra ha la sua logica

tempestosa e spietata. Le leggi che la governano

non possono, purtroppo, essere né prevedute né

fissate. La legge è la concordia, la guerra è la di-

scordia. La guerra si prefigge di vincere a qualun-

que costo. Ma la vittoria è questa volta meno bella

della sconfitta.

Nessuno ha pensato mai che il Belgio potesse

vincere la potente Germania. Ma nessuno pensa

oggi che il Belgio sia vinto. Il Belgio 'non ha

preso le armi per tentare un'alternativa di guerra.

E sceso in campo per affermare la sua coscienza.

Si è scelto liberamente il martirio, è andato ani-

mosamente verso di esso. La guerra fra il Belgio

e la Germania non fu la guerra di un popolo

contro un altro popolo. Fu la guerra di un esci-

li) E. VEHHAEKI..N, Les Jorces lumnlliiruses (Ma race .



IL BEL(jlO E LA GUERRA 419

cito contro un popolo, fu la difesa di un principio di patria che sia libero, non c'è più una bandiera

ideale contro un rude strumento bellico che passò belga che sventoli sugli scheletri delle case bruciate,

stritolando, fu la resistenza ferma serena ostinata L'invasione ha raggiunto le città belghe nel pieno

concorde divinamente inutile contro l'inevitabile. I fervore della loro attività abituale. Non hanno avuto

..-*•

-'^'L

DIXMIJDE — LA CHIESA DI S. (ilOVANNl DOPO II. BOMBARDAMENTO.

cannoni tedeschi hanno diroccato le fortezze, cri-

vellate le mura, sfasciata le case, ammucchiati i

cadaveri sui cadaveri. Tutto fu strappato al piccolo

regno : l'onore solo è rimasto intatto. Di città in

città passò la forza irrefrenabile. La bella terra

operosa è ora coperta di rovine e di sangue. I suoi

giovani sono morti, le sue armi sono spezzate, II-

sue città invase, le sue opere d'arte guastate, scon-

ciate, frantumate, distrutte. Non c'è più un angolo

il tempo di adattarsi. Erano come degli orologi

che si siano fermati, uno ad uno, soltanto alla

percossa. La paralisi, il panico, la fuga sono stati

determinati solo dalla vista delle avanguardie te-

desche. L'avanzarsi degli ulani estingueva grada-

tamente ogni movimento nelle vie, ogni operosità

nei paesi. Le stazioni, piene di traffici normali,

morivano all'avvicinarsi del nemico. Viene fatto

di pensare a delle fiamme che un soffio gelato



420 IL BELGIO E LA GUERRA

abbia speute una alla volta. Alle spalle delle prime

pattuglie nemiche una immobilità spaventosa si fa-

ceva. Il Belgio calpestato dall'invasione impetrava.

A poco a poco le " villes de Fiandre et de Bra-

« bant, villes profondes de courage secret et de

« vouloir vermeil % sono state sommerse dall'in-

vasione. LJna alla volta Bruxelles, Gand, Bruges ed

Anversa hanno dovuto aprire le porte all'orda

conquistatrice.

Depuis bientót vingt ans, comrae un cri de conquéte,

Monte vers lui le cboeur véhément des poètes
;

Un scuipteur rude et douloureux a confronté

Son oeuvre humaine et neuve avec l'éternité;

L'art cbante, et voit grandir sa force et sa victoirc,

Tandis qu'aux flancs des coUines, dès le matin,

Dans l'ombre ou le soleil d'un sinueux jardin,

S'éclairent les vitraux des blancs laboratoires.... (i)

Ma almeno — fortunate nel loro dolore — le

« quatre cités de la Fiandre vivante » non hanno

VISÉ (PRESSO LIEGI) - PONTI DI FEKRO DISTRUTII PER IMPEDIRE AL NEMICO IL PASSAGGIO DELLA MO.-iA.

Gand l'orinid.ible, avec S(;s bras, ses iiiains, ses doigts,

Avec son corps piove sur les métiers lo<{iques

Dresse, sous le ciel noir et roux, l'effort tragique

De son pi'uplr fii'^vreux, redoulable et narquois....

. . Anvers, c'est l'Ocùan dompté et prisannier

En des bassins de ter, de grès ou de basalte :

C'est tous les pavillons du monde dont s'exaltent

Les lions d'or, au bout des locs et des huniers
;

Anvers, c'est le grand cri de la l-'landre à l'espace,

C'est l'effort qui s'enrage et, chaque an, se surpasse,

C'est le hutin de la montagne et des forèts

Et des mines et des flouvcs pris cn dfs rcts.

C'est la grand'ville où l'apre F.scaut répand son ame

Et dont révent Ics blonds marins, sous l'Equateur,

Quand ils sifflent, l.à-bas, io pclit air vainqueur

Que cliante au pays vcrt, la tour de Notre-Dame

. . . Les bras des longs canaux que le coucbant fait d'or

Serrent près du beffroi, cornine autour d'un refnge,

Toutc la gioire ancienne et dolente de Bruges.

La ville est fière, et douce, et grande par la mori

. . . Comme un insecte 'Voi dans le soir rose et ciair.

Le leu vibrant encore aux arcs de ses deux ailes

L'ange, patron bautain, illumine Bruxelles,

De son glaive barrant le ciel e ninif un éclair.

dovuto subire che in piccola parte la furia icono-

clasta dell'invasore. Le opere d'arte furono messe

in salvo a tempo e gli edifici storici furono ri-

spettati. Che dire invece di Louvain, Malines,

Termoiid ed Alost, città del martirio?

Louvain, purissimo fiore dell'arte gotica, metro-

poli intellettuale del Belgio e, per lunghi secoli,

uno dei maggiori centri di cultura del mondo, non

è più che un monte di cenere e di rovine. La ma-

gnifica basilica di S. Pietro, che data dal 1423 ed

è un'opera d'arte celebre, il palazzo di Ciltà, che

è uno dei più bei palazzi di architettura ogivale, sono

stati incendiati, e certo ben poco si sarà salvato

dalle fiamme. La meravigliosa biblioteca dell'Uni-

versità, che possedeva collezioni rarissime di ma-

noscritti, specialmente fiamminghi, non è più. La

stessa Università, ed altri edifici importantissimi

come la quasi millenaria chiesa di S. Kambat, hanno

sofferto moltissimo. 11 bombardamento ha comin-

ciato a sventrare i quartieri più nobili: il fuoco

(i) le. Vekhaiìkkn.
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VISE — LA VIA PRINCIPALE COME SI PRESENTA ORA.

ha completato la distruzione. Louvain era una delle

città elle manteneva con maggior gelosia il suo

carattere antico. Aveva delle vie secolari, pittore-

sche, anguste, tortuose, sulle quali delle vecchie

case sporgevano i loro avancorpi a strapiombo,

appoggiati a mensole ed a pilastri di legno, case

dal gran tetto scosceso e la facciata triangolare

piena di flnestruole e sulla quale l'ossatura di

travi spiccava in nero come il disegno di una

grande gabbia. Erano le case delle antiche inci-

sioni, ineguali, piene di personalità e di espres-

sione, alla cui quiete avevano presieduto le ronde

degli arcieri irte di alabarde. Tante guerre erano

passate, e le avevano rispettate. Ma le guerre e-

rano allora un'occupazione di gentiluomini.

E di Malines, vittima di tre bombardamenti,

cosa sarà rimasto in piedi? Sappiamo che la Cat-

tedrale fu distrutta : povera bella cosa I fiore del

pensiero e della fede, frutto di cinque secoli di

pensiero, di zelo e d'amore, centro delle correnti

visi: — r\'\i.ii:\ \'n divastata.
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UNA CHIFSA riOMBAKIlAIA l'KKSSO II. lOUIF. LOl'CIN.

cattoliche del nord contro Li barbarie invadente !

La razza di Lutero, la stirpe degli iconoclasti iia

avuto la sua vendetta e la sua rivincita! Poche chiese

così belle erano al mondo. Sorgeva dai suolo come un

grazioso fiore, edera sormontata dalla torre di San

Rambat pesante e solenne come un arco romano.

Tutto era in essa proporzionato ed adatto. Nessuna

membratura della sua facciata che non rispondesse

ad un preciso pensiero, e tuttavia non fosse spon-

tanea e ingenua come l'effusione di una fantasia

delicata. È il gotico nella sua splendida giovinezza

che ha sedotto gli spiriti meglio innamorati del

classicismo per la rettitudine e la sincerità che

ispirava i ina'itres de l'oeuvre. Ahimè ! se i vecchi

maìtres sapessero che il loro capolavoro, del quale

si tramandarono la fattura per duecento anni, tante

volte distrutto e tante volte ricostrutto, è stato

freddamente preso di mira da una potente arti-

glieria come una fortezza da abbattere, essi, che

lavevano costrutta così delicata che sembrava che

il vento dovesse piegarla ! Opera continua di cento

maestri ignoti, tramandata da una mano all'altra

come un sacro legato, desiderio e fede di genera-

zioni, questo era la Cattedrale di Malines ! Poveri

ed ignoti artefici cristiani appena ricordati in un

manoscritto anonimo, fedeli ed oscuri esecutori di

una nobile opera di razza, poche cannonate tirate

da un artigliere incosciente, che forse non vedeva

neanche il tempio sul quale gli era ordinato di

far fuoco, hanno distrutto forse interamente il loro

secolare ':ivoro !

L Termonde ? E Alost_? Cittadine piene di grazia,

I.irOI - OLI FDIFICI SULLA l'L\//.A DLI L>rNlVPRSI 1 ,\.
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DINANT — PRIMA DELLA GUERRA.

dalle case ornate di trafori arditi e gentili, ricche di campane che sono cosi indispensabili al po-

di arte gotica e di mirabili merletti marmorei, città polo delle Fiandre? » Les cloches, c'est Tàme des

delicate e severe nella loro squisita armonia di li-

nee, ora forse ridotte in cimuili di macerie fu-

manti. Si sarà salvato il campanile di Santa On-

dula, di Alost, dove cinque secoli fa nacque il primo

carillon fiammingo, la prima di quelle orchestre

« Flandres; les carillons, c'est la musique des Flan-

« dres. Les hommes de nos plaines ont des chan-

sons de bronze poiir toutes les heures de leur

- vie ; ils s'égaient, ils s'émeuvent, ils s'attristent

" avec les carillons ; ce sont les cloches qui sou-

nlNANr — DOPO IL HOMIIAKDA.MKNTO.
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n nent leurs chauts de guerre ; ce sont les cloches

« qui font rèver leurs poètes ; et, dans la campagne,

« ils ont dansé à la musique des cloches. A d'au-

» tres races, il faut la pétarade et la lumière des

i( feux d'artifice : ce sont les races qui vivent par

« les yeux; à la nòtre, il faut les cloches : c'est

« une race qui vit par l'àme. Nos flamands sont

« faits d'un bronze qui ne résonne que lorsque

cendiata, chi può dire la sorte toccata a cento altre

città e borgate, nelle quali erano disseminate a

centinaia le opere degli architetti e degli artefici

fiamminghi ? Le notizie che giungono dal Belgio

non valgono a diradare il mistero che pesa sulle

città sommerse dall'invasione. Si è combattuto presso

Courtrai, Audenarde, SaintTronde, Thielt, Roulers,

Saint-Nicolas, Tournai, si combatte ancora presso

» >

", " 'j
''

mfiirfrifjfirppftypj 'va
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« tout l'air est mis en vibration par les bourdons

< battus à coups lents et les clochettes qui clian-

.( tent, rapide? et légères. l'our la joie des yeux,

« ne leur suffit-il pas de contempler du haiit du

« beffroi, sous le ciel gris, la richesse des rouges

« des toits et les fines couleurs de l'eaii qui fluit

.1 vers le nier, vers d'autres villes de la plaine ? A

.1 un peuple qui alme les cloches, la musique des

» cloches tient licu de toutes lei fèles des yeux » (".

Ma oltre a Louvain distrutta, oltre a Malines in-

(i) Jkf Dknvv.

Ypres e Dixmude : chi può dire quanti preziosi

monumenti si sono trasformati in roghi ardenti,

quanti tesori d'arte, quadri, arazzi, oggetti preziosi,

il lavoro di secoli, il ricordo di secoli, quanta bel-

lezza, quanta ricchezza è svanita in uno spaventoso

splendore di meteora? E si tratta di un tesoro ar-

tistico, di un patrimonio spirituale che nessuno potrà

sostituire, mai ! Le parole di Auguste Rodin acqui-

stano ora un significato tragico: « La scienza non

basta a creare la bellezza: occorre la coscienza. Pen-

sate che generazioni e generazioni d'artisti, secoli

d'amore e di pensiero si concludono talvolta io mi
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solo unico eterno nioniimeiito ; pensate che quelle

pietre significano tutta l'anima della nostra nazione,

che voi niente saprete di tiuest'anima se distrug-

gerete queste pietre, ch'essa sarà morta, uccisa da

voi, e che nello stesso punto voi avrete dilapidato

la vera ricchezza della patria, poiché in verità

queste sono le nostre vere pietre preziose ».

Volle vie est utile à la splendeur du monde.

Et ce que nous ferons et puis ferons encore

D'ardu, de clair, de grand et d'unique sur terre,

Soit par l'eftort multiple cu l'élan solitaire,

Gràce à notre àme ccouteuse, sera d'accord

Toujours, avec la voix sourde de nos grands morts (i).

In questo momento il Belgio è la poesia di questo

orrendo conflitto di popoli. Il saluto di tutto il

mondo va al paese sacrificato. Tutto il mondo porta

il lutto della sua tragedia. La solidarietà che ci

stringe è ancora più forte della solidarietà di razza.

Troppe cose distrugge questa guerra, che sono care

e necessarie ai popoli. Troppe conquiste meravi-

gliose della civiltà vanno sommerse in quest'ura-

gano. Il Belgio ha salvato qualche cosa per tutti.

Così piccolo, solo ha difeso il comune patrimonio:

la libertà e l'innocenza. E stato l'apostolo, il rap-

presentante, il confessore di tutte le vittime assalite

da un destino ineluttabile. Ha opposto alle ragioni

della forza le ragioni del diritto. Battaglia terribil-

mente disuguale. Ma battaglia che non si perde

mai, nemmeno quando si è vinti. Ha affermato e

stabilito più diritto umano in questi mesi di fu-

nebre gloria il Belgio insanguinato, che non ne ab-

biano elaborato nei secoli i dotti, i pensatori e i

(i) Cko.mmenlinuk.

donatori di leggi. .Mandiamo un saluto al popolo

belga, ai suoi combattenti, ai suoi morti, alle sue

sventure, alle sue mine : a tutto quel che è caduto

e si è spento e non è più, alla sua ricchezza, alle

sue città, ai suoi borghi, alle sue improvvisate trin-

cee, alle sue vecchie difese, a tutto quel che era

abitudine e costume, educazione e tradizione degli

uomini e dei cittadini, dei figli e dei padri, delle

donne e dei vecchi, di questi milioni d'uomini, che

ieri avevano pure un confine e un orizzonte, una

ferra e un cielo, la loro lingua e i loro dialetti,

il loro pane e il compito prefisso della quotidiana

fatica.

Ainsi, bìen que la mort frolàt d'une alle somiere

Les ors que les beffrois dardaient, méme en son ombre,

Ouelques brusques sursauts, quelques grondements
sourds.

Se propageant au loin jusqii'aux plaines perdues

Chargeaient les quatre vents de dire à l'étendue

(Jue la Fiandre, ilnns son tonibeau, vlvait toujours (i).

Il destino del Belgio è commesso alla gratitudine

dell'intera Europa. Da qualunque parte pieghi la

vittoria finale, il vincitore ha da compiere verso il

Belgio un rito espiatorio. Questa terra ieri fiorente,

oggi desolata, è sacra, deve essere sacra per tutti,

anche per coloro che asseriscono di essere stati co-

stretti a portare le armi contro di essa. La prima

parola dei popoli, quando si saranno finalmente pa-

cificati, deve esprimere l'amorosa, la commossa vo-

lontà che il Belgio risorga. Nel diritto del Belgio

si riassume oggi il diritto di tutti i popoli liberi.

Giovanni Ca.musso.

(0 E. Vki*ihkken-.

WAri:KI.O:>, .Da un'ine, di Cinellal.
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GENTI E PAESI: IN TURCHIA
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|A determinazione audace del piccolo

Napoleone giovane turco di far tuf-

fare il suo paese nel gorgo della

guerra delle Nazioni è valsa in-

tanto a far balzar fuori tale una

congerie di goffe contradizioni, di inverisimiglianze

sbalorditive, che se non si fosse oramai abituati a

vederne di enormi sì resterebbe trasecolati : l'Au-

stria che prende a braccetto la Turchia, che ne

canta le lodi, che esalta il profondo intendimento

politico dei suoi uomini di stato, che magnifica

l'eroismo dell'esercito turco!... Senza aver bisogno di

andar a ripassare le cronache viennesi riferentisi a

Sobieski, basta ricordare momenti a noi vicinissimi,

alle famose giornate del novembre del '908 per esem-

pio, alle giornate di Costantinopoli, dove i cancelli

verdi dell'ambasciata di Russia facevano da sfondo

a tutte le dimostrazioni contro l'annessione della

Bosnia-Erzegovina ; dimostrazioni che avevano ac-

quistato una celebrità grafica, come l'avevano ac-

quistata i due magazzini austriaci di Stein e di

Tiring su cui si puntavano tutti gli obbiettivi per

ritrarre i gruppi ostili che vigilavano al boicot-

taggio rigoroso, implacabile e che facevano il giro

minaccioso anche nei negozi turchi sospettati di

vendere merce austriaca. Cosa che ad onta delle

dichiarazioni stampate, affisse alle vetrine, era pos-

sibilissima, pel fatto che quasi tutta la merce d'uso

comune esistente nei magazzini e nei bazar di

Stambul, dai fez ai narghilè, era tutto prodotto

austro-ungarico ! La slessa agitazione, ma un po'

più sorda, esisteva per le capitolazioni, per gli uffici

postali e per tante altre cose. Tutti i giorni all'alba

doveva esservi un massacro di giaurri I Era già stato

portato a ter.mine da Mehemet Vedad Bey il gran

palazzo delle Poste ottomane la cui costruzione mi-

rava segretamente a farla finita colle poste austria-

che, francesi ed italiane.

Anche allora la giovane Turchia prendeva a

braccetto gl'Italiani, noi eravamo i loro ispiratori

politici ! Quando s'aprì il Parlamento turco, al

comparire del nostro ambasciatore marchese Impe-

riali il popolo di Costantinopoli gridava frenetica-

mente viva l'Italia 1 I giornali innalzavano inni al
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nostro paese
; paragonavano il loro moto costitu-

zionale al nostro Quarantotto ; veniva esaltata la

battaglia della Cernaja e il valore del nostro eser-

cito I Veniva evocata colla figura di Abdul Megid

quella di Camillo Cavour, e il Kalcm riproduceva

antiche litografie raffiguranti il Congresso di Pa-

rigi in cui il rappresentante del più piccolo stato,

ammirato com'era, pareva il più grande dei pleni-

potenziari di tutta Europa, i turchi compresi. Era

sore, potei assistere alla funzione; penetrai solo nel

più misterioso dei palazzi del mondo : nel vecchio

Serraglio, che fece tanto galoppare l'immaginazione

di Lamartine e di Pierre Loti.

Quello che i turchi chiamavano Top-Capou e

che sguardo europeo non avrebbe osato di profa-

nare, offriva ai miei occhi avidi i suoi misteri

senza che alcuna maledizione mi colpisse, senza

che la lama della scimitarra di qualche Giannizzero

DIMOSTRAZIONE IN FAVORE DELLA GUF.RKA DA VANII Al. Nl'OVO PALAZZO DRLLE POSTE OTTOMANE.

la lingua italiana che rifioriva sulle rive del Bo-

sforo e se prima un quarto della popolazione l'u-

sava per gli affari di commercio; ora la parlavano

quasi tutti con affettazione, non solo, ma con com-

piacimento. Guai a parlare tedesco ! Soggetto ita-

liano? Benvenuto, passi!... E ciò dapertutto.

E fu così che il giorno, in cui il primo sovrano

eletto dall'Assemblea Nazionale, Maometto V, si mo-

strò al suo popolo recandosi alla cerimonia del Sa-

lamlick, senza la quintupla barriera di baionette che

otto giorni prima proteggeva il fratello predeces-

venisse a troncare duu colpo la mia testa ; senza

che alcuna visione straordinaria venisse a sbalor-

dirmi! L'ampia e nuda corte, circondata di mura

e di torri merlate, sembrava che avesse inghiotiito

tutte le mirifiche cose che i narratori vi seppero

vedere ; non restava che il ricordo del vecchio pla-

tano dei Giannizzeri che ergeva solitario due dei

suoi antichi e poderosi tronchi, e i due vecchi

cippi delle decapitazioni.

Però mi aveva colpito la porta principale del

Serraglio, per la quale ero penetrato nella corte.
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Essa aveva vinto quella specie di trasciiranza per nella muraglia, era posta la grande lapide in marmo

le cose secondarie che s'impossessa di chi ha uno nero su cui è incisa iu lettere d'oro la famosa i-

scopo diretto, immutabile. Ma nelle cose d'arte il scrizione di Maometto 11 : » Che Allah conservi in

carattere ha la potenza di costringere anche i eterno la gloria del suo possessore. Che Allah con-

AVIS AU PUBLIC

Dll'LU.ME UE PARllCll'ATION

IJELl'i'BÉ PAR le

SYNDÌCAT DE BOYCOTAGE

Oiiariii>r i-uiiln- lr> iiiari-li:in(iÌM"b aiilru-hicmifs

CERTIFICATO I>1 l'AKl KCIPAZIONK Al. hOICOTl ACiGIO DKLLE MtRCI AUSI KIACHE AFFISSO NEI NEGOZI DI COSTANTINOPOLI.

frettolosi : ero davanti a un esemplare dell' archi-

tettura musulmana, prettamente turca che, insie-

me all'aspetto imponente, possedeva l'espressione

arcigna dell'ambiente e delle torbide vicende che

ricordava.

Sull'alto arco d accesso, in marmo bianco e nero

decorato da due colonne di verde antico incassate

solidi e fortifichi le sue fondamenta ». Sulle grandi

nicchie laterali, che sembra abbiano accolto delle

statue, sono ancora infissi i due ganci di ferro su

cui venivano attaccati i teschi dei decapitati emi-

nenti : era là davanti che venivano gettate le test»"

dei ribelli e dei nemici vinti in battaglia mesco-

landole con le armi e le bandiere ad essi conqui-
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AbDUL MEGin. (Riproduzione di una litografia del tempo).

state. Era quella la RabUmaiìim, Xz. porta augusta giardini, fontane, scuderie, inagazzini, cucine, chiese.

delia reggia dove vissero venticinque sultani, da

Maometto 11 ad AbduI Megid.

Maometto II, entrato nella capitale conquistata

tutto polveroso e grondante sangue, andò ad inst-

diarsi nel palazzo dei Paleologhi
;
più tardi edificò

una reggia, VEski-Scrai, ma la fabbrica paren-

dogli troppo modesta innalzò il nuovo maggior

Serraglio destinandolo a perpetua sede dei monar-

chi suoi successori. Scelse per quest'edificio, che

doveva ricordare ai posteri la sua potenza, il lucigo

ove sorgevano i palazzi degli imperatori d'Oriente:

l'area dove sorgevano i templi di Pallade, di Po-

seidone, di Dionigi, di Ecate, di Giove. Su que-

st'area augusta sorsero la reggia di Maometto e la

Porta ottomana ; quasi tutti i Sultani che seguirono

il Profeta aggiunsero nuove costruzioni senza però

preoccuparsi di seguire lo stile iniziato, creando

cioè una congerie confusa di fabbriche, un labi-

rinto sterminato in cui sorsero palazzi, chioschi e

armerie, padiglioni e carceri ; luoghi deliziosi e

luoghi di tormento : un intrico di straducole, di

andirivieni interminabili che fece creare la leg-

genda di quel tal vecchio che mai potè arrivare a di-

CIMITERO DElil.I IIALIANI CADni IN CKI.MEA.
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stricarsi da tutti i giri del Serraglio tanto che vi passò

cinquant'anni della sua vita ! Ma quanti lugubri ri-

cordi evoca questo vecchio labirinto, questa vecchia

porta che s'apriva la notte per lasciar passare i

cadaveri dei trucidati nel Serraglio, e che venivano

poi gettati in mare mentre che un colpo di can-

none annunziava il tonfo delle vittime ! Luoghi di

tenebre e di sangue ! Di qua passavano, durante

la notte, le belle sultane in disgrazia, cucite in un

i sacchi ricolmi di piastre della loro paga che

venivano gettati per terra con ostentazione al fine

di dare agli ambasciatori un'idea della potenza otto-

mana ! Tutte cose passate, sebbene non da gran

tempo, e quella spavalderia ottomana pareva allora

che si mitigasse, che si trasformasse, se non altro

pel fatto che avevo potuto penetrare in quella tre-

menda corte dei Giannizzeri ! Tuttavia ero inde-

ciso a procedere, ma mi trovai quasi senza volerlo

IL CONTE DI CAVOUR AL CONGRESSO DI PARIGI DEL 1854. (Dj una litografia del tempc).

sacco e portate fino al Bosfor. uei cui flutti ve-

nivano barbaramente inabissale
'

Ed è vicino a questa spavento :. l 'ja di Bah-

Umaiiiin che sorgono le cucine ìv.r^ le im-

mense cucine dove brulicava un esercito ci -uochi,

di servi e di sguatteri dai vestiti vari • i, dai

nomi strani e stridenti come i loro lu:' e i

loro caf(etani ! Era su quella corte mostMi:,.; he

venivano esposti nei giorni d'udienza i gr;.- ; . ti

di riso, di pilaJJ, sui quali i Gianui.'zeri ^.

cipitavano, abbandonandoli solo quando app?,;r .

davanti a cinque carrozze chiuse, ai cui sportelli

nereggiavano certi palafrenieri iu stambulina e

fez che erano sì alti da arrivare al cocchiere seduto

in serpa ! Era quello l'Harem di Maometto V.

Potenza del » quarantotto » e della civiltà turca inci-

piente ! 1 parafulmini erano gli eunuchi del Serra-

glio... ed essi mi sorridevano ! Io sorrisi loro e

incoraggiato mi appressai, volevo vedere. Potei dare

un'occhiata, lunga, comoda, esauriente e che, devo

dirlo ?, non mi lasciò il desiderio di rivederlo

l'Harem imperiale ! È certo che Maometto V si
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BAB-UMAIUM — LA PORTA DET QIANNIZZEKl AL GRAN SERRAGLIO.

trascinava .appresso le antiche odalisciie di Rechad

Effendi, di quando aveva venti anni, dando prova

manifesta di una fedeltà che per un musulmano

rappresenta un assoluto progresso. Quell' onda

di ricami e di pizzi magnifici, che vedevo spumeg-

giare dentro ai landò, quegli strani diademi scintil-

lanti, quelle stupende collane di perle non riusci-

vano a ringiovanire certi venerabili contorui; non

erano velate in quel momento le odalische ^che

venivano dal C/ììosco della Felicità, ed avevano

torto, perchè tolsero al giaurro quel tanto che gli

restava di misteriosa poesia turchesca e di fascino

muliebre orientale che aveva diritto di sperare si

fosse almeno rifugiato nel Serraglio del Califfo !

È per questo, o furfanti di eunuchi insolenti, che

mi sorridevate 1

V^

<r.i>f.P

SERVI E CUOCHI I.VIPERIALI A!. TEMPO DEI GIANNIZZERI
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L'Harem aspettava il passaggio del Padiscià che

doveva attraversare quella corte prima di mostrarsi

al suo popolo.

Insinuandomi nel labirinto arrivai alla porta di

tramontana, quella che va al mare; vi arrivai nel

momento stesso che ne sbucavano il battistrada al-

banese e la carrozza del Sultano. Sul largo viale

cosparso di sabbia recente, il corteo procedeva

al passo, silenziosamente, pareva preparasse una

sorpresa; camminava sulla punta dei piedi. Ap-

puntai l'apparecchio fotografico a tutto mio agio;

il Sultano, scorgendo il mio atto, corresse la sua

posa trascurata e si fece bello. Dopo la posa sor-

rise a Muktar pascià che gli sedeva di faccia; però

uno dei pascià che seguiva a piedi aggrottò le

ciglia e volle apostrofarmi, rapido e a fior di labbra:

Ca c'est trop, royoiis !

Cominciava già a ribellarsi alla licenza qualche

pascià ancien regime ; quaranta giorni prima la

cosa sarebbe stata enorme: Abdul Amid mi avrebbe

tirato una pistolettata. Per fortuna spuntava Enver

bey che montava il suo luaguifico arabo grigio.

era il padrone del baccellaio » allora, forse più

di quello che è ora, e la sua protezione valeva un

talismano.

— Ci vedremo giovedì da Zonaro ! — mi disse

facendo caracollare il suo cavallo e piegandosi

inutilmente per darmi la mano.

Fausto Zonaro, il nostro pittore turco-patavino,

aveva invitato al suo bel studio di Bécliik-Taclie i

giovani turchi, i dignitarii tutti del nuovo regno ad

una mostra dei suoi quadri. Un convegno simpatico

che ebbe il carattere di solennità perchè fra i quadri

del Zonaro c'era pure una certa figura della Libertà

colla bandiera turca e la mezzaluna, e fra le tele di

soggetto indigeno, anzi prettamente stambulino, ve

n'era qualcuna che ricordava la visita di Gugliel-

mo II e dell'Imperatrice di Germania a Costantino-

poli. Quei quadri hanno il pregio di documenti

storici importanti e servono a tramandarci l'im-

pressione dal vero di un fatto memorabile che

preludiava forse agli avvenimenti d'oggi. Lln pre-

ludio però assai sfonato, perchè la visita degli Im-

periali di Germania in Terra Santa fatta nella forma

>'.'..'>MKriO V F.SCR DAL SERRAGLIO l'LK KKCARSI A S. SOFIA.
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UN EUNUCO DEL VECCHIO SERRAGLIO.

L' IMl'LHATOKL ULGLILLMO II A COSTANTINOPOLr.

Em['okiim -Voi. XL 28



L'ENTRATA NEL MAR NERO DAL BOSFORO.

SANTA SOFIA.
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CASA MILITARE GIOVANE TURCA DI MAOMETTO V A SANTA SOFIA ASPETTANDO L'ARRIVO DEL SULTANO.

più solenne ed appariscente, dovette essere, come

ognuno ricorda, bruscamente interrotta.

La partenza improvvisa di Guglielmo dal terri-

torio turco parve fino una fuga. I sovrani di Ger-

mania, dopo di aver deturpato a Baalbec il tempio

del Sole piantando una brutta lapide commemo-
rativa, colla mezzaluna in testa, fra le magnifiche

colonne corinzie del tempio e dopo avere accettato

un banchetto di gala, dato in loro onore a Dama-

sco, partirono per Beirut e di là salparono sul-

\' Holienzolleni scortati ù&WHccUi e éM' Herta, viag-

giando nel loro ritorno nel più stretto incognito.

Fu gettata della sabbia negli occhi del mondo,

fu detto che l'Imperatore non affrettò il ritorno

per la paura di complotti anarchici, uno dei quali

esisteva in Egitto e che venne sventato in tempo dalla

polizia, che non si trattava neppure della fase acuta

che il conflitto anglo-egiziano aveva preso, ma si

disse che la partenza fu deliberata per il risultato

delle elezioni della Camera, disastroso per i con-

servatori, perchè per la prima volta i socialisti mi-

nacciavano di entrare nel Landlag prussiano 1

JVla il Kalem, che allora a Costantinopoli funzio-

nava come il nostro « Lampione di Firenze, e

che era una specie di termometro politico, sinte-

tizzava l'avvenimento strano con queste tre testine

significative che oltre a quello turco porta\a il

commento francese :

JE SUIS VENU, J'AI VL'. I I Jl M-IN VM-i
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Oiiglielmo II era il primo imperatore tedesco

che, dopo Federico Barbarossa, entrava in Qerusa-

leiTinie; il piincipe Federico Guglielmo, suo padre,

piacere di entrarvi trionfalmente come sovrano del

secondo impero.

A Costantinopoli l'accoglienza fattagli dalla po-

ENVEK ISEV.

aveva visitato Terra Santa ed cu. Gerusalemme polazione non fu punto calorosa e vedemmo sol-

accolto con entusiasmo dai tedeiC: • vi dimora- tanto descritti gli sfarzi del palazzo di Dolma-Batgì'

vano; ma Federico Ouglielir^o era bt. ingi dal- e di Vldiz-Kicsk. Albdul Amid diede allora un

l'essere un monarca e doveva toccare ; .iglio il grande banchetto, ma in quel banchetto non veu-



BigMiiifriir

GL' IMPF-RIAI.I DI GERMANIA A CO5TANTtN0I'0LI.

((^)uadr<) dal vero di Fausto Zonaro;.

GLMMPfìKIAI.I DI G1:K,M.\NIA ESCONO DAL PALAZZO IMPERIALE DI DOLMA-BATG^: PER RECARSI SUL BOSFORO.
(Quadro dal vc:o di Fausto Zonaio).
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nero fatti

ligio ai pi

IL l'HIORE FAUSTO ZONARO.

dei brindisi col pretesto che il Siiilano,

ecetti del Corano, non beve vino!

Fausto Zonaro ritrasse le visioni sfarzose del

Bosforo di quei giorni ed esse richiamano quei

momenti che hanno nesso diretto cogli avvenimenti

odierni.

Fausto Zonaro perciò ritorna d'attualità e questo

è bene perchè fa da reattivo a certe tendenze d'arte

convulsa, diabolica e teutonica ; un po' di semplicità

e di schiettezza originale ci compensa dell'abuso

della contorsione e del trucco.

Zonaro fece dell'arte turca e la fece in buona

fede, riproducendola dal vero come passò dal suo

temperamento. Non seguì affatto l'uso di certi pit-

tori che si accontentarono di fare dell'orientalismo

gettando qualche velo su teste muliebri o un tur-

bante su teste maschili, completandole poi con

sfondi arbitrari di harem e di moschee ; con questa

interpretazione assolutamente personale, l'Oriente

assume una fisonomia convenzionale e fantastica,

vengono confusi costumi ed ambienti per cui

non è più possibile distinguere l'Egitto dall'Al-

geria, la Turchia dalla Tunisia.

Non è così per i quadri di Fausto Zonaro, la cui

caratteristica è quella della riproduzione fedele di

Stambul, di quest'ambiente tipico che è assai diverso

da ogni altro ambiente orientale. Le qualità di Zo-

naro si resero affini alle armonie di luce e di co-

lore che vibrano in quell'angolo di mondo privile-

gialo dalla natura. È forse conie in certi bei quadri

SUL CORNO D'ORO. (Quadro di Fausto Zoi aru).

I
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di Lojacono che affiontano impavidi la riprodu-

zione del sole della Sicilia. Gli effetti del Zonaro

non fiiron sempre compresi, specialmente nel pe-

riodo funesto in cui l'indirizzo dell'arte teutonica

turbò le coscienze e le tavolozze di molti pittori

nostrani. A Zonaro fu mosso biasimo per la sua

nomina al posto di « Pittore di S. M. il Sultano

e della Corte imperiale Ottomana , ma prima di

tutto quella era una forma di ammirazione da

parte del Sultano, poi Zonaro succedeva al pit-

tare francese Guillemet, ciò che ai nostri tempi

ha un valore apprezzabilissimo, perchè è la miglior

forma di « penetrazione pacifica » che si possa

immaginare. E del resto altri nostri artisti emi-

nenti hanno avuto fortuna ed onori a Costantino-

poli, e ciò per virtìi esclusiva della loro valentia.

Pochi anni fa, il bravo architetto D' Aronco di

Udine, che fu per molti anni al servizio del Go-

verno Ottomano e fece grande onore all'arte ita-

liana all'estero, ebbe l'incarico di studiare e pro-

porre le misure adatte per conservare la celebre

moschea di Santa Sofia che pericolava (come pe-

ricolano altre moschee ed altri monumenti insigni)

e gli fu affidata la complela ricostituzione del bazar

di Stanibul e di molti altri edifizii pubblici rovi-

nati dal terremoto del 1S94.

Del resto Zonaro ha un bel precedente, quello,

nientemeno, di Gentile Bellini che fu il pittore di

corte di Maometto II,

Ai tempi di Zonaro a YIdiz Kiosk era vista assai di

buon occhio ogni forma d'arte italiana e special-

mente la musica e la commedia. Perchè a 'Vldiz

c'era un teatro e vi cantavano e recitavano artisti

italiani. Il Sultano nella sua gioventù aveva studiato

musica e strimpellava qualche suonatina al piano,

per la qual cosa attribuiva a sé stesso una compe-

tenza musicale di prim'ordine, ciò che il bravo e

compianto capitano dei bersaglieri Ribaudi si guar-

dava bene dal contestare pel fatto che Abdul

Amid riteneva la Stella Confidente come la piìi

alta concezione musicale del genio umano. E vero

che immediatamente dopo prediligeva la Traviala,

la Nonna ed il Faust, ma certe sere dal suo pal-

chetto, dalle pieghe della sua doppia tenda che lo

nascondeva, faceva partir l'ordine di mutare spet-

tacolo e il « Signor di Germont » doveva correre

in tutta furia a vestirsi da diavolo:

Tu ministro Belzebù !...

Il bravo Rubele si vide arrivare una bella sera

sul palcoscenico il gran ciambellano che gli ap-

piccicò sul petto l'ordine di ufficiale del Megidiè

dicendogli: Sa Majesté, tr'.'s eneliantée dii Diablc,

se plaise de le décorer !

Il diavolo, che conosceva il debole del Sultano,

correva fra le quinte a prendere il flauto ed at-

taccava le deliziose variazioni della Sajjo di Pa-

C^wrZémr^

IM'O DI SOLDATO TfKCO.
(.Schizzo di Fausto Zon.iro),

Cini che gli toccava ripetere fino ad esaurimento

di fiato.

La visione di Satana che suona il flauto era però

superata da un'altra più carina, quella della Norma.

Sul palcoscenico turco è risaputo che ai ragazzi non

è permesso figurare, per nessuna ragione, e pur-

troppo nella Norma devono figurarvi due bambini !

iVAa poco male, ecco che al loro posto si mettono

due pezzi di soldati di Salonicco!

...Mira Niirina a' tuoi f;inocchi questi cari pargoletti!...

Una razza di pargoletti che un bel giorno si ri-

bellò al suo Padiscià per schierarsi dalla parte della
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Souner.ir du II .';. Juillct 1903.

CARTOLINA DEai.1 EKOl DELLA RIVOLUZIONE TU (CA.

Costituzione, per accorrere un'altra volta in sua

difesa e infine, poco tempo dopo, per ritoinarc a

rinforzare la schiera dei Rume-

liotti di Salonicco !

fappellativo di Rumeliotto le

truppe di Salonicco e di Adria-

nopoli, venute alla conquista di

Costantinopoli, l'avevano preso

pel fatto che tutta la Turchia

europea è detta dai turchi Ru-

melia come tutta la Turchia d'A-

sia Anatolia. Le truppe reazio-

narie allora erano distinte col

nome di truppe d'Anatolia anche

per far credere che la reazione

veniva dal fanatismo asiatico. Ma
in quei giorni memorabili non

era possibile distinguere soldati

reazionari da soldati liberali : si

vedevano venire avanti curiose

colonne di soldati colla baio-

netta innastata che cuDtodivano

altri soldau. Più taiùi magari si

sarebbero potuti vedere i custoditi cambiati in cu-

stodi e viceversa, fino all'infinito.

Ma tolto di mezzo Abdul Amid e il capo dei

suoi eunuchi uon v'era più pericolo di trasforma-

zioni, i due elerrenti si fusero, restando peraltro

il nome di costituzionali ai seguaci del vecchio Pa-

discià. Cambiato il regime in Turchia si credette

ingenuamente che le cose sarebbero andate meglio.

Due giorni dopo il convegno artistico in casa di

Zonaro a Eéchik-Tache incontrai il pittore sulla

spiaggia che contemplava da lontano le finestre

del suo studio.

— Che fai ?

— È oggi la giornata destinata alle signore dei

dignitari giovani turchi che espressero il desiderio

di venire a visitare la mìa mostra.

— Bravo I E fai in tal modo gli onori di

casa ?

— Là là ! Di questo se ne incarica la mia si-

gnora. Caro mio, se gli eunuchi mi avessero sco-

vato, anche se mi fossi nascosto in cucina, mi

avrebbero cacciato fuori di casa mia a furia di

curbasciate. Ecco il progresso I

Per conto nostro ebbimo per primo fenomeno le

uccisioni di padre Giustino e di Gastone Tirreni

colla relativa immunità degli assassini, il boicottaggio

morale e materiale si scatenò inTripolitania einCire-

uaica pertuttociòche era italianoche fu coronato poi

dall'iucidentedi Hodeida. La guerra e la susseguente

,_. I .it*. U^-l- J«

CARTOLINA I):-;LLA « RiGhNT.RNZION" • DELLA lUKCHLV.
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pace avrebbero dovuto liquidare ogni cosa, come

succede dopo tutte le guerre e dopo tutte le paci,

ma vediamo bene in Cirenaica fino a qua! punto

deve essere presa sul serio la fede turca. Il popolo

turco resta sempre uno dei popoli più ignoranti e più

fanatici del mondo; pronto alle sobillazioni, mu-

tabile nelle sue simpatie, cambia amici e nemici come

non cambia di camicia: e i giaurri d'Europa cam-

biano ai loro occhi di nuance, come i camaleonti;

oggi sono gli italiani, domani sono gli austriaci. Ma
son sempre giaurri, tutti e sempre, badiamo! anche

quando combattono al loro fianco e quando sosten-

gono la loro causa e i loro interessi !

Pel momento noi italiani siamo giaurri in aspet-

tativa e pare che non lo sareuio per un certo tempo,

questo ce lo fanno sapere, bontà loro, i signori

tedeschi ; s'incaricano essi dì assicurarci che la

Guerra Santa avrà una parentesi per noi ; lo Sceicco-

ul-Islam ha fatto un'edizione purgata e ridotta del

Fctva, ad usum Senussi, che verrà forse distri-

buita ai Beni Ulid, ai Fezzanesi, ai Tarhuna e a

quelli del Qebel Nefusa. Noi ci terremo lusingati

di tanta deferenza e della portata delle eccezioni

benevoli del Fetva ci affretteremo a dare incarico

agli ulema di spiegarle agli arabi nelle stesse mo-

schee di Bengasi e di Tripoli e... potremo dormire

fra due guanciali !

Ed. XlMENES.

&^£k-
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|WALCHE giorno fa il critico militare

della Nette freie Presse osservava che

basterà per i turchi poter distruggere

il Canale di Suez attaccandolo da un

solo lato e che questo scopo ]3uò esser

raggiunto facilmente e senza troppi sacrifici. Affer-

mava che basterà distruggere gli argini e che le masse

gigantesche di sabbia avrebbero compiuto l'opera

di distruzione. Aggiungeva però che gl'inglesi ave-

vano avuto nel frattempo il modo di fortificare il

canale di Suez, ma che se i turchi saranno in grado

di poter disporre di un numero sufficiente di truppe,

queste forlificazioni potranno essere facilmente e-

spugnate « Gl'inglesi non potranno accusare la

Turchia — continua il critico — di una rottura

della neutralità attaccando il canale di Suez. Però

è da chiedersi se questa mossa eventuale della Tur-

chia non costringerà l'Italia a esaminare la situa-

zione dal punto di vista dei suoi interessi nel Be-

nadir e nell'Eritrea ». Il critico ha l'odorato fine

e vede già la possibilità di un risentimento del-

l'Italia eil anche di un intervento, e sembra che

capisca come vada sempre più accumulandosi e in-

nalzandosi la catasta dei pomi della discordia che

può un bel momento farle perdere la pazienza.

Se una chiusura temporanea sarebbe per noi un

fatto grave, figuriamoci che cosa significherebbe la

distruzione del canale. La cosa è cosi evidente da

poterci far supporre che tanto l'Austria che la

Germania sapranno tenere a freno la fatua giovane

Turchia e impedirle di accingersi a un'impresa che

può avere dei lati pericolosi, anzi peiicolosisiimi,

perchè non è soltanto l'Italia interessata nella fac-

cenda ma si può dire tutto il mondo e fu per questo

che nell'ottobre del ISS8 fu firmata a Londra una

convenzione che neutralizzava il canale. In virili

di questa convenzione doveva restare in tutti i tempi

aperto alle navi di tutti gli Stati e per conseguenza

non potrebbe esser messo in istato di blocco e

non potrebbe esser compiuto nessun atto di ostilità

né davanti ai suoi porti d'accesso ne in un raggio

di tre miglia marine. Ma durante lo svolgimento

della guerra presente siamo abituati a veder passar

sopra a tante cose, e non stupirebbe di vedere at-

tentat:i anche la neutralità della più grande opera

che il genio umano abbia saputo creare, opera che

valse a mutare radicalmente la vita economica del

mondo avvicinando all'Europa tutti i paesi bagnati

dall'Oceano Indiano e dal Pacifico. Londra, per

esempio, che era lontana da Bombay seimila chilo-
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metri ebbe raccorciata della metà l'euorme distanza:

il transito si sviluppò con tale rapidità che si parla

già da un pezzo di allargare e raddoppiare il canale.

L'idea di stabilire una linea navigabile a traverso

l'istmo di Suez risale a tempi antichissimi, ma si

cercò allora di congiungere il Nilo al Mar Rosso

passando per il lago di Timsàh. Si rimonta nien-

temeno ai tempi di Seti 1 e piìi tardi sotto al Fa-

raone Neho, le cui navi avevano passato il Capo

di Buona Speranza; era stato aperto o per lo meno

s'era dato principio all'apertura di un consimile

acquea fu di nuovo aperta sotto al grande capitano

Amru allo scopo di poter trasportare il frumento

egiziano nell'Arabia con tutta la celerità possibile,

e dicesi che una parte del canale della Città di

Cairo, del Clialig, appartenga a questa vecchia strada

del commercio navale ; nell'ottavo secolo pare però

che fosse stata interrata. Il progeìto di congiunzione

dei due mari fu ripreso nel sedicesimo secolo dai

Veneziani, poi da Bonaparte al tempo della spedi-

zione in Egitto, infine Ferdinando di Lesseps sot-

topose al Kedivè un piano di taglio dell'istmo che

PORTO SAin - ALLA FIERA DEL RAMADAM.

canale. Neho, della 26^ dinastia amica dei Greci,

fece sospendere i lavori, essendogli stato predetto

dai sacerdoti che la sua opera sarebbe tornata

vantaggiosa soltanto agli stranieri. Qualche cosa

di simile a quel che era avvenuto pel taglio del-

l'istmo di Corinto per cui furon fatti incomodare

tutti i dèi dell'Olimpo per dissuadere Claudio, Cesare,

Caligola e Nerone dalleseguire il taglio, assicurando

che gli stranieri, una volta aperto il canale, vi sa-

rebbero passati senza visitare i templi di Corinto

e, quel che sarebbe stato più grave, senza lasciarvi

offerte.

L'antichissimo canale di Suez era di quando in

quando navigabile sotto ai Persiani, ai Tolomei ed

ai Romani, persino sotto ai primi Califfi, e sembra

che vi sia stata .feramente la possibilità di rag-

giungere dal Nilo il Mar Rosso. L'antica strada

fu accettato e nel 1856 un firmano gli accordava

la concessione del canale. I lavori furono cominciati

il 25 aprile del 1S59 e il canale fu inaugurato so-

lennemente il 7 novembre 1869.

Il viceré ismail ordinò delle feste d'inaugura-

zione che pel loro splendore e per l'ospitalità ma-

gnifica superarono tutto quanto era stato fatto a

memoria d'uomo.

Lina corsa sul canale non offre grandi attrattive,

ma dà modo al viaggiatore di meditare e di con-

templare.

Tutte le navi provenienti dal Nord, se dal Me-

diterraneo vogliono passare al Mar Rosso, devono

passare per Porto Said. Il faro che addita la

strada ai naviganti, come pure le calate, i moli

fatti costruire dalla compagnia Lesseps, vanno an-

noverati fra le opere più grandiose di tal genere.
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PORTO SAIO — L'ENTRATA NEL CANALE E LA STATUA DI LESSEPà.

La città di Porto Said è nata sugli sferri e sul

fango cavati dalle draghe di Lesseps; il lavoro di

edificazione fu fatto lottando accanitamente con-

tro le forze della natura, e sopratutto con la forte

corrente litoranea che va, per centinaia di miglia,

da Damietta in Egitto a Giaffa sulle coste della

Siria. Per erigere il faro bisognò costruire un

isolotto artificiale a più d'un chilometro in rada
;

per la costruzione delle banchine si dovettero far

venire i marmi di Mex presso Alessandria; il pro-

lungamento dei bacini e le due gettate d'avamporto,

che sorgono da otto metri di fondo e che misurano

un volume di duecentocinquatitamila metri cubi in

blocchi artificiali, costarono da soli dodici milioni

di franchi.

Porto Said dopo quasi mezzo secolo d'esistenza ha

finito col prendere la fisonomia d'una piccola città

di ma)e europea. Le strade, come in tutte le città

nuove, sono simmetriche e a squadra. Nel centro

della città è uno sqiiare con un chiosco dove il

venerdì suona la banda militare. Ma Porto Said ha

una fisonomia caratteristica, originale, datale dalle

condizioni di ubicazione, è un gran bazar dove ven-

gono a rifornirsi i passeggieri dei vapori dopo wa?.

•»%ji

1
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o due settimane di viaggio, e naturalmente la più

animata delle strade è quella che si cliiama dii Com-

merce. Vi si vende di tutto, dalle conserve alimen-

tari alle penne di struzzo, dai tappeti agli utensili

di cucina, dalle frittelle ai vasi del Giappone. Ro-

bivecchi, calzolai, stiratori di fez. caffettieri, lattai,

verdumai si avvicendano con una tale disiuvoltura

estetica che la larga via prende l'aspetto di un ac-

campamento, di una fiera : ogni cosa è esposta fuori

gran caffè di stazione dove l'avventore irrequieto

succede all'avventore rassegnato, dove a quello che

si vuol divertire a tutti i costi se ne sta in con-

trasto, e tutto raccolto, l'altro che ha ancora sul

volto le tracce della nostalgia d Europa. Sul qiiai

v'è sempre un movimento febbrile di fellah, di fo-

chisti, di carbonai : un tumulto di nerume che fa-

rebbe pensare a un inferno allegro se il fischio

delle sirene dei vapori non ci tenesse nella go-

al CHILOMETRO IQ.

dalle botteghe a mucchi e a piramidi e pare che

sia pronta per un gran trasloco universale.

Il teatrino di un tempo orasi è ingrandito, si è

ripulito e vi capitano tutte le orchestrine che fanno

il giro d'oriente, come vi capitano certe almee In-

ter-levantine che avete lasciato magari un mese

prima a Salonicco e le ritroverete quindici giorni

dopo a Massaua. Almee civettuole ed eleganti che

hanno qualche volta l'abilità di farsi prendere sul

serio dai viaggiatori poco pratici degli scali orientali.

L't^ldorado, il caffè concerto, è a pianterreno e

sta aperto notte e giorno per la frequenza degli

arrivi dei grossi bastimenti; ha perciò l'aria di un

stante apprensione di perdere il battello.

1 162 chilometri del canale li ho percorsi per le

prime otto ore di notte e per sei ore e mezzo di

giorno L'ingresso notturno non è meno attraente

di quel che può essere di giorno, certo sempre più

fantastico: un grande riflettore elettrico peude a

prua dalla nave, messovi con lunga manovra dalla

Società del Canale; nel gran cassone pendente è

installato un uomo che dirige i fasci luminosi sulle

due basse rive fuggenti nel buio. La nave procede

leuta, cauta, poiché al suo comandante s'è sosti-

tuito il pilota pratico che comanda al timoniere

e alla macchina.
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— Avanti, pianissimo! Indietro, mezza forza, a-

vanti I...

La prna s' inoltra silenziosa fosforeggiaute di

schiuma ai due fianchi fra le strette file delle pic-

cole boe coniche che scappano alla poppa. Si pro-

cede così per qualche ora, per le varie stazioni,

o gare, come le chiamano nel gergo del canale,

senza incontrare vapori : una nave ci segue e a sua

L'alba illumina una distesa di sabbie rosate; in

fondo il sole vermiglio e frettoloso indora i bassi

ripiani che ci seguono. Di là in fondo a destra

s'inoltra il caiiisin, che ferma le navi nel canale,

che lo subirono immobili per l'intera giornata.

Nelle gare, piccole ed eleganti oasi, verdeggia

la palma e gira il mulino a vento ; uno sbarcatoio,

un piccolo si/iiare e tre o quattro e/nìlels eleganti

AL CHILO.MKTKO 26.

volta ci illumina e ci acceca a poppa. Tre fanali

a colori, in fondo a riva, segnalano l'incontro di

un vapore che appare come una stella luminosa :

la stella si spegne, cominciando a disegnare una

massa bruna che dondolando lentamente scarta sulla

nostra sinistra tarda e sbuffante. E un vapore ita-

liano. La nave ci passa quasi a portata di mano :

— Buona sera, comandante !

— Buona notte, buon viaggio !

E procediamo avanti, lentamente, a passo d'uomo,

spingendoci pian pianino in quella fauce stretta

e nera, interminabile, come quella di un serpente

che non finisce mai.

e dopo s'allarga il vasto bacino Timsàh sulle

cui rive sorge fastoso il palazzo del Kedivè.

11 canale, nel suo secondo tratto, congiunge,

per mezzo d'una prima trincea, aperta fra le col-

line di IVlariam, il Timsàh al gran lago Amaro,

aprendo nella strada di Suez, e mediante la trincea

di Scialùf, le conche del grande e del piccolo lago.

È lungo la prima delle due trincee che rompe la

monotonia del deserto un monumento egizio di

granito : il Serapeo, consacrato da Dario in me-

moria del primo canale ; tutti i sessanta chilometri

fra Tussun e Suez sono disseminati di questo ve-

stigie preziose. Vi appariscono le tracce del canale
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CAROVANA LUNGO IL CANALE PRESSO SUEZ.

dei Faraoni, le rovine di Cambise, di Clisnia, di

Arsinoe e di Eroopoli.

Il pilota elle imbarcammo ad Ismailia aveva

dato il cambio all'altro di Porto Said, anche questo

italiano, un italiano di Sorrento che parlava col

naso in onore dei principali della Compagnia.

PRESSO LA TRINCEA DI SCIALUF.
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ALMEE DA CAFFÈ-CONCERTO.

Ha delle caratteristiche e simpatiche espressioni — Viva, viva Italia!

nostrane e all'ultima stazione verso Porto Tewfik II nostro era un trasporto militare che portava

ci additò una folla minuscola, la famigliuola di truppe a Massaua ; i soldati aggruppati al sartiame,

quel capo stazione: lietamente sorpresi, non finivano più di salutarli.

— Vede, sono italiani quegli otto bambini — ci Allo sbocco del Mar Rosso le dighe del canale

dice. si prolungano in uno specchio d' acqua fangoso.

E infatti i piccini, si misero a sventolare i faz- Suez è sulla dritta e tutta raccolta sopra una duna

zoletti : che salva la città dai riflussi del golfo. La città ha

Al.MEE DA CAFF'.:-CONCERrO.



1
I MflIAPISTI DELL'aVANOCARDIA ANGLO-EGIZIANA A PROTEZIONE DEL CANALE IH SUEZ.



CONTRO IL CANALE DI SUEZ 455

un aspetto desolato, le case bigie degli arabi si

stendono sulle sabbie come addormentate e sono

vigilate da due rozzi minareti. Qualche punto bian-

co segna qua e là una casa europea. La spiaggia

solitaria esce dal mare bruscamente, sollevandosi

dal blocco nerastro del capo Adabiè.

Poco lungi da Suez, e presso ai piani arenosi di

Teièh, che uniscono il Sahara ai deserti della

Siria e dell'Arabia F^etrea, v'è una gran macchia

verde, un'oasi di palme e di tamarischi che om-
breggiano alcune casette arabe ed europee e due

piccoli alberghi: quelle sono le cosidette sorgenti

di Mosè, Ani Mosà/i.

La leggenda vuole che in quel punto, dopo il

passaggio del Mar Rosso, gì' Israeliti intonarono

il canto trionfale della liberazione. Ain Mosàh ha

uno sfondo suggestivo, forse il più suggestivo della

terra : la linea rossiccia del Oebel er Rahah che

disegna il contorno occidentale della penisola del

Sinai, dove si svolsero tutti gli avvenimenti traman-

datici dall'Antico Testamento : Esodo, Levitico, Nu-

meri, e che ricordano la promulgazione del Deca-

logo e l'organizzazione del culto israelita.

Ed è di là che viene ora la minaccia turca

contro il canale di Suez, dal centro della penisola,

da Kalaaten-Nakhl, sulla carovaniera che da Akaba

va a Suez e al Cairo, e ancora oggi a pochi

chilometri dal Canale. 11 Turco pare che non ra-

gioni e se ne infischia del critico della Neiie freie

Presse, mira diritto checché possa accadere, e lo fa

colla blaoiw solita facendo sapere al mondo, per

esempio, che tutta 1' avanguardia anglo-egiziana

composta di meharisti, al solo appressarsi delle sue

forze è passata senz'altro, armi e cammelli, dalla

parte delle truppe ottomane, qualche cosa come
le nostre cinque corazzate fatte saltare dalla sua

flotta, a suo tempo, davanti a Bengasi.

Che cosa troverà poi il Turco a Porto Tewfik e a

Timsàh? E quello che andremo a vedere più tardi.

Se coll'aiuto di Allah è potuto arrivar al Canale,

che cosa dunque aspetta a varcarlo ?

Ed. X.

*•"
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Simbo-stratus — Levar di sole in montaj^na.

VARIETÀ: LE NUVOLE.

ON vi prese mai vaghezza di fare un
viaggetto nelle nuvole ? Dico an-

darci di proposito, per vedere un
po' da vicino quel mondo fatato, a

tutti noto e conosciuto da ben pochi.

Poiché non dubito che i miei cor-

tesi lettori, traslatamente, qualche puntarella ve

l'abbiano già fatta, quando, ossessionati da un ri-

cordo o da un' idea, gli occhi guardano senza ve-

dere, gli orecchi sentono senza capire, e l'animo

si è, per così dire, esteriorizzato e voga nel mare

Cirrovertcbraltis, in forma d'aeioplano.

astratto dei pensieri, alia deriva di un' improvvisa

ondata di sensazioni.

Dall'età della ragione, da quando, cioè, si co-

mincia nd intuire vagamente il meccanismo dei

fenomeni più usuali della natura, le nuvole occu-

pano un certo posto nella nostra mente, e ovun-

que si vada, la loro visione ci perseguita, alle volte

desiderata e gradita, e alle volte molesta ed uggiosa.

Volenti o nolenti, non possiamo esimerci dal dare

un' occhiata quotidiana al cielo, per interrogare

gli oroscopi che vi segnano le nubi ; e molte delle

nostre azioni sono subordinate alla ragionevolezza

delle nuvole.

E poi, questo elemento imponderabile non eser-

cita un po' d'influenza, eccitante od inibitrice, sul

nostro sistema nervoso? Un cielo plumbeo ci pro-

cura un senso di stanchezza e d'oppressione ; una

giornata ermeticamente nuvolosa, complicata da

persistente pioggerella, ci rende misantropi e bi-

sbetici ; l'infuriare parossistico di un uragano incute

spavento e terrore. Per contro, le capricciose fa-

randole degli sfarfallanti cirri e le scherzose pan-

tomime dei cumuli luminosi e faceti, ci stillano

del buon umore, e ci trasfondono come una im-

pressione di un sano rifluire di vita. Chi non ha

assistito agli spettacolosi tramonti marini e non

ha visto un levar di sole in montagna ? Queste

impareggiabili coreografie pirotecniche, che destano

tanto stupore ed ammirazione, sono dovute alla

varia natura e conformazione delle nubi, sulle quali

i raggi solari cadono e riflettono, producendo ef-
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(Sìrrì ovU/us e cumu/o-niiiihus Indizio di pioggia non lontana.

fetti e contrasti di luce, d'una magnificenza vera-

mente prodigiosa.

La nostra vita materiale stessa è legata, da fili

invisibili, alle condizionate vicende delle nuvole.

Non sono esse i veicoli che assicurano e distri-

buiscono la circolazione dell'acqua sulla Terra, che

forniscono l'elemento indispensabile ad ogni forma
di vita organica ? Sono le nuvole che provvedono
a fertilizzare il suolo, che imprimono il ritmo alla

vita vegetale ed animale, e che, subordinatamente,

concorrono alla ripartizione e ai progresso del

genere umano.
Le nuvole hanno dunque diritto di cittadinanza,

nel novero deile nostre cognizioni, e, per quanto

queste siano superficiali, non vi è ragione che ci

impedisca di approfondire un argomento che si

affaccia ogni giorno alla nostra curiosità, e del

quale non possediamo che elementi rudimentali di

interpretazione. Per chi sa osservare, per chi sa

connettere logicamente le induzioni che ricava

dall'esame dei fenomeni naturali, cotidianamente

a portata di mano, le nuvole offrono un tema di-

vertente di indagine, e basta talvolta il semplice

buon senso per trovare il bandolo delle più astruse

quistioni.

E non si creda che una passeggiatina, col pen-

siero, in mezzo alle nuvole sia una perdita inutile

di tempo. Se avete animo di accompagnarmi, vi

accorgerete che non avrete nessuna voglia di pen-

tirvene, il paesaggio essendo quanto mai dilettevole,

e le gradevoli sorprese, che spuntano fuori da in-

sospettati recessi, compenseranno ad usura il disagio

di passare talora tra i rovi della scienza.

Le nuvole sono il popolo vagante nell'immensità

del cielo, popolo di fantasmi, di chimeie, di mostri,

che nascono e si dissolvono continuamente, che si

trasfigurano a vista d'occhio, assumendo aspetti

or sorridenti e carezzevoli, ed or corrucciati e mi-

nacciosi. Sterminate sono le fogge e gli atteggia-

menti che si sbizzarriscono a prendere le nuvole,

che non sembrano davvero soggette a leggi immu-
tabili della dinamica atmosferica, ma piuttosto ge-

nerate da estemporanee incidenze di forze occulte

ed imperscrutabili.

Dalia velatura tenuissima e lattea che spolvera

il cielo d'un impalpabile smeriglio, agli spumanti

cavalloni che si infrangono contro le montagne,

come la mareggiata contro gli scogli della costa
;

ci.'dle smisurate ragnatele, tese da un picco all'ai-
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CirroiialHum — L'alta Vallese, d'inverno, salendo alla Furka.

tro d' un vallone, per invischiare libellule e farfal-

loni, al caotico groviglio di foschi nembi, che

vomitano a torrenti acqua e grandine ; dai pen-

nacchi svolazzanti sui cimieri di granito, alla fitta

caligine che grava sulle città, annottandole innanzi

tempo; dai seni turgidi che si profilano sul dorso

d'una montagna, dalle piastrelle di maiolica che

lastricano le vie celesti, alle vaporose gramaglie

che attristano vallate intere : quale inesauribile re-

pertorio di figurazioni non hanno le nuvole, che

paiono create da una fantasia allucinata, opera di

genii in delirio.

E tutte le risorse della tavolozza sono incettate

per la vestitura delle nuvole. Ve ne sono di acqua-

rellate a tonalità delicate e trasparenti, di trat-

teggiate briosamente a pastello, a tinte accese,

morbide e pastose, altre schizzate nervosamente col

carboncino e passate allo sfumino, oppure scara-

bocchiate da inesperte spatolate di intrugli inde-

fiuibili.

Se poi ficchiamo gli occhi nelle misteriose offi-

cine in cui si fabbricano le nubi, c'è da rimanere
sconcertati. La fenomenologia delle nuvole è cosi

singolare e paradossale che vi sembra essere vittima

di un abbaglio, di un sogno.

La montagna è sempre un operoso arsenale di

nuvole. iVlettiamoci a cavaliere d'una groppa e

cerchiamo di non perdere di vista le elaborazioni

dell'alchimia nuvolosa. Ecco, il disco solare è sbu-

cato laggiù da una selva di minareti di roccia,

lacerando una cortina di nebbiuzze, ed infiamma

gli estremi costoloni dei contrafforti, che emergono,

come tanti arcipelaghi ed isolotti, da un mare im-

menso, cheto e liscio come olio, internatosi durante

la notte, mutando le valli in tanti fiordi norvegesi :

i paesi sono scomparsi, inghiottiti, e di tutta una

popolosa regione non rimane più che lo scheletro,

di granito e di ghiaccio. Ma l'iperborea visione

dura poco: come agitato da una lontana burrasca,

il mare si increspa di onde, i flutti si rincorrono

e vanno a sbattere contro le scogliere, appiccican-

dovi sbrendoli di schiuma, mentre si spalancano

smisurate voragini, nelle quali s' avventa il sole,

facendo guizzare fugaci apparizioni di collinette e

di paeselli da bambola. La compagine di nuvole che

si stendeva cosi unita e fitta, da poterla percorrere

in barchetta, dopo aver lottato disperatamente col

sole, è oramai tutta sbrandellata, e gli ultimi ri-

masugli cercano di rifugiarsi negli ombrosi anfratti,

di insinuarsi entro botri e forre, ma inutilmente;

la crescente caldura è inesorabile, fuga e dilegua

i più recalcitranti fiotti di nebbia. Due ore sono

bastate a prosciugare completamente il mare di

nuvole.



rru cumuliti e cirro iiallium - In moiUj);na.
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La colossale massa di vapori è scomparsa, non

vi è più traccia, ma esiste sempre, invisibile, vola-

tilizzata nell'aria. Vedrete fra poco, appena il sole

accennerà a declinare e le ombre si allungheranno.

Guardate quel picco lassù, che volta le spalle a

Febo, come per sgranchire le membra, intorpidite

dai ghiacci che gli colano sul fianco : sulla nuca

del gigante un mago ha posato una canuta par-

rucca, che il sole nimba d'una aureola sfavillante
;

Arrampichiamoci sulla cuspide d'una delle più

alte cime delle Alpi : lo sguardo spazia liberamente

per centinaia di chilometri quadrati, il cielo è come
uno specchio, l'aria limpidissima lascia vedere i

minimi dettagli del terreno. Non vi è dubbio, il

tempo è superlativamente magnifico e sicuro. Ma
ecco, verso ponente, nella sfumatura dell'orizzonte,

comparire una impercettibile nebbiolina, come uno

schizzo di spuma sui flutti. Fra poche ore un tre-

(.'irro-i-o/tifus e cirro-paUr'u/n — Il la^io di Brienz.

con la chioma gli è cresciuta anche una barba

assalonnica, che gli nasconde tutta la testa. Che cosa

è quel fumo che esce da quel baratro come dalla

bocca d'un vulcano, e il laghetto, incastonato come
un turchese in quella piega di pascoli, non vi

pare che sia in ebollizione ? Sbuffi di vapori vi

si innalzano ininterrottamente e si dileguano, come
da una pentola. Poi ecco una cravatta che cinge

una guglia e sembra decapitarla, e canaponi di

stoppa che si allungano attorno alle punte e le

legano in fascio, e stole di ermellino gettate sugli

omeri delle vette, per proteggerle dal gelo della

notte ; e quelle b^-nde allineate, una sull'altra, lag-

giù, nell' apertura della valle, uon vi paiono i gra-

dini di una fantastica scalinata, fra cielo e terra ?

mendo uragano si scatenerà sulle montagne, e un

rovescio d'acqua inonderà le valli, arrecando danni

immensi alle popolazioni : quell'innocente batuffoliuo

di ovatta è stato il messaggere d un catastrofico

cataclisma.

Non vi è mai capitato, durante la state, di as-

sistere ad una finta strategica d'un esercito di nu-

vole ? 11 campo di battaglia, il cielo, è totalmente

sgombro; il nemico si raccoglie dietro gli spalti

delle giogaie. Ad un tratto, sulla merlatura d'una

cresta, si affaccia un ciuffetto di morbidi piumini :

sono le prime avvisaglie. Aggrappato alle rugo-

sità della roccia, si sofferma alcun po', titubante,

per assicurarsi che la via è libera, spicca il volo,

sospinto dal vento, e voga lungamente, nello spazio
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sidereo, tale la vela spiegata d'un bragozzo pe-

schereccio. Giunto allo zenit, si ferma come per

orientarsi e cercare la rotta, poi continua inipcr-

turbato la sua rotta, verso un misterioso approdo.

E' stato un avvisatore, mandato in avanscoperta

a compiere una ricognizione. Pare che le posizioni

del nemico siano state segnalate, poiché ecco una

moltitudine di nubi, isolate, a gruppi, a coloune,

irrompere dai loro nascondigli, ove stavano in

agguato, assembrarsi rapidamente in linea di bat-

taglia e cozzare con furia spaventevole ; lampeg-

giano bagliori, scoppiano tuoni, pare il finimondo.

Il cielo si è ottenebrato, e sulla terra non filtra

piìj che una luce scialba, rigata dai guizzi delle fol-

gori, che rischiarano di sfuggita paesi allibiti, che

Maie di nebbia — La valle del Rodano vista da Lejsin
;

di fronte la Dent du Midi.

stanno sotto l'incubo di un disastro. Ma no, è

semplicemente uno scherzo, è stata una manovra
tattica, incruenta, senza effusione... d'acqua. Di-

fatti, la zuffa delle nuvole si accheta presto, i com-

battenti indietreggiano e si sbandano alla spic-

ciolata, scomparendo all'orizzonte, e il cielo ritorna

pulito e terso come prima.

Come si vede, 1' ufficio delle nuvole non si limita

ad oscurare, di tanto in tanto, il cielo e a versare

acqua a secchi. Prima di arrivare a questa fase

decisiva della loro esistenza, quali preparativi in-

terminabili e quanti armeggìi. E i fenomeni che ab-

biamo passati in rassegna uon costituiscono che una

infima parte del lavorìo preliminare, come degli

stati d'animo, delle scene secondarie di quel po-

polo di nuvole, randagio, instabile, che muore e

si rinnova senza tregua.

Vediamo, ora, un po' dappresso, com' è indi-

vidualizzata questa genia tumultuante del cielo,

quali sono le gerarchie e le regole che la disci-

plinano. Poiché anche le nuvole sono soggette alle

leggi della Natura ed esplicano la loro attività

conformemente ai principii della fisica terrestre.

Tutti sanno che l'atmosfera contiene una dose

variabile di vapor acqueo, e che le nuvole non
sono altro che il condensamento di questo vapore,

cioè il suo ritorno allo stato liquido e solido, pur

rimanendo volatilizzato e sospeso nell'aria. Per

spiegare questo fatto, dobbiamo ricorrere ad una
breve dimostrazione teorica.

Il vapore acqueo, trasparente ed invisibile, ri-

maue tale sotto determinate condizioni : vi è rap-

porto costante tra la quantità di vapore contenuto

nell'atmosfera e la temperatura e la densità dell'aria.

Il limite massimo si può calcolare, per ogni me.

d'aria, di 30 gr. a 30 , di 17 gr. a 20 ', di gr.

9.5 a 10
', di gr. 4.9 a e di circa 2 gr. sotto

Io zero. Per stabilire un equilibrio normale, l'aria

assorbe l'umidità del suolo, dando origine al feno-

meno dell'evaporazione; raggiunto il limite mas-

simo, l'aria è satura : la terra rimane bagnata, la

biancheria non asciuga più, e i corpi avidi d'acqua,

come il sale, la potassa, ecc., si liquefanno ; in una

parola, si verificano tutti gli effetti dell'umidità.

Se al momento della saturazione avviene uno
squilibrio termico, si produce una differenza tra

la proporzione di vapore contenuto dapprima nel-

l'aria e la quantità equivalente alla nuova tempe-

ratura. Se questa si abbassa, la differenza ritorna

allo stato liquido, se si alza, riacquista potere eva-

porante.

Quando il raffreddamento dell'aria è dovuto al

contatto con un corpo freddo, è sulla superficie di

questo corpo che il vapore acqueo si precipita :

così si producono i fenomeni dell'appannamento

di una caraffa d'acqua ghiaccia, della rugiada e

della brina, allorquando, per irradiazione notturna,

la temperatura del suolo è al di sotto di quella

dell'aria.

Se il raffreddamento ha luogo negli spazi atmo-

sferici, il vapore acqueo si condensa allo stato di

goccioline liquide o di microscopici cristalli di

ghiaccio, secondo la temperatura. Siccome il con-

densamento avviene uniformemente su vasta esten-

sione, la presenza di milioni di goccioline d'acqua,

sospese nell'aria, ne offusca la limpidezza, formando

come una velatura, più o meno consistente e fitta,

capace, per la sua natura, di intercettare parzial-

mente luce e calore. Questo appannamento aereo

è appunto ciò che si chiama iii'bbia o nuvola. Con-

trariamente a quanto si potrebbe supporre, questi

termini indicano lo stesso fenomeno ; comuneuiente

si intende per nebbia una nuvola aderente al suolo

e nella quale uno si trova, mentre la nuvola è

nebbia vista da lontano.

Premesso che la determinazione di questo feno-

meno e subordinata al raffreddamento dell'aria,

carica di vapori acquei, esaminiamo come, nella

generalità dei casi, lo sbalzo termico si effettua,

dando origine alle nuvole.

Si comprende che sulle vaste distese d'acqua,

sugli oceani, sui mari e sui laghi, l'evaporazione
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debba risultare particolarmente abbondante ; il

vento caldo del sud si incarica di raccogliere'

questi vapori, trasportandoli celle regioni fredde

del nord, contro i massicci montuosi, che incontra

lungo la rotta. La corrente d'aria umida si tra-

sforma, a poco a poco, in una mareggiata di nu-

vole, che vanno a fermarsi sulle alte giogaie dell'Eu-

ropa centrale. Lo stesso fenomeno si verifica quando
il vento di tramontana penetra entro strati d'aria

umida e tiepida ; il connubio si risolve sempre in

nuvole, quando non si traduce in pioggia.

Il raffreddamento dell'aria può anche effettuarsi

in altro modo. Una massa d'aria satura di vapori,

sorvolando sui continenti, è spinta dal vento sui

fianchi d'una catena di montagne, a mille metri

di altitudine. La pressione atmosferica, che era di

76 centimetri sul livello del mare, è ridotta a 66;

con la diminuzione di pressione, l'aria si è dilatata,

e la dilatazione si è compiuta con un abbassamento

di temperatura di 10 gradi. In condizioni normali,

una differenza termica di 10 , è più che sufficiente

per provocare un condensamento del vapore acqueo.

Ciò spiega perchè le montagne siano abitualmente

avvolte di nubi, e che la pioggia vi cada più ab-

bondante e frequente che non in pianura.

Ma può anche capitare che le nuvole si formino

Due strati di nubi — Sotto mare di nuvole,

sopra cirri-ovilliis.

sul posto, ciò che succede sovente nelle vallate

alpine, durante le notti fredde e serene. Imbevutasi

di vapori, durante il giorno, l'aria contenuta nello

spazio di un bacino si raffredda nella notte, per

effetto dell'irradiamento del calore terrestre; al

'^SP

Presenza simultanea di cirri e cumuli annunziano pioggia vicina. Sulla linea dell'orizzonte, le nubi si vedono per il taglio

e si mostrano in bande allungate — Il lago dei Quattro Cantoni.
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mattino, sulla valle stagna una folta nebbia, che si

dissolve e scompare, non appena il sole può rista-

bilire uu equilibrio termico nell'atmosfera.

Dato che la nebbia è composta di goccioline

d'acqua, come va che le medesime non obbediscano

alla legge di gravità, che rimangano, cioè, indefi-

nitamente sospese, invece di cadere a terra ? La

domanda è logica e la risposta non è stata facile

nemmeno agli scienziati. Dapprima si riteneva, e

r ipotesi trova ancora dei sostenitori, che, anziché

Da una parte, occorre rammentare che la resi-

stenza opposta dall'aria alla caduta di un corpo

cresce con la velocità della caduta ; vi è dunque

un momento in cui questa velocità cessa di au-

mentare, e prende un valore limite, altrettanto

minimo in quanto che la superficie del corpo è

più grande, in confronto del suo peso. Un corpo

ridotto in polvere prende una superficie enorme

e la sua caduta non è più che di qualche centi-

metro per secondo. Ora lo strato d'aria che tiene in

Fruclo-cuiniiliis - Cumuli lacerati e sbattuti dal vento ; slasciamento d'un mare di nuvole, visto d'alto.

di goccioline piene, la nebbia fosse fatta di vesci-

chette riempite d'aria più calda dell'esterna, alla

stessa maniera di una bolla di sapone. Secondo
questa opinione le nuvole non devono essere altro

che un ammasso di miscroscopici palloncini che,

in virtù del loro minor peso, tendono naturalmente
a restar sospesi in aria.

IVla anche prescindendo dal fatto che le goccioline

possano essere piene, come realmente risultano, se

esaminate al microscopio, si può sempre spiegare
l'apparente loro permanenza in aria. Di fatto,

esse cadono, in ragione di pochi millimetri per
secondo, eppure la nuvola sembra rimanere allo

stesso livello e conservare lo stesso volume. Come
giustificare questa contraddizione ?

sospeso una nuvola è sempre più caldo dell'aria

che lo compenetra ; avrà dunque un movimento

ascendente, rallentando in proporzione la velocità

di caduta delle goccioline d'acqua. La discesa è

diminuita a tal punto, che non è più avvertibile.

D'altra parte, se la massa d'aria, sulla quale

riposa la nube, è più calda di quella sovrastante,

le goccioline debbono necessariamente volatilizzarsi

al contatto di quest'aria calda e non satura di va-

pore. Man mano che scende, !a nuvola dovrebbe

assottigliarsi sempre più e sparire del tutto, se un

fenomeno inverso non si verificasse superiormente,

se, cioè, in alto della nuvola, non avvenisse un

progressivo condensamento, sufficiente a compen-

sare le perdite. E' ciò che in fisica chiamasi equi-

1,
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come accarezzato dalla brezza. E può anche capi-

tare di dover attraversare parecchi strati di nu-

vole, disimpegnati uno dall'altro e separati da

strati d'aria, perfettamente libera e tranquilla.

La forma piatta e come laminata delle nuvole

è facilmente spiegabile. E' risaputo che l'atmosfera,

anziché d'un fluido omogeneo ed immobile, è com-

posta di differenti strati d' aria, di densità e tem-

peratura diverse, ciò che dà origine ad un con-

tinuo ed intrecciato movimento di correnti, che si

comportano perfettamente come quelle marine. Ora
se su uno strato d'aria fredda viene a scorrere una

massa d'aria carica di vapori, questi si condense-

ranno necessariamente nei punti di contatto, che

non possono essere che nel senso orizzontale,

cioè sulla superficie che riposa sullo strato di

minor temperatura. Due strati di densità diversa

si mantengono paralleli uno all'altro, il più leggero

di sopra e il più pesante di sotto, allo stesso modo
dell'olio sull'acqua. La nube, formatasi in seno

alia massa d'aria calda, rimane come racchiusa e

compressa dagli strati laterali, e si foggia una for-

ma appiattita, a facce orizzontali.

Il fenomeno non è localizzato ad un livello solo

dell'atmosfera, ma può aver luogo simultaneamente

a differenti altitudini, negli spazi di strati d'aria

di opposta densità, e che si dirigono magari in

senso inverso. In montagna, soprattutto, ove l'orieu-

tamento dei contrafforti e l'insolazione delle valli

sconvolgono la rotta dei venti e ne alterano l'equi-

librio, sono assai frequenti le occasioni di vedere
nuvole che veleggiano in diverse direzioni, contem-
poraneamente. Quando si incontrano sembrano com-
penetrarsi, le une nelle altre, ma poi si sorpassano,

conservando i singoli profili, e se ne vanno, ognuna
per proprio conto, rimanendo nelle rispettive posi-

zioni altitudinarie.

Per la nomenclatura delle nuvole taluni meteo-

rologi si rimettono unicamente al criterio dell'a-

spetto, elencandone varietà infinite; altri distinguono

tipi fondamentali, che suddividono in sottospecie,

riferendosi, sia all'origine e alla struttura delle nubi,

che alla loro ubicazione nella stratosfera. Secondo
il nostro parere la gerarchia delle nuvole deve

comprendere solamente tre tipi generici, ognuno
dei quali possiede una individualità propria, che

la caratterizza nettamente dalle altre. Questi tipi

sono : Cirnis, Ciiiniiliis, Nimbiis. Dichiariamo su-

bito che non possiamo annoverare in questa cate-

goria privilegiata il tipo Straliis, poiché ci sembra
piuttosto una forma intermedia, una deformazione

del primitivo contorno delle nuvole. In seguito a

circostanze incidentali esse diventano sirati, ma
non nascono in questo stato.

i'raclo-cumulus — San (jian in Engadina.



LE NUVOLE 407

Cirro-cuniulu^ e cirro-patliiun — iagu di Tiioune.

I Cirrus formano l'aristocrazia dei cielo ; si li-

brano a delle altitudini ove la temperatura è sempre
bassissima, fino a congelazione del mercurio, tra

i ò e i 10000 metri
; per questa ragione i cirri

sono costituiti da cristalli finissimi di ghiaccio, or-

dinati in stelline, in prismetti aciculari, in tavo-
lette. E' stato assodato che i cirri possono essere
composti di una forma unica di cristalli, come di

parecchie assieme. Quando la cristallizzazione è

precisa e monotipa, si verificano curiosissimi fe-

nomeni ottici, dei quali parleremo fra breve. 1

cirri si distinguono, soprattutto, per la leggerezza
della contestura, che non impedisce la visione degli

astri ; la loro colorazione bianchissima, come di

neve appena caduta, si cmgia in roseo-aranciato,
allorquando i raggi solari illuminano i cristalli

obliquamente.

Opiniamo che la figurazione singolare dei cirri

sia subordinata alla forma predominante dei cristalli.

Non ricerchiamo quali possano esseregli elementi che
influiscono a far prevalere una figura di cristalli,

sulle altre. Siccome la sublimazione avviene per
affinità simmetrica, vale a dire per associazicme di

molecole identiche, attorno ad un nucleo iniziale,

non è azzardato presumere che non differentemente
deve procedere il raggruppamento dei cristallini

di ghiaccio, disponendosi in fiocchi, in mattonelle,

in velature, in tutti i bizzarri aspetti dei cirri. Ad
imprimere dati profili alla conformazione dei cirri,

crediamo che debbano anche concorrere la gros-

sezza stessa dei cristalli e la velocità delle correnti

d'aria che li convogliano.

Tenendo conto della giacitura altimetrica e delle

caratteristiche formali, i cirri si possono scindere in

due gruppi, alla loro volta distinti in cinque varietà.

Nel primo gruppo stanno i Cirriis, propriamente

detti, che occupano i piìi alti posti, nella gerarchia...

nuvolosa, poiché difficilmente si degnano abbas-

sarsi al disotto degli 8000 metri, ed evitano qual-

siasi connubio con altre forme di nubi. Si man-
tengono di un biancore immacolato, distesi, senza

sfumature ombrose; hanno la leggerezza di carta

velina e del cotone cardato, e la trama è così sottile

e rada che appare semi-trasparente. I cirri si

sviluppano a ramificazioni, a maglie, a catenelle, a

pellicole.

Oli aspetti più frequenti e tipici sono i seguenti :

1'. Cirro-stra/us, membrana che si stende unifor-

memente su tutto il cielo, trasformandolo in un

mare di latte ;

2 . Cirro-corius, pellicole distaccate, vaganti per

il cielo
;
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3 '. Cirro-radiiis, strie filiformi, disposte a spiga,

a raggi ;

4 . Cirro-Jilosits, nuvoletta a fogliame, a fronda,

cou striscia centrale più larga, a guisa di tronco ;

5'. Cirro-vcrtcbnitiis, bande parallele o divergenti,

unite da un intreccio di fibre trasversali ; alcune

danno l'idea di uno scheletro.

Il secondo gruppo è una specie di tratto d'unione

tra i cirri e le nuvole... terrestri; costituiscouo

uno stadio intermedio
;
pur conservando certe pre-

o a gruppi, svolazzauti nel cielo, come storme di

colombe
;

2'. Cirro-vellus, nuvolette a bordi frastagliati,

che ricordano una pelle distesa di orso polare
;

3 '. Cirro-glciniis, dischetti distribuiti più o meno
regolarmente e serrati che, secondo il formato,

somigliano a distese di ninfee o a selciati di bot-

toni di madreperla
;

4'. Cirro-ciiniiilus, nuvole come le precedenti,

ma di maggiore dimensione e più confuse ; raffi-

(Unnìtltìliitnbìteìliis, la nebbia delle montagne.

rogative dei primi, si assoggettano talvolta a scen-

dere nelle zone inferiori, ad avere dei brevi con-
tatti con la folla tumultuosa dei Ciiiiuiti e dei

Nimbi, e a sposare vagamcuie le loro sembianze.
Questi cirri, di seconda mano, offrono la parti-

colarità di mostrarsi quasi sempre rotondeggianti,
di possedere una consistenza più fitta, di predi-
ligere una certa sociabilità, in quanto che si riu-

niscono ordinariamente a frotte, e a moltitudini.

Per cui ci p.ire appropriato il nome loro dato di

Oi'illiis, per l'imagine che evocano di pecore al

p.iscolo nelle pianure del ciclo.

Varietà di OviUns:

\ . Cirro-volatiis, uuvolinc bianchissime, isolate

gurano greggi di montoni sparsi nel cielo. Prean-

nunziano quasi sempre un cambiamento del tempo.

Non senza ragione dice il proverbio : Cielo a pe-

corelle — acqua a catinelle;

5 '. Cirro-pallinm, nubi che richiamano alla mente
pepli e scialli, cou gli orli frangiati.

1 Cumulus sono comparabili ai pennacchi di

fumo lanciati da una locomotiva in corsa ; sono
nuvole indisciplinate, che non si sottomettono a

nessuna regola, che assumono degli atteggiamenti

eccentrici, paradossali, che suscitano allarmanti
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parapiglia uell'atmosfera, come se minacciassero

un flagello, ma che, in fondo, non inscenano che

innocue e spettacolose pantomime. 1 cumuli si

svolgono in masse rotondeggianti, in ampie volute

concentriche, sulle quali il sole produce meravi-

gliosi contrasti di luce ; sono nuvole artistiche,

care ai pittori ed ai fotografi, non offuscano il

paesaggio e gettano una nota vivace, che serve a

dar rilievo alla profondità del cielo. Che in un
viluppo di cumuli venga a soffiare un po' di vento.

asciuga rapidamente, e l'aria riscaldata, impregnata

di vapori, sale in regioni più fredde, ove questi

si condensano gradatamente, dando origine a vi-

luppi di cumuli. Invece di salire diffuso nell'aria,

il vapore deve concentrarsi per formare come dei

getti ; la forma rotondeggiante dei cumuli pre-

suppone che la massa venga alimentata da correnti

circoscritte, ed ascendenti ; i vapori, incontrando

lo strato freddo, si sviluppano a ventaglio, si con-

densano a spirali concentriche, le cui convessità

CnmulO'tiimhtts — Addensamento di nuhi, nell imminenza d'un uragano.

le balle di bambagia, che sembravano gonfiarsi

placidamente al sole, si agitano, sussultano, si di-

sgregano in una moltitudine di pennacchi che vol-

teggiano convulsivamente nell'aria, formando dei

grovigli inestricabili, una confusione caotica di

nubi, cacciate a corsa sfrenata, come un esercito

in rotta, incalzato dal nemico.
I cumuli sono nuvole aborigene e sedentarie ;

possono essere costrette a sloggiare, a rassegnarsi
ad un temporaneo nomadismo, ma non vi resistono,

o si rivoltano, risolvendosi in pioggia, o si di-

sperdono in strati d'aria più calda. I cumuli nascono
e crescono sul posto : quando, dopo un acquazzone,
il suolo è colpito da intenso irradiamento solare,

corrispondono all'asse degli sprizzi. Non occorre

aggiungere che, qualora l'ascensione dei vapori

non sia favorita da calma atmosferica, il profilo dei

cumuli si mostra anomalo, irregolare, e invece di

ammucchiarsi in montagne di lana, si frazionano

in globi codati, in chiome svolazzanti, riducendosi

all'aspetto dei cirri-cumuli.

Non crediamo di commettere un' eresia annove-

rando in questo gruppo di nuvole anche la Nebbia,

il cui processo di formazione è identico. La nebbia

è dovuta al graduale condensamento notturno dei

vapori esalati dalla terra durante il giorno. Inten-

diamo per nebbia il nome volgare dato alle nubi

rasenti al suolo, o che si adagiano a strati a poca
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altezza, sulle paludi, sui laghi, sui fiumi e sui ba-

cini montaui. 11 colore grigio-giallastro della neb-

bia è giustificato dalla presenza di atomi di pol-

vere sparsi nell'aria, e che costituiscono i nuclei

infinitesimali attorno a cui il vapore si condensa

in microscopiche goccioline. Oli strati d'aria più

immediati alla terra sono i più carichi di polvere,

ciò che spiega la colorazione fuliginosa e l'opacità

delle nuvole radenti, e specialmente della nebbia.

2'. Cumnlo-congcstus, a spirali roteanti, come il

vapore che esce dalla ciminiera d'una locomotiva
;

3". Fracto-ciimulus, brandelli di cumuli, lacerali

dal vento e sbattuti disordinatamente nell'aria;

4". Cunmlo-niiiibiis, alti cumuli, in forma di in-

cudine o di fungo ; la parte superiore è frangiata

di cirri ; la vicinanza dei cristallini di ghiaccio colle

goccie d'acqua determina scariche elettriche, le

quali cagionano una precipitazione acquosa; soro

Ctnnulo-nimhus ~ Tramonta sul l.ii,'a di Zuriijo.

Tra i cumuli e la nebbia vi è dunque una stretta

parentela, tanto da poterli considerare nella me-
desima famiglia. La differenza esiste solo nell' n-

spetto, nel modo con cui i vapori si addensano.
Mentre i cumuli, ordinariamente piatti al di sotto,

offrono dei contorni accidentati e precisi, la neb-
bia è pianeggiante al di sopra, sembra appoggiata
a branche Ir.terali che toccano il snolo, e la sua
estensione è indefinibile, si dirada in sfumature
nella massa d'aria più calda che la circonda.

Indichiamo ora le varietà accertabili nella cate-

goria dei cumuli.

1". Cumulo-globiii, nuvole superiormente roton-
deggianti, a cupola, agglomerate come la spuma
globata dell'acqua insaponata

;

le nuvole temporalesche che ci regalano gli acquaz-
zoni estivi ;

5". Cumnlo-Uiììilìitclius, nuvole striscianti, che si

avanzano a ondate ; la nebbia delle montagne
;

'. Strntp-cumulus, cumuli che alla sera o nella

notte si schiacciano, spiegandosi in strati che dal-

l'alto paiono distese d'acqua ; sono i così detti

mari di nuvole
;

7 '. Cumula-Utlus, la bruma che stagna sul terreno
umido, sulle paludi, sulle distese d'acqua ; sembrano
letti apparecchiati per giganti.

E' alquanto malagevole stabilire l'ubicazione e

definire la fisionomia dei Niuihiis, giacché si con-
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Risoluzione d'un temporale — Presenza contemporanea di fracto-uimhii'>. fracto-ctimtUus e cirro-palliutn.

siderano come uno stato transitorio tra cumuli e

cirri, o piuttosto il prodotto del loro connubio.

La caratteristica di queste nuvole è quella di es-

sere grevi d'acqua liquida o solida che, a un dato

momento, si trasforma in pioggia, neve o grandine.

Appunto perchè più densi e pesanti delle altre nu-

vole, i nembi si stendono a strati ampissimi e folti,

infoschiando di una luce crepuscolare i paesi sui

quali si adagiano. 1 nembi sono di un grigio-ferro,

più o meno carico, secondo se si presentano di

profilo o per un piano; illuminati di fianco, si

chiazzano di lividure giallastre. Il loro primo a-

spetto è sempre minaccioso : sono i forieri di una

pioggia immediata.

I nembi sono l'ultimo stadio di condensamento
dei vapori raccolti dai venti periodici nella zona
equatoriale e rimorchiati, a traverso i continenti,

sulle giogaie montuose. Nelle epoche sacre a Giove
Pluvio, i nembi coprono dei loro ammassi smi-

surati interi paesi, per migliaia e migliaia di chi-

lometri quadrati, spingendo propaggini fino a terra

e gonfiandosi all'altitudine dei cirri.

La formazione dei nimbi è stata scientificamente

osservata e controllata dai più ernincnti astronomi

e meteorologi moderni. Secondo la teoria univer-

salmente accettata, fintanto che il cielo è coperto

di cirri o di cumuli, non vi èiuiicrio di pioggia.

La presenza simultanea di cirri e di cumuli è in-

dizio di inuuinente cambiamento di tempo. I due
strati sovrapposti vengono elettrizzati da fluidi con-

trari : i cirri positivamente e i cumuli negati-

vamente ; tra di essi si stabilisce un'attrazione, in

virtù della quale dai cumuli salgono come dei ri-

gonfiamenti, in forma di fungo, tosto raggiunti dai

tentacoli che scendono dai cirri. L'incontro avviene

con più o meno violenza, secondo la potenzialità

dinamica, accumulata nei due poli ; i fenomeni
palesi di questa deflagrazione elettrica, sono il

lampo e il tuono, e la scarica si esprime nel

fulmine.

Il connubio violento dei due strati determina un
brusco squilibrio delle loro temperature, che, nel-

1 atto di mescolarsi, provocano, alla loro volta, mo-
vimenti vorticosi d' aria. La massa dei cumuli,

compenetrandosi nei cirri, si raffredda improv-
visamente : i cristallini di ghiaccio, sotto l'influenza

dell'attrazione molecolare o forza di cristallizzazione,

si accrescono rapidamente, alle spese delle goc
doline dei cumuli.

Se il raggruppamento dei cristallini procede con

veemenza ne nascono granellini di nevischio, e

falde di neve se invece gli aghi di ghiaccio hanno
avuto tempo di comporsi in figure simmetriche.

1 grumi sono oramai abbastanza serrati e pesanti

per vincere la resistenza dell'aria e cadere a terra.

Ma, ad un certo punto della discesa, i cristalli di neve
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Levar di sole dal colle del Gigante -

e CNiitHlo-nìinbus,

StralO'Cumiittis

incontrauo del vapore acqueo, che condensano; la

condensazione succede a loro scapito : il calore

sviluppato scioglie la neve, che si tramuta in piog-

gia. Quando piove in pianura o nelle valli, nevica

sempre in montagna. Sono rari i casi che piova

nella regione delle nevi perenni. L'enorme quantità

di neve che cade annualmente sulle Alpi, è una

conferma di questo assioma.

L'aspetto dei nembi è piuttosto amorfo, impre-

ciso ; la loro fitta consistenza si oppone a qua-

lunque atteggiamento che non sia equilibrato, uni-

forme
;
quindi sarebbe alquanto presuntuoso riscon-

trare in questo gruppo di nuvole varietà formali,

come nei cirri e nei cumuli.

Considerati nel loro insieme, nel modo con cui

si manifestano e si risolvono, i nembi possono

essere suddivisi in quattro sorte :

1 '. Stralci-nimbiis, i nuvoloni delle pioggie per-

sistenti ;

2'. Fracto-nimbns, nuvole temporalesche, pre-

cedute od accompagnate da vento ;

3'. Nimbo-procellosiis, nembi parziali, derivati

da cumuli, che si risolvono in sporadici acquazzoni

o semplici scrosci di pioggia
;

4'. Ninibo-hieiiialis, nuvole della neve, diffuse,

immense, giallastre
;
quando soffia il vento, dege-

nerano in tormenta.

E' istintivo l'atto di guardare il cielo, prima di

accingersi ad uscire di casa, per un viaggio in

campagna, o semplicemente per una passeggiata.

Le nuvole sono ancora il mezzo più sicuro e

sbrigativo per sincerarsi sugli umori del tempo.

Cirri accumulati, aloni e corone attorno al sole o

alla luna, pallore del cielo, contemporanea pre-

Strtito-nimbiis - Minaccia di piogi^Ja a Tripoli.
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colori regolarmente distri-

buiti, se le gocce sono della

stessa dimensione.

Effetti pili curiosi e com-
plicati danno luogo i cri-

stallini di ghiaccio dei cirri,

i quali sono dotati di potere

rifrangente della luce. Così

iianno origine gli Aloni, Ger-

elli concentrici e luminosi,

cFie si formano intorno al sole

o alla luna. Quando l'atmosfe-

ra è assolutameute calma, gli

aghetti di ghiaccio cadono
verticalmente ; in questo caso,

l'alone è accompagnato dal

Ccrcliio parciico, che fa il

giro dell'orizzonte, passando

per il sole, con o senza An-
tielia, riproduzione del falso

sole su un punto del cer-

chio parelico.

Arcobaleno — Questo fenomeno è dovuto a!l.i scomposizione de

goccioline cadenti e colpite, sotto un dato angolo, dai

senza di cirri e cumuli, sono pronostici certi di

pioggia vicina. Invece, il tempo si manterrà o

ritornerà bello, se il cielo, allo zenit, è d'un az-

zurro cupo, se negli squarci delle nuvole si mostra

limpido, privo di nebulosità, se è screziato di soli

cirri, o chiazzato di soli cumuli. La coloritura rosea

delle nuvole alla sera o la mattina è pure indizio

di bel tempo. La direzione delle nubi serve anche

a indicare un cambiamento di tempo : provenienza

da ponente significa generalmente pioggia non

lontana; 2I contrario, se vengono da tramontana,

il cielo si rasserena presto.

Ci rimane a parlare degli effetti ottici, prodotti

dalle nuvole. Sappiamo che 1' acqua possiede la

proprietà di rifrangere e riflettere la luce. Così

le nuvole, che non sono altro che acqua polveriz-

zata in goccioline infinitesimali o in cristallini mi-

croscopici, sono dotate dello stesso principio. Se

certi cumuli appaiono estremamente luminosi e

come sfolgoranti, si deve al fatto che, ricevendo

in pieno i raggi solari, diventano sorgenti di luce,

che diffondono, allo stesso modo del vetro smeri-

gliato di un globo elettrico.

Un fenomeno abbastanza comune è la Corona,

aureola nimbata, che si forma attorno al sole o

alla luna, allorquando un velo sottile di nuvolette

viene a passare davanti. Il disco solare o lunare

si circonda così d'un anello azzurrognolo, orlato

da sfumature rossastre. Ciò si spiega appunto con

la diffrazione della luce, prodotta dalle goccioline

della nuvola ; più le gocce sono piccole e più

grande è la corona, che risulta nitidissima e coi

Ila luce, prodotta dalle Ecco, in succinto, la storia
"««' '"'""

agitata delle nuvole, che oc-

cupano una altezza da 10 a

12 chilometri nella strato-

sfera, formando come un in-

volucro attorno alla Terra, sulla quale regolano

la distribuzione dell'umidità e del calore.

Nelle regioni superiori alle nuvole dovrebbe
regnare una serenità eterna, e l'aria, estremamente
rarefatta e limpida, dovrebbe rimanere scevra da
qualsiasi impurità o turbamento. Eppure così non
sempre accade. Non so se i lettori ricordano lo

strano appannamento del cielo, nella state del 1912,

che fu particolarmente fredda e tempestosa. Per

mesi il cielo rimase ostinatamente offuscato da
inesplicabile nebulosità, che divenne argomento di

molte discussioni nel mondo scientifico. Un me-
teorologo americano, Abbot, aiutato dal caso, riuscì a

scoprire la causa dell'anormale velo celeste, impu-
tandolo alla formidabile eruzione di un vulcano

sconosciuto dell' Alaska ! Le ceneri finissime erut-

tate da un vulcano possono raggiungere l'incredi-

bile altezza di venti e più chilometri e restare inde-

finitamente sospese nell'aria, trasportate per ogni

dove dalle correnti aeree. Queste false nuvole sono

assai frequenti nelle regioni limitrofe ai vulcani,

ove producono repentini abbassamenti della tempe-

ratura normale e concomitanti tiiibamenti atmo-

sferici.

Come vedete, amabili lettori, una scorreria nelle

nuvole non è poi quell'impresa tanto vana ed

astrusa come, dapprima, si credeva. Elemento di

vita sulla Terra, esse rappresentano l'ultiiiia imagine

del mondo sensibile nel regno dei cicli. La Terra

senza acqua sarebbe condannata ad una perpetua

aridità, ed un cielo senza nubi ? Lascio al vostro

acume e al vostro buon senso la risposta.

O. Bkocherel.
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UNA NUOVA PUBBLICAZIONE D'ARTE (*).

La storia completa della pittura veneta meravi-

gliosa d'espansione, di verità, di colore, di vita, è

tuttora da compiere. In tempi ormai remoti, o

lontani, si posero a narrare la cronaca di quel-

l'arte scintillante il Vasari (1530), il Sansovino

(1581), il Ridolfi (1648), il Boschini (1664), lo

Zanetti (1771) e molti altri. Ma con intenti

semplicemente biografici e descrittivi e, salvo il

Vasaii e il Ridolfi, esposti in forma di Guida

della città. A grande distanza di tempo da tutti,

e anche maggiore dal lato del sapere e dell'am-

piezza dell'informazione diretta, seguì il Cavalca-

sene (1SÒ4-1S66). Ma ormai sono passati cinquan-

t'anni dalla comparsa del volume in cui tratta dei

pittori veneziani. Dai 1864 in poi sono venuti alla

luce molti dipinti e un numero imponente di do-

cumenti e di scritti insieme a diverse pregevoli

monografie. Di qui la necessità di raggruppare in

un insieme, possibilmente completo, gli elementi

disseminati dovunque della pittura veneta, di sotto-

porre alle norme della critica storica date, cartel-

lini, documenti e studi, e alla critica tecnica molte

tavole d' originalità e di attribuzione discutibili.

Compito di tale ampiezza da sgomentare ogni stu-

dioso, tanto più che nessun aiuto poteva sperarsi

da pubblicazioni recentissime, anzi veniva per queste

molto accresciuto il lavoro di rettifica. Tuttavia

Laudedeo Testi, distinto col primo premio di lire

3000 dal R." Istiluto veneto di scienze, lettere ed

arti per l'opera su Le orìgini delUi pittura vciuta,

si accinse al lavoro trasformando il libro premiato

nella Storia della pittura vcucziaiia della quale

l'Istituto d'arti grafiche pubblicò nel UtOQ il primo
volume e ora dà in luce il secondo, al quale se-

guirà il terzo ed ultimo nel 1916.

Del primo volume disse molto bene la critica in

generale e quella straniera in particolare la quale,

estranea alle lotte e alle competizioni personali

che agitano da noi il campo della storia dell'arte,

rilevò subito il merito del libro che, frutto di pa-

recchi anni di confronti e di ricerche, poteva dirsi

lavoro ormai definitivo ed esauriente. Infatti come
tale viene citato nei lessici e nelle pubblicazioni

più recenti. Agli stessi criteri rigorosi d'indagine

s'ispira il secondo volume, pur facendo una parte

larghissima alla trattazione su l'arte dei singoli

maestri. Critica delle fonti, delle scritte, della storia

e della tecnica dell'opera la quale viene studiata

spesso in rapporto ad altri dipinti veneziani coevi

e, quando occorre, in relazione con opere d'altre

scuole. Quindi non cronaca, ma storia comparata.
Ad esempio quando, contro la pigra corrente tra-

dizionale, l'autore nega a Jacopo Bellini la cono-

() La Sl'iiia tiella l'illnra l'einziaiia, \'<.l. Il : !l Divenire

scenza specifica della prospettiva e dell'architettura

classica non si limita ad una affermazione nuda e

rigida, ma confronta i prodotti grafici del Bellini

con opere architettoniche contemporanee a quelle

del pittore e dimostra, con esempi targibili, quanto

egli fosse debole in quei rami dell'arte. Così dicasi

per la lettura collazionata delle didascalie dei di-

segni belliniani. Vi sì confrontano nelle note quattro

letture diverse e si stabilisce il testo critico defi-

nitivo. Sono poi infinite le correzioni di date, di

documenti, dì fatti svisati o male intesi. La storia

delle emigrazioni successive delle tavole e delle

tele, cominciando per lo più dalle origini, vi ha

pure larga parte. Giunge alle vendite più recenti,

rettificando molti errori, alcuni dei quali sono di-

vertenti. Così viene rilevato che del famosissimo

ò. Giorgio di Carlo Crivelli, emigrato da molti

anni a Boston nella collezione Gardner, si creò

un altro esemplare dai più recenti scrittori i quali

non avvertirono che la tavola già di Samuel Stuart

era la stessa cosa con quella Gardner e si trattava

soltanto di trapasso di proprietà. Molte opere im-

portanti o vennero dimenticate da autori viventi o

indicate come fossero tuttora in Italia o in Europa.

Dì tutte viene fatto ricordo diligente. Insomma l'au-

tore fa quanto gli è possibile per mantenere la

promessa fatta nel primo volume, che : il libro

fosse non solo la storia, ma l'archivio e il catalogo

della pittura veneta ».

Riassumendo ; nei due volumi il Testi giunge

dai mosaici veneti più antichi alla morte del Cri-

velli (1493 e.) e più oltre con l'analisi della scuola

di quel maestro. E perchè sarebbe inutile parlare

del primo volume, ormai notissimo, diremo solo

che con esso l'autore conduceva la storia della

pittura veneta alla morte di Jacobello del Fiore e

al delinearsi successivo della scuola padovana il

cui influsso doveva poi farsi sentire così a lungo

e tanto vivacemente nella pittura e nella scultura

veneziana. Il secondo volume s'inizia appunto con

due pittori posti a cavaliere dei due periodi : gen-

tilesco-veneto e padovano-veneto, cioè : Michele

(ììambono e Francesco dei Franceschi. Del primo,

il quale di giorno in giorno va crescendo nell'e-

stimazione dei posteri, si studia, per la prima volta,

l'opera intera da quando, modesta, dipinge ì fo-

gliami e le statuette di Paolo d'Amadeo o copia

una tavola dei maestri muranesi, al suo culminare

nei celebri mosaici della cappella dei Mascoli in

S. Marco di Venezia riprodotti a colorì nel volume.

Del secondo sì riproducono, in belle e grandi in-

cisioni, diverse figure dove, prima che in ogni

altro veneziano, si avvertono apparenze padovane.

Sono rettificate alcune affermazioni recenti, ma in-

fondate, intorno al valore dello Squarcione e si

— Ut. It. il'.-\rti Gratìchc- Beri;anio.





iJ



VENEZIA: l;. ACCADEMIA, \'. 625 - GIOVANNI DALF.MAGNA h ANIOMO VIVAKINI

MADONNA COL BAMBINO — I-AKIICOLAKE.
{Voi, Anderson).



478 CRONACHETTA ARTISTICA

rende giustizia a quest'ultimo contro attacchi di

scrittori volubili e male informati. Altrettanto si

dica per la storia della famosa cappella degli Ere-

mitani in Padova. Storia oscurata ed ingarbugliata

da poco da coloro che vi si misero intorno con

zelo, ma con scarse meditazioni. La dimostrazione

numerica del Testi non lascia dubbi in proposito

e chiude il dibattito.

Di Jacopo Bellini è analizzata con nuovi criteri

l'opera mediocre di pittore e quella meglio valuta-

bile di compositore e di grafico. Si mettono a ri-

scontro dipinti e disegni di lui con quelli del gran-

dissimo Pisanello suo contemporaneo, dimostrando

quanto Jacopo sia inferiore all'altro come tecnico.

Un altro riscontro fra disegni del Mantegiia e del

Bellini prova come non avessero fondamento le

affermazioni recenti su pretese derivazioni del pa-

dovano dal veneto. Cosa già accennata nel primo
volume, confermata dal Gronau e dimostrata ora

più ampiamente dal Testi. Il quale prova anche

come da scrittori di cose d'arte venissero lette

male, e indicate peggio, certe iscrizioni antiche ri-

prodotte da Jacopo, dimostrando inoltre che questi

non copiava per lo più da originali, ma da calchi

e da raccolte manoscritte. Opinione già espressa

nel primo volume, accolta subito da altri quantunque
non citassero la fonte. Si parla a lungo della que-

stione sull'originalità o meno della Madonna attri-

buita a Jacopo, entrata da poco tempo agli Uffizi,

dando la più larga bibliografia sull'argomento. Le
conclusioni del Testi non sono molto lusinghiere

per quel dipinto.

Finora su Giovanni d'Alemagna s'erano pubbli-

cate parecchie p:igine fantastiche dalle quali appa-
riva chiaro che da noi erano ignorati dai più gli

scritti tedeschi su quel pittore e fin anche gli studi

del Gebhardt. Altre f.iutasie, forse più immaginose
delle prime, si erano stampate pur di fare apparire

che Giovanni era... un tedesco... di Padova. Di tutto

fa giustizia il Testi con prove e documenti, e la

figura di Giovanni esce ingrandita dalla discussione

storica e tecnica nella nuova monografia. Di An-
tonio Vivarini viene dimostrata fantastica la data

1440 assegnata arbitrariamente da qualcuno al po-

littico di Parenzo. E si prova coi facsimili della

scritta, riprodotta nell'insieme, e, al vero, nella data.

Cade così tutta la teorica novella, sognata di re-

cente, intorno ai caratteri vivarineschi anteriori al

1441, mentre questa data rimane, finora, sempre
la più antica nella vita artistica del Vivarini e nella

colleganza di lui con Giovanni d'Alemagna che fu

pure suo cognato. Antonio, se già la data non lo

indicasse, mostra nel polittict) di Parenzo d'avere
subito l'influsso di Giovanni.

Viene pure dimostrato, contro altri, che Dome-
nico Veneziano (1400 e. 1471), in quanto avanza
oggi dell'opera sua, non ha nulla di comune con
la pittura veneziana a lui contemporanea, tanto ar-

retrata, al paragone della fioicntina, da non avere
nulla da apprendergli.

Di Bartolomeo Vivarini, maestro rude, ma origi-

nale e valoroso, precorritore in Venezia della pit-

tura ad olio (1473), sì tratta a lungo, citando opere

poco note, o non ancora illustrate, mentre si retti-

ficano errori d'iconologia, di tecnica, di date, di collo-

cazione, sparsi a piene mani da poco tempo. Ab-
bondano le illustrazioni grandi e belle. Può dirsi

quindi che la trattazione abbia dato luogo ad una
monografia completa, definitiva, dove sì discute per-

sino, sotto d'un punto di vista nuovo, la grande

vetrata dei SS. Giovanni e Paolo in Venezia, lavoro,

secondo il Testi, dì due pittori: il Vivarini e il Mo-
cetto e non solo di quest'ultimo, come sì crede co-

munemente.
Nel volume si tratta pure, e per la prima volta

con tanta ampiezza, di Leonardo Boldrini, dimen-

ticato da scrittori recenti di pittura veneziana ('), di

Andrea, Quirizio e Bernardino da Murano, del frate

Antonio da Negroponle, di Francesco Pelosio ignoto

anch'esso ai nuovi trattatisti. Vi sono poi due ap-

pendici nel volume. Nella prima si dà un elenco

dei pittori veneti nei secoli XIV, XV ed oltre non
ricordati, o incompiutamente, dal Cecchettì e da

altri. Nella seconda, di esclusivo carattere polemico,

sì dimostrano infondate ed ingiuste diverse osser-

vazioni fatte al primo volume e all'autore. Quelle

pagine saranno lette con molta curiosità.

L'autore chiude il volume trattando di Carlo Cri-

velli, il grande veneto-squarcionesco. Dire del Cri-

velli in questo breve cenno non è possibile, nem-
meno tentando di riassumere la densa monografia

del Testi dove l'opera del meraviglioso colorista,

del gustoso decoratore è svolta e sviscerata in molte

pagine ricche d'illustrazioni nel testo, di bicromìe

e tricromie scintillanti di bellezza e di colore. Il

Testi, insieme a ricerche accurate intorno alle varie

residenze del Crivelli, rintracciò la storia genuina

di parecchi capolavori del maestro deducendohi da

documenti originali. In conseguenza sì dovranno

modificare diversi Cataloghi di grandi Gallerie, sia

pel luogo d'origine delle tavole, sia per la loro vera

cronologia. Sarà, ancora una volta, il fallimento di

certi esami stilistici che troppo spesso hanno il va-

lore degli esami e giudizi estetici di qualche anno fa.

La trattazione sul Crivelli viene integrata con l'e-

same della scuola che ]Drende il nome da luì nei

due rappresentanti più immediati: Vittorio Crivelli

e Pietro Alamanno con monografie illustrate ricca-

mente. Anche dei seguaci più indipendenti del Cri-

velli, collegati appena con la pittura veneziana, si

offrono incisioni per facilitare i confronti allo stu-

dioso e cioè per l'Alunno, pel Filottesio, per Lo-

renzo da S. Severino, pel Folchetti, per Bernardino

di Mariotto. Chiudono il volume di 750 pagine in-

dici copiosissimi, correzioni ed aggiunte al primo

ed al secondo volume in modo che l'opera sia al

corrente delle scoperte, delle rettìfiche, degli scritti,

fatte o dettati nellintervallo H}t)9-1914. Tale è il

libro che l'Istituto d'Arti Grafiche sottopone fidente

all'esame spassionato degli studiosi, degli amatori

della pittura veneziana, delle persone di buon gusto

(i) Si danno tre belle e ciliare illustrazioni inedite.
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che nelle pagine lussuose amano ritrovare almeno

un riflesso dei fulgori aurei di S. Marco, dell'am-

biente caratteristico di Venezia, della colorazione

intensa della sua scuola. Colorazione già visibile

nei mosaici bizantini che la magnificenza e la pietà

dei veneti stesero sulle pareti marmoree della loro

basilica, simili a tappeti aurati trapunti di vivi colori.

La ricca eredità cromatica bizantina viene raccolta

dagli antichi maestri veneti. Paolo, Lorenzo, jaco-

bella del Fiore costellano le tavole d'oro e di gemme
in rilievo. Nessuna scuola offre tavole così sontuose,

nemmeno la senese. Gentile da Fabriano, il grande

artista chiamato dalla Repubblica, non rimane in-

sensibile al lusso pittorico veneziano che dura col

Crivelli fino al termine del secolo XV. Accanto agli

argenti, agli ori in rilievo, squillavano intensi i toni

rossi, verdi, azzurri. Con l'avvento fortunato della

scuola padovana la forma si perfeziona, il colore

smette i toni assoluti, modificandoli secondo il chia-

roscuro locale; le tavole e le tele s'imbrunano, per-

dono in apparenza, ma guadagnano in maschia ar-

monia. 11 migliore rappresentante di quel movimento

è fino al 1473 e. Bartolomeo Vivarini. Parallela-

mente però, o poco avanti di lui, si svolgevano altre

branche della pittura veneta: la branca, diremo, indi-

gena con Jacopo Bellini e, in parte, Antonio Viva-

rini, e la branca straniera con Giovanni d'Alemagna,

alquanto modificita dall'influsso italico. 1 minori

continuavano la via tradizionale indicata da Nicolò

di Pietro, allargata poi dal pittore ufficiale della

Repubblica: Jacobello del Fiore; miseri ritardatari

dimenticati. Ai nuovi elementi classico-decorativi im-

portati dalla scuola padovana, cari a Bartolomeo

Vivarini, il Crivelli aggiunge l'elemento personale

e gli smalti impareggiabili del colorito a tempera.

In questi campi la pittura veneziana ha raggiunto

il limite estremo della perfezione. È ormai neces-

sario un novatore del disegno, della forma, del co-

lore e, più ancora, della tecnica, questi giunge con
Antonello da Messina. Da lui s'inizia lo splendore,

l'apogeo della pittura veneziana; della sua grandis-

sima influenza il Testi tratterà nel terzo volume
dove si parlerà dei fratelli Bellini, del Carpaccio,

del Cima, del Montagna, di Alvise Vivarini ecc. e

infine del Qiorgione e del Tiziano. Intorno al Gior-

gione si eserciterà in modo particolare l'esame cri-

tico e tecnico del Testi, correggendo un gran nu-

mero di sviste, di errori di fatto e d'attribuzioni,

recenti del tutto. Coi due grandissimi dei secoli XV-
XV'I e con uno sguardo sintetico a tutta la pittura

veneziana fino al Tiepolo, si chiuderà la Storia oggi

in corso di pubblicazione,

P. La.ndi.
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